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DELLA  CITTA  E REGNO 

DI  NAPOLI 


DI  G IO:  ANTONIO  SVMM  ONTE 

NAPOLITANO. 


IN  NAPOLI  L'ANNO  SANTO  M.  PC.  LXXV. 

Afjpcfc  di  ANTONIO  BVLIFON  Librare»  all’infcgiM 
Con  licenza  de"  Superiori , e Triuilegio , 


OVE  SI  TRATTANO  LE  COSE  TIV  NOTABILI  ACCADVT  L 
Dalla fua  Edificatone  fin’  à tempi  noflri-,  Con  l'Origine, Sito,  Forma,  Reti- 
gione, antica, e moderna  Tolitia, Tribunali obiltd, Seggi, Acque, 
Circuit 9,  Amenità,  Trouincie , Santi, e Chiefe ; 

0ZTH.E  GLI  IMTER.ATORJ  GR^EGI , DVCl , E TREMOTI 
Di  Bc emerito,  di  Capita,  e di  Salerno ; Con  li  Gefti,  e Vite  de  fuoi  Rè  con 
loro  Effigie  dal  naturale , Alberi  delle  Difcendeage , cScpolcrjgf'E^* 


~r+ 


t * r.l  jT".  TT  p i 7 T 

jl1  i.  1 G i i i. 

, ; a®4-^;3  ^TTID  À-LlHa 

; • v-  - ì .i  o ? a.  >i  „ I „a  *v 
"'c  fri  m V ?.  rv!^  t m /*  £$ t d m 

,t  -:Xj  .;<>■  V A f r .r  «i  *.  !..  . 

;**-.•••  '••>  t>.  " ••  .-  ' • 

V * .**V<  ,'u  t -.  ' i 

•:*  •-  ■-•:■•  t*,» 

fa^^JTL.  ■ • V . ^ ' *-»  ■ 2 

• W-.V-V *,|*Jg'rrf  * . r 


V ■->.“•  ; . ' • V.t'V 


é. 

v..  • ^ •• 

-'  ■ •■  ' ■ ■ ..  ",  • V ■■_<.•,*  '>.  ; '.  • .*■ 

■'  *i  t *—■>  « .it.i  — i «•  _t  ...V*.  i i -Kb  . • 


,(7 


«•  • 

*r;a: 


< ; *»  . ; • • .UJ  fV  > .IT  -Jl«  * . • VWy 

il  \ - }*hV.Y9&  * •'?.•  -n*  ‘rV*’  • 

. -*Jr  - :’'.»■/••>  i*.n  , , ^'i',-;-.V>*,*H  • ■ fu 

■ a^ro  i f : «ii  -i  / •: 

<;  ? • r ar‘fr  •:<>•?• 

’Vv • -v- 

v-  • rfiv-  '•  •;  ' • .,' 


iy  • 


^ '■*??%  <Ìjl)  - -r  - ■ 

.%/  -V-S^s.  ,-  n ’ 

• • - • ■ r*7 

A 


■ 

• . *••..■■■  V' 


*•  - •! 


' 


*: 

~ ». 


. ,-r  * . * - ^ * 

■ 

t*.  •»  * 


f ’ • • ••* 

• ».  *. 

+ >■ . *»•  .jj 

■■  . 

• l.»  > ‘ 


y « v >' 

-Vr  .'  - 

»>  .y- 


¥ -V* 


v y; 


tjmi 


’vr 


. v vr 


r..  * . **•'  >*.<#*. '■r*  « 

*-  . - •.  . < . • t.  . ^ »...  v ««*  v 

l ' • • ' ■'  C r/\*  *y.'  ‘ *•  r 

"eirk?  -•*c^Tr.  x tiraci  ; 


V 


s.  ■..  • • -»  i 


/■:Vf  m, 

/• . .V  lù  Jiy 


;V 


i- 

•• 


ALL'ILLVSTRISSIMO  SIGNORE 


C A P E C E 

» 

GALEOTA  J 

• » > 

Duca  di  Saftt’Angelo  à Fafanella  i Cauafiere  del- 
l’habito  di  San  Giacomo , Decano  del  Supre- 
mo Configlio  Collaterale  di  Srato,Pro- 
•L  cancelliere  del  Regno  di  Napoli, 

Signor  di  CorletOjOctatOj&c. 

O non  voglio  decidere,  che  fia 
egual  gloria  il  mantenere  , chò 
il  produrrcscertoècheper  bene 
dc’Pofteri  è lo  fteflò  vtilc,ò  feri* 
ucre  le  memòrie  de  gli  Anteni- 
ti  > ò mantenere  le  già  feriteci». 
GIAN  ANTONIO  SVMMON 
TE  sì  fedele, sì  diligente  inregiftrar  le  glorie  della 

a 2 Patria 
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Patria  era  già  moribondo  ne’ Tuoi  libri, òdilfipati,ò . 
perduri;  Per rauuiuarlinonbaftauarinduftria,era' 
neccflaria  la  Protezione*  però  fi  adorano  i miraco- 
li,perche  protetti  dall’Onnipotenza . Io  per  genio 
di  Cittadino  vi  porrò  la  fatiga  , ella  per  douer  di 
Patrizio  la  protegga  col  merito;  Qual  dunque  fi 
fiala  mia  opera,  la  dedico  à V.S.  Illuftrifs.è  tributo 
pe’l  mio  decito, cd  è mio  beneficio  per  la  elezione  ; 
lodcraffi  il  mio  genio  fé  protetto  dal  Tuo  gran  me- 
rito. La  ftefla  azione  si  ammira,  fe  fi  protegge  dal- 
la virtù  i fe  nc  n vi  è virtù , fi  deride . Et  ecco  che  il 
dono  mi  fi  fà  nuouo  obbligo  : Proprietà  de’  Grandi, 
à quali  non  poflon* donarli , che  le  lor  gratiej  i quali 
beneficano, anche  quando  riceuono.  Si  racconta- 
no dal  JVMMONTE  gli  efempi  degli  Antenati, 
ma  nel  racconto  cerca  egli  più  la  Nobiltà  degli 
oggetti, che  de  gliadobbijcosì  più  fruttano,  che  di- 
lettano: però  nella  facciata  doueano  ottenere  vn* 
Protettore, che  infegnafle  più  col  fare,  che  col  dire, 
cb’cfortafle  più  coU’efempio,  che  col  precetto.  11 
volgo  idolatra  del  fenfo  ftima  liberalità  impiegar 
le  ricchezze  alla  intemperanza, alla  vanità . Io  pe- 
rò sò  che  Toro  deue  illuftrar  l’animo, non  macchiar- 
IOjperò  lo  impiego  àbcncficio  del  pubblico, però  Io 
dedico  alla  grauitàdel  fuo  genio . Ed  àchi;neglio 
potea  dedicarfi  quella  opera  fi  vtile  per  la  Patria 
che  à V.  S.  Illuilrifs.  fi  vtile  alla  Patria  . Il 
• JVM- 


. SVMKfONTE  per  eccitar  gli  ànimi  raccónti  le/ 
virtù  de  gli  eftinti,io  per  più  ftringerli  dedico  l’ope- 
ra alla  virtù  di  chi  viue:  ricordatole,  che  nel  male 
rimitazione  fi  fa  fuperiorealPefempio , nel  bene  ci 
voglion  molti  prototipi , acciochefi  tributi  vna  co- 
pia . E che  più  bello  cfemplare  può  hauer  la  Patria-  * 
di  lei, nella  quale  fi  vnifee  tanta  pietà,  con  gunite 
gozij,tanta  corcefia  con  tanta  grandezza, caTOrnnP 
denzacon  tanta  modeftia, tanto  bene  del  pubblico  ; 
con  tanto  veile  de’  Priuati . Sò  che  la  fua  Famiglia 
è vn  Campidoglio  di  Gloriala  io  più  ammiro  nel- 
fua  perfona  vn  Liceo  di  dottrina.  Fù  decoro  di  Na- 
poli hauere  dal  fuocafato  prodigi;  nelle  armi, e nel- 
le Toghejma  è più  vtilc  alla  Patria  dir  per  efe.mpio 
fol  lei, ch’è  prodigio  d’ogni  fapcre . Chi  fi  ricorde- 
rà di  Carlo, c di  Giacomo  Galeota  Generali  Ji  eflerf 
citi,  e l’vltimo  vittoriofo  contro  il  Rè  d’Inghilterra 
ammirerà  il  valore  de’  Tuoi  maggiori  : Chi  riflette- 
rà à Carlo , à Lodouico , ad  Ettore  miracoli  di  pru- 
denza , e di  lapere  ne’  Configli  di  Stato , e di  Pace 
chi  rammentarà  Rubbino  Galeota  Marefciallo  del 
Regno  à tempo  di  Lodouico  XII.  ) inuidierà  Colo 
l’vtile  de  gli  antenati  per  le  glorie  de*  voftri  Auoli  : 
Ma  chicófiderarà  vostro  Padre, c Voi  miracoli  del- 
la virtù,  e del  fapere,  fi  accorgerà, che  ne  i prefenti, 
ne  i poderi  habbia  m,che  inuidiare  à pattati . Io  non 
vò  qui  lodare  la  dottrina  di  voftro  Padrejbafta  leg- 
gere 


gctc  le  lue  opere',  ò di  controuerfie  he*  feudi , ò di  • 
rifpofte  fifcali  per  difefa  del  Reai  patrimonio,  per •* 
che  le  fcritturefilodan  fol  da  fe  ftcfie  : Ammiro  fo* 
lo  in  lei  compendiato  tutto  il  merito,  che  viue:  que- 
llo folo  è ammirabile  , perche  è gloria  dclPindiui- 
duo.  La  Nobiltà  di  (ua  Famiglia  fù  prima  di  lei: 
La  ricchezza, la  potenza, la  protezzione  fon  fuori  di 
lei  ; ch’ella  fo(Te  grande  anche  in  fafee  fù  per  meri- 
to altrui:  quclche  io  adoro  nella perfona  di  V.S.Il- 
luftrifs.  è la  ricchezza  della  letteratura,  la  douizia** 
del  fapere,ii  teforo  della  erudizione,la  capacità  de’ 
negoziala  maturità  della  prudenza, l'accerto  de’cò- 
figli, l’intrepidezza  dell'animo)  l’innocenza  del  vi* 
ucre:  con  Vaniate  grandi  non  vi  è lode  più  gradita* 
che  la  virtù.  I voflri  decreti  fon  la  mirauiglia  di  tut- 
ti i fori  di  Napoli, il  voftro  intendimétofù  lo  (lupo* 
re  del  Configliodi  Spagna  , le  voftre  azioni  faran 
l’efempiodcl  Mondo  : fempre  dedito  al  beneficio 
del  pubblico,  fempre  intereflatoàfcruigi  del  voftro 
Monarca , fempre  imperterrito  in  refiftere  a’  danni 
della  Republicarquefto  però  è pocotammirouui  an- 
che il  Cielo,  quando  Delegato  della  Giurifdizione 
fapeftefi  bene  vmre  co'diritti  di  Cefare  i diritti  di 
Dio.  Mercè  alla  voftra  gioulnezza  incontamina- 
ta non  fol  dalla  colpa , ma  dalla  calunnia , Mercè  al 
voftro  intelletto,  che  in  occupazioni  fi  gradi  hà  vo- 
luto fol  per  diporto  lo  ftudio:  Mercè  alla  voftra  pie- 


tir»  che  cogl’intercflì  del  Mondo  non  fi  è mai  fcor* 
dàtadegrinterefiìdiDio.  Non  è però  V.J.Illuftr. 
men  lodeuolc  nella  gentilezza  diffìcile  ad  vniriì 
colla  potenza  , àconferuarfi  colla  granirà  : Non  è 
men  lodeuolenel  richiamare  il  merito  degli  anti- 
chi,nel  propagare  il  merito  à Poficri . Ella  per  ec- 
citare i prefcnu  hà  abbellita  la  lapida  fepolcrale  di 
Rubino  Galcota  nella  Cappella  della  Famiglia  Ga- 
leota  nella  Chiefa  Metropolitana  ; ella  per  bene 
de’futuri  alleua  figliuoli  coronati  dalla  virtù  , quali 
ora  fon  la  Speranza , e poi  faran  la  gloria  di  Napoli. 
Non  bafta  ad  vn’Eroe  il  proprio  efempio  , fe  noi 
propaga  jben’intefo»  che  la  caduta  del  merito  più 
che  degli  edifìci;  è pregiudiziale  alla  Republica  : 
Deue  duque  à V.^.lll.la  patria  l’educazion  de’fìglio  • 
li  mentre  l'alleua  per  ben  della  patria  j ma  deue 
V.S.Illuftrifs.al  Cielo,  che  all’educazionde’  figlioli 
le  dettino  per  compagna  vna  Dama  per  valore»  per 
modeftia  , per  virtù  ammirabile  : batta  dire  che  alle 
più  famofe  Matrone  de’  fecoli  pattati  nella  fi  rino- 
mata famiglia  CARACCIOLA  fe  non  è fuperiore, 
non  cede . Tanto  meritò  dùnque  per  giungere  al- 
l’immortalità ricerca  queft  opera»  voglio  dir  mia, 
perche  rinata  per  me  nelle  ftampe.  La  protegga 
V.S.IUuftrifs.  colla  benignità,  e fe  hebbi  l’honor  di 
compadre  Battefimale  dal  Signor  D.  Francefco  il 
primogenito  de*  Tuoi  figlioli  > habbia  l’honor  di 


protetto  dalla  perfora  di  V.J.llIuftrifsJa  quale  gra- 
dila in  quella  mia  feruitù  il  cributo,fe  non  il  dono 
ricordeuole  che  può  donarli  a‘  Grandi  voa  Statua 
prcziofa  per  la  maceria, benché  no  preziofa  per  l’ar- 
ce • E qui  profondamente  mi  dichiaro . 
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DiV.S.Iiluftrifs? 
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Deuotiffmo , ff  OhligMìfs.  Sento  l 
ANTONIO  BVLIFON. 
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A1LI  VIRTV  OSI 


LETTORI 

ANTONIO  BVL1FON/ 

IL  Genio  particolare, che  io  hò  di  feruhe  à i Vir- 
tuofi,c  per  quanto  poflòno  le  mie  forze,  di  effer 
loro  di  qualche  giouamento,  m’induce  non  fo- 
lamcnte  d fare, che  elfi  habbiano  con  ogni  faci- 
lità libri  nuoui,e  curiofi,chc  da  Paefi  ftranicri  fò  ca- 
pitare in  quelle  partùMa  anco  à far  rinafeere  al  Mo- 
do per  mezzo  delle  Stampe  quelli , che  di  già  man- 
care fi  veggono, cqmc  apputo  era  auuenuto  all’lllo- 
ria  di  quel  gra  Cittadino  Napolitano  GIO:  ANTO- 
NIO SVMMONTE,huomo  veramente  degno  d’ha- 
uer  la  memoria  fua  regiftrata  à caratteri  di  Stelle  ne 
gli  adamantini  volumi  della  eternità,  per  eflerfi  mo- 
strato incomparabilmente  zelante  dcll’honore  della 
fua  Patria, hauendo  pollo  in  chiaro  con  ITlloria  fua 
Jc  grandezze  di  quella  . Io  per  non  fare, che  tal  Opra 
fotte  da  lludiofi  inuano  defiderata,  propofi  volerla- 
mandar  di  nuouo  alle  Stampe  ; Ma  da  letterati , alli 
quali  profelTo  finceriflima  fcruitù,vn  curiofo  dubbio 
fu  molfo,cioè:fe  conueniua  in  quella  fecóda  impref- 


* ~ 


(ione  ridurre  il  parlare  dell’Autóre  alpià  polito, che 
I mera  di  cone»ò  pure  lafciarlo  nel  luo  priftino  ftato  ? Varij 
Pópco  Sat-  furono  i pareri, benché  tutti  di  perfone  cruditilfime, 
nelli . ad  ogni  modo  fapendo  io  quanta  ftima  fanno  i vir- 
tuofi  del  Signor  Pompeo  Sarnelli.huomo  nelle  buo- 
ne lettere  non  volgarmente  veduto , tentai  Caperne 
il  fuo  parere, & egli.perchclì  trouaua  à ricreationo 
in  Pozzuoli  ( mi  Cernirò  delje  (uc  parole } così  di  li 
mi  lcriflfc . Non  può,  amico,  ih  c^nto  alcuno  auue- 
nircjchc  vna  controucrfia,la  quale  vertgTrà  huorni- 
ni  di  tanca  ftima, come  mi  fcriui  » fia  da  me  decifri, 
lenza  taccia  di  temerario , oonofeendo  quanto  fia_, 
tarpata  la  mia  pcnna.c  quanto  baffi  fiano  i voli  del- 
l’ingegno mio,  à comparationcdelli  folleuati  inge- 
gni di  coloro, tri  i quali,voi  mi  Cermete,  che  verta-j 
la  lite;  ad  ogni  modo,  per  dite  il  mio  parere, poiché 
così  mi  comandi,  forza  è ch’io  fegua  l’opinione  di 
quelli, che  non  vogliono  njutarui  cola  veruna,mcn- 
tre  Cono  dalla  lor  parte  la  vcnerationc,  che  fi  deut_* 
all’Antichità , il  decoro  dciriftoria,  l’Autorità  del- 
rifiorito  , c PvCo  , che  vai  per  legge  . Et  in_* 
guanto,  alla  veneratione  » che  poita  Ceco  l'An- 
l’Antichitì  * tichità,  voglio  fcruirmi  del  luoco , olle  mi  trouo,  cj 
dimaudoichc  cola  v’è  di  bello  in  Pozzuoli, c nel  Cuo 
diftretto,c’hà  tirato  non  Colo  me  à godere  di  lui,  ma 
tira  anco , non  altrimente,  che  dalla  calamita  vica> 
tratto  il  ferrò, genti  diogni  Natiope,  ancorché  lira- 
nicra,  & hoggi  appunto  vi  £ buon  numero  d’OItra-* 
montani, che  v i (urattengono.  Qnrnon  fiCcorgt_* 
altro  che  rouinati  Edifìci; , antichiTcmpij,,  conciti 
dall’herbe,  Città  diftrurte» Thc.itri  róùinari , Bifidi 
fabrichc , clic  più  hon  fono,  e limili  coCe  ; Mancane» 
forfè, dico  io, ne  i paefi  di  quelli  forcfticri  foperbilft- 
mi  Edifici;, Tempi;  di  merauigliofo  artcficio,  Thea- 
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tfi  di  ineftifflàbil  lauorò*  Piramidi,  ObcHfchi,  e fimili 
grandezze?perche  dunque  nó  iftimarc  d’elferc  flati  ia 
Italia, sézh  hauer  vitto  FozzuolENon  per  altro, direte, 
che  per  la  venerationedouuta  all’Antichità, laquale  fù 
di  tata  ftima  pretto  de  noftri  Anteccffori  Iatini,che  fti  - 
. mando  le  cofe  antiche  per  migliori  delle  moderne,in 

quàto  alla  veneratione,  volédo  dinotare  quato  qual-  Atto,  U •• 
checofa  loro  piaceffc,&  in  quata  ftima  I’haucffero,di- 
Ceuano,  non  effer  loro  cola  più  antica  di  quella  Mihil 
mihi  antiquius  noftr a amiciti*, ditte  Cicerone, volendo 
lignificare  quato  grata  li  luffe,  dichiarado  gli  Efpofi- 
. tOV\,quorttam  qua  antiquiora funt , forte  me  li  or*  effe  due» 
tur  factum  eft  vt  antiqui ? prò  bono  dieamui.  Hor  fc  l’an- 
tichità fù  di  tanta  ftima  intorno  à tutte  le  cofe,  quan- 
to maggiormente  farà  preggiata,ritrouàdofi  neli’Ifto- 
ria,non  foloin  quanto  al  tempo,  in  che  fù  fcritta.ma- 
anco  in  quanto  allo  ftile,  &alle  parole, teftimoni;  ve- 
raci della  fchiettezza,nclla  quale  alberga  la  Verità.  E 
quando  di  ciò  ne  volete  Teffempio,  fcrua  di  chiari  fil- 
mo fpecchio  PAutore  medefimo  , il  quale  hauendo 
citato  nella  fua  Iftoria  il  Villano,  l’Auror  dclCómen. 
to  delle  fauole  d’Efopo,  & altri  antichi  fcrittori,qua- 
do'fi  è feruito  delle  parole  di  quelli , non  le  hà  punto 
variate,  ma  apportatole  così,  come  cfli  fcritte  l’haue- 
«ano, lutto  che  à comparatone  dello  fuo  ftile  fiano 
goffiffime.  In  quanto  poi  al  dccoro  deiriftoria  , al  Smnmoote. 
quale  hebbe  tanta  mira  l’Autore,  che  non  volle  affet- 
tare ftile  troppo  adornato  d’artificiofa  diceria , ma-» 
fidamente  volle  moftrarfi  fedele  in  raccontare  la  ve- 
rità, inforge  Euripide  à fauor  noftro , dicendo  lui 

K'rrKni  i Kiytt  iH  h tu  iti  » 

Simplex  fermo  veritatis  eli 
Effendo  laVerità  appunto,  co  me  vn  ben  formato  voi- 

b a t® 


Stob.fcr.li. 
ex  ferini  me 
morab.diét 
j.oft'. 


Autoritàdel 
Summonte . 


lo  di  qualche  gentil  Donzella  » il  quale  tanto  più  va? 
go  rattembra , quanto  da  mendicati  fregi  è lontano  , 
Nè  per  altro  fù  da  gli  antichi  nuda  dipinta  ia  verità» 
fe  non  che  per  dare  ad  intendere  à chi  vuol  ettero 
fedele  nello  fcriuere,  precifamente  le  litote,  l’anima-, 
delle  quali  e la  verità,  jnon  doucre,  che  nudorappre- 
fcntarc  il  fatto, & attenerli  da  farlo  comparire  à guifa 
d’iftrione  mafeherato  di  fouerchic  , e tediole. dicerie* 
à gji  occhi  de’  ftudioli  lettori . Che  fe  lo  fcrittore  hà 
riguardo  al  diletto  di  chi  legge  ? non  vi  è,  fecondo  il 
parer  di  PJa:one,fuauità  alcuna  di  parlare,  che  potta_» 
col  femplicc  racconto  della  verità  compararli.  Sua- 
uiflìma  aarrattOydice  cgliferitas  efi . Al  che  fotrofcri- 
uendofi  il  Padre  della  Romana  eloquenza , foggiun- 
ge,^W  verum,fimf)lcx,fjnccrumq\  efijd  natura  bominis 
accommodaujfimum  efi.  E nello  fletto  luoco  auuerti- 
fee,  che  Sermone  co  deb  emù*  vti,  qui  magie  notus  efi  no- 
bis  . Conuicne  ancora  non  rinouarfl  cola  alcuna, à ri- 
guardo della  Autorità  deli’Iftorico . Che  fe  Vario 
non  hebbe  ardire  di  metter  mano  all’Encidc  di  Vir- 
gilio,per  dar  compimento  à quei  vcrfi,ch’erano  rima- 
ci così  fmozzati,  per  lo  rifpetto,  che  fi  doueua  à quel 
Principe  de  Poeti , & Augufto  medefimo  non  potè  > 
ne  Teppe  non  lodare  il  fuo  parere  » quando  non  era_» 
aggrauioal  Poeta  aggiungere  vna  cofa.che  realmen- 
te mancaua.  Quanto  maggiormente  farebbe  teme- 
rario, dii  ardifse  metterli  ad  vna  imprefi , non  di  ag- 
giungerei di  variare , e mutare  lo  Itile  di  quell’ Au- 
tore tanto  ftimatOjche  la  di  lui  veneratone  à difet- 
to del  tempo  iugordo  farà  per  durare  à pari  del  mon- 
do nella  memoria  de  gli  huomini  , come  che  ditte  li- 
beramente il  vero, sì  perche  vitte  non  già  frà  Tiranni, 
doue  gl’Iftoriei  fono  foi  zati  à tacere  le  imperfetto- 


Aìre* 


hi  de  Prencipi,  ancorché  vere  ; fi  anco  perche  nel  fuò 
petto  non  hebbe  luoco  l’adulatione , perche  delle  Tue 
fatiche , e fpefe  di  qualche  confideratione  non  fpcrò 
premio  da  altri, che  dalla  Verità;  métre  non  bifogno- 
lo  de  beni  di  fortuna  à fue  fpefe  con  larga  mano  * e-» 
conformò  i fuoi  fcritti  cò  antiche,  & autentiche  fetit- 
eure,c  mantenne  huomini  virtuofi,  i quali  à rifaperej* 
& à notare  con  ogni  diligenza  gli  anuenimenti  più 
veri  attendeuano . Mi  fouuiene  à propofito  il  fatto 
di  quel  Vefcouo,nomato  Spiridione,  il  quale  ftimaua 
tanto  l’Autorità  di  S.Geronimo  intorno  alla  verfione 
della  (aera  fcrittura,  che  non  poteua  foffrire , chi  ha- 
ueflc  altramente  variato  parola  alcuna  diquella.Tan- 
to,che  predicando  vn  giorno  in  vna  radunanza, oue^ 
egli  era  preséte,  Trifilio  Vefcouo  Ledercnfe,  & haué- 
do  detto  in  luogo  di  tolte  grabatum  tmm  , tolte  lettum* 
egli  sdegnato  fi  leuò  dalla  fua  fedia , dicendo  : Non  t» 
prajlanttor  es  eo,  qui  grabatum  dixit>qui  igitur ■ima:unLj% 
pudor  i/le  eft,  verbis  tUius  cum  decito  nonjvede  vti  ? Fi-, 
nalmente  ciò  vico  confermato  dall'vfo  , continuato 
di  tanti  fecoli, ne’  quali  fempre,e  con  le  penne,  e có  le 
Stampe  fi  fono  traferitti , & imprdfi  i libri  nulla  da_» 
gli  originali  diffinuli , che  fe  ciò  fuflfe  fiato  lecito,  chi 
ftimarebbe  vera  la  più  volte  citata  antica  latinità 
d’Ennio.e  di  Lucilio,  e quel  parlare  latin  volgare  del 
Fontano  ? Al  certo,  che  niffuno;  auuenga , che  fi  lcg- 
gerebbono  tutti  d’vna  maniera  cofi  gli  antichi , come 
i moderni. , perche  gli  antichi  nel  riftamparfi  fi  laceb* 
bono  mutati, e vano  farebbe  quel  detto  d’Horatio . 

Multa  rcnafcunturrftu  iam  cecidere , cadentqud.  > 

‘ ■ Slua  nurse  funt  in  Itonore  vocabuUyfi  volet  'v  ftisy^ 

guempenes  arbitrium  efty&ius,  & norma  loquedi 

-,  . f r;  * : ;«  : / • al 


Vfo  nel  ri* 
fi  impare. 


Hor.de  Arre 
Poetica. 


E la  ragione  fi  è, perche  cifendò  ridotti , i libri  antichi 
al  noftro  parlare,  bifognarebbe  credere,  cflèrfi  parla- 
to Tempre  d’vn  modo  . Ne  per  altro  , credo  io  , i la- 
tini elcgeflfero  quel  greco  vocabolo  Typi , per  nomi- 
nare le  ftampe  , auuenga  che  in  grecò  vuol  di- 
re Imago  %ftmulacrum  effigie s,vt  Tn  a,;  Imago  Lei. 

Perche  conforme  l’Imagine  àlfhora  è bella,  quando 
cfprime  al  viuo  la  cola , che  rapprelenta  r 11  libro 
riftampato  anch’  egli  all’hora  è perfetto  , quando 
nulla  differire  dall’originale  detto  però  da  Greci» 

ffvTtruni, 

• Quelle , & altre  ragioni  ( che  per  non  efler  lungo 
tralafcio  ) apportate  dal  Sarnclli , furono  di  taDta  au- 
torità , che  fin  gli  anuerfarij  mcdefimi  lodorono  il 
fuo  parere . Accertati  non  (pio  dalle  fue  parole,  ma 
anco  da  i fatti,  perche  douendo  à mia  iftanza  aggiun- 
gere à quello  primo  Tomo  l’Antichità  di  Pozzuolo,e 
iuoi  bagni  per  meglio  intendere  alcuni  luoghi  nella 
prefente  Moria  £itati,hà  trafer  itti  iteli  i,  coli  del  Mar- 
chele  di  Treuico , come  del  Villano  appunto  come  fi 
rrouano  ne  i loro  originaliitutto  che  il  parlare,  preci- 
famente  del  Villano  fia  antico  à pari  delle  Antichità 
di  Pozzuolo. Laonde  hauédo  io  fattoriftapar  l’Opera- 
nulla  aU’originalc  diffimile  , hò  cercato  moflraro 
quanta  diligenza  io  ponga  nel  fcruire  à virtuofi , per 
maggior  commodità  delli  quali  hò  aggiunto  àque- 
fl’opera  le  Città , Terre,  e Cartelle  del  Regno  , con  li 
fuochi  di  quelle  fecondo  la  numcratione  dell’anno 
1 670.  le  famiglie  nobili  della  Città  di  Napoli , così 
de  Seggi , come  fuori  di  Seggi . Le  famiglie  nobili  di 
tutte  le  Città  del  Regno.  E li  Titolati  d’eflò  , Nomi 
di  Cardinali , Arciuefcoui , c Vcfcoui,  Rè,  Viceré,  & 
Eletti  del  Popolo,  c’hanno  regnato  » e gouernato  fin.. 


hoggi . Raccolti  da  perfora  verfatifkmi  in  limili  ititi 
terie,&  curiofimma  dell’antichità,  dalla  di  cui  penna  • 
vfeirà  ben  predo  Opera  curiolìffima  di  Nobiltà,  fc_* 
non  viene  impedita  dairpccupationc  d’vna  grato 
Opera  legale , che  flà  già  Cotto  il  Torchio  , hauendo 
fin’hora  mandate  in  luce  dcll’altre , riccuutc  con  ap- 
plaufo  da  Virtuofi . 

Efcufandofi  le  per  forte  nel  raccogliere  le  famiglie 
nobili,hauefTe  polla  per  cllinca  alcuna,  che  fujTe  viua, 
ò per  viua  alcuna,  che  fulfceflinta , ò hauefle  lafciato 
di  porre  alcuna,che  fuflfe  nob ile,ò  pollane  alcuna, che 
non  fulfe  nobile, che  ciò  non  è flato  per  malitia,  ò per 
pregiudicare  ad  alcuno , ma  è accaduto, c’hauendo 
fatta  efsattiflìma  diligenza, non  ne  hi  poffuto  haucr  la 
vera  cognitione  : E perciò  protefea,  che  ciò, che  fufsc 
fatto  cótro  la  verità, s'habbia  per  non  fatto.  Finalmé- 
tc  vi  prometto  (cófidato  nel  diuino  aiuto)  la  cótinua- 
tione  deirilloria  fino  à nollri  tempi,  che  farà  per  vfei- 
re  quanto  prima  dalla  più  erudita  penna , chefiairo 
Napoli.  Accettate  dunque  con  lieto  animo TolTe- 
quio  della  mia  fcruitu , & auualendoui  di  tante  fati- 
die.  Viuetcfani.  y~~  ~ 

i . .fi.:.-'  ; 'ly  tei  , , j i}u.  . ■.  ..7  j 


4r~ 


;r.v 


JL  \. 


u)|ì>  niV 


IO:  ANTONIO  SVMMONTO 

- historicorvm, 

Candidiamo , Confummatiflìmo , 
t i “ Ingcnio,Prudentia,Confilio, 

**'•  Admirabili, Incomparabili, 

Perpolitioribus  Littcris 
Onuftiflìmo , Ornatiflìmo  *r 
Animi  Synceritatc,  Styli  Suauitate  " '■*'  i 
Confpicuo , 

• L Auftoritate  Dottrina?, Grauitate  Sententi» 

* llluftri , Infigni, 

Argumentorum , Verborum 

Copia , Textura , 

Ncmini  fccundo , " 4 

>'  ■ Ambages , Se  Offucias , 

Ve  infauftns,&  a Scriptoribus  alièna*, 

Non  fccus,ac  lethxas  aquas 
Deuitanti,  Releganti 

Bonarum  Artium  Cultori, Virtutum  Omniu  Amatori, 
Exquircndis 

Vetuftioribus  Parthenopa?orum  Monumenti 
Solcrtilfimo,Studiofiflìmo, 
InconculfiffimoJncorruptiflìmo, 

Patrios  lares  penò  collapfos  vni  reparanti  Calamo  , 
Auditores , Leftorcs 

Egrcgiè  illedanti,  Summopere  obiettanti , 
Magna  elargito, Maiora, fi  Fata  fijflfent, 

Ad  Reipublica? 

Iuuamcn,Solamen 
Largituro , 

Orbi 

,/€què  caro  > Atque  claro' 

.Aìuum,  reboante  Fama,  fpettanti 
Flauius  Vcntrilia  /.  C.  Ac  a dem  .OtiofMc/tpolit  d, 
Exiguum  tanti  Viri  Teftimonium . 
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CARO  L V S 

DEI  GRATI  A REX. 

» • O1'  f 

Et  Regina  Mater , Tutrix , & 
Gubernatrix. 

D.  ANTONI  V S 

PETRVS  ALVAREZ , OSSORIO , 
l-  Goracz,  Dauila,  & Toledo  . 


MArchio  Velata*  Aftorg*,  & San&i  Roman, 
Comes  deTrailamara,&  San&x  Marth*. 
Dux  de  Anguiar, Comes  de  Colle, Comes 
& Dominus  Domus  de  Villalobos,Dominus  Perami, 
& Villemagnae , & Teptera  Villay  in  Campis  Valterae 
Caftri  Viridi,  Vedila:,  & Vili*  ornat* , Fontium  do 
. ....  c Ro- 


» 


Ropel  roalcs,&  Vili?  arcorici  fortellitijs  villa?, & Op-. 
pidi  de  Villa?  Gala?,  Caftellique , & Iurifdi&ionis  Ce* 
pede  vallis  de  San  Mario  Vrccdo  , & domorum  dea 
Monzannr  Villa:, & Oppidi  de  Turienzo  de  los  Caual- 
Icros  Calatrabenfium  Ordinis  Major  Commendator 
Canonicus  Sanéia?  Legionis  Ecclcfia?  Maioris  Vexil- 
la  prò  Rcuercnda  Maieflatc  Hifpania'rum  diuifa,  eiuf- 
queproftatuConfiIiarius,eideraquc  ab  intimisCu- 
biculis,  & in  prefenti  Regno  Vicercx  Locumtcnens,& 
Capirancus  Gencralis  , Magnifico  Viro  Regio  fideli 
diletto  Antonio  Bulifon,  gratiam  Regiam,  & bonam_, 
voluntatem.Nuper  ex  tui  parte  fuit  nobis  prefentatum 
infraferiptum  memoriale  tenoris  fequentis  , videlicet 
ECCELLENT1SS.  SIG.  Antonio  Bulifon  libraro  di 
quella  Fedcliflima  Città  di  Napoli,  lupplicando  cfpo- 
nc  à V.  E.  come  per  il  bene  publico  defidera  riftam- 
pare  il  libro  intitulato  ridona  della  Città, c Regno  di 
Napoli  di  GlO: ANTONIO  SVMMONTE  có  la  cón- 
tinuatione  fatta  per  il 


quale  detto  /upplicante  non  lo  può  fare  fenza  vna_» 
Ipefa  confiderabilc , perciò  fupplica  la  benignità  di 
V.  E.  di  farli  il  priuilegio  per  anni  venti  à cominciare 
dal  giorno,  che  finifce  la  Rampa  , che  non  fi  podio 
Rampare  ne  introdurre  da  di  fuora  dentro  quella-, 
fcdeliflima  Città , e Regno , fenza  il  confcnfo  del  fup- 
plicante  fotto  pena  di  docati  mille , econfifcatione  di 
detti  libri  applicabili  ternati  al  Regio  fifeo , all’Incu- 
rabile,& al  fupplicantf“,cheil  tutto  riccuerà  agrafia-, 
vt  Deus  , &c.  Al  Collaterales  confiderando  331. 
Luglio  1 6 74.  Bolca  quo  tenore  ditti  mcmorialis 
per  nos  vifo  confiderantes  dittum  librum,in  ditto  me- 
moriali contcntum , maximam  vtilitatera  afferre , ve- 
liti» ‘ 


{tris  propferea  fupplicationibus  inclinici  tenore  p ri- 
feriti u de  certa  noftra  lcientia  cum  deliberatione,&  af- 
lì {tenda  Regi)  Collaterali  Condii;  penes  nos  aflìften- 
tis,  ftatui  mus,  quod  nemini  liccat  per  annos  decein  à - 
die  data?  prarfentiura  in  antea  deducendo, fupradittum 
libruni,  vt  fupraexpreflum  imprimere,  nec  imprimi  fa- 
cere  in  hoc  Regno  vllo  patto , nec  alibi  impreflfum  in 
Regnum  pra?dittum  immittcre , feù  ordinare  abfquo 
fpeciali  permiflìone , & licentia  veltri , vel  vcltroruin 
haeredum  , & iucceflbrum  ditto  tempore  per  durante, 

& fi  aliquis  contra  hanc  noltram  ordinationem  face- 
re,  vel  attentare  prasfumpferit,  ipfo  fatto,  ipfoquc  iure 
incurrat  , & incurrerc  inteliigatur  in  paenara  vntia- 
rum  auri  quinqqaginta  vobis , vel  veltri  hjcredibus, 
et  fuccefioribus  prò  medictatc , ac  prò  alia  meditate 
Fifco  Regio  applicanda  , et  liber  talitfcr  impref- 
fus,aut  quomodolibet  cxquaìibet  parte  in  hoc  Re- 
gno immilfus  deuoluatur.  Et  fint  veltri,  vel  veltro^ 
rum  ha?redum,&  fuccefiòru,  mandantcs  propterea  per 
pratfentes  omnibus,  etfinguiis  Oificialibus,  et  fubditi 
Regijs  maioribus , et  minoribus,  quocu.nque  nomine 
nucupatis  titulo,  officio  authoritate,poteltate,ac  Iurif- 
dittione  fungcntibus  pradentibus , et  futuris  , ad  quos 
feu  ad  quem  praefentes  péruenerint,fpettabunt,  celile- 
rint  quomodolibet  prxfentatat  vnicuiquc  in  fua  Iu- 
rifdittione , quatenus  dbi , feu  alijs  legitimis  perfonis 
ex  tui  parte  pneftent , et  praeltari  faciant  omneauxi- 
- lium , et  fauorem  necelTarium , et  opportunum  fu  per 
confecutione  ditta?  p^nf  pecuniariae , ac  dittorum  li- 
brorum  imprefforuin  ; In  cafibus  praedictis  tibi  deuo- 
lutoru.adeò  quod  prò  prefitti  ad  nos  recursu  habere 
scceiTe  non  fu  , et  fi  fccus  fattura  fueric , Ratini  incur- 
" " rane 
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rant  in  iram,ct  indignàtionem  Regiam.nec  p?nam  du- 
catorum  mille  valeanteuicare , in  quorum  fidem  pr?- 
fenres  fieri  fècimus , magno  prffar?  Maicftatis  figlilo 
pendenti  muniras . Datum  Neapoli  in  Regio  Palati© 
die  i p.menfis  Augufti  millefimo  fexcencelìm  feptua- 
gefimo  quarto . 

MARQVES  MARQVES. 

V.  GaleotusjRi  ^r.i  a V.  CarrillusR. 

V.  Valero  R;  te  v dlrff  ot  V.  CalàR. 

.^ue.qi  g*. . . Kir  .. 

D.  VicerexLocumtcnens,  et  Capitanai*  Generala 
mandauit  mihL 


DJoanni  Bapt.  Afflilo . 
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Impera  t us  prò  Taxatore 

■ i.tCìi  ■ szri  i ( ; r*  eHv.*i 

i In  Priuilegium  17/01.1.  ctc. 

• . • 

Iofephus  Sebaftianus  Regius  Scriba  à mandamentis 


Priuilegium  Imprimendi  per  annos  deeem  in  perfo*. 
nam  ANTONI1  BVL1FON  fupradictum  libruin  in 
di&o  per  inferro  memoriali  concencum , in  forma 
Regi?  Cancellar!? . 
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&VTORI;  E MEMORIE  CITATI 

IN  QJESTO  PRIMO  TOMO. 


ABRAM  Ortelio  , Tbtjoro 
Geografie» . 

Ambrogio  Leone,  Deferiti  io- 
ne di  Nola  • 

Acro  ne  Greco  • f 

Agatio  Hifiorico  • „ f 

'Ago/Uno  Santo  Dottor  di  S ■ Cbiefa  » 
Agofiino  Anconitano  > Dottore  in  Canon. 
Aleffàndro  Abbate  C elrfino  de  Norman- 
ni • 

’Alef andrò  de  Alejfandro,Dierttm  geniali» 
Alberto  C ranfia,  Hifioria  Sajfonica- 
Alciato  Legifia,  De  Djjt  gennam, 

Aldo  Manutio  . i 

Al  fimo  Ginrifconfulto . 

Al/enfio  de  P rilegai,  Flos  Sanflorum. 
Angelo  di  Cofìanu h Hifioria  del  Regno  . 
Angelo  Rocca  , Alfabeto  di  dtueefe  lin- 
gue. 

'Andronico  Greco  • 

Andrea  Palladio,  de  Archi  tettar  a • 

Annali  di. Veneti  a • 

Antonio  Capece,  Legifia. 

Antonio  Termtnio  , Apologia  dell!  trtA 
seggi. 

'Antonio  Sanfclice  , Defcrittione  di  Cam- 
pagna . 

Antonio  Beuter,  Cronica  di  Spagna  • 
Antonio  Panormita,  Detti  è fatti  di  Alfon- 
si. 

Antonino  Santo,  Croniche. 

Apollodoro  Greco. 

Apollonio  Greco  • 

Appiano  Alejfandr'mo  , Guerre  de  Roma- 
ni- 

Arido  t ile  . 

Amando  Putin, Li gnum  Pila, 

Alti  Apo fi  olici  . 

Attenagora . 

BARTOLOMEO  Cafaneo > Catalogo 
Gloria  mundi. 

Bartolomeo  Maranta  , 4> uefUoni  Lucul- 
lane  . 

Barra' a Brujfonio,  de  Formuli t antifttit  • 
Bafilto  Zane  hi . 

'Tornei, 


Berofo,  de  Antichitd  • 

Bernardin  Cori o,  Hi  fiotta  di  Milano  . 
Bernardino  Rocca  , Addi  trioni  al  Marti- 
rologio . 

Benedetto  de  Falco  , Lode  del  fito  di  Na- 
poli • . 

Bernardo  Sacco,  Hifioria  d'Italia • 

Bibita  Sa.ra . 

Biondo  da  Forti,  Italia  illufirata. 
Bonauentura  Santo,  Dott  di  S-  Cbiefa _>  • 

CA  M I L LQ.  Porno  , Congiura. -» 
de  Baroni  . 

Capitoli  della  curii  di  Napoli . 

Capitoli  del  Regno  . 

Capitolo  del  Grande  Ammirante . 

Capitoli  di  diuerfe  Congregarono  , (I* 
Arti . 

Carlo  Sigonio,  de  Regno  Italia . 
Caffìodoro  opera  ’.’artarum . 

C elio  Rodigino,  Lattoni  antiche  • 

Ctfare  Baronia  Cardinale  , Annali  it- 
ele (iafiici,  & Annoi  al  Martirologio . 
Cicerone. 

Cipriano  Manente , Hiflorie  del  mondo  . 
Cola  Anello  Pacca, Hifioria  del  Regni. 
Colombella  de  Re  rufiica  . 

Concili j generali • 

Confidi  Sicilia,  vedi  Sicilia  • 

Cornelio  Tacilo,  Hiflorie. 

Cefi  tt  ut  ioni  del  Regno  . 

Cbriflofaro  Landino,  Comm  di  Dante • 
Cronica  della  fameglia  Gambacorti  • 
Cronica  Francifcana . 

Cronica  Amalfitana  à penna  • 

DAM ASO  Fapa,  -vite  de  Pontefici • 
Dauid  Romeo  , vite  de  Santi  det 
Regno  . 

Delio  Legifia . 

Diodoro  Sicolo, Hifiorico  Greco . 

D ioni  fio  Alicarnafeo > Hifiorico  Greco • £ 
D ioni  fio  Afro , de  Situ  orini  . 

Dione  Hifiorico  Grece . , 

Domino  Collarino  , Grammatico  , 

Donato  Grammatico- 

Duca  d'Aniri,  Annali  d penna, 

*o  Ebolo 


T A 1 

EB  0 LO , KiJIericó  Greci. 

E Ilio  Sparfìana.iite de  Imperadorì. 
Enea  Stimo  Commentario  al  Panormita • 
Ennio  Valuajf'-nc. 

Epifille  Decretali  de  fommi  Pontefici  • 

E rem p erto  , Hiflonade  Longobardi  à pen- 
na-! . 

Eufibio  Cefiarienfie,de  Preparatane  EuS- 
gfly  >e  Cronica. 

MuoJio  Ve  fiotto  Zalenfie,  de  Reliquyt,  & 
miracutij  Protbomart ■ Stepbani • 

E u fìat  io,  interprete  di  Omero  . 

Eutropio,  vite  de  Itnperadori. 

ENESTELLA,  de  Magnificenti* -»• 
Ferrante  Loffredo  March  e fi  di  Tec- 
nico, Antichità  di  Poetai  lo  . 

Felino  Sandeo, Compendio  delli  Re  di  Na- 
poli . 

Filippo  de  Bergami}  fupplimento  delitto 
Croniche. 

F rance  fio  Elio  M archefi , Famiglie  No- 
bili di  Napoli  à penna. 

Francefilo  Gonzaga,  della  Religione 
Francefilo na . 

Trance  fio  Guicciardini Jiifieria  d’Italia  . 
Francefilo  Ottcmauno . 

Francefilo  Petrarca,  Epifille.  - 
Francéfco  roteino , Ifiìt turione  della  Re- 
pubhca  . 

Francefilo  Lombarde}  Miracoli  di  Poter 
XMOIO. 

Trancefico  Ripa,  de  Pelle  • 

Francefilo  Sanfioutno , Famiglie  llluflre 
d’Italia,  Cronologia  del  mondo:  Or- 
dine de  Caualieri,e  Deficnttione  di  Vi- 
negia . - 

Francefilo  Taraffa,  de  i Rèdi  Spagna  . 
Trancefico  Maurolico  , Hi  fio  ria  di  Sicilia. 
Francefilo  Mar  colmi , origine  de  Barbari. 

GABRIEL  Barrio,  Antiquità,  e 
./ito  di  Calabria. 

Gal  riti  Tcdrficbi}  t ita  di  Sant'  Agnello 
Abbate . . 

Gafiparo  Mofiia , Catalogo  di  Veficouidi 
Salerno. 

Geronimo Zorita,  Annali  di  Aragona  • 
Gene/ rifio,  vii  {de  Imperadorì. 

Giacomo  Bduifi  Giurtficonjultn. 

Giacomo  Sannazaro  , Eg  teghe  pifcaorit-à. 


OLA  

Giacomo  Antonio  P ettari  } delle  afe  del 
Regno  fieri  iti  à penna  . 

Giacomi  Spiagkli,  Scoli/  . 

Gioì  RoJJìno,  origine  de  Bai  f ari  • 

Gto:  Alvini,  delli  Ri  d’Araronis . 

Gio:  Cora  fio,  Dottor  Francefili. 

Gio:  Curtio , de  Feudit . 

Gio:  Boccaccio,  Gemologìa  delti  Dei • 

■ Gio:  Gioitane,  Hi  fioria  dt  Taranto  . 

Gio:  Lungo , Commentatore  di  5.  Gio  fili  no 
Martire . 

Gio:  Pontano , de  Bello  Neapolitano  • 

Gio:  Scoppa  , Collettanee  . 

Gio:  Seruio , Dottor  Francefie  • 

Gio:  Tarcagnota,  Sito  di  Napoli  . 

Giofieffi  Panfilo , Cronica  AuguIUniana . 

Gto:  Villani  Napolitano, Cronica  dt  Na- 
poli . 

Gio:  Villani  Fiorentino , Hi  fior  ia 

Gio:  Zonata,  vite  degli  Imperadorì. 

Gio:  Giorgio  Triffì aio  , Italia  l.berata  da 
Goti . 

Gio:  Tomafio  Minadoit,  Dea  fiotti  . 

Gio:  Andrea  Cure  uccio , Vermicello  della 
Seta . 

' Gio:  Batti/fa  Eli  fio  > de  Balneis  totiut 
Campania . 

Gio:  Battifta  Platina,  vite  de  Pontefici. 

Gio:  Battifia  Pigna , Hifivia  de  Principi 
da  Elle . 

Gio;  Battifia  Boluito,  ferino  a penna • ■ 

Gio  fi  ino  Hiftorieo. 

Gioii  mio  P oli  t ano  % traduttore  ' di 
Omero  • 

Giofeppe  Hebreo  , Antiquità  Giudaica. _» . 

Giorgio  Vafiari  , vite  di  Pittori , e Scul- 
tori • 

Gi  fderto , Cronica  . 

Giulio  Cefiare  Capai  io  , Imprefie. 

Giulio  F reatino, AqMeduIìibut. 

Giuliano  P affiato,  Annali . 

Goffredo  Malaterra  ',  Normanni  in  Pu- 
glia ■ 

Gregorio  Santo,  E pillole -e  Diategi. 

Guglielmo  Apulienfie  , de  Normanni  in. _> 
Italia _*  • 

Guglielmo  Veficoue  di  Tiro  , Hifloria  fia- 
cro-J- 

Guglielmo  Durando  , Razionale  Ditti- 

ntrum 


tttrttm  ofit cy.  v 

Guglielmo  Budt»)  Legifia. 

H ELIODORO  , delle  tofo  di  Eri»- 
('*->' 

he r» Jote  Alijcarnajfeo  Crete  » guerre  di 
Greci a . 

hermogone  Greco,  Peliti a,  t Rettorie*  . 
heficcbio  Greco . 

Uilario  Santo,  Cronologi *. 

JAN  0 Ani  fioretta  Napolitano. 

lana  Pelnfo,  de  Scherni . 
igino  Greco  • 

Imperadori  Romani  , tf  Orientali  t vedi 
la  Tauola  dell' Imperadori  . 

I fiderò  Santo  . 

I finimenti  pulitici  di  molti  Notori . 
Ifcrittioni  publiobein  marmo , e, di  Sepol- 
cri • 

lunio  Filacro,  Commentator  J opra  Virgi- 
lio • 

lofio  Lipfto,  opere • 

LÀ  M P RI  D 1 0 i vita  di  comodo . 

Lattantto  Fi  rmian »• 

Leandro  Alberto,  Di fcrettione  d Italia. 
Leone  Ofhenfe,  Cronica  Cafinenfe  . 

Libri  de  Seggi  di  Napoli . 

Lilio  Gregorio  Girardi  • 

Ltcofr.ne,  Poeta  Greco . 

Lonardo  Aretino,  Hifiori a Fiorentina  • 
Lorenzo  A manta  , Fabrtca  i ni  iter  falcai 
del  mondo. 

Lorenzo  Buono  incontro,  de' Rè  di  Napoli 
a penna  . 

Lorenzo  S.  raderò,  M onumonta  Italia • 
Lorenzo  Surio,  Catalogo  de  Santi. 
Lorenzo  Valla,  Hifioria  . 

Luciano, Poeta  Greco. 

Luca  di  penna.  Legifla . 

Luca  Euangelfia,  Atti  Apcfiolici  • 

Lucano  Poeta  . 

Luigi  Contareno,  Nobiltà  di  Napoli  , CJ 
giardini  dt  fiori  • 

Luigi  di  Raimo,  Annali  à penna  . 

Luigi  Lippomani,  Catalogo  de’ Santi . 

Lu.  retio  poeta  . 

Lutati i G ramatico  . 

Lucio  Floro,  de  ge fin  Romanorum  : edzJ 
Bello  Samnitico . 

Lutto  Man  neo , Cronica  d' Aragona. 


OLA 

MA  R C 0 V aerine,  de  Re  ruflici^a 
Mareo  Antonio  Sabelltco, Hi  fioria 
di  Venetia  . 

Marco  Antonio  Sorgente,  Napoli  Ululi  ra- 
to—> • 

Marco  Antonio  Caualitre.ftrittl  à penna. 
Marcellino  Comite,  Ctfmcgrafico  . 
Marino  Frezza,  dt Jub  feudi / • 

Marcbefe  de  Treuico , Antichità  di  Pez- 
zuola . 

Martirologio  Romano  . 

Macrobio . 

Marnale . 

Matteo  Palmiere , Cronica  . 

Matteo  Villani,  Hifiona  del  mondo. 
Matteo  de  A filino,  Dece  {ioni . 

M ichael  Riccio,  de  Rè  dì  Napoli,  di  Spè- 
gnale- . 

NATaL  Cernire, Mitrologie. 

N icefaroHtfiorta  /ocra- 
Nicoli  Percuoto  Vcfcouo  Si  ponti  no  , gra • 
malico  • 

N tcolè  Mainerete,  Tbèforo  celefie. 
Ntcofiratz 

OFFICIO  delli  s.  Protettori  di  Na- 
poli, e di  altri  di  iter  i fanti  . 
Onofrio  Panuinio  , Cronologia  Lee  le  • a- 
fiica  : De  Cardinalibui , & de  Ce  mi- 
tre pi  . 

Oppiano,  Poeta  Greco . 

Orfeo  Poeta  Greco. 

Orano  Poeta  Venefino  . ' ' 

0 fieno  Greco.  * 

Gnidio  poeta. 

Qttone  Fri  Sgonfi-, Hiftirim  . 

PALE  FATO  Greco  . 

Pandolfo  Ctlennuc,  io, Compendio  del 
Regno  . 

Parmenide  filofofo . 

Paris  de  Paleo  de  Sradicata  : e de  Rè  mi- 
litari. 

Paulo  Apoftolo , Epiftolt_j. 

Paulo  Ducono,  i ste  dell'I mperadori  , tf 
Ihftoriedi  Longol ardi . 

Pernio  Moreggia  , origine  He  Religioni  . 
Paulo  Regio  yefiouo  di  Vico,  Catalogo 
de  Sauri,  ty  opere  Spirituale  • 

Paulo  Emilie , Htfioria  di  Francia  . 
Paulo  Giolito  , zita  del  Cardinal  Pom- 
> t peo 


peoColonn *•*_"  ».  ''  [ 

Paulo  Man utio  » ortografia  » 

Faufania  Greco . • 

P/ftro  c/i  Natale,  Catalogo  de  Santi  • 
Pir/ro  Appiano \Jcrtttiont  antiche  • l 

Pietro  (Jrinto , de  boneffa  dijciplina  • 
Pietro  Sommante , Addinoti!  al  Fontano  • 
Pietro  di  Stefano  , Luocbt  fiacri  di  Nap. 
Pietro  Diacono , cito  di  buoniini  lllutiri 
del  Mnnaf!erio  Cafinenfie  . 

Pietro  Antonio  Let fieri,  ferini  d penna  . 
Pietro  Vincenti,  fiorini  a penna. 

Pietro  Francefilo  Gtamulari , Hi  fi  or  io-, 
di  Europa • 

Polidoro  Virgilio, De  Inuentoribut  rerum , 
UT  Hi/ioria  Anglica  . 

Polibio,  lltflorico  Greco . 

Pomponio  Giurificonfiulto . 

Pbtlofirate  Greco , de  Itnaginibut  • 
Platone,  Greco . 

Placidio,  Greco  . 

Plinio,  H fiori  a Naturale . 

Plutarco,  tite  di  buomini  Illuflri . 
Prammatiche  del  Regno. 

Procefli  , ET  atti  giudittary  . 

Procopio  Cefianenfie,  guerre  de  Goti  • 
prof  pero  Aqui  tanto,  Cronica. 

Pro] pero  Pari  fio,  "Tipografia  di  Calabria . 
Pro/pero  Carmina , Riti  della  Vicaria  . 
Porfirio,  Commentario,  e (iratagemme  • 

RAFAELE  Volaterano,  Cofimogra- 
fia,  e Commentari)  Vrbani, 
Roberto guagttinio,  Hiflona  di  Francia  • 

Sebastiano  Napodano , confiuetu- 

dnn  di  Napoli  . 

Seneca,  Epi fiele. 


O l A 

Stefano  Nigrì  G ramatici. 

Stefano,  de  Vrbibui  • 

Stefano  Vinaldo,  Ereelei  ptodicìui  »’ 
Stratone  de  Situ  orbii . 

Sue  toni » Tranquillo,  vite  de  Imperatori  • 
Suida  Grama! no  Greco  . 

THESORO  della  lingua  latina-» 
Titoltuio,  Hi  fi  ori  e Romane  . 

Trullo  Poeta . 

Tomafio  d' Aquino,  Dottor  Angelico. 
Toma  fio  panelli,  Hfieria  de  Sicilia . 
Tomafio  Gramat ico , Cofiitutioni , e dep- 
poni. 

Tomafio  Colla,  Hfioria  di  Monte  Vergi - 
• 

Trfi ano  Caracciolo,  opufi eli  d penna. 
Tucidide,  H fior  ico  Greco  . 

V ELLE  IO  Pat  creolo , Hfiorie  Roma* 
ne *>- 

Vibio  Sequeflro,  de  Flumhtibus • 
Vincenzo  Canari , 1 magmi  dell  antichi 
Dei  . 

Vincenzo  Soffio  Annali  d penna  . 
Vincenzo  de  Franchi,  detifioni  . 

Vida  Veficouo  • 

Vite  delti  Beati  Abbati  Cauenfi  , tP.ifi 
molti  altri  santi  del  Regio  a penna. 
Virgilio  Marette,  Poeta . 

Vitruuio. 

Vocalularie  de  Legifli  . 

Vietano  Legfia  • 
y ENONE  Filofiofie . 

Lj  Zenoho  Acciatuoli , 0 radon  t in  fa* 
de  di  Napoli . 

Zofuno,  Hifiorico  Greco . 

Zoroafilre . 


Scruto,  grematico. 

Scipione  Ammiralo,  Fameglie,  e Dttcbi  di 
lieniuento.  __ 

Scipione  Mazzella , Antichità  di  Fazzuo- 
lo. 

Scritture,  e Regi /frode  gli  Ar.hiuij  > 
Reali  di  Napoli,  e di  diuerfie  C bieje  » e 
M orlali tr:j  in  Napoli,  tT  altroue . 

• illuso  Italico  Poeta  • 

Simeone  Metafrafie,  Catalogo  de  Santi. 

Soc  rete,  Hfiorico  G reco  ■ 

Si  ai  io  rapirne,  Poeta  Napolitano  . 


TAVOLA  DELLI 
Duci  di  Napoli . 

Marcello  nipote  d' ottauìano 

Imperadóre  C4 17.190. 

Duce  a tempo  del T Irrperader  Colf  amino 


nel  5*4.  319. 

Duce  a tempo  di  S- Fatti tia  nel  365-341* 

Duce  a tempo  di  S Seucro  nel  381.  34^* 
Gondoino  nel  6oi.  393" 

Gisuar.nt  Campino  nel  6 15.  3 9 3" 

T beo- 


I 


Tbeódoro  nel  SiS. 

Sergio  Cnfpano  mi  66t * 
Giovanni  !.»<•/ 715. 

S tifano  nel  762 

Cefario  figlio  di  Stefano  mi  770* 
Ibeofilo  nel  788. 

Duce  dopò  Theo  filo  nel  78  9. 
Tbeodoro  2 nell' 807. 

Stefano  2.  nell’  S«7* 

Bonomie  832» 

J.f*«e  nell'  854. 

■Sergio  2-  nell'&}$. 

Gregorio  nell'8 42. 

Andrea  nell’ 8^. 

Sergio  i-nelT  860. 

A ttanagio  nell'  877. 

Crederlo  i.nell’Sgi • 

Giovanni  J-nel  934. 

Olignant  Stella  nel  1009* 

Sergio  q uel  1023. 

Marino  nel  1060. 

Sergio  5 *nel  1071» 

Sergio  6.  nel  1090. 

Giovanni  4 nel  1090, 

Sergio  7. nel  1127. 


A V 

394* 
399* 
404. 

408. 

409. 
410- 
412. 
416. 
415.' 

4ld. 

420. 

420. 

424. 

• 424. 

425. 
428. 

430.4J2. 

4jtf. 

447- 
452. 

465. 

466. 

479- 
480. 
490. 


451 


TAVOLA  DELt’IMPERA- 
dori  Romani  > & Orientali  nomi- 
nati in  quello  primo 
Tomo 

GIVLIO  Cefare  dittatore  Tanno  46. 

prima  de Chriffo  cari-  2pc. 
Ottaviano  Augufie  l’ anno  42.  prima  di 
Cbrifio*  290. 

liberto Augvfio  V /ino della  falvte  li  .296 
Caio  Calicola  l'anno  38.  298. 

Claudio  1. nell' anno  42.  299. 

flaudioN erone primo  per/equitor  di  Ciri- 
ninni  nel  58.  3°5* 

Galla  nel  69.  3°7* 

Ottone  mi  70.  3o7* 

yitellio  nel  70.  3°7- 

Vefpafiano  nel  70,  3 08* 

T/i*  nel  io.  _ 3°  9* 

Dominano  fecondo  perfecvtor nel  82.3  li. 
Herua  mi  97'  3 IX* 

T rata  no )rtee.o  perfetutore  nel  99.  3 l 2 • 


OLA 

Adriano  nel  I18.  |n, 

Antonino  Pio  nel  139*  _ ?rj. 

Marco  Aurelio  q.perfeCUttr  nel  1^2.314 
Comodo  nel  18 1.  316. 

Pertinace  nel  1 93*  316. 

Giuliano  I-  nel  194*  3i5- 

Severo  j.perfecuter  nel  194.  3t<S. 

Aurelio  Antonino  nel  ili*  gt6. 

Macrio  nel  218.  3t7* 

Eliogabalo  nel  2Ip.  317. 

Aleffandro  Seuero  nel  223.  £ 17 

Muffirne  ('■perfecvtor  nel  236,  317. 

Giunio  Majfimtnio  mi  238.  317. 

Gordiano  nel  239.  317. 

Filippo  nel  245.  317. 

2>«/«  7-perfecutore  mi  250»  3i7- 

Gallo  nel  252.  317. 

V alenano  8.  perfecutore  neel  254.  3 18. 
G alieno  nel  261.  318. 

Claudio  II. nel  269,  319. 

Quintiliano  mi  271.  3 19. 

Aureliano  9.  perfecutore  nel  27I.  3 19» 
Ta:  ito  nel  270.  319. 

Floriano  nel  277.  319, 

Probo  nel  277,  31 9. 

Or*  «fi  182.  319. 

Diocle tiano  1 o.perfecuettt  nel  284»  3 1 7» 
Cofianto  Floro  nel  304,  323. 

Coflantino  nel  go6.  „ 32(5. 

Coll  amino  II.  nel  337.  335. 

Cofiante  I -nel  340.  336. 

CoHanx.0  II-  nel  SS0,  33&* 

Giuliano  II.  A pollata  nel  3^1*  342. 

Giotieniano  nel  363 • 345. 

yalenttano  nel  365.  345. 

Valente  Arriano  nel  375»  343* 

Grattano  nel  378.  34^* 

Tbeodofio  ne  l 379.  346* 

Arcadio  nel  393.  347. 

"Tbeodofio  li  nei  408.  347* 

Marciano  nel  450.  335* 

Teono  I -nel  457*  35<** 

Leone  II -nel  474*  359* 

Zenine  I nel  473*  359* 

Bafelifconll  473*  » 359* 

Zenone  II ■ nel  476.  Qui  manca  P Impe- 
rio dell  Occidente.  35  9* 

AnafiagioI  nel  491*  3^0. 

Giofiino  I.  nel  iti*  3^7* 

Ci*. 


Rimane  III ■ nel  lo *8> 
Mi.hrlt  ni  tifi  X071. 


A 

ir 


Gìofliniànt  nel  527* 

Gl  ili  in'}  J I ■ ‘'ilrFjfifì  

T ‘ ’ J!;  ; 

A',  .turino  nei  5òj-  n 

„l Sai.  wrr 


VOLA 

Kicefare  ULnel  lOJot 

A 'io  tu  L 20S 1 . 


3Ll_ 

3£i_ 

mù 


‘ 471, 


Cr  nonni  1 l.nrl  Ili <7." 


, Ci/lamiHO  III-  riti  S- 41 
',,Mr]2:  Itone-  ; 

%^e/ìjnte  II  nel  641. 

C o(: alitino  II II  nel  ^pg. 

Qnt'ì  ini.in*  1 1 nel  oSó-  ■ 

Iranno  uri  SgS.  Z * 

1 .tip  1 1 1 mi  ^i)g.  | |IIIMI  <| 

c.  • limano  li-  riti  riiu/x'ro  i'imr  • 

’fiiififi  0 nel  71  -•  ,V.  ì 

A* titanio  II  tiri- 7 X y r 4_ 

olii  : nel,  5. 

* Ltinr  III ■ nel  111-  ¥jf~ 

-C cn.tnriHO.fi'.  rA  74l . 

Itine  ly. nel  77  f ' ~*‘ 

C t f! grumo  V I rtrl  73  J. 
t'-rn*  nrl  797  Imperio  \iiuift.  t ; 

■2S  if/jro  Sol.  * , 7 

X iKf  / ' nel  'Si?-  - ' ■ ' 

ijr  I r r - 

'I-tofilo  nrlHÌ^h 
'Al  ■ Srh  II /■  nrl  . 

J«-'W  ^/  ^•>7.  Trìr.ii_rni_ 

• 4.  . v 

llatt'dT0  lìl^9^^ » jf 
*fìfy*ó'V  ' ~ 

J ■ ■rt.inó'prl  \ 

‘A  ‘.tro:l  / tiri  9^j 

icl’.'óy.c,  ~ 

Barrii  sèìyr.^  , 

C 'frullio,  'irli,  rtrl  17 
J!  •■«.«no  1 1 ■ nri  ìòl  t).  A 
t/f  / 77r;r:  tc  ' 

: ,'rti~l'~ii'rì'l'r?4. 

< ~ antinf  IX-nel  1 1*|  2. 

thtr  Ioduri,  IQVS-  ~ 


/ 


<1 


>.,-*4 . . >:*  «*%*>  -fA*  & * 

TAVOLA  DBLLI  SANTI 
Napolitani, c Regnicoli, e de  altri  . 
che  ripofrno  ne  i luoghi  del 
Rigno  nominaci  in  que- 
llo primo  Tomo. 

A COIVTIO  M«rf.  in  Brniuento  Ji8, 
Acurio  .Martire  in  Nap.}i%,  4i  ?. 

Lrr.mn.nr  \U,  lrc.  Squilla- 

Tft- ' -- 

A£neUo-AVfsi,  , /W//«re  </,  Nnjfili  . 
&7‘  . ?9l.  Ì02. 

> • f / r • . . . 

" " ‘ "ergine,  , M A n . re^  Mòia  . 

... ....... ~j.  1 , — ; — — 


SlTT 


M 




»/>re«0'  rtfcpp*/ir  ffotèìTorTji-  A’ 2^#-* 

Att*na£n  yejttmo  , r Prtttntr  di  N*po- 

l>-  .427:429. 

«.'£■/  Martire,  in  Sifcrijfà ■ 


£ 


l^fiSo?r^ùr?émféi^9y. 


t-Wk^ora  ,n  R*”**  ■ 4: 

s rl  nfStJcouo 

^fneaett»  Abfattyin  Monte-  ,-74. 


1 '/£»<•'«  r<i/4,  /« 

Thjìjpj re Tn  rWllirij. " "4S  . 

. 1 7 • . 1 < » 


. 1 1 umore, m Natuh.^.  - . 

»n  X-smpjfna  ..  \ 25;. 

C J r ponto  Munire, in  Napoli,  li  4 1 1« 
C.r  ; trm  jt  Veliouti,  ai  apua  . ì ^ 
IBj laido,  I? ejetno,  à Tdrjnti.^^ì—l  x 1. 
fittilo,  r e/coMQ,  A la /.''èlio  .i  Mare-ìoìi 

?os. 


4tf4- 


**AeJarl°  M*r-  ,1  l'erraiin* 

, IW  Agnino , 


. . . MftJÌÌ™'  -i  'Nocrrg.  ?p<<. 

468.  . Cref  entta,  d Mariane  di  rolignano.1 2|. 
4^5-  I Cbriftitn»  franctfe  Ecato,in  ì.’apolt.iSÌ. 
li  ~ DeJÌ- 


T A V 

Désiderio  Martiri  , a Monte* 

Vergine.  3*4-3*5- 

Decoroso  Vefcouo,  A Caput  • 402. 

Dedicatone  di  S. Mietati* ,in  Puglia.36 5. 
Domenica  Verge  Mari.  A T ripeta,  320. 
Donato  M art.  A Beniuento.  318- 

LPIDIO,  in  Campagna.  352. 
Epifania  Mart  in  Otranto . 32 1. 

Epanfrodito  Vefcouo  » />'  T erraci na.  302. 
Erafmo  Vefc-e  M art-in  Gaeta • 319. 

Eaacrifto  Mart  in  Napoli.  322. 

Euframo  Vefcouo- e Proiettar  di  Nap.403 
Eufràfia  Mart  a Terracina.  31 1. 
Eufebto  Mart.d  Terracina-  305. 

Euticeto  Mari  in  Napoli-  324-325.413. 

FELICE  Mari  A Terracina  • 305. 

Felice  Mart.d  Nocera - 306. 

Felice  Martire,  e Felice  fratelli,  in  Beni- 
uento. 3 iS- 

Felice  Vefvuo,e  Matt  a Nola.  318- 
Felice  Prete,  A Nola.  320. 

Felice  Vefcouo,  à Vene  fa-  321. 

Fetto  Mart-A Monte  Vergine.  324.323. 
Filippo  Aquario,  Beato,  in  Napoli.  2S8. 
F lauta  Dominila  mart.a Terracina-  3X1. 
Fortunato-mart.d  Beniuento.  318. 

Fortunato  mart.d  Salerno.  * 319. 

Fortunata  Verg  e mari  tn  Nap.322.4i3. 

GAIO  Martire, d Salerno.  319- 
Gaudtofo  Vefcouo  A Salerno ■ 323: 
Gaudiofo  Vefcouo  in  Nap.  353-355-4X3- 
Gennaro  Vefcvno  di  Beniuento  323.  pojto 
nella  fornace  32  3-  A dcuorarealle  fiere 
324 .Suo  martirio  5 14  T ramiate  il  fuo 
corpo  A Marciano  724.  Promette  la  fua 
Frotettione  di  Napolitani  - 24./1Ì  citta- 
dino Napolitano  325.  Miracoli  nella  fua 
paffione  {24  Nel  Sangue  337-  Nell  in- 
cendio diVeJuuio  357./»  defeìifiottr del- 
la città  ep\-T ranfie  rito  in  Nap.  337. 
In  Beniuento  41 6.1n  Monte  Verginea 
41 7 -Suo Sangue  3 23.337.3 39.487. Sua 
effigie  3zó.  340-  Chitf e edificate  al  fuo 
nome , aedi  a Chiefe. 

Gennaro  Prete , A Venofa • }i i* 

Germano  Vefcouo,  A C agita.  376 

Giacomo  della  Marca  Beato  , in  Napo- 
li- .288. 

Cuti  > ALarramaldo  Beato,  in  Nap.  288. 
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Gio:  di  Capiftranò  Beat*'.  I74. 
Giuliano  Prete,*  mart-A  Terracina-  303. 
Giuliano  martire, A Sora-  3 14. 

Giuliana  Verg-e  mari  in  Napoli,  320. 
Gregorio  Papa  7.  A Salerno  . 475. 

Innocenti  nu-  2. in  Napoli . 288. 

H9N0KAT0  mar-d  Beniuento-  3x8» 
Heraclio  Confeffort  , in  Campa- 
gna. 352. 

LEONE  Papa,  in  Napoli . 288* 

1 Leoni  io  Confejf-A  Terracina.  3°  5* 
Loremuo  Vefcouo,  a Manfredonia.  3$}- 

MARCO  Vefcouo , a Pif  ara.  3*1* 
Màrce  Vefcouo,  e martire  , a Bi- 
feglia.  312. 

Maffimo  Vefcouo  yAN dia.  3zO- 

Marciano  mart-d  Venafri.  3 2l, 

Marco  Confeffore, in  Campagna.  352. 
Matteo  Apoftolo.  a Salerno. 345.  472. 

M ercuri»  mari  a Monte  Verg • 410. 

Michele  Arcbangelo,e  fua  apparinone- 363 
Modefto  m-  a Mariano  di  poltgnano  32 1. 
Montano  mari,  a Terracina . 3>3» 

NICANDRO  mart.a  Venafri • 321. 
Nicola  vele  a Bari.  477. 

PANT  A LEO  N E mart  a Eifiglia-3 1 2. 

Paulino  vef.ouo,  a Nei*.  35 1. 
Paolo  Apoftolo  vienejt  PoumoIo.  3o 6. 
Patritia  vergine , in  Napoli.  341* 
Pelino  vefcouo,  a Brindi  fi  . 344- 

pietre  Apoftolo  1 iene  in  Napoli. 299.'3°i' 
Pellegrino  iefcouo,e  mar-in  A'  rauco  392 
Prtfco  difcepolo  de  72.  a Capita-  302. 
Prij  iano  mart  in  Napoli.  322.413. 
Prtfco  t ef  ouo  , a Capua-  352. 

Proculo  mart  a Pox.xjtolo  . 323' 

OV-ART0  Martire  a Capua-  5°5* 
Quinto  Martire- a Capua.  3o5* 
JQuod  vult  Deo  vefe  tn  N<^/>e//•352•4I3, 
TI  EPOS  ITO  Mart  a Beniuento.  3 18  • 


Renato  vefe  a Surrento.  354* 
Reftituta  verg-e  mari-  in  Napoli.  35o- 
Rt fisima  vere -e  mart  a Sora.  3x9- 

Rofio  Confeffore,  in  Campagna.  351- 
Rufino  vefcouo  , e mart-  a Capita.  3oi* 
Rifio  vefcouo- a Capua-  311' 

SA  VI  NO  vefcouo  in  Li  fina . 377' 

Sa  intano  mart-in  Beniuento.  3iS- 
Santi  Martiri  num-3o.  a Nola-  3*8- 


Santi 


> 4 
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Santi  Martiri  dì  Surr*Mto,vedi  Surrento . 
Sunti  C onfefiori  nu-Jl-in  Beniuento  410. 
Satiro  martiri  Beniuento.  3*8» 

Scalaflica,  a Monte  Ca.mo.  37^’ 

Santi  num-’j-m  S.  F tetro  ad  Ara  dì  N a- 
fjoli  . 288* 

Sergio  mar  fin  Sfalla  . 312- 

teucri  no  Lonfcfiort  in  Napoli.  3^6. 
S curro  vefc-e  Protettor  di  Nap . 33^*34^* 
Settimio  Martire-in  Beniuento . 3l8* 

Settimi  man . à Venofa  • 3° 5* 

Secondino  Confefiore,in  Campagna • 352* 
f */><»>  in  Roma.  3*5* 

S0JÌ0  mart-in  Napoli  . ?13*3i4,4 3*# 

Sta  fio,  è pur  Eujiafìo  Confi  fin  Nap-i88. 

TAMARO  L*nfefiore  , in  Campa- 
gna^» . 353’ 

! Tbeodora  man • à Ttrracìna  • 31** 

Trofonima  Veig-e  Mart-d  Minuri • 412 

VALERIO  Vefc.à  Surrento  . 397. 

Vittorino  Vtfc-in  Amiterno-  397’ 
Vittore  Vefc-à  Capua  . 3?0, 

Vitale  mart-in  Beniuento  . 3l?* 


Vito  muri  in  Mariano  di  Polignano.  3-1’ 
Vindvnio , in  Campagna • 352’ 

TAVOLA  DELLI 

VESCOVI 

di  Napoli  nominaci  io  quello 

primo  Tomo  • 
A SPREMO  primo  Vefe. 
Jtx  Patnbo, onero  Probo. 

300. 308» 

3o0- 

Agnppino. 

3'3* 

Settenni). 

3'5* 

Cefma  » 

329- 

Cale  podio  . 

336. 

Fortunato . 

336. 

M a fimo  • 

336. 

Zofimo  • 

33 6. 

Seuero. 

336.3*6. 

Orfi- 

347* 

Fortunato  II. 

- 354* 

Nofiriano. 

355* 

Bolero. 

3<5o. 

Vittore . 

366. 

Stefano  . 

3 66. 

Pomponio. 

367. 

Eie. arde.  . 

37o. 

Demetrio  » 

390. 

Taulo. 

39o. 

OLA  ' .. 

Fiorenza.  i9t3 

Fortunato  III*  3$1*39 2. 

Falca  fio.  392. 

Leontio.  39? • 

Agnello.  402. 

Euframo « 40J. 

Lorenza.  404. 

Sergio.  40J. 

iWo  /f*  408. 

Stefano  II.  4o9« 

Gregorio . 4*4* 

Ory«  //•  4I<5. 

Ti  fri®»  4*9» 

Giovanni  Acquar  nolo  • 41 9* 

Attanagio.  4l3*4i7*4i9* 

Attanagto  II. Iunior*.  428» 

J/r/4««  ///.  437* 

Attanagto  IH . 437» 

Sri*/®  II.  437» 

ifowf  Comite  Artiuefcouo  « 437» 


Do/><i  efferfi  Pompata  quefia  parte  e fenda- 
mi peruenuto  -no  Indice  di  *6.Vofcoui^ 
Napolitani  cattati  dalla  Biblioteca  di 
Roma,  che  comincia  da  S.Afpreno,e  ter- 
mina con  Attanagto  I umore  , la  onde  fi 
leggono  18. Vefcoui  , cb'a  noi  non  erano 
fiati  noti  , che  per  [odi  fare  a curio  fi  bi 
■toltilo  conferuarli  in  quefta  Tauola , e-4 
/o»o  > Z)e/>ò  S-A/preno  leggerne. 
Epatimitt. 
hi  aro,  e 

Paulo.  Dopi  S . Agrippino  leggerne . 

Eupeo . 

Enfia  'io 1 E fegue  e fiere  quello  fepo’.to  in  S • 
Maria  in  Cofmodin.  Dopi  leggerne  . ■ 
Giouàm  circa  l’anno  37 fi. Dopò  Noflrian a 
Timafio  circuii  419. 

Felice  circa  il  450’ 

Giouanni  circa  il  $32. 

Vincenzo  circa  554» 

Red  tipo  lina  il  575.  Dopi  P afe  a fio  I 
Giouanni  circa  il  603 . 

Ce  fario  circa  il  625. 

G ratiofo  circa  il  63  3.  Dopi  Leontiol 
Adodato  circa  il  63 4*  Dopò  Agnello  • - 
I aliano  circa  il  695.  Dopò  Sergio . 

Caluocina  il  74 8.  £ dopi  Gregorio . 
Paulo  cina  il  79S. 
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TAVOLA  GENERALE. 


ACQVA,  e ftf>i  effetti.  US. 

Acqu*  di  Strini  in  napo- 
li . *29- 

Acqua  dell' antico  fiume  »*_> 
^ Nap • *34- 

'Acqua  della  Bolla  di  N a/>  *34* 

Acqua  del  fiume  Sebtlo  • •34* 

Adriano  Imptradort,  Tribuno  del  Popolo 
in  Nap.  *35*  ?**• 

Alarico  Re  de  Goti  in  Italia > f /«*  Jepel- 
tura.  349* 

'Alboino  Rèdi  Longobardi  in  Italia * J84. 
Alberada  Ducbeffa  di  Puglia.  4*3* 
Ducbeffa  di  Puglia . . 477* 

Altare  dotte  S -Pietro  celebrò  la  Meffa  iita 
Nap.  Jor; 

'AmalfiRepublica* fua  origine  }So.f\mal 
fiutai  f andatoti  della  Religione  Ofptta- 
laria  \9T -Soggetti  alPrincipe  di  Soler- 
no  421. IJ'erati  423.  fuo  Prefetto  42]. 
& qzj-Suei  Duci  4 jo.  t aiti  con  N ape  • 
titani  poneno  in  fuga  i Saraceni  43°* 
Tributarli  al  Principe  di  Salerno  4>  9. 
•tipi/  vfcir  de  feruitu  466  £jir  fai»  4^7* 
Inuentori  della  Eujciola  qfitS-Ottengono 
gran  pr  'uulegy  dal  Goueruo  di  Napoli 
I22.ijS.  5oh«  »'I  dominio  del  Duca  di 
Puglia  467.  E poi  di  Guidone  Ducadi 
Sorrento-  . 47»- 

jtmiterno  cittd  dcflrutt*  nel  Altnt&o  31* 
Amiate  Càrtaginefe . 5°*  54*  . 

Anticaglie  di  Nap.  SS*  I 

Antignant  V dia-  I 

Ami  na  cittd  defi  rutta  bora  Pifcara . }it- 

Artervifia  Regina  di  Caria-  * 1-7 

Arconti  Mngifirati- 
Ardolio  mai  concio  da  Greci  • 

Argiro  (Capitano  de  Normanni 
Afia  del  Palio  reftituita  al  Popolo 
Afia  del  ratto  conceffa  d Nobili 
Atella  antica  città 


127* 

Ho. 

3S4- 
45  8- 
147. 
149. 
411. 


B 


AGNI  antichi  in  Kap-  163. 
Bagni  di  Poct-tiolo.  294. 

Bari  afidi  aia  da  Saraceni  439.441.  pr*- 
/*->  • * 2 ». 

Bafilio  Imperai. re  in  Puglia-  4J9. 

Bafìone  di  S- Pietro.  300. 

Beneuento  de  Greci  ?9o.  Prefa  da  Longo- 
bardi 390.  Ajfedi a to  da  Cofiant e 4^0. 
Ricuperato  da  Greci  429-Rikuuto  dx-> 
Longobardi  45 1-  dell' Imperniare  Hen- 
ne* II.4q9.Di  Santa  Cktefa  460. Pra- 
/«  Ce»/*  <<»'  Puglia  4Ó0  Refluitili  a 

Santa  Chi* fa  461.  Suoi  Duci, e Prenci - 
/»:  lottine  ilprtmo  390.  Arecbi  392. 
Alone  398.  RodoaUo  398.  Grimualdo  • 
393-Romualdo  400 .Gnmualdo  2.  40  2. 
Gifulfy  40i.Romualdo4of.Adelaio  40$ 
Gregorio  436  Godefcako  436  Gì  fui  fa  2. 
416  Luidptanio  407. Arechi  2 al  quale 
[e  intitoli  Prencìpe ,13“  ottlne  anche  Sa- 
lerno qoS-GrimualJo  J 410  GHmualdo 
4.4,6-Sicone  416  Sicardcqij.RtAekbì 
422  Radeigario  425.  Radelcbil.  425. 
Guaderà  426.Radelchi  3.426.  2. 

42 9. Leone  6-lmperad-429-Radelcbi  4. 
4J1  Atenolfo  Conte  di  Caputi  411.  Ate- 
rtolfo  2.  432.  Landolfo  4,6.  Pandolf» 
Capo  di  ferro  417 -Landolfo  i-4\J-  La - 
ienolfo  439.  Laid.lf*  4 39.  A dimario 
4 39-Pandolfo  2 detto  dt  S Pigne a 4,9. 
Pandolf»  ì-449-  Landolfo  * rifiutato 
4^0-Guaimano  Pricipedt  Salerno  45  ; 

P andolfo  4 filo  Prencìpe  di  Capua  ri- 
manendo Beniuento  all'  Impc raderete 
Henrico  459.  ira*»?  /X*  P*»/*ySc*  Ra- 
mano  463.  Vnfredo  Cime  di  Puglia-, 
460- Nicola  1 1 .Pontefice  Romano  , 

/«#i  fuc  ceffi . 462. 

Bitoato  prefo  da  Saraceni • 439. 

Burnendo  Vrencipe  di  Antiochia*  di  Ma- 
cedonia . 476. 


Auerjà.e  fuo  Principio  4SI*  Pertbtfn  coti  j Boemcndo  II -fuo  figliuolo  . 486. 

detta  4SI-  Ràinulfo  fuo  primo  Coniti  I Buffala  de  nautgarritfu*  inumtore-  46$. 
4^2-Af  lettino  tl  Jeiondq4$S-  Raditi-  } r ■»  AM  PANE  fua  origine  , (T  effètti  . 
fa  il  terr-o 458-  Radulfo  il  quarto, 4^9.  I \^j>  351.  352. 

Riccardo  il  quatto  , il  quale  diluente  I Capidoglio  diCapua  borauorlafci  297.198 
Trinci p e di  Capua.  ■ 46ì-  1 Canonici  di  Nap • 319. 

' Ttmol..  V 4 S Capo 
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C api  di  Saputi.  . 5.23. 

Capo  di  Minte»  11.166. 

Capo  di  Chino-  266. 

C afri  cambiata  con  I fcbia'.  32.296- 
Cafua  defirutta  da  t'andati  35^*  tatti 
Cintati qoci.Rcedtfi  aia  423.  Fatta-* 
Principato  43 1-  Fatta  Arciuefcouadi 
- 438.  Prefa  da  Rogirro  Conte  di  Sicilia 
482. Rifiituita  484./Ì101  Conti,  t Prin- 
■ tipi  il  prime  Conte  Tranfimond»  4°°* 
Muoia  401.  Landoni  417-  Landolf» 
423. Landone  424-  Landolfo 425.  yf/r- 
*(?//»  figliuoli  di  Landolfo  tifi  Prcncipt 
-di  Beneutnto  4 3l‘Atenolf»  2 432. Pan- 
dolfo  436.  Tandolfo  437.  Landolfo  2. 
437.  Lai  enei  fa  W-Laiitlfo  439.  Adi- 
mari»  439-  Pandolfo  X-  43 9*  Pandolft 
3.449. Pandolfo  4.  /«/*  Prenci  pi  di  Ca- 
pota 45  9. Landolf»  3.461  .Rie  «ni*  Co*-  1 
rr tii  Auerfa  4 '>3.  Giordano  471.  Kic- 
c*rio  2.4Si./l«ior/o  483.  Rictardt  3; 
4S8.C»  rinno  2.468*  Roberto  2.490.  il 
quale  nefit  privati  dal  Rè  Regi  tri  * • 
Capuani  dell' Ottiene-  134.224* 

Capitani  Imperiali  inltalìa  Betifarii  Cre 
e • 369.fi arfete  Perfiam  374.  Ibridi- 
fio  Pattino  424.  Sim'atili*  Patritio 
429. Giorgio  Patritio  43o-  Ciclo  ricigli 
432. Giorgio  Mainiate  453.  Putitane 
4^6.  Annone  qW-Argir».  • 458. 

Cari»  Magno  in  Italia.  409.414.415. 
Captilo  N «*«0  di  Napoli  64.  C ad  eli*  di 
S -Ermi  60.162.  C afelio  Lue  ulano  ho- 
. radellOu».  |>  264. 

Gaftilli  di  Capuana  175. 

Ca flore,  r Polluce  chi  furono  * 94. 

Cafa  della  Regia  Zec  a . 141.179. 

Cavalieri  Geroftlimitani,e  lori  origint$9J 
Cerere  1 entrata  da  Napolitani . 94. 

Cimttliarca  in  N aprii, é fu»  offici » t 33o* 
Cimiteri»  di  Nola  . 322. 

Cimiteri ij  in  Napoli  • 356. 

Circr  Magga-'  <•  19. 

C incito  di  Napoli  2^9. Del  Regno.  269.' 
Città  Terre,  e Coll  ella  del  Regno.  27  J. 
Colojfo  di  Rodi . 399* 

Comefabili.  y 138- 

Cinecittà  Villa • 26  5 • 

Confuti  N api  li.  233.139* 
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Confraternita  de  Soccorre  miferit . 177. 

Confratlrnità  di  Luigi . 281. 

Comferuant  y de  figliuole.  281 . 

Conjecratiine  dt  Monte  Cafin».  465. 

Conti  di  Capua > tri/  Cagna  . 

Confidi  Auerfa,  vedi  Auerfa • 

Conti,  e Duchi  di  Puglia,  tedi  Puglia . 

Conti  dì  Sicilia , vedi  Sicilia * 

Ctrfo  Lampsdia.  17.  * 

C»r/>i  Santi, e Reliquie  in  Napoli  * 287. 

Corpi, e Reliquie  de  Santi  Apifiiti  nel  Re- 
gno. 289* 

Cor/»  6**/i  tiri  Regno, vedila.  Tatuila  delti 
Santi  del  Regno  • 

Cofiantino  Imperadore  326.  Vince  Maf- 
fentio  327. Viene  in  Napoli  32  9. vi  ri»- 
yff4  Cbiefe  63.330131.333. 334.  £4f- 
y?m  Cifiantinopoli,  e ritorna  m Nap. 

33  2.  £i  confirma  f Infogna  333.  Sua 
tranfiti.  335- 

Cefiante  Imperadore  in  Napoli . 401. 

Chiaia  [piaggia  dì  Napoli-  262. 

Chiatte  delle  porle  di  Napoli.  22 6» 
Chiodi  della  Cnce  di  Cbrifia  io  Napili * 

289*  334* 

Cbiefe, e Cappelle  edificate  in  Nap-S- An- 
gelo d Porta  ventola  38-S- Angelo  d Si- 
gn»3S7.  S- Agrippine  314.  Andrea  i 
Nidi  331.6.  Apofiolo  33 .S.ArcbangeU 
à Baiavi  3S-S.Cicilia  436SS.  f efio  è 

Defiderii  Hl3  S Gaudiofo3i4.qi3.Sa» 

Gennaro  fmr  la  attd  33ó.S.Gennar*l- 
l»  a Diaconia  33l.S.Gen»artUofutr  la 
citld338  S.  Gennaro dPotucjiolo  32 6. 

S*  Giorgio  Maggiore  33  i-S-G io: Mag- 
gio re  334.  S. Giovanni, e Panalo  394.6* 
Ligorio  334 -SLorenci  Vefcouo  405.6*  ; 
Maria  del  Principio  3°S-328-6t»«/i_» 
Maria  d Piatcxn  201.419.  S-Maria-» 
di  Cappella  101.263.S-  Marta  d For- 
tuna 104.261.  Santa  Maria  del  Parti  ■ 
261.S .Maria  de  Piedegrotta  262.  San- 
ta Maria  di  Nazaret  265. S.  Maria 
Scalaceli  263-S.Mariade  Cimi  ri  101 
S. Maria' Incoronata  dcGrijfi  203. S4/1- 
ta  Maria  de  Pttgltano  3°5*  S -Marta 
Cifmodin  331.SM aria  Ritinta  231. 
Santa  Mariu  Maggiore  367.S.  Maria 
fi  Ag  notte  417.  Sfata  Maria  della  So- 
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vità  Varia  Intercede  tf»  19*. 

S -Mirtino*  Capuana  1^6.$. Martino 
io  Cartufiani  2ù2.S.Marcelltno,e  Fe- 
fio  413.  5 $•  Margarita  de  Carmignani 
203.S -Matteo  di  Salerno, 468.472.  S- 
Nicola  deFifiafi  202. S'-N iella  d Cori* 
207. bib  A’»  andrò  è Mar  iano  JZI- $. 
Fatilo  madore  9 Mu  S.Pantaleone. j 
4l}.S.Patritia  34 3’S-Pietro  i Ara  85. 
304 .$•  Pietro  à Fujarello  457.  S-Petito 
S^.S-Refìituta  330 ■ S.  S allunare  nel 
Lu.tlano  425.S.  "ialua  tot  e A Profipetto 
»6 5.  S.Sabafltano  334.  S.  Severo  34 6. 
S-S tutro J, noria  città  S^ó-SS-Setteritio 
• i itfio  315.43;-$.  Sofia  63.  Veficonado 
d' Aver  fa • 488. 

Cbiefie  Parrocchiali  di  Napol.  27S. 
Chtcft  di  Napoli  in  eie  numera.  277. 
Clero,  e Religiofi di  Kap.  277.  280. 
Croce  di  Cbrtfio  ritrovata  da  S-Eltna  328 
Tratfrriia  inCofianiinopoli.  397. 

DATO  Caualiero  de  Bari-  447.448. 

Dcccriant.  133.134. 

Decreto  della  RepubltcaNapolitana  12 1. 
De  fi derio  Abbate  dt  Monte  Caput,  465. 

47 l*  , 47 7- 

Dtnatione  di  C of  untino  à S.Cbitfie.328. 
Donai  ione  del  medefimo  alla  màgtor  C Lie~ 
fidi  Napoli,  ' 3J1* 

Dràeunpt  Priconfiule  in  Terra  di  Latte- 
rò. 322. 

Duii  di  Kapvli , ■ ed i di  f opra  la  T duolo-» 
delti  Duci • 

Duci,  e Principi  di  Benivento,vcdi  Beni- 
uento.  . 

Duci  di  Puglia,  vedi  Puglia  . 

Dini  di  Amalfi,  ‘tedi  Amalfi • 

Duci  di  Surrento , vedi  iurrenio. 

LETTI  N olili, e del  Popolo,  à tempo 
ae  i Rè  Franeeji  140-  141. 142. 143. 

' ì46- 

Eletto  del  Popolo  manca  nelli  tifimi  anni 
de  jlfon fio  1. refi ttuito  da  Ferrante  I f • 
i45.209.Zrr  re/ìituito  l'Afla  dtiPalio 
con  altre  prerogative  145.147.  Ottiene 
molte  fratte  Jtl  Rè  Cattolico  l$6-Regr 
il  fuo  Tribunale  nella  propria  cafa  19S 
Suo  Seggio  209-  Sue  prerogative  225. 
Elett  ione  fina  de  fimi  officiali  227.  No- 
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lamento  particolare  de  fiuoì  Eletti . 15S. 
Errar  del  Colennccio  54.489.  Del  Falco 
52.65.92.Dr/  Centanno  387.  Di  Ah- 
drea  Palladio  • 92. 

Efarcbi  di  Rauenna,  vedi  Ravenna. 

FAMIGLIA  R uffa,  e Famiglia  Giu- 
liana 447. S ar.feuerinaA&Q.Giefual- 
da  ^\oi,S  arac  ma.  40  6. 

Ferrante  Rè  di  Nap.  154.  Ricevo  li  Am- 
bufici  adori  Napolitani  155.  Viene  irua 
Nap.  1 5%. Concede  al  Popolo  molte  gra- 
ti e 15  6-Gli  da  la  Seni  enea  infunerei 
circa  il  portar  l'Afla  del  Palio  1 57. 
Fella  de  Preti  ìngtrlandati,  e fitta  origi- 
ne» 1j8» 

Fiume  di  Napoli»  233.234. 

Fiume  Nilo,  e fiua  Immagine»  20 n. 
Fiume  di  Bcniuento . 233. 

Fontane  di  Napoli . 242. 

Fofifie  dec  e.  198.421. 

Alpi  A luogo  apprefj  N ifita-t  » 

2 61.  29:* 

Galeno  tu  Napoli.  341. 

, Gtnferico  Ri  di  Vandali  55**  viene  in-j 
Italia  pone  Roma  à rovina , e difi  raggi 
Capta  Nola, e Li  memo  556.  Lafiita-i 
Napoli  illefio. e ritorna  in  Africa  car- 
ri odi  preda-  356. 

Ciò;  Carlo  Tramontano  eletti  del  Popola 
14^  fatto Comedi  Muterà  15S.  C»»- 
fiultcredel  Popolo. 

Gefualdo  Balio  delDuca  di  Beniulto  4M. 
Cierufialtm  prefia  da  Chrffitani  » 484. 

Gioco  dtl  .orfioj  impudico.  lf.  18. 

Gioco  Ginnico.  3S-  -9^» 

Gi  co  Glaudtatirii.  57.59.44;. 

Gioco  Ai  Balla.  42.310. 

Gì  fini /•  Premipe  di  Salerno , e fino  fint->- 

4'>ri.  477- 

Goti,  e loro  origine  347-Z»  Italia  349^' 
partono  tfc.'  Chiamati  di  mutuo  360. 
Sugicano  Napoli»  >ho» 

Greci  mal . onci  da  Theo’ aldi  Marci  efe^ 
di  Spoleto  4?  4 Vincono  Ott'nr  lmft- 
raJorc  ^'.f -Perdono  la Si.iha 454  Rr/- 
tì  da  Normanni  ^ fi".  457. 

Grotta  dt  Napoli  fatta  da  Cocceio.  291* 
Grotta  al  cap  0 di  Pofiltpi  fatta  da  Locai  - 
Lo.  t ......  291. 

§ i * Ceti- 
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Grotta  della  Sibilla  • 85. 

Grotta  di  N irono  apprejfo  Alterni . 307. 
Grotta  di  1 .Martino  i 3q6- 

Guglielmo  N ormànoin  Puglta.q30.Chta- 
moto  Forte  I roccia  45  4.  fatto  Conte  di 
Puglia  458.  More.  458. 

Guglielmo  Duca  di  Normanni*  Re  d’In 
ghilterra  c-  ' 464. 

Guglielmo  Refi  Rè d' Inghilterra-  486. 
Guglielmo  IL  Duca  di  Puglia.  ~ 485. 

H Piena  madre  di CoHantino.  Sj. 
Butterata.  3-7-  Piene  in  Napoli 
32S.  Wi  in  Qitrufalem  à ritrouare  la 
Croce  di  Cbrifio  328.  ritorna  col  figli- 
uolo in  Napoli . 332. 

Jìerculann  re ui nata.  167**70.309,. 
Hugo  Tudeflifen.  Caualiero  Nor.wj.457_ 

IM peno  Occidentale  manca.  35  9. 

Imperio  diuifo.  4*5. 

Incendio  del  M onte  di  Somma.  30 9. 

359-  40». 

Infegne  della  città  di  Napoli.  301.333. 

LA  uà  tori  in  Napoli.  14 3. 

*45  - X4.S- 

J.umio  compagno  dell  Imperio-  326. 
Ltnterno  deflrutto  da  Vandali.  356. 
Lombardia  perche  fili  coi } detta . 3S5 . 

Longobardi,  e loro  origine . 384.385. 

MÀnna  di  San  Matteo  472.rfi  Sa«_» 
Nicola  qyg.Di  S-Pomponio  ^àj. 
Marco  Antonio  Lepido  compagno  dell' I m 
perio.  ' -95’ 

Maritaggi  di  povere  rateile  in.  Napoli- . 

iti. 

Mar  dolce  da  Napoli  finoà  C urna-  437. 
Mafinniano  compagno  dell'Imperio.  319. 
M affi  mi  no  T iranno  dell'Impt  rio . 356. 
Mafirntio  tiranno-deli'  Imperio.  310 
Mergclltna  luogo  ameno-  261. 

Melo  Capitano  do  Normanni.  447.449. 
Miracolo  del  Eoflone  di  S. Pietro,  jco* 
Miracolo  del  corpo  di  j.  Patritia  • 343. 
Miracolo  di  1. Gennaro. , aedi  Gennaro 
nella  Tavola  delti  lami. 

Mi  fino  città  defi  rutta.  309.424. 

M oh  di  Napoli.  66.67.6 8. 

Molivi  di.  Napoli.  a37.243.245. 248. 
Monte  Vergine.  294. 

M onte  di  Gaeta  diuifo..  297. 
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j Monte  Cafino  376.de/lmto  daUgobatii 


390.  Ampliato  dal  Duca  di  Beniuento 
40  ‘-Riceve  il  corpo  dì  S.Artanagio.qzR 
Diflribuifie  i fuoi  beni  per  ricatto  du* 
pregioni  436. Spogliata  de  fuoi  t efori  qzg 
Sì  confacra  465. Ricette  d corpo  della _» 
Duthejfa  di  Puglia.  47 6» 

M onte  di  Somma  arde.  3op-S57-4°- 
Mortalità  nell' a/fidio  di  K.tp.  4U. 

NAT  OLI  edificata  iz.Opmimi  della 
fua  origine  20.  Ante  a fua  forra*-* 

? 3- Sue  antiche  mura  ? 7 •'\'^9-V nitx-, 
con  Palepoli  5 9.  Riflomtada  Attgufio 
59.S9.Rtn/ormata  da  Adriano  61.  Da 
Coft amino  63. Da  Giofitntano  6}.Da-r 
I nuocenti!  IV.  6q.Ua  Carlo  I-6q  Da 
Carlo  11.63. Da  Ferrante!.  67.  Do-* 
Carlo  V.67.  Vruna  di  RomjtiS.  Suo 
Culto  69.76.^3. 92.96. Republica  1 lo- 
1 14* 1 *5 • 1 r parlare  1 Ji.  Sa- 

crificij  83  94.95.  liabitata  da  Rodiani 
117.  Suogouerno  d tempo  di  Greci  io9- 
A tempo  de  Francefi  123.  A tempo  di 
Aragonefi  125 .Diuifa  in  Tribù  127.C*. 
vernata  da  Duci  137.  Suoi  Tribunali 
1 63. Seggi  1 99.  Acque  229.  Difiretto 
139  Suoi  Baroni  139.cafaU160.Bagm 
*63. Riceve  laCbrifliana fede  J OO. Tro- 
fia da  Gotbi  360.  Ricuperata  da  Belifa- 
rio  369.37  q.  rrefa  dxTottla  379 • Ri- 
cuperata da  Narfite  )79-Oppreja  da-* 
Saraceni,  e liberata  da  S. Agnello  387. 
Affediata  di  nuovo  da  Saraceni,  e libe- 
rata qio  Opprtffa  dal  Duca.dì  Beni  uh- 
to  qi6.  Fatta  Arctuefieuado  437.  Pa- 
té gran  penuria -qqy.  P re  fa  dal  Prenci- 
pe  di  Capua  451.  Ri,  uperata  dal  Duca 
Sergio  qyi.  Ajfidiatà  da  Normanni,  t-q 
liberata  per  miracolo  di  S Gennaro  471  . 
Suoi  Duci, vedila  Tavola  delli  Duci. 
Narfite  in  Italia  379. Libera  Napoli  da-* 
mano  de  Goti  379.  Richiamato  in  Co - 
fi  amino  poli  383- Sua  morte.  385* 

Nifita  Ifila  apprejfo  Nap.  l6l.- 

N ola  dell  ratta  da  Vandali.  35 6. 

Normanni, e loro  origine  qqq.Giungono  à. 
Salerno  445.  Sectnia-kr  venuta  447* 

T erra  loro  venuta  q30-Edifican*Aver- 
fa  45 1. Quarta  loro  venutaq5  3-^upt- 
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• tati*  li  Greci  436.SignÌri diPuglia  458 
Buchi  di  Tullia , e di  Calabria  40-- 
P remiti  diCapua  4 6}-Conti  diSicilta 
466. Principi  di  Salerno  q67-S lipidi  del 
la  famiglia  Sanftuerina468.  Fsnpa- 

■ retti  a do  con  l'Imperadore  Greco  472- Si  • 

• i Jt  onori  di  Ccrfà , e di  Macedonia  47  J- 

476.  prencipi  di  Antiochia  4^5*  Re  dt 
■'  Kapole,  e di  Sicilia  ^.Edificano  nel - : 
f la  pugliaTr*ia,Draonara, Fiorentina, 
/ v • Ciuitate449And  ria  .C  orato,  Bifegt  ia 
i Barletta  458-  e San  Marco  ne  1 con- 
fini di  Calabria.  459* 

OD04CR0  Rè  d'Italia  . 359- 

Origini  della  Prouinda  di  Capita- 
nasi- , . *H9‘ 

Orto  di  [empiici  di  Virgilio  . *94- 

Palazzo  delia  Rtpubitca-w-  *04. 
Pandette  V apolitane, poi  Pifane,  & 
bora  Fiorentine.  57-  ■ 

Parrocchie  della  C itttL 
Patriato,e  fua  dignità  - 
Eartenope fandanie*  della  citta  4 Chi  fu)  - 
fe  6- Sua  effigie  5-»3-24-  Vergine  Cada 
■ tj.  Sua  G (enologia  6.  Su*  Al  ero  24. 

. Suo  fepolcro.  . 

Pia /uca  del  Sole, e Luna  32.7301  Somma 
Piaxxa  5*. De  J?m»»35-  DiCapua * 
«42  o5- Di  Nido  5J.  *06.  Di  Monta- 
rne 20 6.  Di  P orto  208.  Di  Pertanoua 

208.  Dr*  W*  * 

DrH’Of»**  5 g.DiCarbonara  38- Della 
Duchef  a 67.  DiEcbta68.  Piatta 
ptincipaCi  il*  Pi****  XoM' 
Piaaxe, Vichi, OttintjeToccbhJ  *9- » 3o 
rérfr<ri»W.  . . 

Pipino  Rè  dt  Fraudata  Tjftdia,  4=7- 

Ptx-K.0  Falcone  • a°+ 

Plebe,  ePA^o.  *■£* 

P/4W4.MÉ.  f;3* 

P/,4/0  w«rr  J°9- 

Pe polo  di  Napoli,  e fue prerogauue  U4- 
145. 140.12-5. 

Porti  principali  del  Regno . 2 . >• 

Porte  della  itili  Porta  vtntofa  ?S'52*107 
Wom  Por/4  KmJc  39-  Porta  Do norfo 
. 40.5  z-Hora  di  Santa  Maria  di  Coftan- 

tin  poli  6l -Di-S  Sofia  42-44-P®'  * 
C»;i  Carbonara  63.  CT  io* 
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Por/4  di  S .Gennaro  44 .Di  Capuana _» 
44.45.  Di  Sant'  Arcangelo  47.  bora  del 
Pendino  47. Nolana  46.P 0/  afi  Farceli a 
46.  SJ‘  Ajra  />or  Nolana  : Dei  M croa- 
to 47. Del  Carmela  44-  Del  Pertugio  4$. 
Del  Camello  63:  Poi  P etrnccia.  65.  y 
toni  e finta  Del  Caputo  66-Di  Cbiaia 
7 6 -Della  Marina  del  vino  68-  Di  Soc- 
colori  08 • Porte  > che  ft guardano  «<_>. 
tempi  calamitofi.  . 244. 

Pompi  ia,^  Ercolina  città  Jcflrulte.  167. 
Pontefici  Romani  Napolitani, e Regnicoli 
Sottero  de  Ftindi  }i  5*  Felice  lll-detjo 
IV-diAbruzxo  367.  Bonifacio  IV.  de 
A brut.*.*  393.  Bon  facto  y. Napolitano 
393.  Honorio  1., Capuano  395.  Vittore 
III,  di  Boniuento  447*  Gonfiò  H . di 
Gaeta:  4»7- 

Pon tifici  venuti  inNap.  Giovanni  II . 
367-  Giovanni  III.384.Co/fantino  40J 
Giouanni  Vili ♦ 4*^* 

Pofllipo . 2|o. 

Pramatiea  diN abili  diCapuana 
Prencipi  dt  Capua,  vedi  Caput  • 
Prencipi  di  Salerno  , cedi  Salerno  • 
Precedente  delle  Affé  delPalio-i$l.  I J). 
Promejfa  dell'  opera  delle  Cbiefe  di  Na- 
poli. I07. 

Prouinae  d'Italia  386. Del  Regno  2 69. 
Puglia  prefa  da  Normanni  436-437 -Gu- 
glielmo Forte  trac. io  Juo primo  Conte 
458 -Divide le  Terre  tra  fuoi  compagni 
458-  Dragone  fratello  dt  Guglielmo  fe- 
condo Contt4SS.Vnfrido  3-Conte  460 
Baccclardo  4-C onte  qói-Roberto  Guif- 
cardo  3.  Conte  è primo  Duce  qóz-Rug- 
giero  figlio diRol erto  477 -Guglielmo  3* 
48S  -Roggiero:  4^9* 

RAVENNA  Sede  degli  Efafchi  38S 
Prefa  da  Aiflolfo  Rè  diLongoutndi 
407. Riflituita  408 . E ffinto  l'Efarcha , 
i quali  fumo  quelli  Longino  Panétto 
3S3.SmaraldoPatrito.  388- 

Romano  Putriti*  39*-  Romano  Gallicano 
392.  Giouanni  Lemigio  393- Sleuierio 
Panino  393.1  faflioVatrrtio  3 93. Theo 
doro  Calliopi)  29$.Vlim/io  39 8-  T beo- 
te 399.  Giouanni  P atritio  402-  Tbeo- 
filato  404  GtouOnt Ttxjaocofo 403. P*»- 
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lo  Fatrìtio  4oS-Futicbio  Fatrìtio  .405. 

Roberto  Gui fardo  459.  S uaaftutia  4 6 1* 
Cetile  di  Puglia  461  Sdegnato  cut  Pren- 
cipe  di  Salerno  4 66.  Fatto  Principe  di 
Salerno  467.  Fi  parentado  con  l i m- 
peradori  tyi-FrendeCorfu  47 3 -Giura 
l'bomaggit  d S-  Cbiefa  474.  Sua  mor- 
ft>*  47^* 

Roberto  Conte  di  Loritello • 462. 

Roberto  Duca  di  Puglia  , vedi  Puglia-». 
Rogiero  Bojfo  viene  in  Puglia  465.  In  Si- 
etlia  per  Roberto  fuo  fratello  $66.Secon- 
do  Conte  di  S icili  a 47 6-M ore - 484. 

Rogiero  4.  Comedi  Sicilia  485.  SiifcAfc 
al  Ducato  di  Puglia  489.  Primo  Rèdi 
Napoli . 49o- 

Romani  rotti  da  Allibale  • 5 o- 

JIowj  f C«r*  349-Da  Ràdali  35^* 
Da  Potila  378-  Ricuperata  da  Belifa- 
rio  379.  Ajfediata  da  Saraceni)  e libe- 
rata da 'Napolitani  • 4-4- 

SABBATO  Fiume  apprejjb  Scrino-  237. 
Salerno  del  recipe  di  Beniueto  408. 
/■jf/o  Principato 413.  i-'ar/o  Ardue f- 
couado  438.  Sw lodi  467. 5«»i  Prenci- 
fi  Siginulfo  423.  J/cwif  425.  Aduna- 
rlo 415.  Dauferio  425.  Gauferio  425. 
Caimano  428»  Gifulfo  433*  Giouanni 
438. Landolfo  439.  Gutmarió  2.  440. 
Gifulfo  2. 45  9.  Roberto  Guifcardo  467. 
7t»g;fr»  Duca  di  Puglia  476. Guglielmo 
Duca  di  Puglia  4SI-  Rogiero  Quarto 
Conte  di  Sicilia - 489. 

Sangue  di  S Gennaro  3i5«337*334*  977- 
Di  Stefano  ZH-Di  S-Patritia  341-0/ 
S-Bartolotnco  28 9. Di  San  Gio:  Battejta 
289*  Di  S-Nicola  de  Tolentino-  2 89* 
Sangue  Napolitano  contaminato-  411* 
Saraceni  ajfediano  Napoli  387.410*  45 
Prendono  Brindi/!  421.  Taranto  424. 
RI  ole ft  ano  Puglia ,e  Caeabria  441. A/- 
feiioao  Roma  424.  Dcfruggono  Mifin 
no  425.  JleJfandroCofentA  431.  441. 
Prendono  Gariglianof  Formio  , Mitur- 
no  Si IfedianoyCuma, e Baia  432.  r»- 

ducono  nel  Monte  S- Angelo  43  3- Pren- 
dono Elianto, e Giraci,!? affiliano  Gra- 
vina 439- Prendono  Monte  Scagiofo  af- 
fediano Bari)!  Monte  pi  lofi)  bruggiano 
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Taranto  441. £ meltftano  5 aleni. 446. 
Sebeto  fiume  di  Napoli  - -35’ 

Seggi  di  Napoli)  e loro  origino  • 190. 

Sepolcro  di  Gto:  Villani  34 -Di  Aldi  Mo- 
rifcbt  52-D'vn  Mer.antevccifo  66. Di 
Bafilio  vccifo  236. Del  Sana /caro  262. 
Di  Scipione  Africano.zja-  di  Virgilio 
Poeta  293-  294*  dì  Alarico  34 9-  Di 
Cefario  Confale  412.  Di  Patritio  414. 
Di  BonoConfult,  e Duce  419.  Di  Ate- 
nelfo  Principe  di  Capa*  432-Di  Papa 
Vittore  478.  Di  Ruggiero  Duca  di  Pa- 


glia. 484. 

Seta ) e fua  origine-  38 1. 

Serapide  Dio  de  gli  Egitti  . 96» 

Serpenti  veci  fi  in  Napoli.  " 233.417. 

Slaui t e loro  origine-  398-433» 


Sicilia  ve  tupaia  da  Saraceni  421.  Prefa 
da  Greci  Z34 -Ritorna  in  poter  di  Sara- 
ceni 455.  Prefa  da  Guifcardo  466.  funi 
Conti  Roberto  Guifcardo  466. Ruggiero 
Bojfo  47 ó.Stoeonc  4X5 -Rogiero  II-  485. 

Sibilla  Tibnrtmd . IOI. 

Sibilla  Eritrea-  102. 

Signor  dell'bonort  del  Monte  S-  Angelo,  e 
fua  origine.  458. 

Simulacri  degli  antichi  Dei  - 86. 

Solet  e f-uoi  antichi  nomi  71. 

Statua  di  Panenope  23.DÌ  Giulio  Cefare 
diOttauiano  32.9t.di  Sebeto, e di  Apol- 
lo 86. Sj. 237 -Della  Terra, dì  6ieue>  di 
Mercurio ,d  i Cadere  , e di  Polluce  87. 
Del  Fiume  Nilo  io 6.  Di  San  Gennaro 
32 6.  Rttreuata  da  Guifcardo  in  Puglia 
47  6-Ri  trottai  a d Pofiltpo  . io5« 

Studio  di  Napoli-  46.33.38.96. 

Sulfatara di  Potinolo.  li 5. 

Surrento  antica  cittd  354  Suoi  Santi  Ve- 
fcoui  Renato  355.  Attanagio  395.  Va- 
lerio,! Bacalo  3 97. Suo principal  Protei, 
tote  Antonino  Abbate  393.  Stefano  pur 
fuo  Vefcoua  427 .Suoi  Martiri  Quinto, 
Jfuintillo, £Htanillo)  e Marco  con  noue 
albi  397-Suoi  Duci  Guidone  45 9.  Srr- 
gio  4 66. E Guidont.II.  476. 

TANCRGDI  Conte  Ai  Altauilla  di 
Normannia.  445» 

Tancredi  figliuolo  del  Duca  Ruggiero . 
482.  ' 488. 

Ttm- 


jfc'  &j  d&*sv$b  .4®» 


DELL  HISTORI A 

DELLA  CITTA  , E REGNO 

DI  NAPOLI. 

DI  GIOVANNI  ANTONIO 


SVMMONTE  NAPOLITANO. 


•‘  part 

‘ OVE  SI  TRATTA 

notabili , occorfe  dalla  Tua  prima 
fin‘  a tempi  noftri. 

OLT  RE  ALL’  ORIGINE , SIT‘ 
antico ,e  moderna  Polena,  con J'uoi 

C hiefc y Ve fcoui , Duci , Nobiltà  , Seggi,  Acque, 
Circuito , con  altre  cofe  notabili . 


Del  fio  della  Città  di  ffapo(j.  Cap . /. 

’ANTICA, nobilifsima, e Reai  Cittd  di  Napoli, 
fiede  nel  mezo  dell’Italia,  nella  regione , ouec 
Prouincia,  che  Campagna  Felice  da  gli  ami- 
chi Scrittori  vien  detta  ; & hor  Terra  di  La- 
uorc  dai  campi  Lebori,  che  qui  fono:  ella  ò 
fituata  à guifa  d’vn  bel  Teatro , che  da  Tramontana  la  cir- 
condano ameni  colli,  da  mezo  di  hi  il  nlare  , che  vagameli* 
te  le  fe  ingolfi  > da  Occidente  li  fornai!  i tf’Montc  diSant’- 

A Ermo, 


Plinio. 


Polibio* 


> « 

'm. 


Lorenzo  A- 
•ama. 


Poeta. 
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Ermo,  e dali’Orientc  ha  le  fue  fiorite  Campagne  , che  per 
lunghezza  fino  a'  piani  Acerrani  giungono;  e perla  larghcz- 
za  fin’  al  Monte  di  Somma  fi  ilcmionojdalla  parte  delia  ma- 
rina la  Città  è piana , e chiaramente  fi  feorge , che  vna  gran 
parte  ne  hà  rubbaro  al  mare  : dalla  parte  (uperidre  fi  (or- 
monta  piaceuolmente  nelle  colline,  (siile  quali  Jeièfabri- 
cata  ) lenza  incommodo , ò fatica  alcuna  : Gli  è canto  ce- 
lebre quella  felice  contrada , che  balla  folo  col  tallimonio 
di  Plinto , lafciando  a dietro  gli  altri,  lodarla  ; dicendo  che 
fi  rallegra , e fcco  Hello  la  natura  gioifee  d'hauerla  prodot* 
ta  così  fertile,  c così  amena.  E che  qui  Bacco,e  Cerere  con- 
tendono infieme  fopra  l'eccellenza  , e bontà  de  frutti , de* 
quali  loto  l’imi enti onc  s’attribuifee . Ne  è da  tacerli  la  lode, 
che  Polibio  graue,  & antico  Scrittore  gli  dà,  così  fcriuendo. 
E il  territorio  di  Campagna  sì  per  l'abondanza  delle  colo, 
come  per  la  fertilità  del  paefe, amenità  e bellezza  dd  luogo 
ecccllencifiinio  : imperòche  è fintato  vicino  al  Mare , dono 
infinite  genti , che  di  rutto’l  mondo  pcruengono  in  In  i aj 
quiui  concorrono . Di  quelta  amenilfiaia  contrada  quclta 
Città,  che  gli  è quali  polla  nel  rnezo , è la  più  vaga , la  più 
piaceuo!e,e  la  più  delitiofa  parte  di  lei;  c con  ragione  li  può 
conchiudere,  ch’ella  è vna  delle  più  ameue,  c più  felici  Cit- 
ti,  che  habbia  tutta  la  terra  habitata , non  meno  per  ragion 
di  fito  (giacendo  nella  più  temperata  parte*d’Italìa , anzi 
dell' Vniuerfo  tutto  : poiché  è lotto  il  quarto  Clima.come  il 
rcllo  dì  tutto  il  Regno , fecondo  l’Anania  ,)  che  per  ragion 
d’abbondanza  ; fendo  veramente  dalla  natura  d’ogfti  ben  ri- 
piena, e non  è cofa,  che  foggiace  all’humane  voglie, che  non 
vi  fi  troui  in  tutta  perfezione  , & copia  grandiffima  : ondo 
non  è maraufglia  fe  quella  parte  da’  Cumani,  ò Caldàici  hi 
eletta  per  fondami  sì  nobilifiima  Città, com’è  quella  : che  di 
tempo  in  tempo  varie  genti  vi  concorfcro , concorrono , o 
concorreranno.conferendo  l’aria  à qual fiuoglia  compiccio* 
ne  di  pérfona  ( come  nel  feguente  cap.  fi  diri,) . Ma  ohimè, 
che  à quelli  nofiri  infelici  tempi,  potrebbe  ella  ben  dire  col 
Poeta . 

Tonerà  fon  troppo  per  batterne  copia. 
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Dell' e difì( attorie  della  Città  di  Cuma , & dell'crigi - 
ne  della  Città  di  Napoli.  Cap.  IL 

ORREI  in  quella  mia  Hiftoria  circa  1’originc 
ddlaedificationcdisi  nobil Città,  parlante 
breuc,e  rifoluto  : ma  per  la  diuerfirà  dell'opi- 
nioni  degli  antichi  Scrittori , è neccttario  per 
Maggior  chiarezza  , ch'io  qui  le  narri , acciò 
cialcuno  potta  ben’ intenderla , & tener  poi 
quello  che  più  gli  aggrada.  Il  Primo  dunque  che  fcriffe  del- 
l’Origine,c fódationc  di  quella  Città,  fù  Strabone  defitu  or- 
bis.  Seguito  da  molti:  quali  dicono  che  la  Città  di  Napoli  hi 
edificata  da  Cumani  venuti  dali’jfola  d’JGuboa,  hor detta». 
Ncgroponte;  impcrochc  170.  annidoppo  la  roina  di  Troia, 
ado.prjma  clic  Roma  edificata  futte  : e del  mondo 4?  13.  fc- 
guei  do  quella  opniif  ne.  E fecondo  vn’ altra  correndo  gli 
anni  del  mondo  403  6.  E prima  del  nafeimento  di  N.S.GIE- 
SV  CHRISTO*!  168  quàndo  nel  modo  che  in  molti  altri 
luoghi,e  dcH’Alìa,e  della  Sicilia, e d’Italia  anco  pattarono  in 
diuerfi  tempi  diuerfe  colonie  de  Greci  : partirono  da  duo 
Città  dell'Ifoladi  Ncgroponte,  due  valorofi  huomjni,  Hip- 
poil;  di  Luboa,  cMegattencda  Calcidccó  molte  genti  per 
douer'altroue  farhuouababitatione:  i quali  patteggiarono 
fra  loio,ihe  la  Città.ch’efsi  fondattero per  habitarui  dal  po- 
polo d’vn  di  loroprendette  il  nome,  e Colonia  dell'altro 
chiamata  fuffe:  onde  venutine  con  molfi  legni  in  quello  no- 
Ilro  mare;  e dall’Ifola  dTfchia.doue  prima  gionfcro,nauiga- 
do  nel  più  .vicino  lido  di  terra  ferma  , feorgendo  eglino, che 
l’Ifola  non  era'di  loro  capace, edificarono  la  Città  di  Cuma, 
che  fù  cosi  detta  dal  popolo  , che  Hippocle  conducea , e fù 
Colonia  de  Calcidici, fecondo  il  patto  chiama  tafdclla  quale 
opinione  è anco  Tito  Liuio.^)  Sono  autori, che  Icriuono,  clic 
jn  quello  viaggio  vn  fuono  come  di  baccini  ch’andaua  lor’ 
innanzi  feguiuano  : Altri  dicono  che  vna  Colomba,  che  vo- 
laua  loro  auàti  li  fotte  guida:  gionge  Seruioantico  gramma- 
tico in  due  luoghi  di  Virgilio, nel  3 .c  ò.che  nel  lido  del  Marc 

A a non 


Strabene. 


Cuma  edifi- 
cata. 

Tito  Liuio. 


Seruio. 
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Edificatone 
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Strabene. 

Plinio. 

Solino. 

Fontano. 

Euftano. 

Falco. 


Aleflandro. 
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noiv molto  dittante  da  Baia,ntrcuarono  vna  donna  pregna» 
chedormiua:  la  qu.  le  etfendogli  prefaggio  di  fertilità,  e ri- 
pofo,  iui  fi  fermarono, e dicrono  principiò  alla  Città  da  qual 
chiamaronoCuma.òdal  verbo  greco  «V^che  pregnàte  ri- 
fuona  dall’auguriodella  dòna,ouer  dall'altro  «Vi  reo  Kvnm'to 
che  ondefigmficano:  volédoeffiforfiaccennarel’ondedallc 
quali  in  quei  luogo  erano  fiati  trasferiti.  Horada  Cuoia, che 
con  i legni  che  fi manténe  fùSignora  vii  tépo  di  quelli  mari» 
tirati  forfi  dalla  comodità  del  golfo, e daH’amenici  del  fito: 
ò pur  ftiggédo  il  trauaglio.che  Capuani, e gli  altri  conuicini 
lor  dauano,  lene pafsò in  capo d’vn buon  tempo  vna  parte 
di  quel  popolo  in  quello  luogo , ouaoggi  Napoli  fi  vede , e 
vi  edificarono  la  Città  : la  qual  chiamarono  Partenope  dal 
nome  della  Sirena , che  qui  ritrouarono  in  vna  antica  tomba 
fepolta.eflcndo  fiato  quello  luogo  da  lei  habitato.  Strabone 
che  viffe  in  tempo  d’ Augulèo,  fcriuc.ch’cra  in  picdi,c  fi  rao> 
firaua  quella  tomba  à viandanti;  alla  quale  opinione  cócor- 
dano  Plinio, Solino , Si  il  Pontano . Altri  furono  d’opinione 
come  Euftatio  interprete  d’Homero  fopra  à Dionifio  Atro, 
che  quella  Città  fù  chiamata  Parccnopc  da  vna  donna  non 
fauolofa  come  la  Sirena , ma  vera,  chiamata  Partenope  fi- 
gliuola d’Eumelo,  clic  nò da  Cuma  come  fcriue  il  Falco,  ma 
da  Callide  dell’Ifola  d’Euboa,  conduffe  quiui  nuoni  habita- 
tori,feguedo  l’augurio  d'vna  bianca  Colóba:  in  memoria  del 
che  poi  i Napolitani  drizzarono  vna  fiatua  ad  Apolline,  ne- 
gli hon .eri  della  quale  fedeua  la  Colomba, che  Partenope  di • 
moli  rana  riguardarla  » & adorarla , come  fcriue  Aleflandro 
di  Aleflandro  nollrctnobile  cittadino  » in  quella  fua  dotta.» 
opera  degli  Digeniali , lo  che  caua  da  Statio  Papinio,fìmil- 
mer.ee  liofil  o Napolitano  Poeta,che  viffe  nel  tempo  di  Do- 
minano Imperadore,  e fende  m quello  modo. 

Tarthcnope,  cui  mite  folum  trans  xquora  veSx 
Ipfe  Diones  jnonftrauit  ^Apollo  Columbx . 

Tien  quella  opinione  anco  il  Potano:  il  quale  fe  bé  da  prin- 
cipio par  che  s’accolli  alla  fauola  della  Sirena, accorgendoli 
che  ciò  fufic  cofa  fauolofa  nel  progrelfo  del  ragionaméto  di- 
te. Et  à qua  matrona  nome  accepit  Jnfula  Varthenope, per  inde  ve 
ab  alia  a Laico fia  cjl  de  illius  fc pulcin  o di£la,nimirum  cu  ca  pojì 
morte  Jepulta  in  colle  cjjet, continenti  mperitancrat,&  in  quofe- 

pe  iri 
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fepeliri  [e  cauti  loco,&  celcber  per  id  teporis  locus  is  erat,  & vi- 
venti Domina gratus  admodum,atque  in  delirijs  habitus,  na  &c. 
£ quella  che  prima  hauea  chiamata  Sirena , la  nomina  poi 
matrona, e dice  che  fn  fepolta  nel  colle , doue  d’interno  ha- 
uea fignoreggiato.-e  più  di  {opralo  vi  egli  alfirmando  có  l’e- 
fempio  di  Semiramide, Didonc,&  altre,  che  in  diuerfi  cépi,e 
. luoghi  diedero  principio,e  fondarono  ampie  Città.  Quell*- 
anco  lì  fa  chiaro  dalle  monete  antiche  d'argento , e di  rame 
di  quella  noftra  Città, che  fin’  hoggidì  lì  veggono, e fono  i n_, 
mio  potere , oue  non  Uà  {colpita  effigie  di  Sirena , ma  lì  ben 
d’vna  dona  con  la  cella  bcnifsimo  accomodata,  e nel  riuerfo 
vi  llà  il  bue,che  hà  la  cella,  di  huomo  barbuto,  con  la  vitto- 
ria alata,  che  lo  corona  di  lauro  con  quelle  parole  di  {otto 
NeOiioaiThs  , che  vuol  dire  moneta  di  Napoli . 

Chtarifce  ancor  quello  l'antico  bullo  di  marmo, che  Uà  e- 
retto  predio  la  Chiefa  di  j>anc’£ligio , al  cantone  della  ftrada 
che  va  verfo  li  Coirari  : il  quale  il  volgo  chiama , il  capo  di 
Napoli  : quello  bullo  è di  donna  con  le  treccie  auuolce  alla 
greca  vfanza,  e proprio  nel  modo,  che  à quello  tempo  ch’io 
già  fcriuo  s’vfa,  quali  rinouando  l’antica  portatura.  Eli  co- 
me la  pietà  d’Alclfandro  di  Miele , veramente  nollro  patri- 
tio,  padrone  della  cafa,nei  cui  angolo  Uà  eretto  detto  tron- 
co , vi  fè  fare  la  baie  di  Pipcrno  ; tilde  accompagnata  da  va’ 
altro  pio  penderò,  d’alcun’altro  Patritio,ò  di  coloro, che  di 
ciò  via  più  che  d'altro  doueriano  tener  cura, con  farui  pone- 
re  vnaconueneuole  ifcrittione  di  chi  fude  fimagine,  e per 
qua!  cauta  iui  collocata  ; nons’haueria  quella  difficoltà  di 
chiarire  l’origine  della  Città,  e chi  ve  l’cdificade  : ma  come 
che  in  altro  verta  il  penderò,  di  chi  ciò  cura  tener  doucreb- 
be:  io  che  carico  mi  hò  prefo  di  conferuare  quelle  memorie 
della  patria  d difendenti,  & a’  più  benigni  amatoti  di  quel- 
la, mal  grado  del  tépo,e  de’  difamoreuoli  agguagliando  l’af- 
fetto, con  l’effetto, mi  forzarò  quanto  da  polsibilc  in  quefle 
carte  tenerne  viua  la  memoria;  c qui  poner  l'ilcrittione,che 
à cocal  llatua  conuerrebbc  pord, rimettendomi  però  tempre 
a’più  maturi  giudici)  del  mio, & a’più  eleuati  fpiritrde’  qua- 
li fon  certo,  ehe  quella  nofira  Città  da  abbódantifsima . Di- 
co dunque  che  la  fondatrice  delia  Città  noilra  fù  Parccnopc 
i\on  la  fauolofa  Sirena,  ò meretrice  come  alcuni  han  figura- 


Capod 
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tf>  ( perche  Palleggia , e vaiti , che  l'otto  quella  figura  Pi 
nafcofla  diremo  appi  elfo. 

( Hi  fu  Parte  Ma  fù  veramente  dorma , e Signora  pudiciflima , feguica 
*'  Pe<  da  moltagcnte , else  too  lei  vennero  da  Calcide  ddl’Ifola 
d’Euboa,  hor  detta  Ncgropon  e-ne  è quella  Partenopc, che 
MarmoPtez  nota  il  Frezza  neljfuo  Ubto.Dcfub  fxudis  lib.  i .cap.deVrouincijt 
za.  &ciuitatibus  regni  t.Archicpifc&pusUeap.Rgginadc  Trina  cria  • 

poi  che  io  tal  Partcnopc  non  ritrouo  , ne  apprclTo  gli  anti- 
<*io. Villani.  ch'»nc  apprelfo  i moderni  autori:  fé  por  ciò  non  cauafl'c  egli 
Grneologia  dalla  Cronica  di  Napoli  di  Gk'uan  Villani, che  ciò  dice  fen- 
diParctnope  za  autorità:  ma  fi  ben  Partenope  figliuola  di  Eumelo  (come 
hò  accennato  di  fopra)il  quale  fignoreggiò  Fera  Città  della 
Teflaglia,  e fu  figliuolo  di  Admeto,  figliuolo  di  Feretg , che 
la  Città  di  Fera  edificò,  e di  Alcelle  figliuola  di  Pelia,come 
Homero.  di  ciò  rende  teftiuionio  Homero  nella  Iliade  B;  u . in  quefti 

Gniflino  Po  verficosì  tradotti  da  Giuftino  Politjno , mentre  ch’egli  nu- 
litatso.  mera  je  nauj  C0n(i0tte  da'  Greci  all'cfpngnation  di  Troia. 

Qui  autem  Vhxtjis  babitabant  apud  Bxdeidem  pai  (idem 
Kxbcm,  &•  Glaphyras,  & bene  xdificatam  laolcum: 

H orimi  imperabat  Admcti  dilettiti  filmi  vndecim  tutti  bus 
Eumelns : butte  ab  Admeto  peperir  diurna  muUcntm 
Alccflis,  Velia  filiariim  forma  optimi. 

Che  in  volgare  così  rifonano. 

Quei  che  Fera  habit aiuti,  preffo  doue 
La  palude  Bcbeide  rieri  detta 
, Bebé  Glafira,  e ben  pofia  laolco 

Di queflibauca  C Imperio  Eumelo figlio  -- 

biffai  diletto  da  fuo  padre  Admeto,  * 

Quai  con  vttdici  legni  conduce*. 

Qucflo  d' Admeto  procreò  la  donna 
Diurna  Alcefìe,  che  di  Velia  figlia 
Fit,  ria  più  bella^hf  non  fitron  l' altre, 

Apollodoro  Rende  di  ciò  anco  tdlimonio  A pollodoro autore  antico  nel 
fuo  primo  libro  de  dijs  gemjjvn>f  I qual  naara,  che  Fcrcto  ftl 
figliuolo  di  Crcteo,  che  edificò  Iaolco  Città  della  Thclìa* 
glia:  Creteo  fù  figliuolo  d'Eolo,  Hcolodi  Hcllcn , Hcllen  di 
Deucalione,  Deucalione  di  Promoteo,Prorooteodi  Iapeto, 
e Iapeto  di  Celio,  ò Cielo,  che  fù  il  primo  appo  i Grcci.che 
tenne  l’Imperio  deU’vniucrfo  fecódo  Apollodoro,  A Iginio» 

Cielo 


Iginio. 
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CielGhò  Celio  predo  Greci,  Noè  appo  Caldei,  Egittij,&  He-  a*,ro  no* 
brei:  e Giano,  ò Enotrio  approdo  Latini  fecondo  Berofo  al  ™e  .^etto 
j.  libro^Fcreto  poi  d>fcefo  da  Crcteo,  che  edificò  Fera , co-  ^ 
si  detta  dal  fuo  nomc,genetò  Admcto,dal  quale,  e d’Alccflc  Uero  °‘ 
nacque  Eumclo  vno  dogli  amanti  d’Helena  , checonduffo 
le  naui  nella  guerra  di  Troia , coinè  narra  i’illelfo  autore-» 

Apollodoro  nel  3. libro.i’ifleflo  afferma Straboneuel  i.libr  Strabone. 
della  Geografia , oue  fa  mentionc  d’Alccfle,  Se  Eumelo  fuo 
figlio,  e cita  i verfì  d’Homero  fudetti. 

Qucfto  anco  fcriue  Iginiograue , & antico  Scrittori  alla  Iginio* 

14.  fauola,  oue  mentre  nota  l’Argonauti,  che  andarono  all’ 
acquiflo  del  Vello  d’oro,  vi  connumcra  Admeto  figliuolo  di 
Fereto,e  di  Pendimene  figliuola  di  Minia  da  Tenaglia  Mò- 
te Calcedonio  ; dal  quale, e la  Citti , Se  il  fiume  Fera  trafle  il  , 
nome  : e nella  fauola  8 1 . era  gl’alcti  amanti  d'Hclenc  vi  de<* 
ftriue  Eumclo  ; e nella  97.  trilli  conduttori  delle  naui  al- 
l’efpugnatione  di  Troia,  vi  numera  Eumelo  figliuolo  di  Ad- 
meto, e d’Alcefte,  figliuola  di  Pclia.che  vi  conduffc  8. naui, 
che  di  3.  difeorda  da  Homero.  Il  medefimo  fcriue  Otfeo  : il  Orfeo, 
quale  tra  gl’Argonauti , vi  deferiue  Admeto , in  quelli  verft  ; 
cosi  tradotti  in  Latino. 

Venie,  & ipje  Tberis  jtdmetus  cipolline  quondam  -, 

Terfunflus  { eruo , patria s dutn  diffugit  irai. 

llamq  -,  ille  indomitis  Cyclopas  morte  f agitili  • ■ ja  . 

?ro  nato  impalicnsaffeceiat  ante  perempto,  f- 

Che  così  dicono  in  Volgale. 

Venneui  anco  di  Fera  Admeto  quello 
C’hebbe  Apollo  per  ferito,  vientre  l'ira 
De  la  fua  patria  fùgge,  impc>  ocl/cglt. 

Con  lefaette  indomite,  i Ciclopi  ' - v . . 

Di  morte  hauea  punito,  battendo  anelli 
Tria  morto  il  figlio,  il  che  patir  non  volfe. 

Non  fard  forti  fuor  di  propofìco,  & difpiaceuolc  a'  curiofi 
mentre  habbiamo  narrati  i progenitori  a’Eumelo  per  par- 
te del  padre  ; riuocared  memoria  li  progenitori  anco  d'AA- 
celle  fua  matre,per  dimoflrare  quanto  fu  nobiliflinu  quella 
noftraPartcriopèida’quali  èdifcendentc,cótral’opìnione  de’ 
trafeurati,  che  meretriceffuor  d’ogni  vcritàjladillcro:  impe 
foche  fu  cafliffimaf  come  appretto  chiaro  dùnoftrarcn  o.J 

Perii- 


tr. 


A poi  lo  do- 
ro» 

Paufanù. 
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• Periiche  è da  faperc  che  Alccftc  madre  d'Eumelodircefc 
del  tncdefimo  ftipitc  d’Eàrr.elo  perche  Eolo,  da  cui  fù  detta 
l’Eolia  tra  gli  altri  tìgli  hebbe  Creceoda  cpi  difcefeft>  Pere- 
to,& Admeto, & hebbe  anco  Salmoneo,Salmooeo  hebbe  Ti- 
ro, Zi  Tiro  generò  pelia  padie  di  A!cefte,come  E feorge  nell* 
Albero  che  fcgue.-E  fi  come  i progenitori  diEumelo  hebbero 
animo  gcncrofo  di  fondarCitcà.così  anco  lo  tennero  iprogo 
nitori  d’Alcefte,  che  cominciando  daEofo, qual  dominando 
alcuni  luoghi  vicino  la  Tenaglia,  diede  nome  a’ popoli,  che 
dal  luo  nome  furono  Eolcnfi  detti(  come  Apollodoro.) 

Salmoneo  fratello  di  Crcteo  habitò  prima  in  Tefiaglia  j 
poi  ritornato  in  Elide  regione  vicino  l’Arcadia,  che  dalla-» 
Citti  Elide  riccuctte  il  nome  ? fecondo  Paufania , e Scrabo- 
ncl  edificò  vna  Cittd,  fa  quale  col  Tuo  fondatore  fù  da  Gio- 
ite fulminata  ( come  noti  Apollodoro* 

Tiro  figliuola  di  Saimonco  generati  d’Alcidice  (fecondo 
l’iftcfl’o  autore)  effondo  innamorata  del  fiume  Euipeo.fpcf- 
fe  volte  andando  alla  via  di  quello  lam  Mirandoli  : Nettuno 
hauendo  prefa  la  forma  di  Enipco  giacque  con  lei:&  haueri- 
do  poi  di  nafeofto  partorito  due  gemelli , l'efpofc  alla  vii.,, 
perlaquale  dcafo  palfando  alcuni  pallori  di  giumente^  : 
delle  quali  vna  hauendo  percofsa  con  l’vgnala  faccia  d'vn 
di  quei  gemelli  gli  la  fe  liuida  ; pcrilche  inofso  à compaffio- 
nc  vn  pallore  li  prefe , e follcuò  di  terra  per  farli nudrire  ;e 
quello  della  faccia  liuida  nominò  Pelia,  che  vuol  dire  liu-do 
in  Greco,  l’altro  poi  chiamò  Ncleo  ; &Tiro  lor  madre  fù 
fpofata  i Crcteo  fuo  zio,  clie  edificò  laolco , da  1 quali  tac- 
que poi  Fereto  fudetto. 

Pelia  figliuolo  di  Tiro  nato  del  modo  detto , vuole  l’iftcf- 
fo  autore,  che  dopo  la  morte  di  Crcteo  zio , e marito  di  fua 
madre  Tiro,e  fratello  di  $almoneo(chccomc  detto  habbia- 
mo  edificò  la  Cittd  di  laolco,)  iui  regnafse  : e ciò  credo  fe- 
guifse  perche  Fereto  figliuolo  di  Creteo  edificò  la  Citrddal  * 
fuo  nome  detta  Fera  ( come  fi  è detto)  c lafciò  il  gouerno,& 
il  dominio  di  laolco , pcrilche  ne  prefe  il  goucrno  Pelia  fi- 
gliuolo di  Tiro:  hora  regnando  Admeto  nella  Città  di  Fera 
(fecondo  l’iilefso)  Apollo  a mercè  da  lai  códotto  Ioferuiua, 
ficome  i Poeti  fingono, e quello  feguì  fecondo  Eufcbio  negli 
anni  dei  mondo  38  50,  regnante  in  Atene  Eritreo, & in  Dar- 
•»  * ..  dania 


Eufcbio. 
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dania  Tros  da  cui  fu  detta  la  Citti  di  Troia:  Defideraua  ac- 
dcremcnte  Admeto  labeliilfima  Alc'efte  figliuola  di  Peli  a, e 
la  domandò  al  padre  per  maglio  e non  volédo  il  padre  cfprcf  * 
ftmcntedenfcgargliIa,propofe  di  compiacergli  della  diman- 
da (otto  vna  dura  códitionc  cioè,qiùdo  gli  códucefse  vn  cat 
ifo  tirato  da  vn  Leone, e da  vn  Apro:ciòiutefo  Admeto  fico - 
fultò  con  Apollo  di  quella  difficile  imprefa  proportagli,  c 
finalmente  fatiorito,&  aiutato  da  quello  códufse  dfinc  i’ope 
ra  importagli  da  Pelia,e  ne  ottenne  la  tanto  defiata  A lecite. 

Quel  tanto  di  veritd  che  fotta  quella  figura  ^rinchiude, po- 
rrà il  curiofo  lettore  ricercarlo  da  Palefato.  Fuigcntio,  e da  Parefatòr 
altri  che  di  ciò  trattano . Altri  però  volfero  ^come  rjicrifcc  Fuigcntio. 
Diodoro  ficulò  ) feguitoda  Nacal  Comito  , per  teinrfiJriio  Diodoro, 
d’altri  Autori  Greci, chc'I  matrimonio  rrà  Admeto, & Alce-  Natal  Co- 
rte fu  dopo  la  morte  di  Pclia, che  efeguì  per  opra  diMedcaiu  mito, 
vendetta  de  gli  inganni  trattati  per  quello  centra  Iafone  fuo.  • i 

marito  , che  per  farlo  pericolare , e non  haucr’egli  emo’oal 
Regno(efscndo  Iafone  figliuolo  di  Efonc.vno  de'figli  di.Crc-. 
reo , c difendente  da  Eolo  : dalji  defeeudenti  del  quale  era 
rtato  predetto  daTOracolo^he  doucua  cflcre  ammazatoi&i 
hauendo  por  ciò  ertinti  tutti  gli  altri  come  ortacoli  del  Tuo. 
dominio  non  rertaua  altro  che  Iafone:  al  quale  per  ridurlo  à 
morte  prorofe  la  pcricoJofifsima  imprefa  del  Vello  d’oro  t 
che  glcriofamcnre  poi  per  conforta  arte  della  fauiaMedea 
figliuola  di  Acta  Rè  di  Co!<hi,e  d’idia, Iafone  acquirtò.  Con 
il  quale  efsendo  pei  ritornato , e comunicata  con  Medea  la 
caufa,  perche  cofsì  difficile  imprefa  gii  haucfse  propofta  Pe- 
lia  fno  parente?  Ella  via  più  fcaltrira  di  quel  le  li  tefeinfidie 
tali,  che  indufse  le  proprie  fnc  figliuole  ( fuorché  Alcefte^i 
sbranarlo fotto  prcteflo  di  volérlo  immortalare,  e farlo  re- 
gnare in  eteruo{fi  come  raccontano  li  predetti  Auton)crhi- 
rtoi  ic.onde  dopoi  Iafone  riceuc  fiumanamente  li  figliuoli  di 
Pefia,&  ad  Acafto  concefsc  il  regno  Paterno,  e quelle  à fuoi 
più  principali  amici  , e compagni  dell’acquirto  collocò  in. 
matrimnio:  InipcrochcsÀf\drem,onc  fposò  Ainphiuomene, 

Euadnc  il  Rè  di  Caria,  & Admcibfodetto  figliuolo  di  Ferc- 
to  fposò  Alccltc  la  quale  non  men'bella , che  amoèeuole  del 
fuo  marito,  dando  quello  in  tendine  di  morte, pregò  Je  Par- 
che li  prolungafsero  la  vita,  dalle  quali  li  fù  rifpoito,  che  ai- 

fi  l’hora  - 
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l'hora  (campana  del  pcricolo,quandoil  padre, ò la  madre,  ò 
la  moglie.s’offcr.fse  perquello  alla  morteci  che  ncfciuno  di 
‘ Tuoi  volfe  cfponcrlw  Ma  la  preggiata,  e gloriola  Alcede  non 
ricusò  prender*  ella  morte  { cr  refcrbare  in  vita  il  fuo  caro 
marito:  Onde  poi  Profcrpina  piccola  anco  verfo  lei,  ò come 
altri  vogliono  Herocle  , fendo  difccfo  nell'Inferno  fecondo 
la  fintionedt*  Pceti,e  fuperato  Plutone  la  relìiruì  in  vita, co- 
autori, me  ieferifcono,&Apollonio,Iginio,&a!tri:la  verità  del  qual 
fatto  (ì  può  ricercale  da  fodetti. 

Da  quello  matrimonio  poi  tri  Admeto, & Alcefte,ne  nac- 
que Eumclo  padre  di  Parchenope:  che  da  così  nobilifsima,e 
Euflatio.  generofifsima  profapiadifcendelicome  di  ciò  rendeno  te- 
Diomlìo  A-  ftimòmo  Euftatiofudetto  interprete  di  Homero,e  di  Dioni- 
fro.  fio  Affo.E  ftatioPapiaio  uoflro  ,tn  lib. ^.Siluarù  m cap.Ad  lutiti 

E Statio  Pa-  yjcnccratem  ob  prolem.Doae  Poeticamente  parlando  ragiona 
pinro.  alla  Città  di  Parthenope  : quale  poco  dopò  la  chiama  Na- 
poli: il  che  è da  notare  per  quello  che  appretto  diremo:  E di- 
ce che  deuc  far  fella  , e gioire  per  cflerc  nata  la  terza  prole 
del  fuo  Menecrate.Si  volge  anco  alli  Dei  della  patria  i»aPar« 
ihenope,  E dice  in  quello  modo. 

Dij  pitti  ij,  quos  augurtjsfupcr  aquora  magnis  , 

• Li  firn,  ad  bufoni um  dtucxit  ab. inda  clajfis  ' rr"  •, 

Tu  du  fi  or  papali,  longe  emigrantis  apollo 
Citila  àdbuc  vo  lucrem  le  un  cerulee  fedentem 
Uff  piaciti  blande  feelix,  Eumelis  adorat 
‘ Tttquc,  tifica  Cerei  curfu  cui  fetnper  anhelo 
Vatiuam  taciti  quaffamus  lampada,  myfìs 
, Et  vot  tyndaritU,  quos  non  borrendo  Lycurgi 

Taigeta,vmbrofxq\  magis  coluere  therapne 

Hos  cum  plebe  fua  patri)  femore  penata,  . . 

Li  quali  rifonar  polfono  così  in  volgare.  • 

0 patri?  Dei  che  con  auguri)  grandi 

Sopra  tonde  del  mar  la  Claffe , Euboa  ■- 
’ jtl  tifo  jtufonio  vi  condujfe  falui 

Tu  del  popolo  due  tot  benigno  apollo 
Che  lungi  fi  partì  da  patri?  Lidi  ~ ’ 

Di  cui  ancor  il  bianco  Veci  fedente 
Di  tua  Ceruicc,  à la  finijlra  parte 
La  feticci' Eumclo  figlia  bella 

' fiate- 


xt 
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Tiaceuolmente  và  guardando , e adora 
£ tu  attica  Cerer,  cui  con  cor/o 
*AnkelanteJa  lampada  votiua  r ài.  'cni.Y.;. 

E i tm{U {acri  taciti  rompiamo.  ; . In  0,  !sl>  q--  ,c  : 

£ roifigliuol  di  Tyndaro  Votluce  . .$  o *»•> 

Co«  C lift  or,  e Taygetcdi  Lycurgo  .nit/JsV 

Quai  non  l'horrenda,  malafatta,  e ombrofa  • : .os'2 
/)/  Therapnc  la  Jclua  honora,  e cole  . '-yrf 

Quefli  colrcfìo  de  la  lor  fameglia  , 

Serbate  fempre  lieti  o Dei  penati. 

Oa  > quali  fi  caua(come  nota  Domitiò  Calderàio  Cotnmeni-'  Doroitt&Cal 
tatorejche  Parthenopc  figliuola  d'Eumclo  Duce  della  Colo-  dcrino. 
nia  Calcidenfc,  partita  dall’lfolad  Euboa.clcfl'e  quella  par- 
te d'Italia, cliehor  Napoli  fi  nomina  feguendo  l'augurio  dV- 
na  bianca  Colomba , che  gli  andaua  auante,  in  memoria  del 
che  fu  {colpita  vna  rtarua  iFA pollo, clic  nella  finiftra  Ipaila  vi 
ftaua  affila  vna  Colomba,  e Parthenope  anco  vi  fiaua  dauà- 
»i  che  diinofirana  rifgyardarla , & adorarla  : perche  quello 
Vtello  dal  quale,  ella  pigliò  buon’augurio  li  fu  guida  c {cor- 
ta quando  da  Grecia  pafsò  in  quelle  parti*  Imperoche  non 
folcano  mai  i Greci  mutar  luogo  fe  prima  non  ne  pigliail’cro 
angirio,  e domandalferoconfiglio  a’  loro  Dei ,(  come  nota  Va- 

il  fi  d ttonollroConciuc  A filandro  c'Altflar.dro  nel  luogo  A!d7àn<fro.' 
foura  citato, e locana  da'  prenotato  luogo  di  Stacio,  & è fe-  Vicézo  Car 
guiio  da  Viicto  Cartari  nilditcorfo  dcll’iniagined'Apollo.J  tan* 

Vclleio  patcrcolo  Campano  nel  primo  lib.delle  lue  hifto-  Velleio. 
rie  Romane,  oue  vi  notando  l'origine  di  molte  Città  della 
Grecia  , ed'lcaliafcriue,  c he  l’anno  80.  dopò  la  guerra  dà 
Troia  gli  Athenefi  nell’Ilota  d’Euboa  Calcidenfc  octuparo- 
no  con  habitat,  ri  la  Ci.r  i di  Eroina.  Nè  molto  dopò  l’iftef- 
fi  Calcidenli,che  traheno  origine  come  è detto  da  gli  Arhc- 
nicfi,e»Vendo  lorDuce HvpocIe.cMegailene.edificaronoCu-  QlAa#{jyn 
iva  in  Italia. Il  corfo di  quefiaColenia  altri referifeono  efler  caUt  1 * • 
fiato  drizzato  dal  volo  dona  Colomba  che  gli  andaua  auà- 
te;  A 'cri  da  vn  notturno  (unno  come  di  rame  à guifa  apponto 
come  ne  i facri  i eriali  far  fi  fo  ci , parte  poi  di  quelli  Citta- 
dini dopò  vn  grade  internano  di  tempo  edificarono  Napoli. 

La  fede  d;ll*vna,c  l'altra  Cini  fempre  verfo  Romani  là  qucU 
'e.  e per  nobiltà  > e per  amenità digai fime  : elicilo à quello 

B a che 
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caca  41 1 j. 


Eufcbio. 


r , che  dell’origine  di  Cuma,  e di  Napoli  ne  dice  il  Velleio. 

ama  et  1 - Eufebio  Cefaricnfe  vuolc,che  la  fondatione  di  Cuma  filile 
nell’anno  del  mòdo  4 1 1 3 . E che  fù  prefa  Troia  daGreci  nel- 
l’annodel  mondo  4010.  Che  per  infinoal  41 1 5. vi  corro 
diinceruallo  93.  anni  clic  va  quali  concordandoli)  con.» 
Velleio. 

S’accordano  anco  i tépi  dell’età  ^'Admeto, d’Eumelo, c dì 
Parthenope.imperoche  come  dì  foura  habbiarno  notato. Eu- 
febio pone  che  Apollo  feruilTe  Admeto  negi’anni  del  mòdo 
5850-  Eumclo  comedimoftratohaucmo,  li  ritrouòàcon- 
dur  Naui  alla  guerraTroiana,ciò  pone  Eufcbio  che  feguì  ne 
gl’anni  del  mondo  40 1 o.  l’età  de  gli  huomini  erano  affai  più 
lunghe  che  à nodri  tempi  non  fono  ne  gli  3 85  o Adineto«pof 
fcua  effere  giouane  poi  che  andò  alla  guerra , di  modo  che 
dal  3 &5o.per  infino  al  40 1 o.vi  corre  di  fpacio  1 do.ami.chc 
può  abbracciare  l’età  e di  Admeto, ed’Eumelo:  E per  inlino 
poi  al  409o.che  fù  edificataCumafcomedi  foura  di  notato) 
poiché  fù  80.  anni  dopò  la  ruina di  Troia  edificata.  E dopò 
Napoli, può  abbracciare  l’età  di  Pardi  etiope, che  fariano  da 
60.  o 70.  anni  in  circa. 

Però  fautore  dd/Epitome  delle  Croniche  vuole  che  Na- 
poli, c Brindili  fallerò  edificate  ne  gl’anni  del  mondo  403;. 
incirca,  che  faria  l’anno  20.0 30.  dell’età  di  Parthcnopc,in* 
cominciando  dal  4000.040 1 o.ciie  viueuaEumelo  fuo  padre; 
intanto  chc-Napoli  potè  edere  edificata  78. anni  dopò  l'edi- 
ficationedi  Cuma.  >^| 

Però  Filippo  da  Bergamo  autape  del  fupplin.ento  delle 
Croniche,  vuole  che  Napoli  fudcfedificata  dalli  compagni 
di  Diorr.ede  dopò  il  ritorno  daTroia  l'inno  del  mòdo  403  6. 
al  cheto  predo  poco  fede , poiché  non  nota  l’autore  da  cui 
ciò  calla. 

Reda  hora  a dire  che  la  nodra  Parthenope  fù  donna  ho- 
nediflìma,  e Cadifsima  , fi  perche  così  fcriue  Dtonifio  Afro 
nel  Libro  l)e  fini  orbis,  mentre  dopò  hauerc  deferitto  Roma, 
(fecondo  la  tradendone, di  Prifciano)  dice  in  qnedo  modo. 
Tofl  hos  pingue  felum  / cquitur  Campania  diuci 
Hic  vbi  Tartbcnopes  dornus  eft  cafiiffinu,  fruguni 
Fertìlis,  bine  Ton  tus  proprtfs  exeepcr.it  màis.  . 

Che  tradotti  così  dicono. 

Segue 


Napoli  edifi 
catta  403  5. 


Filippo^ 


Dionifio, 
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Segue  pò  quelli  in  rn  graffo  fuol  felice 
Qui  dou’è  di  "Partenope  la  cafa 
CajhJJima,  e di  frutti  affai  feconda 
Quciìa  il  mar  riceuè  ne  le  proprie  onde. 

Si  anco  perche  Partenope,  non  vuol  dir’altro  in  Greco,  che  _ 
Vergine,dal  che  moflò  il  noftro  Sanazzaro  nella  fettima  prò  i>annazzat0 
fa  della  fua  Arcadia  la  nominò  giouane  ; fe  ben  da  principio 
come  Poeta  ragionando  dice  egli  che  Napoli  da'  popoli  di 
Calcidia  foura  le  vetulle  ceneri  dell*  Sirena  Parcenope  edi- 
ficata prcfe&  anco  ritiene  il  nome  della  fepolta  giouane:  Al- 
che  aliente  anco  l’Autore  dell’vfficio  de’fctte  Santi  padroni,  ^tore  c.  e.  . 
c protettori  di  Napoli  nel  principio  della  vita  di  Sito  Atha-  f C1°atroni 
na fio:  ouc  fcriue  che  quella  Città  prima  fù  detta  Partenope  j^Napoii. 
i Virgine  innupta:tfK<*  Tartbenopes  vocabatur.li  che  poi  Na- 
poli  da  Q'ttauiano  fu  chiamata. Reità  dunque  hora  chiarito,  ... 

per  l’autòritdfudctte,  che  la  fondatrice  di  quella  Citcd,  fù 
la  generofa.c  gloriofa  Partenope:  la  qual  dilcefa  da  così  no 
bihfsima , e gcnerofifsima  profapia , che  come  dimoftrato 
habbiamo  tutti  i Tuoi  progenitori  hebbtro  quell’alto  pen- 
fiero  di  fondar  Città,  e mantener  Regni,  moda  anch’ella  da 
fimile  generofiti di  animo,  non  volendo  degenerar  dafuoi 
genitori  condufle  Colonia  in  quelle  parti  dalllfola  d’Euboa  . * 

cprencipiò  quella  Città,  che  dal  fuonome  fù  denominata. 

La  caufa  hora  perche  i Poeti  fingono  Partenope  efier  Si- 
rena, fu,  che  per  le  Sirene  intendeuano  efsi  gli  allettamenti 
carnali,  e leniuali.  Imperochef  come  dice  Fulgencip  vv;*,  in  fal8cntl°* 
Greco  non  vuol  dir’alcro  che  traherc  , e come  ben  dice  Ho-  1 oratl°* 
ratio  fer.  lib.  2.  Non  falsi , non  meretrici,  nè  vccelli  Indiani 
( come  altri  han  detto  ) fur  le  Sirene  che  tutti  d lot’attrahe- 
uano  con  i Canti,  & alla  fine  li  riduccano  à morte, ‘ma  fi  ben 
la  negligenza , e labrutta  ignoranza  delle  cole,  fcriue  che 
fon  le  Sirene  mentre  dice. 

Contemnere  mifertplacandaefl  improba  Syren  Defidia.  >jatal  Co* 

Ecome  vuol  Natal  Cornilo  mitol.  capite  de  Syrenib.I  canti 
delle  Sirene,  c lor’iftelfe  non  fon’altro  che  le  voluttà.i  piace- 
ri  carnai’,  c leniuali , e gli  incitamenti  à quelli  ; e fon  dette 
figliuole  di  vna  de!le*Mufe,  e d’Acheloo  fiume:/mpercche  la 
Mula  è la  luauiti , che  ci  attrahe  à quelle,  Q fiume  l’è  padre 
per  la  naturai  pròcetza,  & inclinatioue,  chenà  la  natura  hu> 

mana 
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mana  alle  fcufiuliti  : per  clic  fon  figurate  di  voltohnmino 
con  i corpi  i guif*  baccelli,  e li  piedi  di  galline;  ò dalla  cin- 
tura in  sù  in  forma  di  donna,  & il  redo  à guifa  d’vccello,ò  di 
pefee,  nè  rimettiamo  il  curiofo  alia  predetti  che  altamente , 
c dottamente  ne  decorrono  : Et  venendo  al  particolare  han 
fìnto  li  Poeti  la  noitra  Parcenope  Sirena  poiché  fi  vede  ma- 
iiifcdifsiman.eucc  che  la  bellezaa,e  vaghezza  del  fico.l’ame- 
nita  dentaria, la  comodità  del  mare, la  frefehezza  dell'acque, 
Ja  copia, & abbondanza  di  frutti,  e di  tutto  quello  che  l*hu-. 
nana  natura  può,c  sa  delìdcrare  fanno  appunto  quegl’elfcc- 
ti  in  quei, che  vna  volta  qui  giungono,  che  i Poeti  finfcro  far 
le  Sirene  a viandanti,gii  che  lì  vede  per  ifperiéza,che  l'ame- 
nità grande  della  contrada  inuefea  agcuolmente  gli  animi , 
di  chi  vna  volta  la  guftaà  douerui  continuar  la  ItaQza  per 
goderne compitamcte  : ( come  ben'auucrte  il  noftro  Tarca- 
gnota  nel  fuo  libro  del  fito,c  lodi-di  Napoli:)  E prima  d'elfo 
il  dotto  San  Felice  , nella  deferittiou  di  Campagna,  men- 
tre dille  che  per  la  fauola  della  Sirena,  ci  lignifica  l'ingan- 
neuoli  delitie  di  quella  Città,  che  imi  ira  10  ali'onj,  al  li  quali 
dicono cfser nata.  E più  prima  Fri  Ztnobio  Acciainoli  j<t 
quella  fna  bella  oratione  in  lode  di  Napoli.  E prima  di  curri 
il  nodroSapiencifsimo  Pontano.nell'vkimo  libro  della  guer 
ra  di  Napoli  : Dotte  vagamente  allude  la  fauola  del  canto 
delle  Sirene  in  quella  parte  dell’italia  ; al  ihidio  delie  buone 
lettere, e frequenta  di  quelli, che  qui  in  ogni  tempo  han  fiori 
io.  Del  che  Zenone,  e Parmenide  incichilsimi  Filofofi  com- 
memorati d Ariftotile  pcrtàcer  de  gli  altri  oriùdi  da  luoghi 
qui  vicinane  fan  fede, s lo  ceilificano  gli  oracoli  di  Auernoti 
quali  non  li  pofscuano  fare  fenia  la  cogaicione  delle  letrcre: 

£ che  quelli  dati  Sano  appreso  a'Greci  ce  ne  chiarifccNico- 
drata  Lucina  che  da  quelli  aJh  Romani  li  trasferì;  e Tilt  riti 
di  Numa  Pompilio  Rè  di  Romani  che  da  Egeria  Ninfa  linfe 
haucrii  ottenuti  per  tacer  cfliauerli  imparati  da  Pitxagora 
Greco, iiabitator  di  Metaponce  hoc  detta  Manfredonia , e 
Cottone. 

Hpcr  venir  a1  fine  di  ciò,  che  decorriamo,  che  la  no  lira 
Partenopc  Sigaora, e fondatrice  di  queftaCictà  fiifsc  come  di 
foura  habbiamo  c lua'it  i donna  , e Signora  Principalifsima 
figluiula  del  Rè  Eua.cio,  c non  la  Sirena  finta  da  Poeti  < i ria 
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chiarifce  il  fepolcro,  che  come  ritcrifcono  i fi  ri  t tori , cioè 
Strabone,  e Plinio , quìi  Tuoi  fuddiri  li  dierono . Imperochc 
come  fcriue  il  Pontano , Lilio , Gregorio,  Giraldo , & altri 
grauiilimi  autori, l'honor  del  Sepolcro  in  ogni  Juogo,in  ogni 
tempo, & appreso  qualfiuoglia  narionc,fcmprc  fù  cofa  Reli- 
gioiìlfima  anco  à quei  tempi, che  le  lettere  non  erano  in  pre- 
gio; nè  era  , come  non  è anco  d noftri  tempi  folito  conferirli 
a tutti  la  particolar  fepoltura  ; ma  folamente  d perfone  mc- 
riteuoii  fegnalate,  e grande,  & d quelli  anticamente  per  pu> 
blico  decreto  nelle  piùcelebri  parti  delle  Città,  fe  gli  daua  il 
luogo  della  fepoltura , poiché  come  riierifee  il  Pontano  ap- 
preso Oruinio  antichifsimo,  e nobile  Cartello  de  gli  Abori- 
geni , antichifsimi  popoli  d’Italia , e di  quella  noiìra  parta 
rcndeano  à tempo  di  Augurto  teftimonio  della  grandezza,  e 
magnificenza  di  quel  Cartello,  non  folo  i fondamenti^  folle 
delle  mura, ma  gli  antichifepoIcri,che  in  vn  lungo  giro, e con 
grand’artelicio  erano  in  luoghi  alti  fabricati per  lo  che  fi  hi 
da  credere,c  tener  per  ferrao,che  eflendo  il  fepolcro  di  Par- 
tenopc  lì  tua  to  in  alto,ch’d  nauigàti  fi  dimortraua,come  Ten- 
ue Strabone,  che  perciò  manifcllifsimofìa , e che  ella  folle 
rtata  donna,  e perfona  fegnalatifsima,e  che  al  d’intorno  ha- 
uclTeiìgnoreggiaro,  poiché  quello  ftaua  di  (opra  al  Colle,  e 
nel  capo  del  feno  del  mare , e proprio  all'incontro  di  quella 
parte, che  rifguarda Sorreoto , fecondo  le  paro'e  del  Pon- 
tano accennano , come  auerte  il  Falco  in  quel  libretto  del- 
{‘antichità  di  Napoli,&  che  ftelfe  porto  nell’alto  di  San  Gio- 
uan  Maggiore. 

Le  parole  del  Pontano  fon  quc{ic.Nam,& ^Ir/anus  jlug*- 
fius  teplu  in  tumulo  proximi  portature  ad  mare  ferebat , qui  locus 
bodie  quoque  Poritts  dieitur  écdificauit  mirè  amplitudinii,idq',po • 
fica  collapfum  ab  infcquentibut  cft  Trinci pibus  inftaur atum:T 3.Ì 
che  fi  caua.chc  Adriano  lmpcradore  edificò  il  tempio,  oue 
rtaua  il  detto  fepolcro  di  Partenope. 

Qjiefto  tempio  edificatoda  Adriano, è cofa  chiara  che  fìa 
il  tempio  di  San  Giouan  Maggiore , poiché  fi  legge  ncll’hi- 
ftoria  Ecclefiaitica  di  Nicefòro.chc  Coftantino  Magno, che 
ampliò, e condulle  in  tanto  colmo  la  Chiefa  d'lddio,e  la  San 
ta  fede  del  nollrp  Signore  Giesù  Chrifto , come  fi  legge  per 
l’hirtoric  Sacre  ,c  profanerà  l’altrc  Chiefe,che  cdificò.e  de- 
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dico  in  honor di  Cimilo  ,edi  Tuoi  Santi,  in  quella  Città  de- 
dicò il  tempio  edificato  da  Adriano  in  honorc  di  Sa  Giouan 
Battiiladl  qual  poi  tu  detto  San  Giouan  Maggiore, fi  come  fi 
legge  più  particolarmente  nella  Cronica  di  Giouan  Villani 
Napolitano,  e nel  libro  della  diferittione  de’  luoghi  Sacri  di 
Napoli  appropriatoti  Pietro  di  Stetano,  quindi  io  giudico 
che  quel  quadro  di  marmo  antico  , che  Ità  fabricato  (opra 
l’Altare  della  Cappella  che  ila  all’angolo  deliro  dell’Altare 
maggiore  di  detta  Chicfa,  (opra  l’arco  della  quale  danno  di- 
pinte l’infegne delle  Tei  famiglie  nobili  del  Seggio  diporto 
volgarmente  dette  dell’Acquaro  nella  qu3l  Pietra  villa  fcol 
pita  vna  Croce  con  la  fcquencc  infcrittionc. 

OMNI  GEN  VMREK  AETOR 
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Giudico  dùque  che  fiafoi  fi  Reliquia  del  dettofepo'cro  con 
feruato  à tempo  di  Codaucino.c  polla  uii  quando  ii  Tempio 
fù  dedicato  i San  Giouanni.in  memoria  di  così  celebre  don- 
na,che  donò  principio  à quella  fanjofa  Città  fandoti  iui  men 
tionc  di  Partenope , e per  dare  in  luogo  vicino,  oue  dicono 
effere  darò  il  fuo  fcpolcro.St  in  vero  fi  cos:  è quella  Pietra,  è 
vna  mirabilifsima  antichità, che  poche  Città  del  mondo  non 
che  d’Italia  hanno  la  limile , e dourebbe  tenerli  in  maggior 
dima,  cfarfene  altro  conto  con  incadrarla  di  oro  non  che 
Abbellirla  per  gloria  della  patria. 

Poiché  in  tante  centinaia  d’anni,  e migliara.il  tempo  noi 
l'hddeuorata,  così  come  fa  di  tutte  l’altrecofe.  Pure  fi  d:ue 
haucre  obligo  grande  in  quclloà  Colla'ntino  Imperadorc , 
che  credo  fùfua  opra  di  farla  iui  riponcre  , per  confcruarla 
alla  poderità  in  tedimonio  della  verità:E  la  Città  ò quei  Si-  ^ 
• • •kJ  gnori  del  Seggio  Padroni  della  Cappeila(coin’io  crcdojdou 
rebbono  teuerne  particolar  penderò  di  conferuar  à i pode- 
ri quella  così  degna  memoria , Et  à me  bada  accennarlo,  e 
dcliarc  con  ciò  Panimi  loro  d vna  così  lodcuole  imprefa. 
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j^ggiungafià  quanto  detto  habbiamo , che  i Napolitani 
poi  in  quelto  Sepolcro  di  Partcnope,  celebrauano  ogn’an- 
no i Sacri  funerali , chiamati  dagli  antichi  il  corfo  lampa- 
dico,  cosi  nota  Celio  Rodeggino  nel  libro  delle  lcttioni  an- 
tiche Tom.  2 lìb.  1 1 .c.  27.  per  teftimonio  di  Siculo  Timeo 
hiliorico:  il  quale  fcrifle,  che  Diotimo  Nauarco,ò  ver  Capi- 
tano delle  Naui  Athenefi,  fendo  arriuato  in  Napoli , per  or- 
dine dell'Oracolo,  celebrò  à Partenopc  i Sacrificij,  e vi  fè  il 
Corfo  Lampadico  : il  quale  poi  ì Napolitani , continuorno 
ogn’anno:  11  medefimo  dille  LicofroneCalcidefe  , Poeta  an> 
tichiflìmojche  ville  à tempo  diTolomeoFiladelfo,c  cosi  an- 
co il  fuo  interprete  , fingendo  Licofronc  poeticamente, che 
VIifle  per  hauerfi  otturato  l’orccchie,e  fchiuato  il  canto  dcl- 
le  Sirene , che  perciò  quelle  fc  prccipitafleroinmare,  ene 
finirono  la  vita  per  doglia  di  non  haacr  pofl'uto  ingannare 
Vlille,  così  cantando,  tradotti  latinamente, 

Tres  autori  occidet  Tetbyt  neptes  Virgincs , 

Canora  tu  atri  s canlus  cxprimcntet, 

Spora ancis  iatìibus  ex  alta  fpecula 
In  vvdaìn  Tyrrhcnampennis  rrinantes 
Quo  lanifi curri  trahet  acerbutn  Jìamen 
V narri  quidem  Thdcri  arx  expulfam 
Clanisq:  terrai»  bumetlans  excipiet : 

Vbi  ic  tu  pi  ina  indigena  extruentes  puelU, 

Libaminibits  Tarthcnopetn , & facrificijs  botti» 

Quotatimi  bonórabunt  volucrem  Dearn. 

Epiù  di  lotto  notàdo  i facrificij  che  li  celcbròDiotimo  fegue# 
jtbluet  antan  fepulcbrum  corniger  fortis 
Scmiauis  c.xtcrgcns  aquis  monumentum 
Trima  porro  quondam  fororum  Dea 
Imperaror  totius  attica  clajjis 

Vetloribus  lampadiferum  inflituct  curfum  t 

Oracults  oblcnrperans : quem  augebit  populus 
N eapolitay  qui  prepe  trariquillum  tegmen 
THìJciu  Tortuum  Jaxoffbabitabit  promoiitoria. 

Da  i quali  fi  cana  per  non  tradurli, adnerbum, che  da  prin- 
. cipio  le  donne, ò donzelle  Napoiitane.dedicorno  à Partcno-^ 
pc  il  tempio,  e l’i  Intuirono  i libamenti,  e facrificij  de’  buoi  : 
E che  dopòDiotimo  prcncipe  delle  naui  di  Atcnelìp  corna- 
Tom.  I.  ‘ C '*  da-- 
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«lamento  dell’oracolo  bagnò , & afperfe  il  fepolcro  con  tac- 
que de’  facrificii , e gridimi  il  Corfo  Lampajdico  , come  in' 
Attiene  olferuar  fifolea:  Dicelinterprcte,  che  ogn’anuo 
gli  Athcniclì  far  lo  Ideano,  nel  Ceramico  luogo  in  Àthene, 
coti  detto . Quello  gioco , ò faenfieij , come  vogliam  di- 
re del  Corfo  Lampadico.fon  chiamaci  per  siero  nome  da  Ba- 
Clio  Zanco  ne  i fuoi  Commentari)  de  gli  Epitecti  Feria  Na- 
poli* GymnicumAgonem,&Gymnicum, perche  nudi correuano 

Duelli,  che  celcbrauano  quelli  giochi  : Impcròchè  Gymuos  i 
ìreci  dicono  nudo:  Et  d fin  che  non  redi  cofa  ninni  in  d'e- 
tro  da  faperfi,  quello  Corfo  di  Lampade  accefe,li  celebraua 
in  quello  modo, come  narra  Celio, nel  luogo  di  fopra  cinto. 
Stauano  preparati  i giouani  c’haueano  d correre  , con  le  fa- 
celleaccefe  in  mano,  & era  cri  loro  ftabilito,  che  colui  il 
premio  hauelfe  della  vittoria  , che  per  tutto  il  (paci  ? del 
Corfo,  la  facella  accefa  ferbaca  hauelfe  : E quello conli.leua 
in  portar  ferma  la  torcia  come  noi  diciamo,  òli  lampada 
infiammata;  percioche  ellinta  la  torcia  , era  .anco  cllnica  la 
fperanza  de  la  vittoria  di  co’ui  c’hauma  cominciato  i cor- 
rere; E collo  che  la  fàccll  i era  fpenta  in  mano  di  qoelto,m- 
cominciaua  i correre  l’altro;  E fe’l  firn  le  accade ,ia  in  mino 
di  que(l’aItro,correa  il  terzo, e così  il  quarto, e’I  quint  »,e  gli 
altri  vicendeuoImentc:E  s'in  mano  di  carri  per  f rama  la  fa- 
celia  fi  fpingea  nel  corfo,  nefciq.no  ocrcne  la  la  vittoria  , ò il 
preggio  propollo: quindi  traile  origi  ie,  quel  prouerbio  La- 
tino. Curfu  L-ipadi  Indo,  volendo  d re,  vna  vicédauole  fuc- 
ceflione,  indi  Lucretio  Poeta:  Et  qtufi  curfores  viti  Lìmpidi 
tr  aduni,  trattando  della  mondana  Propagitionc  : Et  in  vero 
doueua  clTere  bellilfima  cofa  i vedere  til  gioco:  E le  a tempi 
noftri,  ne’  giochi  del  Carneuale  far  fi  f >g!io  io,  quello  firn  il 
giocoli  vedere  rinouare, credo, che  non  di fpi accrebbe  a’  ri- 
guardanti, facendoli  maflìmamcnce  verfo  la  fera  d tardi, qua* 
do  li  lumi  accdi  piaceno  tanto  alla  villa:  E come  noi  vedia- 
mo ofleruarfi  nelle  buone  nuoue  , à fuccdii  che  occorralo, 
facendoli,  fegno  d’allegrezza  ; E giudico  , che  quello  corfo 
Lah'ipadicohauefie  alquanto.lungadillanzi, infino  al  fepol- 
tro  di  Partenope  , e crederei , che  fi  cominciane  d correre 
dal  largo  hoggi  detto  dell’Incoronata, per  d irittura, inlino  al 
fcpolcro;  il  quale  (come  li  c detto ) fù  dou’è  la  Chiefa  di  San 
v ■ y-  - ciò: 
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Ciò  .-che  fc  roic’imaginaremo  remoto  l’oftacolo  del  mona- 
ftcro  di  Santa  Maria  la  nona , che  vi  è hoggi , e le  trapofte 
cafe.t  he  anco  vi  fono,nó  può  edere  altrimente, fendo  all’ho- 
ra  campagna rafa, che  rifguardaua  verfo  la  parte  di  bafeio  il 
mare, quindi  io  crcdo,che  venillc  il  nome  alla  firada  predet- 
ta delle  Corregge , che  à tempi  quali  proffimi  à noilri  co- 
si fù  detta  dal  gioco  predetto  del  Corfo  Lapadico,il  qua!  no 
tue  di  corregge  poi»lo  perle  à tépo,chc  fu  edificata  ìaChiefa 
tleirinccronat3,  dalla  RcinaGicuanna  prinia^ccnie  nel  fuo 
luogo  dirrmo.JDa  tutte  le  cofe  predette  dunque  fi  fa  manife 
fto,'  che  iffectiuamente  Partenope  fù  Donna  , c Signora  no- 
bilidìma,  e pudicifsima  , figliuola  di  Eumelo  Rè  della  Città 
di  Pera  , della  Prouintiaò  regione  di  Greci,  detta Thcfla- 
glia,  che  condulfc  genti, c copia  d’habicatori,  dall  ifola  d Eu. 
boa, e elùde  principio  à quella  nollra  Cittadella  quale  vilfc# 
n orì,&  hebbe  il  fepolcro,il  tempio,  facrificij,  e giochi. 

E farei  d’opinione  ,*  che  Partenope  venitfc  in  quefte  par- 
ti,inficivc  con  Circe , Saga,  ò Maga , che  dir  vogliamo,  che 
l’vn’e  l'altro  lignifica  il  medefimo  .-  poiché  fcriue  Diodoro 
Siculo  nel  lib.  5 . de  Ile  lue  hifforie,  o Bibliotheca , che  Circe 
con  lufic  fcco  molte  donne  dalla  Sarmatia,  erirrouo  anco 
nota'o  nel  libro  foura  citato  Epithomc  delle  Croniche,  che 
nel  medefimo  tempo,  thè  Circe  dominaua  nel  Monte  dal 
fuo  nome  detto Cirtello , fù  la  Città  di  Napoli  edificata^ 

che  primo  fù  detta  Partenope  , dal  nome  della  fua  Fonda- 
trice , come  di  fopra  dimofirato  habbiamo  , e fù  anco  fon- 
data la  Città  di  Gaeta, da  Ocra  , che  Umilmente,  con  Circe 
venne, come  fcriue  Diodoro,cuon  da  Gaeta, nutrice  diEnca 
come  altri  han  detto.  Ne  quello,  inconueniente  parer  dc- 
ue  , ò non  limile  al  veio  : S alcuno  ferii  diccfie  , eh  cllcndo 
ftjta  Circe  Maga,  & incantatrice  : con  ei  Poeti  han  fin-s 
to , e che  netranfmutalle  licompagnidi  Vlifiè,  in  vario, 
forme  d'animali , non  può  haucre  del  vero , che  ciìcudo  la 
Partenope  Vergine , e calla,  come  notato  hauemo,  luf- 
fe fiata  in  compagnia  d’vna  Maga, e d’vna  donna  lafciua.pec 
che  la  rifpolla  è pronta  : Imperochc  altro  i Poeti,  c Scritto- 
ri han  voluto  fignificarcin  lenfo  , di  quello  c hanno  efpref- 
fo  cò  le  parole, e fempre  fotto  la  feorza  della  £auola,hu  ria- 
chiufo  la  midolla  della  verità  ; E fe  ben  Circe , fi  congiunte 
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con  Vlitte , fù  perche  coinè  fcriueno  i predetti,  lo  conobbe 
perfona  accorta, e fauia,e  mai  có  aUri  più  (ì  congiunfc,fi  co- 
me fi  può  conofccre  da  tutti  li  Scrittori , che  di  lei  han  fatto 
memoria:  E può  dirli  anco, che  non  battendo  piaciuto  à Par- 
tenope  la  vita  di  Circe, fi  fatte  da  quella  allontanata:  E fi  co-, 
me  quella  fiindò  iui  la  fua.habitatione.c  la  denominò  dal  Tuo 
nome,così  anco  cercafie  Partenope  di  fondarla  Ina,  e deno- 
minarla anco  dal  fuo, allontanatali  da  quella,!!  come  fé, ila  pe 
rò  in  elcttionc  di  chi  legge, creder  quello,che  più  li  piace, poi 
che  in  tanca  lunghezza,&  antichità  di  tcmpo,mal  fi  può  tro- 
ttar la  verità  delle  cofe  focceflé:  la  qual  fé  ne  Uà  nafcolta  nel- 
le ccncbrcjbafii  folo,che  per  fodisfared  curiolì,fc  ne  fia  detto 
quel  tanto,  chpper  conictcnra,  e per  le  cole,  Se  aurcorità  di 
fopra  addotte, fc  ne  può,  edeue  credere  di  cofa  tanto  occul- 
ta, e dittante,  non  lolo  dalla  memoria  nottra  > ma  di  noilri 
ptogenitori,  aui,  Se  ataui  in  infinito. 

Nc  retterò  anco  di  dire, che  altri  han  creduto,e  detto, che 
quella  Città  fia  Hata  edificata  da  Rodiani , altri  da  Filande 
Rè  di  Siracufa , per  quello  c’hà  fentto  Licofronc  Poeta , di 
foura  citato,  mentre  ditte. 

Vn  am  quidem  Thaleri  arx  expulfatn 

C latti fq;  tcrram  bumcftuns  excipiet. 

Per  le  quali  parole, l’interprete  foggiuge.chcNapoIi  fu  for 
terza  di  Palare, tirano  di  Siciliani  che  può  Rare, che  faffemon 
per  qfto  però  s’hà  da  dire,  ch'egli  ne  tutte  il  fòdatore,  Bcche 
l’iftetto  interprete  dica,fecódo  Stefano  de  Vrkibus,chc  ciò  fùf 
fé  nome  d’vn’alcro  luogo  qui  appretto  così  detto. Però  Natal 
Comito  nel  lib.dclle  Mitheologic  nel  cap.de  Sirenibus  ferme, 
che  Falaride  tiranno  di  Sicilia  i'ittaurò  ettendo  per  le  guerre 
quali  rouinata  e che  perciò  poi  la  chiamatte  nona  Cittd,ò  ve 
ro  Napoli, che  ridetto  rifuona.-Il  medclimo  fcriuc.cheDiodo 
to  Siculo, ^Oppiano  han  detto, che  fù  edificata  da  Ercole,e 
che  da  luiNapoli  fù  dctta:Eciò  credo  per  moiri  luoghi,come 
ferine  il  Pontano,chc  fono  nellaCittà,che  infino  heggidì  ricé 
gono  il  nome  d’Èrcole, come  à dire  la  ftrada  diErcoIe, dietro 
laChiefa  diS.  Agott.ouc  anco  vi  è laCappella  detta  diS.Marù. 
d’Èrcole:  vi  è anco  il  luogo  detto Echiache  vogliono  che  cosi 
fia  detto, per  haueruiErcole  pafcolatii  buoi,che  tolfc  dGerio 
nc,pai$àdQ  di  Spagna  inlcalia,doue  hauédo  nel  laùofuperato 
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Cacco  huomo  maluaggio,  e molto  potente,  e liberato  quel 
luogo  dal  fuo  dominio , vagando  per  le  marine  di  quella  re- 
gione di  Campagna,come  anco  nel  latio  fatto  hauea,ne’luo-. 
ghi  oueRoma  fù  edificata, lafciò  di  fe  molte  perpetue  memo 
rie,  poiché  ne  lafciò  fin  predo  il  Lago  Aucrnof  come  fcriue  p^oro; 
il  Pontano,  per  teftimonio  di  Diodoro,  c Strabonc  ) che  ha-  s^bone» 
uendo ritrouato,  che  il  Lago  Auernofluea  nel  mare,  pòfe 
in  fu  la  bocca  copia  infinita  di  terraglie  perciò  l’Acqua  non 
potè  più  fcorrere  nel  Mare. 

£ per  tutti  i luoghi  vicini  al  Mare,  collocò  i Tuoi  compa- 
gni fianchi  dal  camino , e dall’età , e così  fe  anco  predò , e 
dentro  quella  Città, che  come  detto  habbiamo,molti  luoghi 
ritengono  il  fuo  nome,  c fuor  della  Città  vicino  à i fonti, che 
Hcrcolani  dal  fuo  nome  detti,  edificò  la  Città, che  da  lui  an- 
co Heradca  fù  denominata , vicino  l’altra,  che  fu  chiamata 
Pompei, dall’hauer’iui  fatto  pompa  della  preda  di  Buoi  tolti 
à Gerione,  portati  fin  da  done  il  Sol  cala,  quello  referifee  il  . — 
Pontano.Di  quella  Città  d’Heraclea, ch’era  apponto  oue  Uà 
polla  hoggi  la  villa  di  Refina,  fe  ne  vede  memoria  invn  mar- 
mo,come  vna  bafe  di  Colonna,che  ftà  pollo  dentro  il  Corti-  „ 
le  di  S.Antoniojfùordclla  PortaCapuana, oue  perche  ftà  ce- 
lebrata vna  pia  attionc , oprata  da  vn  nobiliffimo  Cittadino 
di  quella  ( le  ben  gentile  ) verfo  i fuoì  compatrioti  : che  ili 
tempo  di  penuria,  e careflid,donò  tutto’I  Grano, ch’egli  te- 
niua  à poueri  della  Tua  patria(cofa  che  à tempi  nollri  così  fa- 
melici non  s’è  villa,  nè  incela  le  ben  Chriftiani  fiamo)  voglio 
perciò  mal  grado  del  vorace  tempo , conferuar  per  quanto 
pollo  quella  cosi  honorata,e  pia  opra  alla  memoria  di  polle 
ri  per  {limolargli  for  fi  à qualche  tempo  à limile  ò maggiore» 
le  parole  di  quella  pietra,  fon  le  feguenti. 

CONCESSI  ANI. 

L.MVNATIO  CONCESSI  ANO  V.P.  PATRONO 
COLONIAE  PRO  MERITIS  E1VS  ERGA  CIVES 
MVN1FICA  LARGITATE  OLIM  HONOREM 
DEVITVM  PRAESTANTISSIMO  VIRO  PRAE- 
SENS  TEMPVS  EXEG1T  QVO  ETIAMMVNA- 
tTI  CONCESSI  ANI  F1L1I  SVI  DEMARCHIA 
tVMVJLATIORE  SVMPTV  UBERAUTATIS 
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Perche  la  Città  di  Partenope  fu  detta  Napoli)  e fe 
Palepolt  fu  quejìaf  altra  Città  qui  aurina. 

Cap.  111. 

! O L I N O , che  ville  in  tempo  di  Vefpafianó  s0ijn0t 
c non  andando  più  d dentro  della  feorza  circa 
^ li  fattola  della  Sirena  come  àballanza,  e forfi 
^ fouerchiamente  habbiamo  narrato  dille , che 
qllcfta  Città  ftì  detta  Partenope , dallaSireiu 
qui  fcpoltarcche  poi  OttauianoAugullo  volle, che  più  follo 
Napoli  fi  chiamalle, il  clic  non  piace  al  Biondo,nè  al  Volate» 


prcccdéte  capitolo.  K perciò  altri  diilero,e  fu  il  Sipótino  nel  Sepontinou 
fuo  Cómento  foura  Marnale, per  altro  nome  detto  il  Corno 
Copia, feguito  da  diuerfi  , che  quella  Città  da  principio  , fii 
detta  Partenope  dal  nome  della  fua  fondatrice,  e che  dopoi 
allettati  i figliuoli  dc’Cumanijdall’amcniti  di  quello  luogodi 
quali  da  i loro  parenti  s'erano  partiti, qui  pacarono, & inco- 
ìmuciandofi  ad  habicare frequentemente  , dubitando  iCu- 
mani,chelalorpatria,perrhabitationedi  Partenope, li  ab- 
bandonaile,  che  perciò  ne  dellruggelTero  Partenope , onde 
non  molto  dopoi  ellcndoli  fouragionto  vna  grauifsima  pelle 
andati  per  tal  caufa  all'oracolo, gii  fu  rifpollo,che  doudlcro 
rehabitar  Partenope , e così  ceflarebbe  la  pelle , & hauendo 
quelli  vbedito,rehedifìcata  la  Città  la  chiamarono  Napoli, 
cioè  nuoua  Città  dal  nome  Greco  Ni*  che  vuol  dire  noua, 

& che  vuol  dire  Città  : quello  ne  Icriuc  il  Sipontino 
{opprimendo  l’autore,  che  fù  Lutatio  antico  Grammatico  fi  Lutatici 
come  retenfee  Ionio  Filargo,  nel  Commento  foura  Virgilio  ? ' 

nel  fine  della  Ceorgica. 

Altri  difsero,  c fù  il  Pontano  feguito  dal  Falco,  e dal  Tar-  fontano, 
cagnota,  che  Partenope  fù  la  Città  qui  vicino,  commemora-  > 
ta  da  Liuio  nell'ottauo  libro  da  iui  detta  Palepoli(lltuata  nel  Liuio.’ 
colle  (dice  il  Falco)  qual  noi  chiamano  la  MontagnaJungi..Fjico 
Tom.  I.  **"’  " D dal 
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dal  mare  400.  pal'si  ( come  fciiue  il  Pontano, )c  che  al  uo«ce 
luogo.ou’ea  la  Citti  vecchia , di  tempo  in  tempo , vennero 
centi  da  Rhodi.e  da  Calcidia;  & d poco  a poco.au ^menti- 
rono la  Città  vecchia , venendo  iui  di  continuo  n me  genti, 
per  il  comodo  ricetto  delle  naui.e  così  edificarono  vna  nuo- 
ua  Città , non  potendo  ftare  nella  piccit  la  Città , e di  qui  li 
chiamò  l’altra  Scapoli*  cioè  Città  nuoua.e  furono  due  acca- 
di, & vn  popolo  (come  fcrifl'c  Liuio.J  Talepolisfui  t baud  pro- 
nti inde  vbi  moie  Scapoli*  eft.cioì  la  Città  vecchia, non  era  lo- 
tana  donde  è bora  Napoli, quello  ne  dice  jl  Falco,  pero  fa.ua 
la  fua  pace , egli  non  bene  intefe  nè  il  luogo  del  Pontino  • il 
qual’ancofa  errore  nel  limare  la  Città  di  Palepoh , p«  qucl 
che  foggiongeremo,  nc  anco  quel  di  Liuio:Imperoche  1!  Poi 
tano  vuole,  che  Palepoli  filile  oue  è hoggi  il  Carte  lo  nuouo, 
mentre  fciiue.Po/l  ipsa  vero  Talepohm  in  qua  nona  moie  ejt  arx 
tu  adirti*  hortis  poflque  moie  qui  'Palepoli  immmet  Fomontorm 
troteduur  in  meridie  quod  àdehtijsforntum  nome  ejl  W* 

JE  più  in  giù,  dopo  c’hà  ragionato  del  tempio  edificato  da 
Adriano!  del  quale  habbiamo  ragionato  di  lopra  (oggiunge: 

Qua  ex  edificati onc  parte  ab  ea  paulinn  per  aiate*  promotumt fi 
oppidu  ad  muro*  férme  Talapoltuno*  meridie  verf ut  quoque  ella 
Soli*  occasi  vrbs  fpeilat:  dalle  quali  parole  fi  vede  che  . 1 ora- 
no vuole  che  Palepoli  fulfe  polla  d au’è  hoggi  C^el 1 ™ »? 
verfo  mezzo  giorno,  doue  la  Città  riguarda  al  p.cafo.c  no 
come  dice  il  Falco, al  coFc  doue  hoggi  fi  dice  il  Seggio  u a 
Montagna.  Tutta  volta  fatua  l’autonra.c  riucrcnzi  del  Fon- 
tano in  quello  s’inganna  : perche  Palepoli  non  lumai  in  tal 
luogo,  ou’cgli  la  pone,  fi  perche  contraria  al  tetto  ^Lmio, 

che  non  habbiamo  altro  teftimomo  in  quello  particolare  .fi 
anco  che  nel  luogo  ou’è  hora  il  Cafielìo  .mono  no  v.fi  vede, 
nè  fi  è villo  velliggio  alcuno  dell’antichità , che  ciò  polla  ar- 
mi ire:  E che  quello  fia  vero  à chi  attentamenrc  confidcrcra 
il  tcfto  di  Liuio  , farà  manifefto.  Poiché  ragionando  della 
guerra, che  modero  1 Romani  àPalepolitam.che  dopo  vn  lu- 
po attedio,  fe  li  refero  ( fi  come  fi  dirà  al  fuo  luogo  ) ferme  m 
qfto  modo .Palapo'isfuit  baud  procul  inde  vbi  niuSeapolisJita 
efì-.duabu*  vrbibus  populus  ide  habit*bat,&c  l tradottoti  el  te 
fto  non  han  tradotto  tutte  le  parole  , perche  la  parola  inde , 
non  Uà  ben  tradotta  fecondo  me,  dou«  ftà  tutu  la  foraadclj 
- jjo ; 
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l’intelligenza:  E perciò  quella  Inde  dimollra  • chcPalcpoli 
flette  limata  in  Oriente,  fi  come  bene  auerteit  Tarcagn  >ta  : 
però  non  à Capuana  come  egli  vuole,  c Napoli  verfo  il  mò- 
te di  Sant’Hermo,  già  che  come  fi  e vitto,  e vede  per  U noua 
hab  catione, chea  tempi  noftri  fi  è fatta  in  quetta  parte, nò  vi 
fia  fetreo  veftiggio  alcuno  d'antichità,  che  ciò  potette  chia-? 
rire;  nè  meno  fon  dell’opinione  del  Signor  Marchefc  di  Tri-  Marchefedi 
uico  in  quel  fuo  libretto  dell’antichità  di  Pozzuolo  nel  fine , Tnuico» 
douc  vuole, che  Palepoli  fotte  verfo  la  Sellaria  ,e  ne  gl  Armie- 
ri, per  etteruifi  ritrouati  nelcauar’i  pozzi  in  quetta  parto 
molte  habitationi  antiche  fotto  terra,  fi  come d tempi  pia 
moderni,  dentro  vn  pozzo , netta  ftrada  di  Pellettieri  vi  fi  ri- 
trouò  quella  gran  porta  di  marmo,  che  poi  ha  feruito  per  la 
porta  della  capclladel  reggio  palazzo  ( come  H oggi  fi  vede ) 
doue  anco  fù  ritrouato  vn’altro  marmo,  con  1 ifcrittioue,  che 
nel  fuo  luogo  fi  ponerà,  à noi  dato  dal  Signor  Scipion  Maz-  ScipioaMaz 
zella , diligcntiflìmo  permutatore  dell’antichità  di  quetta 
Cittd,&  amatordi  virtù.  Perche  io  giudico,  che  quetta  par- 
te fu  ile  luogo  più  torto  di  piacere  verfo  la  marina  che  altro  • 
poi  che  fi  vede  anco  più  vicino  il  luogo  detto  la  lamia , ouc 
fiu’al  dì  d’hoggi,vi  è vn’habitatione  in  forma  di  Cartello, per  * 

lo  che  direi, che  fufic  quel  luogo  di  fortezza,  checome  ferine 
l’Autore  della  Cronica  di  Napoli,  al  14.615.  cap.  fabricato 
da  Albino,òaltro,e  non  in  Santa  Maria  della  Noua  com’egli 
fcriuc;  ond'io  farci  di  parere  dell’vna  delle  due  opinioni,pcc 
la  parola  di  Liuio,/;4«d  procul inde, che  vuol  dire  in  !d,ò  da  par 
te;  che  la  Citti  di  Partenope,dopò  detta  NapoIi,ftefle  polla 
nell’alto, cioè  dalle  (cale  dell’Arciucfcouato,  fin  a San  Pietro 
d Maiella;  ouc  fin’hoggidì  appaiono  veftigie  grandifsime  di 
antichità,  tirando  in  sù  per  il  giro  di  Sant’Anello  de  gl  Incu- 
rabili, & oue  è hoggi  la  Chicla  de’  Padri  Gelormini,e  di  San 
Cofimo,  c Damiani,  oue  fi  veggono  le  medefime  fabriche  di 
mattoni, che  Opus  reticulatum, dittero  gli  antichi,per  teftinao- 
rtio  di  Vitruuio,  come  quelle  di  Santa  Patricia  , c di  San  Pie- 
tro  d Maiella.girando  verfo  baffo, ou’è  San  Domemco,Santo  -•  - 

Angelo d Nido,  con  il  Corteggio  delGiesu,  oue  meckfima- 
mcnte  appareno  le  Amili  veftigie  antiche  , feguendo  per  Sau 
Marcellino, c fotto  San  Sederino,  rinchiudédo  anco  la  Chic- 
fa  di  San  Giorgio  : perche  più  di  lotto,  verfo  la  Sellaria , fon. 
Da  d’opij 
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d'opinione, come  ferine  l’autor  delia  Cronica,  che  vi  pcu*- 
fraise  il  mare;e  che  vi  fnfse  la  palude  di  gionchùE  quello  me 

10  dà  d credere  quel  vcAigio  di  muraglia , facto  i quadroni 
grandi  di  pietra,  che  ili  nella  Rrada  detta  de  Regina  coeli  , 
per  flarui  gli  anni  à dietro  il  MonaRero  di  Monache  così  dee 
to,  hor  trasferito  prcfso  la  Chiefa  di  Santa  Maria  delle  gra- 
tie,  e per  altro  nome  detta  Rrada  è detta  il  Vico  delli  Car- 
boni, oue  ogu’vn  può  vedere  detto  veRiggio,chcnó  può  efse 
re  altro,  che  di  muraglia  di  Città , Come  fi  vedeno  le  limili 
prcfsoi’lncurabiliyc  Santa  Maria  di  CoRantinopoli,&  altro* 
uc  ( come  più  particolarmente  notatemo  nel  feguentc  capi- 

• tolo,  oue  trattaremo  dell’antica  forma  della  Città  E che  Fa- 
lcpoli  fùfse  giù  in  quella  parte  verfodouc  è dettola  Grotta 
di  San  Marcino,  con  tutto  il  rqRo  di  quelle  Aradc,doue  lì  di- 
ce il  fopportico  di  Don  Pietro, con  tutto  qucU’a’cro  apprcfso 

11  Monailero  della  Maddalena,  c Santa  Maria  à Cancello  , 
con  quell’alcro  dou’è  la  Rrada  de’  Tarallari , che  gira  verfo 
l’Egittiaca.ne’  /quali  luoghi  appaiono  grandiflìmi  veRiggi  di 
antichi  editici;,  podi  in  bafso , Rn’apprefso  la  Fontana  della 
Nuntiata  , oue  fù  la  porta  detta  di  Forcella , come  fcriue  il 

€io:Scoppa  Scoppa  ne’  Collettanei  al  cap.  4*  E realmente  chi  confiderà 
attcntameme  l’alture  de  gli  edifici; , poRi  nella  Rrada  della 
Vicaria  vecchia, come  fi  vede  dal  fico  della  cafa,che  lù  di  Gc 
ronimo  Coppola,e  d’altri  ini  vicinile  ben  hoggi  fon  ridotti 
in  bafso,  per  egualare  il  fico,  c poi  all’incontro,  coniiderari 
la  bafsezza  de’luoghi  foura  nomina  ti, dico  de  gli  edifici;  del- 
la grotta  di  San  Martino,  nella  Rrada  di  Don  Pietro, & oue  c 
detto  San  Nicolò, con  quell'altti  diSanta  Maria  à Cancello, 
& altri  verfo  la  MaddaIena,con  tutto  il  circuito,fin  prefso  il 
palazzo  della  Vicaria,  per  nccefsiti  hard  da  dire,che  diuerfo 
luogo  qucRo  daNapoli  òPartenopc  fufse, poiché  la  difegua» 
liti  di  fito , lo  dimoRra  chiaramente , infieme  con  i veRiggi 
dell’antichità,  e così  viene  à chiarirli  quello , che  Liuio  ferir 
ue.D uabus  ^rbibut  idc  populus  babitabat.  poiché  Aandb  I’vna 

iiuio:  Città  vicino  l’altra,pocea  bene  il  medefimo  popolo  habi tare 

l'vna,  e l’altra. 

Nè  la  poca  capacità  del  luogo,  oue  hauemo  fituata  Pale» 
poli,  rifpetto  alla  grandezza  hoggi  dìqueRa  Città  farà  pare- 
re ciò  in  vero  limile,  perche  le  Città  aiiticamente»crano  for- 

~~  ~ - - - jj»ca 


0 


\ 


LIBRO  primo;  19 

mate  in  picciol  corpo , per  le  ragioni,  che  Berofo  ne  adduce  Berofo. 
al  lib.^.  E partico'armcnrc  acciò  per  la  grandezza  non  fi  af- 
famarselo che  forfi  hoggi,  per  efserne  vcnuta  in  tanta  gran- 
dezza quella  Città  è caufa  che  vediamo  tanta  penuria^  do- 
ucndoefscrui  abbondanza  infinita  (per  quel  che  di  fopra  ra- 
gionato habbiamo)  : Et  il  Ponrano  chiama  Palepoli  Oppidu-  Pontano.' 
lum,  che  vuol  dire  picciolo  Cartelloni  modo  che  non  douri 
parere  inconuenientc  il  luogo, doue  ficuata  l’habbiamo:0  ve 
ràmente  direi,  che  Palepoli  fiifsc  da  vn  miglio  difcolto,ò  pili 
da  doue  bora  è Napoli, come  hàno  volutoli  Biondo, il  Vola  Biondo.' 
rcrano,  Ambrogio  di  Nola  .nella  deferittione della  fuaCit-  Volaterano* 
ti, Irà  Leandro  Alberti,  nella  deferitrione  d’Italia, & altri, che  A mbrogio 
dell’ vno,ò  dell’altro  modo,  tato  la  parola  di  Liuio ,haud prò - Nola. 

cui  inde, quanto  l’altre  che  fegueno, che  Publio  Filone  Confo-  i-ean“r0* 
le, a cui  fù  data  la  cura  dell’ellerciro  dal  Senato  Romano  có- 
tro  Pa!epoIitani,nc accampalle  l’efercito  tri  Palepoli, o Na- 
poli,acciò  i’vnanon  hauelle  poffuto  donar’aiuto  all’altra, co 
m’erano  folite  far  per  l’adictro  haueriano  intelligenza  : Im* 
però.chc  fe  noi  diamo  per  vero  la  mia  opinione:  (e  fi  cófide- 
ra  per  larghezza  , lo  fpatiodal  largo  dalIegradidell’Arci- 
uelcouato,fin’allaftrada  vjcino  alla  Chiefa.hor  detta  di  San-  : f 

ta  Maria  della  Pace,  e per  lunghezza  dall’alto  di  Sant’Apo- 
fto!o*,e  di  Santa  Maria  Dona  Regina, fin  giù  predò  SàtoAgo 
ftino,c  dilatandoli  il  luogo  verfo  doue  è hora  San  Giotd  Car  ; 
bonara,non  fard  incredibilc;che  effcrcito, per  gride  che  fuf- 
fc  n°u  vi  hauelle  poffuto  alloggiare  comodamente,  e quello 
farà  più  verifimile.chc  dire  che  quelle  due  muraglia  di  S.Pa- 
tritia,chc  hoggidi  fi  veggono, I’vna  fuflc  muraglia  diPalepoli 
e l’altra  di  Napoli,  come  ferme  i!  Tarcagnota,  e femi  fi  darà 
per  vcrOjchePalepoli  fulTe  polla  più  in  la  vn  miglio, ò più, do 
n’hora  è Napoli,  doue  la  torre  di  Giopparelli(comc  vuole  il 
Leonejò  appreffo  Poggio  Reale, (come  fcriue  l’ Alberti, )fatà  Leoiid  ?. 
credibile, che  l’efercito  di  Romani,fe  ne  fùffe  flato  qui  più  co  Albert^ 
modo,  per  efierui  affai  maggior  fpatio:  Però  comunque  fiaj 
la  verità  è,chePalepoli  verfo  la  dirittura  di  Nola  fiiffc:Sì  per 
che  (come  è detto)  efsendofi  pollo  il  Confule  con  l’efercito 
fra  l’vna.e  l’aItraCittà,&  efsédofi  porti  détroPalepoli  i quat- 
tro mila  Nolani,  e due  mila  Sanniti,  che  fon’hora  i Beneuen- 
uni,con  j popoli  camiciai  più  per  foniche  per  volontàri 
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C.reci  (tome  tenue  Limo)  perneeelfiti  s'ha  da  dire, che  ver» 
fo  Nola, e verfo  la  porta  hor  detta diCapuana.ch  e la  rtrada 
diBcneucnto,  ile  tic  fìcuara  per  la  faciliti  di  pofserui  entrate 
fenza  timore  dell'efercito  Romano  : che  non  nella  parte  det 
Cartello  nuouof  come  dice  il  Pomario  ) perche  feda  quella 
parte  fufse  ftata,con  ftare  l’cfsercito  di  Romani  in  mezzo  nó 
vi  harebbeno  pofsuto, fenza  pericolo  di  far  fatto  d'arme  intra 
rc.fi  anco  perche  dicendo  Liuio,che  efsédofi  dati  i Palepoli.- 
cani  à Romani  col  trattato  di  Carilao,  eNinfio  principali 
della Cicti,  c mentre  che  i Romani  entrauano, fuggendone  i 
Nolani,  e Sanniti , ch’erano  rimarti  in  prefidio  della  Città  > 
per  ad  iter f am  parte  vrbis  via  Nola  ferente  ,neccfsarianjent:  fi 
hi  da  dire, che  verfo  la  porta  di  Nola  fufsejpoi  che  quei  che 
fuggono,  fenz’altro  intoppo  fi  pongono  alla  via  di  Nola, che 
fc  Palepoli  di  Copra  verfo  Cartello  nuouo,e  Napoli  à Capua- 
na^ in  mezzo  rtauano  i Romani, i Nolani, che  fuggiuano  d 
Nola  farebbeno  inciampati  in  man  dc'ncmici:Talche  per  nc 
cediti  s’hà  da  concludere , & tener  per  fermo,  che  Palepoli 
fufse  fituata,ò  nell  vno,ò  nell'altro  luogo  da  noi  detto:Rerta 
folo  a dirli, che  in  qualfiuoglia  di  quelli  due  luoghi  fufscPalc 
poli,  rtaua  dillante  dal  mare:  che  le  prefso  la  marina  fufse  fi- 
ntata,come  vuole  il  Signor  \larch'cfe,i  Saniti  che  N infio  per 
condurli  alle  naui,fotto  preterto  di  andare  predando  le  terre 
di  Romani  come  Liuio  foggiógejne  cauò  l'iftefsa  notte  che 
la  Città  hi  prefa  da*  R omani,nó  fe  ne  Cariano  ritrouati  i fac» 
to  efc!ufi,(  come  aucrte  il  Tarcagnota ) perche  fe  fufse  fiata 
prefso  al  mare,  facilmente  hauendo  quelli  intefo  il  romorc 
del  grido  che  fù  dato/come  vuolLiuioJfi  farebbeno  ritorna- 
ti indietro.gii  che  quali  l’irtefsa  hora  che  Ninfio.nc  vfcì  con 
i Sanniti  quei  di  dentro  riccuettero  Carilao  con  i Romani 
dalla  parte  di  Copra  della  Città:  onde  perciò  ne  furono  i Na- 

rolitanj  fatti  confederati  della  Republica  Romana , e fegue 
iuio,che  per  aiuto  di  quelli,ottenncro  la  deditione  di  Palc- 

!)olirani  i quali  fe  ne  pacarono  ad  habitarc  in  Napoli , e la 
omma  del  loro  fiato  iui  fi  redufse. 

Dalle  cofe  predette  diique  fi  fi  maniferto  che  mai  Palepoli 
Iti  chiamata  Partcnope,ne  Partenope  Palepoli, (come  hanno, 
fcritto  l’Autore  della  Cronica, il  Pontano,il  Falco,  & il  Tar-; 
ignota,  poi  che  Liuio  l’hauria  detto  .-  pijil’hà  deferitte  pec. 
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Città  diuerfe  l’vna  vicino  all'altra  ( ficome  di  (opra  . E ben_, 

▼ero  ficomc  io  ritrouo  in  più  Autori,  che  la  Città  di  Napoli 
fu  chiamata  Partcnope  . E primo  gli  è Licofrone  ('come  ac- 
centuine! precedente  capitolo)  che  la  chiama  Napoli, cPar- 
tenope.  Virgilio,  che  fù  in  tempo  d’  Augufto,la  chiamò  Par- 
tenope  nell'vltimo  della  Georgica. 

Ilio  rtrgilium  me  tempore  dulcis  alebat 
Tarth(rtope , fludijs  florentem  ignobili!  oci. 

Ouidio,  la  chiamò  anco  Parte  ìope, mentre  diffe  nel  lib.  1 3.' 

Meta  Et  in  olio  nataTartbenope,(epfiédoWfitcJi\io’.»4en.  14.  Virgilio» 
Has  ubi  prdttertjt , & Partbcnopxa  de x tra 
Mania  dcjcruit. 

Siluio  Italico  libro  1 2. 

Tnma  inflaur  antem  fenpt  certaminamitis 
• Tarthcnope ,non  diues  opimi, non  f petra  vigor  is:  E lafciàdoin 
dietro  molti  luoghi  di  Scotio,  che  cosianco  la  chiamò, per  il 
niedefimo  nome  la  ditterò  altri,  che  per  breuitd  tralafcio,ma 
particolarmente  11  Tahng.de  àrgine, così  anco  la  chiamò. 
Txrtbcnopenquc  petit, Tbirrena  persquora  currens. 

E lungo  (arci,  s’io  volt  ili  comulare  tutti  quelli,  che  per  li- 
gnificar Napoli  ha  detto  Partcnope  co’l  Tuo  nome  antico, & 
originario,  e laftiando  à dietto  gli  altri,  i notòri  dico  il  Pon* 
tano,&  il  Sannazzaro  così  ne'la  profa, come  nel  verfo,hà  det  Sanazzaro* 
to  Partcnope  per  Napoli , ficomc  il  Pontanonel  luogo  più 
volte  citato , cue  trattando  dell’origine  della  Città  fcriue-» 
che  tòando  di  dante  Palepoli  da  Partcnope  400.  palli,  fecon- 
do la  fua  opinione  ettcndo  picciolo  Galletto,  ldq\  iegue  egli, 
bremtate  fua  habitatorcs  no  caperei  enfiente  ia  multitudinc,&c . 

Dopò  altre  parole  feguc . Quo  ab  veteri  differet  oppido  , nono 
faulatim  nomine , & ab  ipfìs  incolli,  & ab  nauigantibus  vocari 
fra  Tartbenope  Neapolis  capta  cjì.  Dal  qual  tefto  fi  fi  chiaro, 
che  Palepoli  eradillante  da  Partenope , e che  non  Palepoli 
Partenope,ma  fi  ben  Partenope  Napo'i  fù  detta,  acciò  difte- 
ritte  fecondo  il  Ponrano  dall'antica  Palepoli . E che  à tempi 
piùprolfimià  noi  fia  (tara  Napoli  chiamata  Partenope  col 
nome  originario, oltre  i predetti,  & altri  vi  è vn'antica  ifcrit- 
tione  dentro  la  Chiefa  di  Santa  Maria  à Piazza,  che  per  non 
far’i  propofico  folchene  idue  primi  verfi  non  la  ponemo 
qui  integra,  e tono  i feguenti. 

far* 


Solino  • 


Capri. 
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E .ndor uìn  bella  inuida  buie  inde  vetujla 

Jld  lacbrymAS  Tarthenope  cogit  Jtepè  tuos . 

Che  ponendoli  ogni  vn’intcndcrli  per  la  fua  facilità  nó  lì 
traducono,  perMo  che  reità  dunque  chiarito.chc  Palepoli  fù 
Città  ditterete  da  Partenope,  fe  ben  poi  vnita  (ecódo  la  no- 
(tra  opinione, e che  Partenope  è fiata  dopò  detta  Napoli. 

Però  in  qual  tempo  li  fulle  flato  mutato  il  nome  dalle  co- 
le fudette  fe  ne  cattano  due  opinioni:  perche  fecondo  il  Pon- 
ta.no  s'haria  da  dire,  che  dopò  chcCununi  la  redilìcaròno 
conforme  alla  prcnarrata  opinione,  ò che  la  vennero  ad  ha- 
bitare.  Secondo  egli  fu  chiamata  Napoli  à diftèréza  dell’an- 
tica Palepoli  qui  conuicino  : E fecondo  Solino  fù  chiamata 
Napoli  da  Oteauiano  Augnilo, il  che  pare  erroneo, per  quel- 
lo che  di  fopra  lì  è detto  : poiché  prima  d’ Augu fio  fù  detta 
Napoli,  e perciò  dal  Biondo  fù  in  quello  tafsato  Solino  nel- 
la fua  Italia  illuflrata, tutta  voltatiti  bene aucrte  alle  parole 
di  quello  fcorge,che  nó  fi  errore, perche  dice  Solino,  jtugu- 
flus  maluit  Neapoltm  appellar!, le  quali  parole  fecódo  mc,ac* 
cenano  che  quella  Citta,l’vn’,e  l’altro  nome  tenelTe.e  Parte- 
nopc.e  Napoli, poiché  così  hauenio  villo  di  foura  nominarli 
da  molti, però  Augullo  dice  Solino  Maluit  N capolini  appelia- 
ri, cioè  chiamandoli  Partenope,  e Napoli  volfe,  che  più  to- 
lto Napoli  fi  dicelle,  che  Partenope:  E ciò  credo  io  feguiil’e, 
perche  quella  Città  come  femprc  fù  fidele.c  denota  a*  Ro- 
mani à tempo  de’ConfoIi.come  diremo,  così  anco  fù  fidele, 
e dcuota  d gl’l mperadori  t he  feguirono;Impcroc he  partico- 
larmente obedirno  Augufloin riccucrei Liparoti , chequi 
conduflc  ad  habitarc,come  fcriuc  Dione  nel  libro  48. Et  in-, 
honore  deirillclfo  illituirono  il  gioco  ginnico,  del  quale  ap- 
pretto faremo  mentionc,  ficomc  fcriue  Suetonio  nella  fua  vi- 
tajeambiarono  i Napolitani  l'Ifola  di  Capri, ch’era  loro  con 
quella d’Ifchia  per  far  feruitio  al  inedefimo  perii  piacere^» 
che  da  quella  traeua,&  Augullo  per  piacere  à i Napolitani, 
refccc  le  mura,  c le  corri,  ficomc  nel  feguente  fi  dirà  : E per- 
ciò i Napolitani  li  drizzorno  la  llatua  : della  quale  è rimalta 
la  baie , che  fin’hoggidì  fi  vede , in  vn  de  gli  Angoli  del  qua- 
drilo della  lhada  dclli  Pellettieri,  con  quella  ifcrittione. 
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Dell'antica  forma  della  Città  dt  Napoli. 

Cap.  ir. 

E ben  la  lunga  e ti  dalla  edificatone  di  Parte* 
nope,  ò Napoli, che  dir  vogliamo, e le  tanto 
matafioni, & ampliationi.chc  quella  Citta  hi 
tenuto , mal  polìono  dimoiarci  la  Tua  a iti* 
ca  forma  : tutta  volta  da  quel  c'hanuo  ferito 
gi’Autori , e quei  c'hanno  trattato  de  Re* 
publica , c del  modo  d'edificare  le  Citeadi , d’alcune  colo 
c'hanno  altri  notato  di  quella  Patria,  e da  i vcftiggi  c’hogei- 
dì  appaiono  in  parte , in  alcuni  luoghi  d’efla , credo  che  u« 

* cilmentc  fe  ne  potri  venire  in  cognizione  : E perciò  dico» 
che  fù  precetto  d’antichi  referito  da  Platone  in  lib.  6.  de  le-  pjatonf; 
gibus . Che  la  Città  deu'cflere  di  forma  circuiate , e polla  in 
alto,  acciò  iia  più  munita,  e più  monda.  Le  parole  di  Plato-  Platone, 
ne  fon  quelle  : Prbs  qiudem  totain  circulum  in  locisfublimibus 
dedncatnr,vt  & munitior  fit,&’mundior.  Di  quella  opinione-» 
fù  anco  Vitruuio  lib. i . cap.  4.  dicendo . In  ipfis  minibus  ecL»  VitruuioJ 
erunt  principia . Vrirnum  ele£lio  loci  faluberrimi  : is  autem  cric 
excelfus , & non  nebulofus , non  pruinofus , regioneftjue  tali  fpe- 
fians, ncque  xfluofas,ncq;  frigida*, fed  temperata*, &c.  Hora  có- 
giungendo  có  quelle  mallìme  le  feguenti  autorit J,  feorgere- 
mo  che  à quello  modo, e non  altamente  fù  formata, e fonda- 
ta quella  Città:  E primo  adducédo  quel  che  ne  fcriue  Giouà  GiosVillani. 
Villani  Napolitano:  il  quale  ville  in  tempo  del  Rè  Roberto, 
come  dimollra  l’ifcrittione  del  fuo  fepolcro , che  ftd  fotto  li 
(catini  dell'Altare  Maggiore  della  Chiela  di  S.  Domenico  ,e 
per  rcuocarlo  alla  memoria  de  gli  huomini  come  che  fc  li 
deue  haucrc  obligo  per  elfere  dato  il  primo , c’hd  tenuto  af- 
fetto alla  Patria  in  cotiferuarne  le  fue  memorie  non  doutà 

Jiarere  inconucnicntc  che  qui  lì  ponghi  riferittione  della  fua 
epoltura , per  clfcr’  hormai  quali  corrofa , e per  togliere  il 
dubbio  à molti, fe  quello  fu  il  Fiorentino, il  che  non  è, ma  no- 
llro  Napolitano, e nobile  di  quei  della  piazza,  ò Seggio  della 
Montagna  : poiché  lì  vede,  che  per  tutta  la  velie  fcolpita  nel 
fepolcro  di  marmo,  danno  fparfe  in  quella  l’infcgne  della  fa* 
miglia  Villana  di  Napoli , che  fono  vn  feudo  partito  in  mez-* 

Tomo  I.  ‘ E zo 
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xo  con  wna  reità  d;  Leone  alla  parte  di  Copra,  & vni  brancaJ. 
dcll’ilkflodi  fotto.Son  le  parole  del  fepolcro  le  Coglienti. 

HIC  IACHT  IOANNE$RVMBVSDlCT  VS  VILLANVS 
QVI  OBI1TAN.NO  UOMINI  M.CCC.XI.  VMND.lt 
DIE  MENS1S  NOVEMBR1S . 

v D,cc  dunque  quello  Autorete  ben’in  quello  fi  errore  ma- 
«ifeftillìuio.ma  Ce  gli  deue  hauerc  riguardo,  poiché  all'Ilota 
non  cficndo  in  vfo  la  Scampa  non  podeua  haucr  notitia  di 
quel  che  poi  habbiamo  hauuto  per  la  copia  de‘  libri  per  bis* 
Gio:ViIIani.  ucfìcio  di  quella)  fcriue  egli  a/cap.^.ey.dclU  cronica  di  Na- 
poli, ch’efìcndo  rrà  Cittadini  di  Partenope  nata  difcorHiaJ»', 
che  Tiberio  Giulio  Tarlo  trapanando  di  nobi'ti.e  ricchezza 
gl’alcri  Cittadini  con  Cuoi  feguaciiì  partì,  & edificò  vn’altri 
Città  poco  lungi  da  Partenope , e la  chiamò  Napoli  quali 
nuoua  Città  , il  che  è falfillìmo  per  quel  che  di  Toura  habbia- 
mo detto  per  autorità  di  molti , che  Partenope  fu  Napoli , e 
Napoli  Partenope , e non  diuerfa  ; e non  da  Tiberio  Giulio 
Tarlo , che  fu  liberto  d'Augufto , come  nota  l ifcrittionc  Co- 
pra le  colonne  del  Tempio  hor  detto  di  San  Paolo  ; ma  da_» 

• . Partenope  ideila,  e poi  da  Cumani  fu  edificata,  e redificata, 

fitome  diffufamente  , e chiaramente  di  Copra  habbiamo  di-  . 
mofirato,  aliai  più  prima  d’Augufto . Ma  in  quel  che  ne  gio- 
ua  la  Tua  autorità  è, ch’egli  dica,  che  la  Città  fu  edificata  iiu 
vn  luogo  auantaggiato,  che  vuol  dire  in  alto,  circuita  di  mi- 
rabili muratosi  egli  fcriue:  Della  medefiou  opi  none  è il  Pó- 
Pontano.  tan0  nel  luogo  più  volte  di  foura  allegato  , che  dando  sù  la 
feorza  della  fauola  della  Sirena  così  dice . M ta,  & fi  que  de 
Hyrenibm.dicuntur  plcraq;  babentur  fabulofa  prodir urn  tante»  cjl 
memorie  , atq;  ita  omniù  opimo  tenui t vnius  ex  eis  condita  fepul- 
thru  editiore  in  colle  ad  vltimu  maris  fini \ dediffe  colli  nome,  vo- 
catumq-,  illu  ex  to  Varibenopen , quod  nome  pofi  fiat  etiam  vrbis 
tius,que  mie  ejl  NeapolisiD alle  quali  parole  fi  caua,che'i  fepol- 
cro di  Partenope  ftaua  pofto  nel  colle  più  alto  delfcnodi 
; quello  nollro  mare,  oue  poi  per  il  cótinuo  cócorfo  delle  gét» 
(fegue  egli  dopò  molti  righi)fù  edificata  la  Città  così  dicédo: 
Que  ad  locu  quòd  naues  quenda  quafi  in  portu  applica i cnt , collii 
ipfe  freques  erat  habitatonbus  ,eq\  ab  accolis,  oc  nautis  celebra- 
titi ifq, obliterato  priori  nomine, pofi  in  matrone  memora,atq\  ab 
cm  fepulcro  T-trtbenope  agnommatus.Cuius  pofi  loci  frequenta 
* ~ * au - 
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furerei  C unum ,atquc  dulcite  Rubo*  profitti  Colon:  aurere , e?* 

Fjjndij  quo  tepore  rebus  maritimi!  pfnribus  valebat,  dedutta  Ulte 
colonia, locoq in  oppidi forma  redatto. N a Qr rea  ea  fuiffe  vrbc  id 
veroccrtiflimum  eji. Dii  chcanco  cauo.che’I  colle  oue  ftaua  il 
fepokro  di  Partenope,&  ouc  poi  fù  fó  idata  'a  Città  .mentre 
dice  , Rditiore  in  colle  ad  vltimu  maria  finii,  non  è il  luogo  oue 
hoggi  (là  portala  Chiefa  di S. Gii:  Maggiore,  poiché  li  vede 
che’i  colle  più  eminente  ali*  vltim  ">  feno  del  mare  che  quella 
Città  bagna , èil  luogo  ou’hoggi  fono  le  Chiefe  del  Giesù,  di 
S.Seuerino,  c di  S.Marccllino  , e che  quello  luogo  tirando  in 
alto  verfo  il  Seggio  di  Nido,  della  Mótagna.con  l'Incurabili, 

Sàt*  Agnello,  abbracciàdo  anco  il  Tépio  bora  detto  di  S.Pao* 
lo, il  Cóuenco  di  S.Lorézo,ou’era  il  palazzo  della  Republica, 
fuflc  tutto  il  corpo  della  Città  porto  in  circolo,ò  in  forma  o- 
uata,  n'appaiono  fin’hora  alcune  reliquie  deli'antiche  mura; 
poiché  chi  ben  rifguardarà,e  cóli  Jerari  caminando  dal  capo 
d.llartrada  del  MonafteroTù  diSàt'Arehagelo  dc'leMoaa- 
chc:  il  qual  luogo  anticamere  fù  detto  Baiano,  feguenio  per 
la  fontana  di  Serpi, e di  là  tiràd n per  foetò  il  pa'azzo  del  Ma-» 
gnitico  LonardoCuomo,  che  è bora  di  Frati  Riformati  Do-  • 
ininichini, della  Chiefa  di  S.Scucro,  e feguedo  per  la  rtrada  di 
Miraballi,efdudeudo  la  piazza  delia  Sellaria,  che  come  (sab- 
biamo detto,  era  luogo  di  giòchi  per  i abbódàz  i dell'acqua, 
che  vi  códuceail  inare  per  certimonio  dell’Autore  dellaCro- 
nica.e  per  l’euidcntia  del  luogo  che  rti  in  balf  > à rifpet  o de’ 
luoghi  fodetti  che  rtanno  in  aìto.Sc  oue  era  porta  la  Città, co- 
me difopra  habbiamo  fundatorchi  ben  conlìd.*ra,dico  carni» 
nando  da  quello  luogo  verfo  il  Seggio  di  Porta  noua,e  fegué- 
do  per  la  Itrada  di  SàtaCaterina  verfo  il  Seggio  di  Porto, ve- 
drà,c conofcerijchc  non  camma  fe  non  in  giro,  e che  querto 
giro  anticamente  nò  era  altro  fol  che’ J vacuo  che  rtaua  dalla, 
partf  di  ballo  auàti  la  muràglia  che  rinchiudcuah  Città,oue 
battea  il  mare,e  trafeorreuano  l’ondcrtl cheli  fi  chiaro  dalle 
parole  del  Po.itano,  che  così  fcriue  dopoi . Sed  redeamus  ianu  Pontano 
blcapolitana  ad  mania  omnium  illa  tempefiate  magnificentifjima  x 
qua  quidem  temperate  mare , quod  illic  curuqri  fin  firn  incipiebat 
in  finum,  radices  allidebat  collii,  & intcrlallare  alcune  par olor 
che  non  fanno  i querto  propolito, fegue,  Ipfiusquoqi  ad  collii 
ima  fonte s tu  manabant  fcatcbrafis  fub  rupibus,qm  uùc,&  fi  pau- 

£ a ciò - 
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c tori  bus  locis , in  ipfa  tamtn  mar  is  ora  fubter  adificia  defluente» 
f catti-  iitnt. Collis  tgitnr  ipfe,&-  ad  mare  impofitusrupibus  in  me - 
difettarti  is  infwrgebat , rallibus  vndtque  praterq ; ad  litus  cingi t*- 
bus.  Vuol  dunque  per  quelle  parole  il  Pócano,cheil  mare  in 
quello  luogo  tormauavn  feno,  celie  bagnaua  le  radici  del 
colle, doue  llaua  polla  la  Citt i,e  che  folto  le  radici  di  queÀo 
colle  fcacuriuano  fonti  d’acqua,  come  hoggidì  li  vedono  qui 
prefso  fcaturire  molte  acque  dentro  de'pozzi,  quali  lì  dicono 
lorgeuti  : t perciò  prelfo  il  Seggio  di  Porto  vi  è il  luogo  anti- 
camente detto  iuntanola,&  hoggidì  detto  l’acquaro.del  qua- 
le ritégono  il  nome  le  lei  famiglie  di  quello  Seggio,  come  nel 
capitolo  precedente  detto  habbiamo  : Quello  colie , dice  il 
Pontanojfoprallaua  alle  rupe, de  anco  al  Mare  Mediterraneo, 
impercioche  così  chiamali  il  Mare,  che  quella  noilra  Città 
bagna  ; & era  circondato  dalle  Valli,  fuor  che  quella  parto» 
che  al  lido  del  Mare  fporgea  : quindi  lì  fi  manilefto  haucr 
Falco.  prefo  errore  il  Falco,  da  noi  mi  precedente  capitolo  referi- 
to: il  quale  fcri(fe,che  anticamente  quella  Città  fu  edificata., 
nell’alto  di  Sant’Agnello , e verfo  il  Seggio,  ch’è  detto  della.» 
Napoli  io»  Montagna , poiché  per  le  parole  precedenti  del  Fontano , al 
che  luogo  quale  maggior  fede  dar  lì  deue  per  la  Tua  dottrina,  & autori- 
fù  edificata,  ti, che  al  Falco,  appare  che  la  Città  fù  edificata  nel  colle, ouo 
fu  il  fepolcro  di  Partenope,  che  fourallaua  al  mare , e quello 
non  può  incenderli  del  colle, cioè  dd  luogo  ou'c  il  Seggio  del- 
la Montagna  ch’era  aliai  dinante  dal  mare, gii  ch’è  vcnllimo 
per  le  feguenti  parole  dell’illclfo  Fontano , ou;-  dicc,chej 
Adriano  Auguito  edificò  il  Tempio  ,Vroximè  portamquit  ad 
mare  f architetti  locus  bodie  quoq,  Vo.  tus  dici  tur.  li  cosi  Gab- 
biamo per  traditone  ch’anticamcnte  il  mare  trafeorrea  per 
infino  alli  gradi  di  San  Giouanni  Maggiore , e che  iui  era  il 
porto  della  Citci,  onde  lìn’hoggidìne  ritiene  il  nome , chia- 
mandoli il  Seggio  di  Porto:  Oltre  che  va  confermandoli  con 
Strabonc.  Strabone  antico  Autoreul  quale  deferiue  quella  Città  vicino 
il  mare:  Imperoche  dopò  d’hauere  ragionato  di  Cuma,Baia, 
c Pozzuolo  co  gli  altri  luoghi  vicino  al  mare,fubito  fe  ne  paf- 
Procopio,  fa  alla  Città  di  Napoli . Procopio  Conlìgliero  di  Belifario  » 
che  fcrilte  le  guerre  fatte  da  que'lo  come  Capitano  di  Giu- 
fliniano  Imperadore,  che  ville  ncgl'anm  di  N.  S.  Gicsù  Chri- 
fto  53  5,  raciKic  ferine  la  guerra  coiura  i Gotto,  c come  Beli- 
~ ■ ’ " ' fario 
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fario  guadagnò  quella  Cittì)  e li  priuò  del  dominio  d'erta;  la 

fitua  vicino  al  mare,e  la  chiama  Cittì  maritima.così  dicendo 

per  traduttione  del  Volatcrano , Voi  vero  cfl  in  Campania^* 

ventum  in  Ueafolim  vrbem  maritimam  inciùerHttt . Perilchc  è 

chiaro , che  anticamente  la  Cittì  era  vicino , e fouraflaua  al 

mare, conforme  alle  parole  del  Pontano:c  non  porta  nell’alto 

della  Mótagna.e  di  S. Agnello, come  il  Falco,  & altri  han  vo»  ' 

luto  : Ft  io  giudicò  che  fteffe  porta  appunto  nel  modo  come_* 

Ili  Pozzuolo,  e che  le  rupe  sù  le  quali  ftaua  polla,  come  dico 
il  Poncano  fianó  quelle  predo  doue  bora  dalla  parte  di  bado 
fìan  fabricati  diuerlì  edifici)  di  cale  incominciado  dalla  ftra- 
da  fudetta  di  S.  Arcangelo , tirando  per  fotto  il  Monaftcro  di 
S.Seuerino.e  per  l’aappedino  fotto  S.Marcellino,fegucdo  per 
S. Agnello  detto  di  Graifi,  per  infino  d S.  Pietro  detto  à Fofa- 
rello,  voltàdo  a lallrada  di  mezo  Cànone  : i quali  luoghi  chi 
ben  cófiderard  rifguardàdo  gli  edifici)  porti  al  piano  di  sù  da 
doue  fi  cala  a gli  altri  porti  in  giù  per  quelle  vie  feofeefe , Se 
erte, come  fon  quelle  da  noi  dette  pendini,  dico  quello  di  San 
Marcellino, qudi’altro  di  S.  Donato,  l’altro  più  in  sù  bilica- 
to , che  da  vna  parte  va  dtiufeire  alla  prenominata  Cappella 
di  S.  Agnello  di  Gradì , e l’altra  fopra  la  Chiefa  di  S.  Pietro  ì 
Fufarcìlo.con  quell' altra  pur  fcofcefa,che  cala  appretto  la  ca« 
fa  de  gli  heredi  del  Sig.  Antonio  Orefice  Prcfidéte  fù  del  Sa- 
cro Con  figlio,  confiderando  (dico)  chi  leggeri  quelli  luoghi 
che  dall’alto  della  Cittì  fi  cala  per  queftc'vie  così  erte,  eprc- 
cipitofe  ì i luoghi  baffi  facilmente  verri  incognitione  ,che 

Suefte  erano  le  rupi  sù  le  quali  dice  il  Pontano , che  la  Cittì  Teftimoniò 
aua  porta  : oltre  che  pochianni  fono  fabricandofi  in  quelli  vero, 
luoghi  oue  noi  dicemo  elterno  le  rupi  sù  le  quali  era  la  Cittì,  Antiche  ma 
e proprio  oue  fono  le  botteghe  di  tdfitori  il  nuouo  Clauftro  raglic* 
del  Monaftero  di  San  Seucrino,e  nelle  cafe  de’Magnifici,Pie. 
tro  Angelo  Cimino , e d’Horatio  Genuino,  che  volendo  am- 
pliare gl’edificij,  c cafe  verfo  la  parte  di  dentro,  vi  han  ritro- 
uato  le  mura  che  dalla  parte  di  fuore  erano  formare  con-, 
quadroni  grandi  di  pfAra  , e dalla  parte  di  dentro  erano  poi 
continouare  di  calce, e pietre  di  grofsezza  di  diece.ò  dodici 
palmi  di  materia  aggclìitia , che  così  dice  il  Pontano  intor- 
no quelle  rupi  efiernoci  Hate  le  mura , che  da  baffo  forgeano 
in  alto  d’vna  fmifurau  groflezza  di  pietre , e con  fingularc* 


Porta  Ven- 
tola. 

Falco. 

Pietro. 
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a^rcfìcio  f.  bricare,  clic  fu  p era  « 3 no  1 1 piano  di  so  della  Cirri:-, 
EJipafsojn  pafso  poi  ftauano  frapoftele  Torri  che  rciidea- 
uo  la  Città  fortifsima:  le  parole  del  quale  fon  quelle  che  fe- 
gucno  alle  fudecte.  Circumnerò  eum  mania  ab  imo  in  editimi  af- 
fa t genti*  eminebant  indenti  mole  faxis,  ac  fmgulari artificio  con- 
ftituia,  aggeftitia  materia  intrinfecus  arte  intera , quaterna  collis 
alt  mali  non,  fammumqi  aquarent  folum . *Ad  hxciurres  maxinaè . 
frequente*  ,ip[tquc  extra  muro s dufta  adequato  pofl  folo  infar- 
gebant  ingenti  vaflitate , minacibufque  faftigiate  propugnaceli 
maria, ac  terra s fuperbijjimo  quodam  profptQu  defpctlabant. 

Di  quelle  mura  fatte  i quadroni  gradi  di  pietra(come  noi 
diciamole  ne  vedeno  fm’hoggidì  vicino  i quelli  luoghi  obe- 
rano le  rupi , i veftigij , poiché  nel  principio  della  (alita  del 
pendino  che  porta  auanti  la  cala  Ridetta  fu  del  Sig.  Antonio 
Orefice,  e proprio  apprefso  il  muro,  che fofticne  ['edificio 
del  Colleggio  di  Gieluiti  ,fe  ne  vede  vna  gran  parte  di  detta 
muraglia  : la  quale  prima  che  detti  Padri  haucitero  fattolo 
botteghe  di  fopra  cótinoaua  verfo  la  parte  che  vd  à S.  Ange: 
lo  à Nido:  Et  appare  anco  chetiraua  verfo  la  cafa  del  fudetro 
Sig.  Antonio . E di  !d  poi  volcaua  verfo  la  Chiefa  predetta  di 
S.  Pietro  d FofareIlo,c  continuaua  del  modo  co  ne  di  fopra^« 
detto  habbiamo.  Seguiua  da  quello  luogo  la  muraglia  infino 
alla  porca  detta  Ventola  : la  quale  vogliono  che  fufse,  oue  è 
hora  la  Chiefa  diS.  Angelo  à Nido, cosi  fcriue  il  Falco  : così 
anco  Pietro  di  Sechino , mentre  deferiue  la  detta  Chiefa  di 
Sant'Angelo,  il  che  nò  è vero, come  diremo;  ma  per  qua!  ca- 
gione quella  porca  fu  detta  ventola . Il  Magnifico  Pietro  An- 
tonio Lettieri  in  certi  pochi  ferirti  d penna,  dice  che  fù  così 
detta  da  i venti  che  dal  mare  all’hora  qui  fpirauano , & era_, 
quella  porta  non  a Sant’Angelo  d Nido, come  vogliono i 
fopradetei , ma  più  in  giù  nella  ftrada  di  mezzo  Cannono , 
apprelfo  là  Cappella  di  Sant’Angelo  vicinoquelIadiSanBa- 
filio , e proprio  ali’ incontro  oue  a!  prefente  Ranno  i Mene- 
fcalchi  che  per  tal  cagione  era  detta  Sant’  Angelo  a Pòrca.» 
Ventola;  la  qual  Cappella  nella  i«ù  ed  è Hata  trasferi- 
ta dentro  la  Chiefa  di  Sanca  Maf^de  Mefchini:  e chi 
ben.  mira,  fin’hoggidi  vi  fi  veggono  in  dettò  luogo  i vefti- 
gij di  due  Ajchi  al  muro  oue  ilaua  la  detta  porta , i quali 
vcftjgij  fon  tanto  difeofti  l’yn  dall’altro, che  dimoftrano  e (Ter 
....  - ' ftati 
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flati  gli  Archi  del  portico , ò per  meglio  dire  delia  Lamia  » 
che  doueaelTerc  dietro  della  Porcai  per  auctura  quelle  due 
baie  di  marmo, che  Hanno  aliante  l’arco  della  C hiefa  di  Sara 
Maria  Rotonda, con  Kifcrirtionj, ne  i’vna.P  OST  V M I VS 
LAMPAD1  VS  V.C.  CAMP.  E nell’altra  POST  V- 
MIVS  LAMPA  DIVS.  VIC.  CONS.  CAMP.  CV- 
R A VJT.  Doucano  efler  le  bah  dell’arco  della  porta:  qui  poi 
auanti  la  Chiefa , trasferite  nel  tempo  di  Carlo  li.  di  quello 
nome  Rè, che  fù  rimoflaje  portata  neh’vltima  parte  del  Patez 
20  fu  del  Prenci pc  di  Salerno, A hotaè  de'  Padri  Gefuiti.-oue 
quello  buóRèjfè  pon?re  in  marmo  quei  due  verfiLattni.chc 
fono  lìn’hora  (otto  la  lamia, ò portico  crteudo  fimilméte  à 'é 
pi  nollri.ediDon  Pietro  di  ToledoVicerè.per  ordine  di  Car 
io  V Imperadore  altroue  trasferita  apprcllo  la  Chiefa  dello 
Spirito  Santo, è fono  di  quello  tenore. 

ECRLGIAE  NIDI  S VM  REGIA  PORTA  PortaReale. 

PI.  ATEA  E. 

MOENIA  NOBILITAS  H VI  VS  VRBIS  P A R- 
THENOPEAE. 

Quindi  come  fcriuc  il  Scoppa  ne  fù  poi  chiamata  Rcale:fe 
ben  ilTarcagnota.non  hebbe  da  douc  quella  porta  folle  (lata 
trasferita,  e nell’illelfo  luogo,  oue  prima  liana  quella  porta 
chiamata  Ventola  vitrr  vi.’alrrabafcdi  rrarmo,che  l'ifcrìt* 
tioneincominciaua  LICINIO  ALI  HIO:  E perche  era  im-  F , 
perfetta  dice  il  Falco , che  non  hebbe  cura  di  trafcrincrla  . a CO* 
Queft’altra  bafe  con  l’altra, che  non  fe  n'hà  notitia  poflcuano 
eflere  quelle,  che  folleneiiano  i due  altri  angoli  del  portico 
di  detta  porta:  Qual  bafe  poi  ha  fcruiro  per  l’altare  maggio- 
re del  la  Chiefa  del  Colleggio  del  Gicsù,  che  quei  Padri  la  ri-  p 
mollerai  noftritempi.Di  quella  porrà  incende  il  Pontano,  lontano* 
quando  dice, che  Adriano  Àuguho  edificò  il  tcpiq.Troxime 
fotta  qui  ai  mare  ferebat. Della  quale  anco  fi  mctióne  l’auto 
re  della  Cronica  di  Napoli  al  1 3. 14.~é  aj.capitoli:Et  ilScop  Cronica.' 
pa  ne*  còllettanei  al  4.  cjy  narra  per  tciliinonio  del  detto  Scoppa, 
autorefil  qual  però  nò  A che  qui  cal'imagine  lidie, così  co 
me  fcriue  il  Scoppa,)  aiccdo.che  quella  Città  nel  principio 
d’Aprile,  fpiraua  vn  vento  chiamato  Fauomo  , ouer  Fbrano 
per  calor  del  quale  le  fronde, i fiori, & i teneri  frutti  cafcaua-  p . . 
no  daglialborijondc  Virgilio  Poeta, habicatorc,&  amorcuo  auoUf 

le 
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U cH quella  patria, come  perito  di  Magia  fc  formare  vna  ima 
ginc  di  rame , Cotto  congiun. ioni  di  ftelle,  edi  pianeti  laqu« 
ccniua  vna  tromba  in  bocca  , che  pcrcofla  dal  vento  fofnaua 
ripcrcotendo  il  Fauonio,  e per  virtù  de’Piancti,  lo  riportaua 
indietro, onde  l’albcri, e (rutti  nc  perueniuano  a perfctcionc. 

Petrarca.  I*  che  è vna  fallacia,  e vanità  à crederlo,  poiché  come  fcriue 
il  Petrarca  nel  fuo  Itinerario , pafsando  infiemccon  Rober- 
to Rè  di  quello  Regno, per  la  grotta, che  códucc  da  Napoli 
à Pozzuolo,cfsédo  dal  Rè  domàdato,s'cra  vero  che  Virgilio 
per  arte  Magica  hauefsc  formata  detta  Grotta,  come  vuol  il 
volgorRifpofc  ch'egli  mairitrouato  hauca^he  Virgilio  fufse 
Mago:Son  le  parole  del  Petrarca  le  feguenti  .Inter  Fa' enti, & 
mare, mot  eli  b omini  manibus  confojfus  ,quod  opus  infulsu^ulgus, 
àVirgilio  magici s carminibui  falli  putat  .ItaclarorifamabomittH 
•perii  no  cometa  laudi  bus, [epa  etia  fahulis  via  facit.Dequo  curri 
me  oli  Hpbcrtusì{cgno  clarusjed  pr telanti  ingenio,  tc  literis  quid 
sctire  invilii  ajianbus  percuftatus  ejfet,  bumanitate  fretvs  Kcgia 
qua  no  Heges  Diodo, fed  bomines vicit  locai : nuqua  me  legijjeMa 
gicifui{Je  t'irgiliu  refpodijllc  ferenijjimo  frotis  nutu  approbasno 
Ulte  magici  fed  ferri  vefligia  còfejfus  eli: Però  per  nò  lalcure  in- 
dietro quel  tàtoiche  di  quello  particolare  lì  troua  fcritto,mt 
hà  parlo  per  curiolìtà  notarlo, e per  non  lafciar  anco  luogo  a 
detrattori , che  quello  nò  fia  llaco  aucrrico . Scguiua  pofeia 
la  muraglia  da  quetto  luogo, ou'era  la  porta  per  I alto  in  giro 
auante  il  largo  di  San  Domenico, e proprio  per  auante  la  ca- 
la de!  Signor  Fabritio  di  Sangro , gii  che  lotto  la  Chicfadi 
San  Domenico, appunto  incontro  del  Palazzo  dell  Illultrifii- 
moDuca  di  Totre  Maggiore, li  veggono  le  veftigie  della  tnu- 
raglia;  Et  tirando rn  alto  ou'è  la  Chicfa  di  Sà  Pietro  à Maiel- 
la,proprio  auante  la  porta  grande  di  detta  Chiefa:  era  vn  al- 
tra porta  della  Città , detta  per  nome  più  profsimo  à noura 
Porta  Don-  notitia  di  Donn'Orfo  : Così  detta  dalle  cale , habitationc 
n’Orlo.  della  Famiglia  di  Donn'Orfo:  la  quale  fc  bcn’è  originaria  del 
la  NobiIilhma,e  vaghillìma  Città  (1*  Sorrento,  ouenn'hoggi 
quella  Famiglia  ritiene  la  fua  rep4fetionc  di  Nobiltà  ; e no- 
torio , che  fù  connumerata  tri  l’a  lite  nobili  della  Piazza  ,o 
Sergio  di  D.  Seggio  di  Nido , che  dir  vogliamo , e nel  là  chiaro  Sergio  di 
Orlo.  Donn'Orfo, Logocctà, e Protonotario  del  Regno,  nel  tempo 
Napodano.  ^ Carj0  comc  nc  teadeuo  ccftimonio  Napodano  in  pm 
— ..  - - - luo- 
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luoghi  delle  Con fucf udirti  Tornata  Grammatico foura  TomafoGra 

la  Collitutionc  nel  principio . E ia  Cappella  con  molti  mo-  «urico. 
Munenti  di  marmo,  che  tiene  nella  Chiefa  di  San  Domenico* 

Di  quella  PortaDonn'Orfo  fi  mcntione  l’Autóre  della  Cro-  . 
nica,  al-cap.  i j .e  5 1 ouc  dice, che  per  quella  entrarono  li  Sa* 
saccni  udranno  di  Guido  7S8.Se  ben  poi  ne  furono  daNa- 
politanitcaccciati,comcalfuoluogofidird,(dalche  fi  fi  ma  _ 
entello  l’errore  del  Contarcno,nel  tuo  libro  della  Nobiltà  di  Lontaren®* 
Napoli , che  dice  fenza  autorità , ch’entrafono  per  !a>Porta 
Vcntofa ) Fà  anco  di  quella  Porca  mentione  il  Tarcagnota  : Tarcagnou 
il  qual  fcriue , che  Uàua-al  fianco  di  San  Pietro  à Maiella  ; c 
come  habbiamo  per  tradkionc  di  chi  fe’I  raccordaua  appret- 
ta la  porra  maggiore  di  detta  Chiefa,  appunto  ou’hora  iti  il 
fei  raro.  Fà  altresì  di  quella  Porta  mentione,  vn  noflro  Dot* 
tor  Napolitano,  in  vn  libro  Latino  di  noucllc.che  compofe  à Fauola,’ 
tempo  d’otio  nella  60.  oue  racconta  vncafoauuenturota,  e 
ridicolota  inficme,c  per  dar  piacere  i chi  legge,  mi  hi  par- 
ta non  defraudarne  il  Lettore;  fi  perla  rarità  del  cata , come 
per  far ’auertiti  coloro  che  ne  dubitartelo,  che  in  ogni  tem*  ’ . . 

po,3t  in  ogni  luogo  la  Maeftà  d'iddio  benedetto  tempre  pfo  .V 
uede,e  che  nell’herbc  hi  pollo  gran  virtmScriue  dunque  co- 
lini, ch’vn  giorno  vn  Villano  del  Contado, tirato  dalla  necef- 
fità  del  ventre  andò  in  vn  luogo  à deponere  il  peto, e llerpà- 
do  alcun’herbe , chcritrouò  vicino  alla  mano  per  nettarli; 
fanno  l'cftctto,  per  virtù  dell’herbe.intendcua  il  canto  de  gli 
vccellijl'vnodiceache  nel  capo  di  Nola,  il  Lupo  fi  mangia- 
uà  vn’ Afino  ; l’altro  che  vicino  la  porca  Capuana  > dal  tacco  A * 
era  cattato  vna  quantità  di  grano;  vn’altro  con  gran  voce 
gridaua,chc  a l’intrar  della  Porta, ch’èvertaOccidente^cké  •. 

il  nome  dall’Otta  alla  deftra  parte, tatto  cinque  piedi, vi eii» 
vn  Vato  pieno  à colmo  di  moneta, che  Parchino  Troiano  an 
tichifiimo  II  è di  Napoli,  vi  hatiea  nafeofto  : ilupito  il  Villa- 
no, e pentolo  buttò  l’hcrbe,  nè  più  potè  intendere  il  Canto, 
ò loquela  de  gli  vccelli,  e volendo  repigliarle  , confideran- 
do,  che  in  virtù  di  quelle,  ciò  gli  era  auuenuto,mai  le  poifet- 
te  ritrouare , onde  meftiflìmo  te  ne  ritornò  à cafa,  done  an- 
dando pian  piano,  raccordandoli  di  quanto  hauea  intefo  : in 
tempo  di  notte  andò  al  luogo  della  porta  detto  dall’Vccello, 
e rìirouò  il  tetoro^  e prcfclo  lufcotiamcnte , diuenne  canto 
L-  Tom,  ~ F rie; 
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ricco*  che  dice  il  detto  Autore , dalla  Tua  progenie  efferne 
dilcefi,  c Conti,  e Duchi, ch'ai  Tuo  tempo(che  tù  del  Rè  Fer- 
rante'erano  in  molta  reputatione,  e molto  ricchi  : Di  que- 
lla Porta,  e d'altre  intende  Procopio,  mentre  racconta,  che 
Belifario  hauendo  a (Tediata  la  Citci , per  prenderla , come 
gii  la  prefe,  edendo  intrati  i Toldati  per  via  dell'aquedotto, 
ilaua  afpcttando  da  quella  parte  della  muraglia;  ch’è  volta 
i Settentrione, e che  dato  il  legno  con  le  trombe  foura  le  mti 
ra  i faldati, ch'crano  intrati , furono  polle  le  frale  daU’itlef- 
fa  parte, & aperte  le  porte  v'entrò  l*efercico,e  la  Città  fu  pre- 
fa  , lì  come  al  Tuo  luogo  ù.  diri  . Quell’acquedotto  per  via 
del  quale  la  Città  fù  prefa  al  tempo  di  Belifario  portaua  l'ao- 
qua  dentro  la  Città  per  quefla  parte.c’hè  volta  d Scctcatr io- 
ne,gid  che  lì  vedeno  fin’hoggi  fuor  di  quella  Portatch’alrro- 
ue  trasferita, hora  è detta  di  Coftancinopoli  ) vicino  il  Con* 
uento  della  Concettione , di  Frati  Capuccini,  le  reliquie  d:l 
detto  acquedotto, che  tiraua  verfo  quelli  pirte,Et  io  mi  rac 
cordo  pochi  anni  fono , à tempo  che  I Prencipedi  Còca  fa- 
ccua  fare  i fondamenti  del  luogo, oue  ha  fatto  il  gioco  di  pal- 
la, haucr  villo  l'altre  reliquie  del  detto  acqucdoito,e  di  quo- 
Ila  opinione  è il  Falco  : però  fi  errore  dicendo , che  per  il 
medefimo  aquedotto  prefe  poi  la  iftelTa  Città , Alfonfo  Rè 
primo  di  quello  nenie;  imperoche  non  fu  per  quello, che  al- 
l’hora  era  gii  guado, ma  per  l’altro  del  formale,  che  cosi  di- 
ciamo, che  porta  hoggidì  l'acqua  alla  Città , e che  hauea 
l’efico  alla  piazza  di  San  Giouanni  i Carbonara»  vicino  la 
porta, ch’era  detta  di  Santa  Sofìa  . come  al  Tuo  luògo  diremo, 
e quello  acquedotto  hauea  l’efito in  mezo  la  Città,  come 
fcriue  Procopio, A io  giudico, che  douea  hauerlo  appòco  vi- 
cino il  luogo  detto  il  Seggio  della  Mócagna:Son  le  parole  di 
•Frocopio  le  feguéci.Srd  ea  regione, qua  in  Borea  mania  vcrgutt 
Beli/ trini,  cu  Beffa.  & Fotio  manes  ,diu  ia  expeffabat , qua  per 
fuotgefta  fuiffent  refcifcerc;Tum  illi , vt  ea  manium  parte  potiti , 
clangenti  tuba  fonitu  copiai  evocare  , Hoc  exprodito  Belifarius 
figno,  mentbus  fcalis  extemplo  admotit , milita  vt  per  eas  ma- 
rtini infeende  ent.coufcflm  bor fatar  ; E più  in  giù  interlaffate 
alcune  parole:  Iamque  patcntibut  porta  Bomanorum  inftrebx- 
turexereitut . Da  quella  Porta  Donn’Orfo  tiraua  poi  la  me- 
desima muraglia,  per  auante  il  palazzo  del  Signor  Prencipo  • 
~ . dì 
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di  Conca:  alle  cui  molte  feliciti,  e grandezze  d quello  tem- 
po,che  ciò  fcriuetno,vi  il  giunge  anco  quella, che  ampliàdo 
il  «ietto  fuo  Palazzo, vi  fà  cauare  da  detta  antica  muraglia  del  0 ' ; 
la  Citi  d,  e lì  fetuc  di  quella  per  pietra,  lenza  fpendere  dina» 
ro,e  nc'ù  ffi.che  rimangono  cue  lì  caua  detta  muraglia, vi  rip 
pone  poi  la  terra  che  bilognaria  fpédere  buona  formila  di  di- 
nari,per  farla  cauar  faora:  la  qual  buona  fortuna,e  felicità  il 
Signore  Iddio  gli  conferui  Un  nell’vltimodi  fua  vita,  porche 
per  le  fue  rare  qualità  è meritare  le  digra  cofc-Da  quello  tuo 
go  feguiua  la  muraglia^pcrauante  il  Monallero  ch’c  liora  di 
Sant’Anronio  di  Padoa^  il  quale  fù  prima  palazzo  de!  Signo-  > » 

re  Don  Ferrante  Alarcene, -Cartellano del  Calle)  ruouo,c 
Marchefc  della  Valle:E  prima  fù  del  Conce  di  Milito  di  ca- 
faSanfeucrina , lì  come  dimortrano  l’infegne  nella  porta 
di  marmo  del  detto  Monallero, che  à nollrr  tempi  è Hata  Ie- 
llata ,c  prima  che  le  cale  porte  auantc  il  detto  Monaftcro,fii£> 
fcro  fabricarc, apparita  che  detto  palazzo  di  A'arconc  lleua 
pollo  appunto  sù  l'antica  muraglia  : la  quale  feguiua  infino 
all'incontro  della  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Coflantinopoli , 
folto  la  Chiefa  di  Sant’Agnello,  & proprio  cue  hoggidìèil 
giardino  delle  Monache  del  Monallero  di  Sant’ Andrea: ou’è 
pedona,  che  fin’al  prcfcncc,  lì  raccorda  ertemi  Hata  vnator- 
re  quadra:  di  cui  appaiono  hoggidì  alcune  poche  reliquie 
fotto ridetto  Monallero  : Di'à  poi  tiraua  la  muraglia,  rin- 
chiudendo l'oratorio  , cue  oraua  Giouanna  madre  di  Santo 
Agnello,  che  poi  fù  ridotto  in  Chiefa , intitolata  Santa  Ma- 
ria d’Intercede  : E per  vicin  o detta  poi  di  Sant’Agnello  : ^ 

già  che  San  Fortunato, che  ferine  la  vita  di  detto  Santo  dice,  S.Fortun&ro 
che  detto  oratorio , ftcua  nella  fommitddi  Napoli  ,foura  le 
mura  della  Città,  e feguiua  per  circolo  difeguale,  òpcr 
meglio  dire  ingannato , infino  all’altra  Porta,  detta  di  San 
Gennaro, come  di  detta  muraglia, hóggidì  ne  appareno  i ve» 
iliggi,  e reliquie, Lafciata  la  ludetta  Chiefa , per  andare  ver*  i 
fo  l’Hofpitale  dell’Incurabilj,  fotto  le  mura  del  giardino  del 
Monallero  di  Santa  Maria  della  Gratta , c del  detto  Hofpi- 
tale,  e feguiua  infino  alla  bottega  del  manifcalco,chc  fon  ca- 
le del  Magnifico  Notaro  Giulio  Ccfare  Caflaldo  ; ouc  fi  ve- 
de vn  gran  pezzo  intiero  di  detto  antico  muro,  fatto  dqua* 
droni  ; £ qui  appunto  ip  quello  angolo  oue  è hoggidì  il  ca* 
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po  della  lirada  , che  conduce  al  Monaltcro  di  Santa  Marra 
dclGiesù,  era  l'antica  Porca  detta  di  San  Gennaro  a tem- 
pi nollri  trasferita  poco  più  oltre:  In  tempo  dcll’Impera- 
dorc  Carlo  V.  e Rè  di  quello  Regno , come  lì  dirà  ,c  fti  det- 
ta di  Sau  Gennaro  dalla  Chicfa  , che  fuor  di  quella  porca  da 
va  miglio  in  circa  lontano  , fu  edificata  da  San  Seu:ro , Ve- 
feouo  di  Napoli , della  nóbilifftma  famiglia  di  Carmignaifi , 
intorno  l’anno  350.  ('poiché  egli  morì  udii  3 6$.  feconlo 
Monfignor  Paolo  Regione  dedicata  al  Beatilliino  S. Gennaro 
Vefcouo  di  BeniuétOjC  Protettore  di  Napoli, cosi  fcriue  d.I- 
l’edificarione,  e dcdicatione  di  detta  Chicli , fuor  di  quella 
Porta  l’Autor  dell’vlficio  di  fette  Santi , Protettori  di  quella 
Città,  nella  vita  di  San  Scuèro.  In  quella  Porcaio  non  ri- 
trouo  che  fia  feguita  altra  cola  notabile , fol  che  come  feri- 
nono  il  Patio,  il  Collennuccio,-»l  Collabo,  & il  Carrafa.-Pcr 
quella  parte,  e per  quella  Porta , dopò  prefa  quella  dit- 
ta di  Santa  Sofia, fiuvlmcntc  per  via  dell'acquedotto, come  à 
tempo  di  Bclifario,  fù  aperta  da  gli  Aragonefi , c fù  quella 
fìtti  prefa  da  Alfonfo  Rè,  come  al  fuo  luogo  fi  dira.  Ho- 
ra  da  quella  Porca  poi  l’antica  muraglia  feguina  circuen- 
do (fecondo  io  giudico)  fin’a  vn'altro  velìiggio  diPorta, 
che  fin’hoggi  fi  vede  in  quella  llrada  tra  il  Monaltero 
del  Giesù,  e di  Santa  Maria  Donna  Regina,  e di  là  dolic- 
ela circuire  , c rinchiudere  il  luogo,  ou*è  hoggi  PArciue- 
fcouaco,  ccn  il  fuo  palazzo  è giudico,  che  appunto  oueè  la 
porta  del  palazzo  dcueacflcrui  vn’altra  porta  della  Città, 
la  qual  trasferirà  più  oltre , al  tempo  dcll’Imperadorc  Co- 
ftantino,  come  fedirà,  fù  detta  di  Santa  Sofia,  e di  là  fc- 
guendo,  & otte  fon  le  gradi  dell’Art  iuclcouato , m*imagino 
che  doucua  edemi  la  prima  antica  pona  di  Capuana , cosi 
detta,  per  vfeir  da  quella  Poeta,  alla  Brada,  che  vài  Capua; 
Eda ciò  credo  che’l  Seggio, ch’è  qui  fia  detto  Capuano; 
Dalla  cui  Porta  (fienche  trasferita  altrouc , d tempi  che  la 
fitti  si  è ampliata  ficome  apprcifo  fi  dira,)  entrò  Ruggie- 
ro primo  di  quello  nome.  Rè  dell’vna,  c l’altra Sicilia.infie- 
me  con  Innocentio  fecondo  Pontefice  Maffimo, mentre  che 
pacificati  , ereilitnico  il  Pontefice  in  libertà:  perileheda 
quello  nella  terra  diGalluccio,  oue  il  Pontefice  era  fia- 
to prefo , quella  Cit  a 11’ ottenne  in  duono»  e vi  vennero-; 
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È così  crederli  deue  , che  venendo  da  detta  terra  in  quella 
Città, perquerta  porta  entrar  doue(Tero,faccnd  o la  via  di  C a 
puad’illetTo  fi  hd  da  credere  deIRè  Corrado, il  quale  entrò  in 
Napoli  l’anno  1151.  Per  quello  anco  entrò  Carlo,  primo  di 
quello  nome  Rè  nel  1 265  .hauendo  fuperato  Manfredi  pref- 
fo  Bcneucnto.-per  la  medefima  entrò  Carlo  8. nel  1 495  .liaué- 
do  guadagnato  il  Regno, séza  sfodrar  fpada-per  quella  anco 
entrò  Carlo  V.Imperadorc  nel  155?  .onde  in  memoria  di  ciò 
la  Città  l’abbclli,  e magnificò  di  belliflimi  marmi,  com’hora 
fi  vede,&  àfuoi  luoghi  il  tutto  fi  diri  . Da  quello  luogo  onc 
noi  dicemmo,  che  filile  la  prima  antica  Porta  Capuana, do- 
rica in  giro  anco  calare  l'antica  muraglia,  verfo  quella  parte 
oue  bora  è detto  il  Vico  di  Carboni,  dalla  nobililiìma  fami-» 
glia  Napolitana  così  denoimnau:dcl!a  quale  viue  hoggi  1*11- 
lullrifTimo Signor  G io:  Antonio  Carbone,  dignillìmo  Mar- 
chefedi Padula,  vero  Patritio,comcin  tutte  le  nccefsita  oc- 
corfe  per  beneficio  del  bene  publico,  con  ogni  amore.e  con 
fomma  prudenza  hd  dimollrato . In  quella  ltrada,  òVico  fi 
vedono  nel  mezzo  d’eflo  all’inconcro,  ò poco  più  di  foura  la 
Cappella  nominata  Santa  Maria  di  Tomacelli, Cantiche  reli- 
quie dimqraglia  (che  dicemmo  nel  precedete  capitolo)  fatte 
à quadroni, e di  qui  douetia  tirar  verfo  baffo  pur’in  giro  fin’al 
l’altra  porca  che  com’ioaucrt  >,  douea  (lare  apponto  fotto  la 
porta  del  palazzo  degli  heredi  di  Girolamo  Coppola  : E 
tato  quella, come  la  di  foura  diCapuana,do'jeuano  haucr  l’e 
fito,&  accedo  all’antica  Palepoli  d tempo  di  Cófoli  Romani. 

E che  da  quelle  porte,!’ vna  Città  poflena  haucr’ainco  dall’al 
tra,  come  Liuio  fcriuc.e  noi  di  fotra  referimo.  Vnita  poi  Pa 
lepoli  con  Napoli, fecondo  la  npftra  opinione, la  Capuana  ftì 
trasferita  preffo  il  Cartello, così  Umilmente  detto, che  hoggi 
è il  Regio  Tribunale  della  Giuflitia , & ouc  d ponto  è quella 
Cappelletta  porta  in  alto,  che  perciò  gliè  detta  Santa  Maria  S.  Maria  3 
à Porta,  e qucft’alcra  di  cui  ragionatilo , ne  ftl  trasferita  pjp  Porta, 
oltre,  focco  il  quadrmio  di  Forcella,  è proprio  nel  principio 
della  fatica  dei  luogo  detto  Souramuro.e  però  fù  detta  Porta  Po'ta  di 
di  Forcella  (così  ferme  il  Scoppa  nc’  Collcttane!, nel  luogo  di  Forcella» 
fouracitato)dallc  forche, che  fuor  di  quefta  porta  ftauano  po 
4lc,  per  calligo  di  malfattori, e non  come  fcriue  l’autore  del- 
laCronica  nel  cap.24.che forte  detta  della  fortezza, che  qui  fè 
* •'  ‘ - - Don 
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Don  Pietro , che  così  anco  quello  luogo  lì  chiama . Quindi 
per  auuertir  i viandanti,  c diuertirli  dal  mal  tare, e dal  Cali- 
go,del  che  lino  à tempi  notiti,  fi  feorge  sù  la  porta  picciola 
di  Sanco  Agrippino  , che  Ai  d'incontro  l’aitra  della  Chiefa 
. di  Sita  Maria  i Piazzalo  laido  oue  lì  vede  (colpita  la  forca, 
col  motto  in  marmo  dicendo,  & auertendo,  ad  beucagendti 
nati  fntnus,  e Uà  verfo  il  luogo,  ou’cra  il  Audio  publico  della 
Città,  ch'era  appretto  il  Seggio  di  Nido  ( come  al  fuo  luogo 
diremo  JPoi  quella  porta  di  Forcella, in  progretto  di  tépi  da 
Ferrante  primo  di  qucAo  nome  Rè  , fù  trasferita  nel  luogo 
oue  hora  lì  vedc,c  fi  come  prima  Nolana  chiamata,  perche 
da  iui  conduce  à Nola  In  queAa  Porta, fcriue  l'Autore  della 
Cronicanel  cap.  id.&ilScoppa  nel  luogo  fudetto, che  Virgilio 
Tette  de  hauelfe  fatto  (colpire  due  tette  di  marmo, inlino  al  pctto,l‘v- 
Agun j.  na  di  huomo,  e l'altra  di  dona, quella  d'huomo,  era  allegra, 
che  parea  ridette. quella  di  doma  era  metta, che  dimottraua 
piàgcrc, quelle  dicono  li  fudetti  cttere  Aate  formate  lotto  co 
Ae!  ationi,ec'hauctterole  feguenti  proprietà,  cioè  s'alcuno 
foreftiero  veniua  in  quella  Città  per  ottenere  alcu  Tuo  defide 
rio,òperfihira  alcun  fuonegotio,  leali 'entrar  della  Porta, 
calualmentc  s'incontraua  à mirar  rdfigie  che  ridea , conlc- 
guiua  buono  augurio,  & ogni  luo  intento,  haue  ’ buon  fine, 
e (e  per  contrario  calualmenre  miraua  l'effigie  in:  Ila, con  fe- 
guiua  mal'ettetto.e  tutto  ’l  contrario  di  quello, che  defidcra- 
ua  ottenere  : Tutto  ciò  refèrifeo  per  curiofità  di  chilcggo 
non  ch’io  vi  pretti  fede  alcuna,  nè  che  perciòaltri  gli  la  deb- 
bia predare , perche  io  credo  fiano  tutte  fauole , e bugio. 
Ben  mi  inerauiglio,chc’l  Scoppa  dica,che  quette  tette, ctten- 
do  egli  fanciullo  nel  portico  della  detta  Porta , più  volte  vi- 
de auante.che’l  Re  Alfonfo  Secódo,l'hanette  fatto  leuarc  per 
Reformare  la  Città , e poi  le  fè  portare  in  Poggio  Regalo  , 
oue  fi  ben  fi  è fatta  diligéza  per  trouarle,e  venirne  in  cogni- 
(ione,  mai  l’habbiamo  pottuto  incontrare:  B perciò  mi  ren- 
no  certo, che  fia  fauota,come  tutto’l  retto, che  di  Virgilio  no 
tano  li  predetti  Autori, e cosi  ancora  della  Grotta, dell'ouo, 
e del  Cauallo  , della  fanguiluca , della  rana , della  motta.,, 

‘ c di  tutto  ciò, che  dicono  haucttc  formato  focto  collettario* 
ni  il  detto  f ocra  : £ crederò  più  pretto  fia  vero  quello, 
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che  ne  rifpofe  il  Petrarca  al  Rè  Roberco(come  di  foura  detto 
habbiamo  : ) Bcnsi  dirò, che  quella  Porta  rendeffe  buono  au- 
curio  alla  Beata  Santa  Càdida  nofira  cittadina, che  qui  pref  Santa  Can« 
(o  dicono  Monfignor  Regio,  & il  Romeo  nelle  vice  de’  Santi  dida. 
di  quella  Città, ne  incontrale  il  Beatiflìmo  Apofiolo,  e Pon-  San  Pietro 
teficc  San  Pietro, onde  e per  lei,e  per  la  Città  tutta  ne  riceuè  A portolo  • 
la  falutc, córre  à Tuoi  luoghi  diremo:  Dai  luogo  predettole 
didimo  dare  la  prima  antica  Porta, che  hor  dicemo  Nolana, 
douca  tirare  vcrfo  baffo  pur'in  giro  l’antica  muraglia  fin’aU 
l’altra  Porta  , che  come  fcriuc  il  fudctto  Magnifico  Letticri 
vfciua  al  lito  del  mare,  eflaua  polla  appòco  lotto  il  fopporr 
tico  del  Moni  Aero  di  Sant'Arcangelo  poco  più  (opra  la  Fon-  pofta  g 

tana  detta  di  Medufa,cosi  figurata  di  marmo,che  YÌflà.oue-  Arcangelo.* 
ro  di  Serpi, comBil  volgo  dice,  li  qual  iopportico  pochi  anni  ® 
fono  elfendono  fiate  le  Moniche  da  quello  nel  Monafiero  di  • 

S.Gregorio,ò  Ligono  trasferire, fiì  Icuato:e  chequi  fulfe  fiata 
• la  Porta  della  Città:  (ì a quale  poi  Carlo  primo,  di  quello  no-  Porta  del 
«ne  Rè  trasferì  fotroQl  Pendino,  c Monallcro  di  Sanc’AgolÌHTendino. 
no,oue  fin’hoggidi  fi  vedcldic  di  fompyi  fonò  le  fue  infeg'ne 
di  Gig’i  con  il  raftello,  drèièrqfaletffe  della  Ciri  : ) vi  fono 
due  argumcnti  di  più  dell’autorità  del  fudctto  fcritrore  ; il 
primo  che  qui  appretto  vi  li  veggono  due  (pati  j grandi  dal-  ^ 
l’vna,  e dall’altra  parte,  ou'cranó,tre  Capellette,  i’vna  detta 
di  San  Pietro  à Fittola,  dalla  fillula  d’acqua, che  (corre  alla_» 
fonte,  l’altra  detta  San  Vitale , e l'altra  Santa  Maria  d chiaz- 
2ola?  lìt  è vero,  che  Tempre  fuorale  Porte  delle  Città,e  Terre 
fogliono  Ilare  limili  Cappellerie, come  hoggidì  fi -veggono 
edere  fuori  la  Porca  di  San  Gennaro, di  Capuana, del  Carmi- 
ne,di  Chiaia,&  aitroue:  l’altro  argomento  è che  hoggidì  in-, 
detto  luogo  vi  fi  logano  Caualli  per  andar  fuori  la  Cittd,  e vi  1 
fiatino  di  molti  alloggiamenti  per  riceuere  i viandanti,  così 
come  fempre  perantico  vi  fono  fiate:  Per  quella  Porta  traf-  porta  del 
ferita  più  oltre  al  Mercato,  e poi  à tempi  di  Ferrante  Primo,  Mercato, 
prefso  la  Chiefa  del  Carmine , come  foggiungeremo , entrò  Porta  del 
Carlo  III.Rè, quando  priuòGiou-nna  prima  del  Regno, per  Carmelo, 
quella  entrò  anco  Alfonfo  Primo  rrionfance,e  per  quella  vl- 
timamence  partito  Carlo  Ottauo  dal  Regno , e richiamato 
da  Napolitani  Ferradino , per  altro  nome  detto  Ferrante  fe- 
c odo, entrò  intromefso  da  Cittadinifcome  diremo  appretto.,) 

" Dal 
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Dal  luogo  fudctco  oue  prima  ftaua  quella  Porta  per  vn’al* 
Portelle.  cr0  (p*1110  feguiua  il  redo  della  muraglia  verfo  il  Ponente  per 
lotto  il  palazzo  de’ Frati  Dominichini  di  S.Seucro  (come  di 
foura  dicemmo:;  per  vni  (Iradetta,  dice  il  fudcttofcrictoro 
Lettieri.  Lettieri  detta  le  Portelle  per  kii  ltarui  vna  picciola  Porta-#, 
, . . clic  vfciua  (ìmilmentc  al  lido  del  mare,  i gurfa  come  à noftei 
tempi  lì  vede  quel  buco  alla  muraglia  foura  la  Chiefa  dello 
Spinto  Sauto,  che  (ente  per  vfeire,  Se  entrare  alla  Citti  da-, 

3uella  partc,chc  perciò  tal  luogo,  e Portarle  ritiene  il  noma 
iBiu  M c Pcrtuggiojò  Pertufo,  come  dice  il  volgo:  Et  iomiraccor- 
’ do,  che  m quello  luogo  foura  nominato  dettole  Portelle*/* 
„ . ch’era  proprio  all' vi  timo  della  rtrada  di  fotto  il  palazzo  fu- 
detto  , che  ferue  bora  per  i Frati  predetti ,vi  era  vna  lamietca 
bafsa , e foura  di  quella  vna  cappelleria  bora  altrouc  trasfe- 
rita, detta  Santa  Maria  di  Capo  rofa , alias  Cappelloni , cosi 
Stefano.  fcriuc  il  Stefano, c fotto  quella  Cappella,  c lamia  fi  pafsaua-, 
dilla  firada  di  Ferri  vecchi  per  venire  verfo  fa  fudetta  flratja 
magnificata,  c fatta  publica  per  il  Signor  Sio:  Camillo  Barba 
notlro  Patricio , c mguteuole  Prdìdcntc  della  Regia  Carne* 
0 ra  della  Sommaria  : ^^»clko>hi3|^  detco  le  Portelle  fegui- 

p ua  la  muraglia  per  trauerfolà  llrada  dc’Ferri  vecchi,  etiraua 

per  fotto  i Monallerij  di  S.  Scuerino , di  San  Marcellino , per 
w Sant’Agnello  di  Graffi  , di  San  Pietro  i FofareJlo  , Se  in  giro 
fin’alla  porrà  ventofa  : dalla  quale  cominciai  à diferiuere  la 
forma  della  Città . Quella  è dunque  l'antica  fua  fprma , e fe_# 
\ • per  auentura  à chi  legge  parerà  inuerifimilc , rifguardando 

bora  quella  Citticosì  magnifica, c grande,  raccordali  che  le 
• Città,  c Terre  fono  à ponto  come  le  creature  che  dal  princi* 
pio,  che  nafeono  fono’piccoline , e da  dì  in  di  poi , c da  tem- 
po in  tempo  petuengono  à grandezza , & à perfezione,  rac- 
cordandoli anco  ,'che  come  dilli  nel  precedente  capitolo  per 
Bcrofoi  tellimonio  di  Berofo  al  terzo  libro,  le  Città  anticamente  li 
formauano  picciolc,  acciò  perla  loro  grandezza  non  deue- 
• niflcro  «dubitabili , òinfoftentabfii  per  neeelfiti  della  copia 
di  vittuagli:  e che  quella  Città  da  principio  Ila  (lata  picciola, 
oltre  i veiliggi  fadetti , e dimoltraci  delle  fue antiche  mura  , 
Procopio.  nc  rcude  certi  Procopio , autor  di  mill'anni  adietro:  il  qua- 
le fcriuc,  che  tra  Patere  caufe, che apportauano  1 Napolitani 
i Bdifario/  per  le  quali  gli  diccuano  ,che  doucualafciat 

" ‘ . rim-  ' 
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ITmprefa  di  quella  Cirri , e pattar’olrrc  d Roma , óue  era  I* 
principal  Tedia  de’Gochi,e  quella  efpugnare.Sc  octenereiche'l 
retto  poi  fenzadifficultd  veruna hauria  otrenuto , e partico- 
larmente quefta  Ciccala  quale  per  edere  piccioIa,poco,ò  ai- 
feiuno  aiuto  prettar  gli  potrebbe  d debellare  i Gothi  : Cosi 
ferine  Procopio, Extemplo  Stepbanum  Neapolitani  dimittut,qui  Procopia; 
ubi  ad  Belifarium  venti, ita  prsfatus,  non  Iure  inqutiid  agir  prx- 
fefle  Romano s viros , & mhtl  iniuris  inferentes  tradurlo  excrcitu 
eppugnatum  vt  ventar,  QTI  CiriTUTEM  TjtRf'jlTti  INCOLL 
Ttf/'S,  &■  dominanti!*  b.irbarorufic  in  arce  pr sfidi u habeamus  , vt 
fihis  repugnare  quoqua  paSo  velimus,  haud  quaqua  in  noflro  ar- 
bitrio fit. In  raro  che  a quel  tépo  la  Città  di  Partenope,ò  Na- 
poli,era  vnitacó  Palepoli,  e rutta  volta,  dice  Procopio,  cho  Procopio. 
Napolitani  diceuanochequetta  Città  era  picciola;  macho 
ciò  lìa  vero  veda  chi  legge,  quante  mutationi,  & ampliationi 
di  tépo  in  t empo  hi  tenuto  quella  Città.  Però  prima  che  paf« 
damo  à ragionar  di  ciò  ci  retta  à dire  alcune  cofe  delle  anti- 
che  mura, che  di  sù  habbiamo  descritte. Nò  è dubbio  alcuno, 
fono  quelle, che  daH'origine,che  la. Città  fu  fondara,ò  redifi- 
cata  da  Cumani  vi  furono  polle, perche  l’opra  iftetta  chiari- 
fee  il  fatto, poiché  per  rellimoniodiPlin.nel  lib.  jd.c.u.è  ve-  Plinio» 
ridìmo,chc  tal  manifattura  di  fabrica  à quadroni, è opra  Gre- 
cale parole  del  quale  fon  qucfte:Gr<eci  è Lapide  duro&ut  Sili- 
ce acquato  conjhuunt  voluti  lateritios  parietes,  cu  ita  feccrint  ifo- 
domcn  vocat genusJìruBuraae  quello  particolarmétc  è vtilifli- 
mo  àfaperfi  per  gloria  di  quella  Città, perche  ella  non  come 
alcune  altre  da  Villa  lìa  deuenuta  Caftello,  c da  Cattello  Cit- 
tà,ma  da  principio  che  fù  fondata,e  fabricata  fu  «òpre  Città, 
anzi  da  due  Città, feome  foggiongeremo)fe  n*è  formata  vna: 
èanco  ragionevolmente  chiamata  Città, impercioche  per  di- 
fpolìtione  di  Legge  quella  è veramete  Città, ciré  cinta  di  mu- 
ratosi ditte  Alfcno  Iurifcófulto  nella  Legge,/'?  ^ilpbenus  Di-  Alfero» 
ge/lis  de  verb.ftgnif.Yzhrz  è, che  fc  ben  quella  era  piccio!a,era  ’ 

nondimeno  ben  polla, e limata  in  alto,  per  lo  che  lì  rendeua 
fortiflìma,cóforme  alla  legge  di  Platone  citata  di  fopra.Echi 
ben  cólìdera  le  cole  Indette  da  noi, e li  termini,oue  l’hauemo 
circonfcritta.s'auertird  che  era  proportionata  in  lunghezza, 

& in  larghezza  : Imperoches'alcunofutte  curiofo , e voleflo 
niifurarc  la  lunghezza, e larghezza  de  i termini  Tuoi  che  hab- 
Tom.  J,  , G biamo 
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hiamo  dcfa  itti,  la  ritrouarcbbc  forfi  eguale  dall'alto  di  S5t 
Agnello,  tirando  in  giù  per  la  ftrada  della  Chicfa  di  Sita  Ma- 
ria delle  Gratie,fin’all*vltimaparte,ouefidice  la  Ioiema.che 
v’è  la  ca(3  che  fìi  del  Consiglierò  Matteo  d’Afflitto, incontro 
la  Chiefa  del  Collegio  del  Gicsù , oue  noi  profopponiamo  cf- 
„ ter  flato  il  confine  deli’antiche  mura:  E tirando  poi  dal  largo 

di  San  Domenico , oue  noi  incominciammo  la  larghezza-.» 
fin  (otto  la  Chiefa  di  San  Giorgio  , oue  anco  habbiam  detto 
edere  fiata  l'antica  Porta  hor  detta  Nolana , trouarebbe  che 
poco,  ò nulla  differenza  vi  farebbe  dal  i'vna  all’altra  mifura, 
1- vltima  è , che  fe  ben  la  Città  era  picciola , le  mura  de'  quali 
era  cinta,e  fortificata  erano  di  belliflìma  manifattura  ;Poicho 
Gio:  Villa-  così  fcriue  l’  Autore  della  Cronica  al  cap.73.  E quei  pochi  ve- 
ne. ihggi,che  fi  veggono  ne  rendono  teAimonio;Erano  poi  mol- 

te grolle, come  fi  può  fcorgere,&  alti(sime,che  per  tutte  que- 
lle qualità, refero  per  molto  tempo  la  Città  (ìcurifsima:lmpe- 
roche  cominciando  da  i tempi  di  Confoli  Romani,chi  non  sà 
che  à tempo  d’Anibale  Cartaginefe  dopò  la  memorabile  rot- 
Romani  tot  tadata  a*  Remani  à Canne  in  Puglia , paflàndo  peri  luoghi 
ti  k Canne,  conuicini  à quella  Città, e giudicando  à propofito  haucrla,fè 
Limo.  penfierofeome  Liuio  fcriue,ld’oppugnarla,alla  fine  vedendo» 
che  le  mura  non  erano  molto  facili  ad  edere  efpugnate , fi  ri- 
tirò dalla  battaglia;  E bellifsimo  il  luogo  di  Liuio, e però  non 
difpiacerà  fia  addotto  ad  yerbum  dal  terzo  libro  della  terza 
Deca  nel  principio,  che  così  fcriue.  jinnibalpòft  CannenfcnL» 
fngnam,cjflra  capta, ac  dirtpta,  confcfìim  ex  * dpulia  in  Samnium 
moucrat. Et  interlalfate  alcune  parole  feguc  Ipfe per  agru  Cam- 
panum  mare  inferum  petit  oppugnaturus  Neapolim  , yt  Vrbc  ma- 
ritintavi  haberct,vbi  fines  Neapolitanori  intrauit tUumidas,&c . 
Et  interlallate  alcune  altre  fegue  . jib  Vrbt  oppugnanda  Vanii 
— abflerruere  cofpefta  mania,  band  quaquam  prompta  oppugnanti . 
Procopio.  Ne  fon  mcn  belli  luoghi  di  Procopio,ouc  certifica  la  fortez- 
za delle  mura  di  quella  Città,  poiché  mentre  fcriue , che  Pa* 
fiore  principal  Cittadino  di  Napoli  diifuadeua  a’  Napolita- 
ni . non  fi  rendefiero , à Belifario  tri  l’alrre  cofe  che  nota  è» 
che  Pallore  dicea,che  fe  Belifario  li  potette  foggiogare  à for- 
za, nò  verria  à patri  con  efsi,  e che  oltre  il  prefidio  de’Gotht 
clic  tcneano  dentro  la  Città  , porteano  anco  confidar  molto 
alle  mura  di  quella, só  quelle  le  parole  di  Procopio  nel  primo 
*.  :j  labro 


libro  primo;  ** 

libro  delle  guerre  de'Gothi . N«»c  verò  quid  pafsim  hoflium  ti • 
muiflis  obfidionemtquado  quidem  nec  necefj'arqs  rebus  caretis,  ne 
commeatibus  intercludi, domi  cu  confidcratis,  murifque,  & cufìty- 
dibus  Gotbts  pofjitis  confidcrc  plurimum:  E più  ir»  giù, bis  Taflor, 

& Jfclepiodotus  peroratis , ludaos  producunt  afieuerantes  dui- 
tati  rerum  ncccjfariumnibil  defore , & Gotbos  tufo  mania  ferua- 
turos . E dopò  fcriuendo  che  Napolitani  per  le  parole  di  Pa- 
llore, & Afclepiodoto  erano  rifoluti  non  darfi  d Belifario,pec 
il  che  s'accinfe  ad  afsediarli,&  ad  oprar  la  forza, có  vna  chia- 
rifsima  notiria  deferiue  il  fito  di  quella  Cicrd , e la  fortezza 
delle  mura, cosi  dicendo.  Tum  illead  obfidcndavrbem  fecopa - 
rarc,proque  viribiu  ommafaceretnam  muros  fapè  antea  bos  mua- 
dendo  ferie  Hiatus,  cum  magna  militum  ia£lura,&  ber  uni  quidem 
fortiffitnòrum  repulfus  abierat, quando  qutdè  Ntapobs  muri,  cum 
f art  ini  ad  mare  fìnt  ,partim  incòtineti,&  locis  diffidile»  ibus  fili, 
adiri  é propinquo  mi  poter  ant, nec  ab  infdidntibus  propter  locori 
acchetati  attendi. Dalle  quali  parole  fi  fi  manikllo  quel  che 
di  foora  bachiamo  notato , che  quella  Citta,  era  polla  in  al- 
to^ da  vna  parte  era  bagnata  dal  mare, e dalla  parte  di  terra 
era  circódata  da  valli,  & i luoghi  oue  ftaua  polla  erano  mol- 
to  erti, e difficili  à fa lirui  (òpra; Ne  Tarano  men  notabili i luo- 
ghi dell'Autore  della  Cronica  d quello  propofiro, mentre  no-  Gio.villano.' 
ta  nel  cap.55. che  i Saraceni  nell’anni  del  Signore 788. haué-  Napoli  due 
do  alTediata  quella  Citta  pofero  i Padiglioni  in  vn  luogo  fuo-t  volte  alfe- 
ri  di  lei  chiamato  Callagnmola,c  Melazzano.oue  ordinaro-  dura  da  Sa- 
no  certi  ingegni  di  legno  , con  li  quali  tirauano  falli  per  de.  raccni. 
fl  megere  le  mura  della  Città, e che  alfpeflo,  e quali  ogni  fec- 
timana  dauano  aflalti  per  cTpugnarla.  E Umilmente  al  cap. 

5 5 . oue  narra  vn'altro  alfedio  di  Saraceni  nel  tempo  di  Papa 

Gio:  XII.  (come  fi  dirà  al  Tuo  luogo)  e dice  , che  aflaltarono  » 

la  Città, e s’apprcfsimarono eòi  loro  Nauili) vicino  le  mura, 

e có  certi  Caltcllani  polli  in  mezzo  di  efsi  Nauili)  l'alfakaro- 

ho  con  fporgerc  di  là  le  leale  alle  mura  : E fe  beirpotrefsimo 

addurre  più  cofe  intorno  al  particolare  d’elle  mura  , quello  - ••  1 

però  ne  badi.  Vna  fol  cola  ne  refia  a dire  prima  che  palliamo 

à difcorrcre  dell’ampliationi  : che  tutta  la  Citra  era  diuifa  iti 

tre  fole  piazze,  ò 11  rade  lunghe  per  dirittura^  l’altre  per  tra- 

nerfo  erano  dette  Vichi  ,3c  in  quello  concordano  il  fudetto  Gio.-Villani. 

Autore  della  Clonica  cap.  13. 11  Falco  dopò , & il  Lcctieri  1 Falco.  ■ 

G a la  Lcctieri. 
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Strada  di  j6«  prima  ftrada  era  detta  Sòma, piazza, che  hora  è detta  Ara- 
mi puzza,  da  di  Pozzo  bufo  da  quel  pozzo  di  marmo, che  vi  è in  mez-  • 
zo,oue  il  volgo  ha  detto  per  autorità  delle  fudette  Croniche» 
che  Virgilio  vi  formade  quelle  imagini  quali  vi  (lamio,  chel 
tutto  è vauitd.  Era  detta  Somma  per  edere  nel  più  alto  della 
Città,  come  lì  vede,  perciochc  cominciaua  predo  la  porta.* 
ch’è  hora  del  Palazzo  dcH’Arciuefcouato,  e finiua,  come  fin*  » 
hcra  finite  l’opra  il  Monilìero  della  Sapienza , ou'era  l’anti- 
ca muraglia, come  difsi,&  ouc  poi  fu  il  palazzo  del  Signore^ 
Snida  di  So  Alarcone.  La  feconda  (Irada  è quella, che  primo  fù  detta  del 
le,:  Luna.  Sole,  e della  Luna  per  il  Tempio  dedicato  da  Tiberio  Giulio 
Tarfo  Liberto d’Auguftoà  Caltorc,  e Polluce  figli  di  Gioue» 
ò dalla  llatua  dedicata  al  Sole, che  nella  Torre  di  Arco  flaut 
(come  diremo)  che  hora  di  San  Lorenzo,  e di  Capuana  ritie- 
ne il  nome, dalla  ChiefadiSau  Lorenzo,  che  vi  è dalla  Porta» 
Error  del  e Seggio  di  fimil  nome: Il  Falco  in  defcriuerc i contini  di 
Falco»  queita  ilrada  hi  prefo  errore , impcroche  la  termina  fin’alla 
Chicfa  della  Maddalena apprefi'o  Santa  Maria  à Cancello, 
non  auertendo,  chetai  Arada  per  dirittura  nò  potea in  quel- 
la parte  terminare, poichefeomeiì  vede.)  quella  parte  dclla^ 
Maddalena  è fuori  della  dirittura , nè  aucrtendo , che  quel 
luogo  era  diuerfo  dell’antica  Città  di  Napoli  ( come  di  foura 
Gio:YillaDi.  dimollrato  habbiatno)e  perciò  l’Autor  della  Cronica, al  qua- 
le in  quello  fi  deue  predare  fede, come  più  antico, la  termina 
dalla  Porta  Donn’Orfo  fin’alla  Porta  Capuana  : qual  detta_» 

- habbiamo  edere  (lata  poco  più  fouraou’hora  è il  Seggio.  La 
terza  Ilrada,  dice  il  fudetto  Autore , dalla  Porta  Ventola  fin’ 
alla  Porta  Nolana,  non  che  la  Porta  Vétofa  (lede  à rimpetro 
della  Nolanajlmperoche  come  habbiamo  notato  la  Ventola 
. * ilaua  di  (otto  al  luogo,  oue  è hora  la  Chicfa  di  S.  Angelo  à 
Nido;ma  perche  lafirada  veniuaà  terminare  à quella  dirit- 
tura , perciò  dice  dalla  Porta  Ventola  fin*  alla  Nolana  : della 
Errore  del  quale  dice  il  Falco, che  Liuio  lè  mcntione,  nò  auercendo  che 
Falco,  Liuio  non  dice  della  Porta  di  Napoli,  che  còduceua  d Nola» 
ma  sì  bene  della  Porta  di  Palcpoli,  poiché  ragiona  di  Nola- 
ni , e di  Sanniti  che  vie  rono  da  Palepoli,edendo  quella  (lata 
prefa  da  Romani, come  difsi  nel  pte>  edente  capitolo.  E però 
e di  txfogno  à chi  ferme  hauer  villo  molto,  e cófidtrar’anco 
molto  perno  iai’errore,però  Mento  fine  crimine  viuit.  E ritory 
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jhàndo  alla  fudctta  vltima  ftrada  auerto.che  hi  diuerfi  nomi, 
poiché  la  ritrouo  di  Nido  i e di  Forcella  , c che  di  Nido  lìa  Strada  di 
Rata  anticamente  detta,  ci  è vn’antica  ifcrittione  nella  Chie-  Nido, 
fa  di  S.Lorenzo  alla  Cappella  della  nobil  famiglia  d’Aldemo- 
refchi,  la  quale  ifcrittione , per  eficre  di  più  lunga  età  della., 
fondatione  della  Chicfa , mi  fa  dubitare , però  può  llaro , 
che  da  qualche  altro  luogo  falle  qui  poi  trasferita  , le  cui  pa-  > 

role  fon  quelle  .HICIACET  CORPVS  NOBI-  Sepolcro  in 
IIS  VIRI  DOMINI  VVLCAN  I A LDEM  O-  ticodeAlde* 
RISCHI  NOBILIS  SEDILIS  NIDI  QVI  OBI1T  monfchi. 
ANNO  DOMINI  M.CC.  LI.  DIE  XI.  MEN- 
SIS  MADII  , GVIVS  ANIMA  REQVIESCAT 
JN  PACE  AMEN.  Così  anco  la  nomina  Carlo  li.  nella^ 
fua  ifcrittione  di  sù  addotta,  polla  nella  Porta  Rcale,dicédo 
EGREGIE  NIDI,  ftc.Ela  ritrouo  anco  nominata  di 
Forcella,che  così  la  nomina  Roberto  nel  capitolo  de  Rettori- 
lus,  fe  ben  fi  può  dire, che  ftando  in  quella  llrada  due  Seggi, 
l'vnoal  capo  , chiamato  Nido  , che  perciò  la  parre  di  sii  di 
detta  llrada  fulfe  così  detta  j c l’altro  m giù  , ch’era  detto  di 
Forcella, come  che  hoggi  fia  fpento»  & vnito  con  quello  del-  • ■*. 

la  Montagna , come  fi  diri  nel  capitolo  dc’Seggi , fe  ben  pur 
n’appaiono  i velliggi  de  gli  archi  nel  principio,  che  fi  afccn* 
de  al  vico,  ò llrada  detta  dclli  Mannefi,  con  l'antica  fua  cap- 
pella, ch’ai  prcfente  fi  vede  polla  dentro  la  cafa  di  quei  del-  f 

la  famiglia  di  Palma,  ouc  fù  detto  Seggio  di  Forcella  : E per 
altro  tempo  poi , per  itami  all’incontro  il  luogo  oue  fi  reg- 
gea  giullitia , detto  Vicaria,  che  poi  ne  fù  trasferito  nel  Ca-  - . . > 
Hello  di  Capuana , n’è  rimalo  iui  il  nome  la  llrada  della  Vi- 
caria vecchia  , E p<  fio  da  parte,fe  quella  firada  di  Nido , ò 
di  Nilo  perla  ilatua  di  marmo  del  fiume  Nilo  qui  pollai,  Studio  di 
ò per  il  fiume,  che  da  qui  pafl'aua , come  altri  s’han  fogna*  Napoli. 
to,dir  fi  debbia  iòdi  Nido  per  li  nidi  degli  Vecchi,  ò pur 
dclli  fcolari,  che  anticamente  v’habitauano  per  lo  ftudio  j 
che  qui  prclfo  flaua(chc  in  altro  luogo  nc  decorreremo) 
concluderò  col  nollroGio:  Villano, e con  il Lerticri  ,che_i  Gio.villanoi 
quelle  tre  erano  l 'antiche  firade  della -Città  , c che  tutti 
gli  altri  luoghi  per  deue  fi  paflaua  eran  chiamati  vi- 
chi, 'ficome  fin’hoggidì  fon  chiamati  il  Vico  delle  Zite,  Y’iehfJ 
de’  Carboni , di  Maggiorani , dclli  Zurli  , & altri  : E per 

com- 
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complimento  dirò,  che  anticamente  quefta  Cittirinchiu- 
deuail  Tempio,  ciré  quel  di  San  Paolo,  il  Palazzo  della  Re» 
. publica  lì  vicino , ou’è  hora  la  Chicfadi  San  Lorenzo , ouc_# 
in  quell’anno  1594.  che  ciò  fcriuiamo , eflendofi  cauato  nef 
piano  per  fami  due  Sepolture,  habbiamo  vifto  romperai 
gran  parte  di  mura  fatte  all’antica  (frattura  Greca  dimi- 
Opus  reti»  nute  pietre  , bcncompofte  con  mattoni,  che  opus  rtricu- 
culaturtì.  latum  , chiamò  Vitruuio  : Hauemo  anco  vifto  cauaruifi  di 
yitruuio.  più  pezzi  di  marnrmquadri,che  feruiuano  per l’aftrigati  de' 
pauimcnti  con  infiniti  redigi)  d’antichi  edifici; , con  li  loro 
(catini  di  marmi  intieri.  lui  appretto  ou’è  la  Chiefa  di  SanJ 
Colmo  , e Damiano:  al  medefimo  tempo  habbiamo  vi- 
fto l’antiche  carcere  dell’iftefla  manifattura , e perche  non», 
ci  habbiam  veduta  la  Porrà , che  dal  principio  della  Tua  co- 
ftruttione  vi  douea  edere , fe  noi»  rotta  di  huouo  , s’è  giudi- 
cato communcmente , che  quel  luogo  fùlfe  fiata  la  carcere  ; 
e che  dalla  parte  di  (dura  vi  fi  calale , poiché  difoprafta- 
ua  l’apertura  . Contenea  anco  quefta  Citti  il  fuo  Ca- 
dello  , non  però  quello  che  vi  fù  fatto  da  Normanni , oda_» 
Gio:V;llani.  Federico  II.  Impcradore,  che  dell’vno,  e dell’altro  mo- 
do diuerfamente  altri  hanno  (cricco  ; dico  l’Autore  del- 
la Cronica  ; il  quale  à cap.  6 4.  vuole  , che  i terreo  di  Gu- 
glielmo il  Malo  fufl'e  fiato  edificato  il  Caftello  detto  Capua- 
Tarcagnota,  no,  e quel  dell’Ouo  , feguito  dal  Tarcagnota:  il  quale  (cri- 
ne al  lib.  2.  che  per  ederno  fiati  edificati  da  quel  Rè  Nor- 
manno, ne  furo  detti  dal  Volgo  Normannia:  Et  il  Colle- 
Collenuccio  miccio:  il  quale  2)4.  libro  vuole,  che  il  Caftello  di  Capua- 
na fu  Ile  edificato  da  Federico  li.  Impcradore  ,&  il  Tarca- 
gnota per  concordargli  dice  ,che  Federico  il  rifece,  e for- 
tificò: ma  io  dico  l’antica  fortezza  ,ò Caftello  del  quale-* 
Procopio*  fi  mencione  Procopio  nel  luogo  di  foura  addutto , oue  (cri- 
ne, che  Stefano  mandato  da  Napolitani  àBelifario  tra  l’al- 
tre  cofe  dicea  ch’cfsi  fiancano  vn  tal  prefidio  di  Gothi 
nella  lor  fortezza , che  (e  à quelli  hauedèro  voluto  rende- 
re in  alcun  modo,  non  era  in  loro  arbitrio:  dalle  quali 
parole  fifa manifcfto  , che  Napoli  all’hora  haueua  la  fua_» 
fortezza , e Caficllo  : potrebbe  alcuno  ( con  vna  notabile.» 
Polibio,  digressione)  auualcrfi  in  quello  d’vn  luogo  di  Polibio  nel 
libro  terzo,  verfo  il  fine,  oue  narra  che  Annibale  picfeSo 

Rocca 
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Rocca  di  Napoli , ch’era  piena  di  frumenti  di  Romani , e di 
vittuaglic  per  ftringerli  a combattere  : Ma  auertafi , che  in 
quel  luogo  Polibio  non  fi  mcntione  della  Rocca , ò Ga- 
ttello di  quella  Ciri,  ma  d’vn’alcra  Rocca  così  chiama- 
ta, che  ftaua  vicino  all'antica  Gerione,  predo  Luceria  di 
Puglia,  eCanoffa,  de’ quai luoghi  iui  ragiona:  E ciò  fia 
detto  per  rifpondered  qualche  tacita  obiettionc  d alcuno  , 
c'Iiauedc  voluto  dire , che  tal  luogo  non  fi  filile  o dentato 
quello  propofito:  Hora  in  qual  parte  della  Città  quella  roc- 
ca, o fortezza  (lede  fituata,  io  non  faprci  dire , fe  pur  non  fù 
nel  più  alto  della  Città  (come  è folito  iui  fabricaronfi  le  for- 
tezze) dico  predo  il  Moniftero  di  S.Patritid,  oue  fi  veggono 
quei  due  pezzi  di  mura  altifsimi , compofii  di  mattoni , che 
al miogiuditio non  poflòno  edere  altro,  che  contrapolle 
mura  di  fortezza , fc  ben’il  Tarcagnota  dille , l’vna  eder  reli- 
quia delle  mura  di  Partenopc , e l'altro  di  Palepoli , il  che  è 
vanità, come  di  fopra  detto  liabbiamoj&  acciò  credere  fono 
indotto  dalla  maxima  propotta.per  autorità  di  Platone,cioè 
che  fc  la  Città  deu  j edere  polla  in  alto,  per  renderla  più  for- 
te, la  rocca, e fortezza  della  Città, deue  Umilmente  nella  più 
alta  parte  d’eda  Città  eder  polla,  per  la  medclìma  ragione: 
fe  pur  non  fù  in  quella  parte, oue  è hora  il  Conuento  di  San- 
t’Agoftino , che  dicono  così  il  Stefano,  il  Tarcagnota,  & il 
Lettieri,  che  vi  fù  il  Calleilo  della  Città,  detto  poi  di  San 
Giorgio, per  dar  vicino  à detta  Chiefa,c  che  dopoi  i Norma 
ni  edificando  quello  di  Capuana,  vi  fondadcro  il  Conuento, 
fe  ben  rinfegnede’Gigli  fopra  la  Chiefa,  dimollrano  edere 
edificio  di  Carlo  I.  e non  di  Normanni:  Ne  fon  d’opinione, 
che  !a  f >rtez  a fùlfe  nel  luogo.ou’hora  è il  Conuento  di  San- 
ta Maria  la  Noua , poiché  quello  luogo  al. ’hora  era  molto 
dittante  dalla  Città  ; ma  vi  fù  ben  dopoi  in  quello  luogo  i 
tempo  che  la  Città  fù  ampliata  vna  Torre  detta  Maftra.cosl 
fcriuc  il  Stefano , fe  bcn’il  Falco  ,&  il  Tarcagnota , dicono 
edere  Hata  la  torre  dell'antico  Calleilo  , che  llaua  fopra  il 
Porto:  Contcneua  anco  quella  Cirri  , il  luogo  anticamente 
detto  Ginnafio,  onero  Scuola,  che  hora  ltudio  dicemo, con- 
forme alti  buoni  iftituti  deli’antiche  Republichr,  de!  che  ne 
fà  fede  l’antica  ifcrittione  Greca,  fabricata  al  muro  appret- 
tò la  fontana  della  N imitata  : la  quale  rende  infìnitifsinia_, 
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gloria  à quella  Città , poiché  per  quella  fi  vede,  chefem- 
prc  è Hata,  c farà  madre  delle  buone  arti,  c difciplne  ( onde 
perciò  da  Romani  fù  frequentemente  habitat» , particolar- 
mente dal  mai  abballante  celebrato  Virgilio,  da Siho Ita- 
lico, Horatio,  Scaltri)  non  mi  è parfo  ragioneuole  trala- 
fciarla , dfendo  pofta  da  Tito  Vefpafiano  : il  quale  hebbo 
Silio  Itali-  particolar  penfiero  di  rinoiiare  ih  qucfla  Città  li  Audi) , an- 
S?'  dati  in  rouiua  al  fuo  tempo , quando  il  monte  Vcfuuto  cruc- 

H°ratta.  tò  fiamme,  cosi  dicendo. 

TITOS  KAlSAP 

ve  jnisi  anos  s e b a 25T  o s 
Epitaffio  ap  _ 

predo  lafó-  E.KH2  ESOTSIASTO  ( 
rana  della  _ 
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I 

stmiiesOnTa  aiiokaTesTh  eek 

Nel  medefimo  marmo  Tiflelfo  Greco  epitaffio  latinamea- 
te  cosi  fi  legge. 

NI.  F.  VESPASIANVS  AVGVSTVS. 

COS.  VIU.  CENSOR.  P.  P. 

...  TIDVS  CONLAPSA  RESTITVIT. 

Quello  epitaffio  Latino , non  contiene  integramente  il 
Greco,  e però  il  Falco  lo  dichiarò  talmente. 

TITVS  CAESAR  VESPASIANVS  VENERANDVS 
EX  NONA  POTESTATE 
QVI  EXIMIVS  SEPTIES 
HONORATVSvSEDERAT 
CVM  TER  GYMNASIA  IN  CO  A VER  AT. 

COLLAPSA  RESTITVIT. 

Che  ridotto  in  volgare,  dice  in  quefio  modo,Tito  Ce  fare 

figliuolo 
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figliuolo  diVcfpafiano  Augufto  Confole  fette  volte,  Cenlo - 
re,  c Padre  della  Pacria,  hauendo  tre  volte  incominciata, 
reftorò  d fue  fpefe  li  llildi)  ch’erano  rouinati . Auertendo, 
clic  quanto  alle  parole  Latine.  NI.  F.  vuol  dire  VefjtJfianffi- 
lius.  P.  P.  cioè  Valer  Vatrix.  "* 

E per  chiarire,  che  quella  Citti  , non  hd  mai  degenerato 
dalla  Tua  Bifauola  Athcnc  : dalla  quale  depende , poiché  i 
Calcidici  da  gli  Athcne^difcendeno  , com’è  noto , con  vna 
rara  notitia  dico  , che  le  Pannctte  Fiorentine  , nelle  quali  lì 
conferua  intatto  il  candore  delle  leggi  Romane  ; de’  quali 
tanto  fi  gloria  la  Città  di  Fiorenza  c’erano  prima  theforo  di 
qucliaCictd,  e li  furono  tolte  da  Pifani  : li  quali  hauendo  » - _ 

in  fattore  d’Innocenzo  II.  Pontefice,  fatta  vn’armata  con-  no[tC^ontro* 
tro  Ruggiero  primo  Rè  del  Regno  , e perciò  hauutano 
Napoli,  con  li  luoghi  conuicini  in  prefidio  per  fecte  in- 
ni, come  al  fuo  luogo  fi  dirà  , fe  ne  portarono  di  qua  que-  Te-uri  diNi 
Ilo  pretiofo  theforo,  che  i Fiorentini  poi  à lor  tollero  : que-  Po11* 
ftofcriue  Lorenzo  Rucnomcontro  , nella  fua  op.ra  del- 
l’origine de’ Rè  di  Napoli,  referito  dail’autor  della  Cro- 
nica del  a famiglia  Gambacorta,  fcritta  a penna.  Conte- 
ncadi  più  laCictà  due  Teatri  : dell* vno  de*  quali  hoggi- 
dì  fi  veggono  gl'antichi  vcftigij , nel  luogo  ou’è  il  Palazzo  Suetonio, 
del  Duca  di  Termini , finirà  il  Seggio  della  Montagna  , con 
le  fuc  fi  rade  in  giro,  clic  dimollrano  euidentemente , ef- 
fere  fiato  il  luogo  del  Teatro,  oue  Nerone  Imperadoro, 
per  fodisfareà  fuoi  gitili , cantò  più  dì . con  molto  fuo  pia- 
cere ( come  ferme  Suetonio  nella  fui  vira  , & altroue  più 
allungo  diremo  : del 'altro  Teatro  ouc  fuifc,  fe  ben  norL, 
fenehd  certa  notitia  ; giudico  che  fuife  vicino  il  Gal- 
leggio del  G 1 E S V , e proprio  il  luogo  , che  contiene  la_# 
cafa-,  fu  del  Configlielo  fudetto  Matteo  d’Afflitto,  conio 
cirèoriuicinecafc,  che  il girarci  torno  per  quelle  llrado  Giuochi  già 
me  lo  dii  credere.  Qtmii  conforme  à buoni  illituti,  per  diatonj. 
dclcttarc , c piacere  al  popolò  , ne’  tempi  feriali  fi  rappre- 
feirtauano  giuochi,  concdic,  Tragedie  , & altre  diucr- 
fe  dimollraticni , per  mantenere  fa  Città  in  allegrezza..,  : pr,- i/r 
Vi  fi  faceusno  anco  in  quelli  Teatri,  certi  giuochi  già-  ££  oani 
■diatctijcheGinnafiicidillero  iGrcci:  E che  quiui  falle- 
rò fatti,  ne  rende  teftiuionianza  quell*  antica  pietra  di 
» » Tom.  I;  H mar- 


j8  DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 

marmo,  ritrouata  à nofiri  tempi , appretto  il  palazzo  della 
Vicaria,  dentro  la  cafa  del  Signor  Gafparro  Ricci,  oue 
flà  (colpita  quella  lunga  ifcrittione  Greca,  che  di  quelli 
giuochi  qui  rapprefentati  da  vn’Egittiofa  mentione  : la_» 
quale  per  non  effere  intera  , non  l’habbiamo  polla , però  il 
curiofo  la  porrà  iui  vedere  , poi  che  credo  , che  il  Lipfo , 
che  Ini  trattato  di  quella  materia  , Se  pone  molte  anti- 
che  ifcrittioni , che  di  ciò  hanno  ragionato,  non  ne  hab- 
’ bia  hauutanotitia:  Quelli  giuochi  gladiatori; , furono  rap- 
Carbonara  Pre^cntat*  dopò  molto  tempo  nella  Piazza  detta  di  Car- 
bonara, come  fcriue  il’Petrarca,  & altroue  mentre  erat- 
taremo  delle  cote  del  RèRuberco  diremo:Efe  ben  quelli  an* 

. tichi  Ginnalì; ,(  che  oue  è la  Chiefa  di  Sant’  Andrea  i Nido 
StudijdiNa  dicono elter  itati ) &i Teatri,  fon’andati  in  rouina , in  vc- 
poli,  cedi  quelli  vi  fono  li  (ludi;,  ò Ginnalì; , che  dir  vogliamo  , 

nel  Cortile  di  San  Domenico , nel  Colleggio  del  Gicsò , 
c quel  dcll’Arciucfcouato , oue  fili  l’el’perienza  della  dot- 
trina di  lludenti , eh  riceuc  il  grado  del  Dottorato;  oue 
conquanta  frequenza,  ebendìcio  vniuerfale  del  Regno  , 
e fuora  vi  lì  concorre  , c fi  profitto , non  occorre  dirlo , 
elfendo  cola  notoria  • nobilitati , & arricchiti  di  amplif- 
fimi  priuilcggi;da  Federico  Secondo  Imperadore;  daanien- 
Luochiin  due  Carli , padre, e figlio,  da  Roberto,  da  Giouannafecou- 
N?poli  da-  da, da  Alfonlo  primo  ; dal  Uè  Cattolico  vlcimamcnte,  Se 
raprefemar  altri,  come  i Tuoi  luoghi  lì  diri  puntualmente.  In  luogo  poi 
Giuochi,  de  gli  antichi  Teatri , vi  lono  hoggi , ncH’illeUa  piazza  di 
Carbonara,  e quella  dell’Incoronata , Se  il  largo  detto  di 
Epitaffio  nel  San  Luigi,  fatto  d punto  d quello  effetto  , per  rapprefentar- 
Largo  di  Sa  ui  limili  giochi , per  efercitio  di  Caualieri , e mantenere.» 
Luigi.  inleftail  popolo;  (icoir.e  noca  l’Epitalfio  polloui  da  Si- 
gnori deputaci , per  ordine  del  prefente  Viceré  Conre  di 
M iratida  . Per  vltimo  fc  quella  Citt  ì , contcncflc  anticaméce 
^ i Seggi , ( che  così  chiamano  {'ordine  della  Nobiltà  ) d me 
non  è reto  , poiché  altri  vogliono , che  l’origine  de’  Seggi , 
iia  da  Normanni , altri  da  -Sucui , & altri  da  Francclì , lo 
ben’altri  affermano,  c contendono , che  dal  tempo  de  Grc- 
Koma  am*  ci , e de  Romani , haueffero  hauuto  principio , che  in  altro 
deMa  °cfTà  ^l,0S°  ( f°r ^ ) 1,c  rtferbiamo  difeorrere. 
limo.  U Rcila  per  complimento  trattat’hora  dcll’amplÌ3tioni 
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da  tempo  in  tempo  della  Città  :E  perciò  dico»  che  la  pri- 
ma fui  tempo  de’ Confoli  Romani  ('come  LiuiofcriuoJ 
■quando  eflendofi  refi  i Palcpolitani  a’  Romani , efclufi  i San- 
niti per  trattato  di  Carilao,  e Ninfiofcome  fi  dille)  fe- 
gue,  che  fe  ben  il  trattato  fu  imputato  da  altri allineili 
Sanniti , egli  nondimeno  dà  più  fede  dqucllo, che  prim^ 
riferito  hauca  ; sì  perche  fi  deuc  predar  fede  à quelli  cho 
ne  fon  degni» sì  anco  perche  la  confcderationc con  Na- 
politani ( imperoche  iui  poi  fi  riduflc  la  lomma  dello  fla- 
to de' Greci)  fa  più  verifinnle  il  negotio , ch’efti ftcfsi  nel- 
l'amicitia  di  Romani  nrornalfcro  : Dalle  quali  parole  fi  fi  Napoli  vni- 
manifefio,  che  i Palepohtani  dopò  la  loro  dedirione  a’ facon  Pale- 
Romani  fi  ridulfero  con  Napolitani  : E di  due  Città  per  poli. 

-Dar  vicine  ne  haueficro  fatta  vna  : Indi  l'antica  Palepoli 
che  (lana  in  ballo  ( come  di  fopra  habbiamo  chiarito  ) 
s’vnilfe  con  Napoli,  che  ftaua  poco  difeofto  in  alto  ; dal  che 
fon  mollo  à credere, che  à tempi  di  Augufto  , fi  fùlfe  forma- 
ta vna  nuoua  parte  di  mura  nella  Città, verfo  Palepoli  per 
vnirla  con  Partcnopc,  così  come  notaouell'antica  ifcrittio- 
ne  ritrouata  in  vn  marmo,  cauandofi  i fondamenti  dell'am- 
pliatione  della  Chiefa  di  Santo  Giacomo  degl'italiani  nella 
ilrada  dell'Olmo  : della  quale  fe  ben'altri  han  dubitato  falle 
d’altroue  qui  trasferita, ouero  da  principio  qui  polla;  io  non  ' 
dubito  pnneo,  che  originalmente  per  ordine  d’ Augufto  falle 
data  nella  muraglia  fabricata  : E che  poi  nell’altre  mutatio- 
ni,&  ampliationi  della  Cictà.quì  ne  falle  d cafo  trafportata, 

& d ciò  credere  fon’ indotto  da  più  argomenti  ; primo  cho 
come  fi  vide,  il  marmo  oue  ftaua  l ifcrittione  era  grotto , c 
lungo  da  fei  palmi,  e largo  quattro, clic  non  fi  crede  che  cosi 
■facilmente  d’altreue  qui  falle  portato . Il  fecondo  è,  che  iir* 
quella  ilerittione  fi  famentione  di  mura , c torri,  del  qual 
modo  leggemo  così  in  Procopio,  come  nel  Pontano,  che  le^  Procopio,' 
mura  di  quella  Città  erano  formate; il  terzo  è,  che  Suctonio  Pontano. 
fcriue,c’haucndo  Augufto  ordinata, e ben  difpoila  Ja  Città  di  Suetomo. 
Roma  , condulfc  in  Italia  vent’otto  Colonie  per  riempirla  di 
gente,  & adornolla  in  molti  luoghi  con  muraglie,  & edificij 
bcllifsimi,&  in  vn’altro  luogo  dicc,che  priuò  della  libertà  al- 
cune Città  confederatele  quali  perlor  difcordia.e  feditione 
andauano  in  rouina:  Alcune  altre , ch’erano  indebitate  , fo- 
li a uenne 
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ucnuc  di  danari  ; He  alcune  altre  roumate  da  terremoti, le  ri- 
fece,e  le  redificò , non  è dubio,  per  le  parole  di  Liuiofopra- 
detee , che  Napoli  dopò  la  deditione  di  Palcpoli , fu  fattaj 
confederata  di  Romani  : Haurei  addotte  le  proprie  parole 
Latine  di  Suetonio , ma  per  non  eflere  più  lungo  le  tralafcio . 

Solino*  U quarto  è,  che  Solino , come  difsi  nel  precedente  capitolo* 
fcriue,  che  Augufto  , chiamandoli  quella  Città  del  fuo  nome 
originario  Partcnope,  volfcche  più  preftolì  chiamale  Na- 
poli,il  che  non  poflette  clfere  lenza  caufa  , cioè  hauendola_* 
& egli  riformata,  & ampliata  volfe.che  più  tolto  fi  chiamali^ 
Napoli, cioè  nuoua  Città  : Del  che  vi  è il rifeontro  del  fudet- 
to  marmo , le  cui  parole  fon  quelle. 


Marmo  an-  1MP.  CAES.  DIVI.  F.  AVGVSTVS  PONTI- 
ticotrouato  F EX  MAXIM  VS  COS.  XIII.  TRIBVNICIA 
in  Napoli.  POTEST.  XXXII.  I M P.  XVI.  PATER  PATRIAE 
MVRVM  TYllRESQVB  REFECI T. 


te  • Le  quali  vogliono  inferire  che  l’Impcradorc  Ottauiano 

Augnlto,fìgliuolo  del  Diuo  Celare,  Pontefice  Mafiiino.efsen- 
do  flato  Confole  tredici  volte,  haueùdo  ottenutala  potetti 
tribunitia  trentadue  voltc,&  eflendo  ledici  volte  flato  eletto 
Imperadore  > e perciò  chiamato  Padre  della  Patria  > rifece-» 
le  mura»  e le  corri  di  Napoli  per  particolare  affetto,  c’hebbe 
à quella. 

Non  può  negarli  non  fia  fiata  trafeuraggine  grand ilsima, 
di  quei,c’han  polTuto.c  non  voluto  conferuare  à pofteri  que- 
lla bel  lilsima  memoria  di  quella  gran  cortcfia  di  vn  così  ma- 
gnanimo Imperadore,  cornetti  Ottauiano  Augnilo verfa 
quella  Città , lotto  il  cui  giullo  Imperio  nell'anno  quarantè- 
iimo fecondo,  piacque  allaMaettà  delTAItilsimo  mandare.» 
il  luo  vnigemto  Figliuolo  Noftro  Signore  G I E S V 
CHRISTO  à veltirfi  di  humaaa carne , per  reparatio* 
S», Ago  (lino,  ne  dcll’humano  genere,  come  nota  Sant'  Agoltino  al  cap.3  o. 

della  Città  di  Dio  : onde  noi  per  fupplire  quanto  fia  polsibi-  * 
le  al  difetto  di  coloro, che  in  ciò  tengono  colpa,  in  non  pren- 
der penfiero  di  col  locar  quella  così  principalilsima  memo- 
ria in  honore.e  gloria  di  quella  fideliflrma  Città,  ne  habbia- 
✓ raoprelo  rafsùcodiriponcrlai* quelle  carteiE  certo  le  que- 

• «-ilo 
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fio  marmo  fi  ritrouafse  come  fono  alcuni  di  opinione  , che.» 
ftia buttato  in  vn’angolo  dentro  il  Centimolo  , ch'è  fotto  il 
Conuento  di  Santa  Maria  la  Nouajnon  apportami  tata  fpe- 
fa  tri  tant’altre  alla  Citti  , che  perciò  fi  ricuperane , c ripo- 
nete,e per  honore  della  Citti,  e per  memoria  di  quel  Io  gra- 
tifsimo  Imperadore;Et  hauendo  torli  fatta  piu  lunga  digref- 
fione  , & efageratione , di  quel  che  fi  conuiene , c dubitando 
non  ragionare  in  damo  foura  ciò,me  ne  pafso  al  n olito  prin* 
cipal’intento  feguendo:  che  fe  Augnilo  hebbe  quella  volonti 
verfo  Napoli  di  refare  le  fue  muraglie, e torri  non  fù  mcraui- 
glia,  fe  Tiberio  Giulio  Tarfo  fuo  liberto  per  conformarli  col 
patrone  hebbe  il  limile  intento  di  ampliarne,  e magnificarne 
il  Tempio , come  ne  dimollra  l'Epitaffio  Greco  loura  le  co- 
lonne della  Chiefa  bora  di  San  Paolo:  del  quale  nel  figliente 
capitolo , oue  dell'antico  culto  di  Napolitani  verfo  la  reli- 
gione trattarcnio,e  quella  è per  quanto  noi  trouiamo  la  pri- 
ma ampliationc , e matafione  di  quella  Citti  : per  la  quale*» 

(come  s’è  dettojs’vni  Palepolicon  Partenope , e fi  rifece  la_, 
muraglia. 

La  2. ampliamone  perquelloche  ncfcriucilPontano,neI  Fontano.' 
luogo  più  volte  foura  citato, parmi  che  fulTe  in  tépo  d’Adria-  i.  Amplia- 
no,intorno  gli  anni  de  Signore  i jo.nel  quale  vuol  che  le  vai-  tione  della», 
li, che  da  due  parti, cioè  da  Oriéte,e  da  Occidente  chiudeano  di 

la  Citta,  fùlleroegualatc  al  colle  oue  llaua  pollanche  la  mu-  P°1‘  *?°» 
raglia  in  più  luoghi  fù  rotta, e trafportata.in  tai  modo  fcriué- 
do.Tofl  vero  Rpmanis  vrbiseius  ambiti  promouetibus,  & valle* 
fucre  maxima  é parte  colli  t quatte  ad  vrbis  ipfms  po/iti, vfumqun 
babitantiù,&  mania  pluribus  etra  in  lecis  ad folum  deiefta,  nam 
jidrianusy&c.corivi  di  loura.  Dopò  d’ Adriano  foggionge.che 
d tépo  deH’vno,e  l’altro  Antonino  Imperadori,  molti, e gradi 
edifici;  dentro  la  Citti  tufferò  edificati , e che  perciò  veltigio 
alcuno  delle  valli  non  rinuncile  ; Onde  quelle  antichillime,  c 
magnifiche  mura  tollero  tutte  cinte  di  edifici; , cosi  dicendo . 

Tofl  Adrianum  quoque,  &■  ante  illuni  fot  ijjimu  autem  Antonino- 
rum  temporibus  mnlta,magnaq\  intra  vrbcm  condita  fuere  tedi  fi-  • 

cia,vt  vallium  rune  ipfarum  ne  vefligium  quidem  vllum  rehBtm 
appartar, e ffettumq,  eftperuepifta  illa,  magnificaq;cu primis  ma-  . 
ma  pane  vndiq-,  adifieijs  cingerentur.  Il  che  credo  feguilfe  dalla 
parte  d’Orieiuc^per  eflerfi  vnita  Palepoli  con  Parcenope.lm- 

pero; 


Matteo  di 
Giouenaz- 
zo. 


Terza  am. 
pliationo 
della  Città 
diNap.308. 


61  DELL*  HISTORIA  DI  NAPOLI 

perochc  come  in  difcorfo  dimoftrarem odall'altre  pitti  della 
Città  non  fù  ampliata , fol  che  fin'at  tempo  di  Carlo  I.  Rè  . 
Gii  clic  l’i ile (To  Pontano  più  di  foura  hà  detto  ( Se  in  quello 
fi  conforma  con  l'autore  della  Cronica , c con  lo  fcritrore  di 
Gioucnazzo: ) li  quali  notano,  che l'antiche  mura  della  Città 
furono  m piedi  fin’al  tempo  di  Corrado  Rè, figliuolo  dell’Im- 
pcradore  Federico  II.  il  quale  dopò  lungo  afledio,hauendo 
prefa  la  Città  i patti, dopò  edemi  entrato, fè  deroccarc  Tanti- 
che  mura, -onde  fc  fude  vero  qucllo,chc  poi  fcriue.e  noi  riferi- 
to habbiamo,  che  l’antiche  mura  à tempi  d’Adriano,  e degli 
Antonini  fudero  fiate  cinte  d'edifici),  non  diria  bene  dir  poi- 
ché tur  deroccate  da  Corrado,  già  che  hauendo  parlato  della 
magnificenza  di  quefie  mura Tegue  . Qhs  omnia  annis  ducen- 
ti* y ac  quinquagmta  ante  a tate  in  noflram  Corr  aditi  demolita*  efl 
Hex . Ù prima  d'edo  così  anco  fcriue  Matteo  di  Giouenazzo 
con  quefie  parole  à zo.d’Otcobre , e tornato  da  N ipoli  Ma- 
ftro  Donato  Carduccio  , dice,  che  Rè  Corrado  hauea  fatto 
abbattere  le  nutra  di  Napoli  ; e più  oltre  fcriue , in  queft’an- 
no  1253. li  Napolitani  dopò  la  morte  del  Rè  Corrado  hanno 
incominciato  a fare  l’altre  mura  della  Città  &c.e  nella  copia 
che  hò  di  quello  fcrittorc  in  detto  luogo  vi  è vna  addizio- 
ne, che  dice  in  quello  modo,  quell:  muraglie  di  Napoli  fu- 
rono quelle  clic  fatte  fuora  dell'antico  circuito  di  quelle  an- 
cichiffime  mura  fatte  à quadroni  di  pietra  dolce  fenza  calce, 
che  veniuano  ad  ampliare  alquanto  il  ^omprefo  vecchio  de!* 
la  Città,  c quelle  furono  poi  inprogrelfo  di  tempo  dal  Rè 
Carlo  II.  finite . L’Autor  della  Cronica  anco  nel  c.  72.  fcriue 
in  tal  guifa,Corrado,&c. infiammato  contro  la  Città, e Citta- 
dini volendo  diltrugerli  fi  pofe  à campo  à Carbonara , douc 
dimorò  lungo  tempo, e non  potendo  far  niente  venne  à con- 
cordia con  loro , che  doueffe  perdonare  d gli  huomini , e lor 
bcni;&  elfi  li  dariano  il  dominio  della  Città, e così  fù  fatto:  Se 
entrato  nella  Città  fé  battere  le  fu  e mura  antiche»  le  quali 
erano  le  più  belle, che  hauefie  Città  del  mondo, dal  che  fi  ma- 
nifelta  la  contradtttione  del  Pontano , fe  non  fi  fatua  del  mo- 
do che  detto  habbiamo. 

La  3 . ampliamone  giudico  fuflg  nel  tépo  del  Magno  Impe- 
radore  Coll  amino, che  fù  negli  anni  del  Signore  308.  il  quale 
dopò  d’hauere  prohibito  il  culto  degl’idoli, ordinata  per  pu» 
V ‘ " blico 
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blico  bando, l’adoratione  del  vero  Iddio,  e del  fuo  facratif- 
iìmo  figliuolo  N.  S.  Giesù  Chriflo:  refa  in  (fato  la  Chiefa.ha- 
uendo  fondato  tanti  tempij,  e Parrocchie  in  quella  Citta!» 
& altroue , ficome  amplilfimamence  certificano  1 ’Hiftoric  , 
e particolarmente  la  cronica  di  Napoli , non  è inuerifimilc 
d credere , fc  ben  per  incuria  de  fcrittori , non  ne  habbiamo 
particolar  notitia,che  anco  la  Città  nortra.de  magnifici  edi- 
fici; ne  ornade  , & in  qualche  luogo  rampliafle  > io  giudico  , 
che  dalla  parte  d’oriente , la  porta,  che  per  congiettura  dif- 
fi  edere  auante  oue  hora  è la  porta , del  palazzo  Arciuefco- 
fcouale  ( già  che  Elena  Imperatrice  fua  madre  , nel  medefì- 
mo  luogo,  vi  edificò  la  Chicfa  di  Santa  Maria  del  Principio, 
che  per  edere  la  prima  Cluefa  di  f rifliani , dentro  la  Città  , 
ne  fu  così  chiamata,  cometellificano  iverft  antichi  podi 
inoro  fopt  a l’altare  dedicato  i noftra  Signora  ) ne  fufle^ 
poi  detta  porta , trafportata  più  oltre , nel  luogo , che  per 
edemi  la  Cappella  dedicata  a S.  Sofia,  ilmcdefimo  nome, 
ne  ritenne  li  porta:  la  qual  Cappella,  io  giudico  indubita- 
tamente, Ha  fiata  opra  dell’Imperadorc  Collantino , poiché 

nella  Città  di  Coflantinopoli , in  honore  dciriflelTa Sanca 

fondò  quel  cclebratiffimo  Tempio:  Quella  Porta  di  S.  So- 
fia, al  tempo  di  Ferrante  I.  Rè , fù  trafportata  fopra  la  ftra- 
dadi  Carbonara,  e fù  chiamata  Porta  di  S.  Giouanni  à Car- 
bonara, per  ftare  limata  vicino  quella  Chiefa , che  veniua  à 
ilare  ap predo  le  torri  fabricate  di  pipcrno,-ouc  tcrminaua- 
no  le  mura,  c torri  fatte  per  ordine  del  detto  Rè  Ferrante, 
le  quali  poi  infiemecon  la  porta,  furono  leuate  in  tempo 
dcll’lmperadore  Carlo  V. quando  Don  Pietro  di  Toledo, 
all’hora  Vkci  è del  Regno  , fè  continuare  le  nuoue  mura  di 
pietra  dolce,  di  fotrolanuouaportadi  San  Gennaro,  fino 
predo  Monte  di  San  Martino,  con  quelle  altre  di  Santa  Ma- 
ria di  Cappella. 

La 4.  ampliamone  ò rinouatione  di  mura, per  quel, ch’io  ri 
trouo  nell’Autore  dell'officio  de’fetre  Santi  protettori  di  Na 
poli  nella  vita  di  S.  Atanagio.fù  à tepo  di  Giertiniano  Impc- 
radore,  intorno  gli  anni  del  Signoi  e 5 40.  poiché  fcriue  que- 
flo  Autore, che  Bcljfario:c  Narfete  Ducidell’efcrciro  di  Giu 
ftiniano.per  fuo  ordtne.ne  n unirono  quella  Città  di  corri, e 
muta, cosi  fcriue  quello  A tuoi  e, c può  ben  Rare, che  hauédo 

la  in 


Porta  di  Sta 
Gio:à  Car- 
bonara. 


Quarta  ara 
plianonc* 
della  Citcà 
di  Nap.54q* 


ri 


Quinta  am* 
pliationt-/ 
delia  Città 
di  Napoli 

IiJ}. 


Autori . 

Seda  amplia 
tionedellau 
Città  di  Na« 
poli  5x70. 


<?4  DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 

la  in  qualchepartc  Belifario  deformata , c guaita  per  l*afTe- 
dio,  c batterie  che  gli  diede,  come  Procopio  nota, che  hauu- 
to!a  poi  in  fuo  dominio,  per  renderla  più  ficura,  rhaueffe  ri- 
fatta, c riftoraca  in  qualche  parte. 

La  5 . riforma, o rmouatione  di  mura, che  quefta  Città  hab 
bia  tenuto,  io  leggo  fia  feguita  in  tépo  d'Innocenzo  IV.  Pon- 
tefice Romanoyintorao l’anno  i253.ilqualceflendodopò  la 
morte  di  Corrado  Rè  entrato  nel  Regno , venuto  in  Napoli , 
hauendo  ricrouate  le  mura  della  Città  rouinace,lc  quali  era-, 
no.quelle  antiche  fatte  à quadroni, ò per  meglio  dire  la  mag 
gior  parte  d’elfc , le  rifece  di  pietre  , c calce , parte  di  fopra 

10  ipedale  di  S.Maria  del  Popolo,e  più  di  fotto  dietro  il  Mo- 
nartero  di  S.  Maria  del  Giesù  , oue  prima  fi  veggono  le  reli- 
quie dell’antiche  mura, e poi  vn  poco  più  alianti, fi  vede  vn'al 
tra  reliquia  dell'altra,  ch’è  quella  fattaui  da  Innocézo  Pócefì 
ce, per  diretta  linea, fuor  dell'antico  circuito, come  dimoierà 
no  i fondamenti, ch’iui  fono, in  mezzo  la  ftrada. Ciò  fcriuono 

11  Biondo,  il  Platina,  il  Sabcllico,  il  Collenuccio,  cgi’acri. 

La  fella  ampliamone  auerto,  che  fia  in  tòpo  di  Cario  I.  in- 
torno l’anno  1 2,70.  il  quale  hauendo  remollo  il  Cartello  del- 
la Città, dal  luogo  oue  ftd  hoggi  la  Chiefa  di  Santo  Agortino, 
e fondatouiilCóuento,  comedimortrano  l’infegnede’Gigli 
in  a Ito  fopra  della  portale  non  Normanni, comealtri  hanno 
fcrittoje  nel  luogo  continguo  al  mare,fuoraiaCictà,ou  erail 
Conuenro  di  Francifcham  dedicato  à Santa  Maria,  fondaco- 
ui  il  nuouo  Cartello,  che  fino  à hoggi  ne  ritiene,  e ricenerà  il 
nome  di  Nuouo,  etraSferito  il  Coimento  nel  luogo , oue  era 
la  torre  Martra,come  dirti:  c perciò  detto  S.  Maria  la  Noua, 
la  Porta  anco,  che  llaua  fopra  la  fontana  di  Mcdufa , detta», 
di  foura.ne  trafporcò  fotto  il  Cóuento  di  Santo  Agollino, nel 
luogo  detto  il  Pendino, oue  fi  vede  fin’al  prefcnte.sù  la  quale 
fi  veggono  tré  feudi  di  marmo,  ne!  primo  à delira  fon  fcolpi- 
te  Pinfegne  della  Città,  delle  quali  fc  dirà  nel  fno  luogo;  nel 
inezo  vi  fono  l’mfegne  di  erto  Rè, cioè  li  Gigli,c  rartcllo  giò- 
ie, con  l’infegne  di  Gierufalemme , delle  quali  anco  dircrrio 
più  oltre  ••  nell’altra  parte  vi  fono  fimilmente  quelle  di  Fran- 
cia, con  falere  d’Aragona.che  io  giudico  fiano  dalla  madre, 
che  fu  figlia  di  Alfonfo  Vili.  Re  di  Cartiglia,  ouero  diBea- 

. . . tricc  » ; 
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trice  fui  moglie, figlia  del  Conte  di  Prouenza,  perloche  vol- 
ile dimollrar  d mio  giudico,  egli  nò  cfierc  fuperiorc,ma  egua 
le:  e qucft'ordine  poi  non  habbiamo  villo  oilcruato in  altri 
tempi  Copra  l’impoficione  dell'infegne , ne  i luoghi  publici , 
come  fi  può  vedere  nella  Porta  di  Capuana,e  Reale.  /I  Mer- 
cato , che  folcua  clferc  nel  mezzo  della  Città  ( come  fi  dille ) 

• volle  filile  in  qucH’ampio  luogo, oue  hoggidi  lì  vede:  edificò 
l’Arciuefcouado;  principiò  la  Chicfa  di  San  Lorenzo  ; dilli* 
fc  la  Città  itrfci  Seggi  ( fccódo  alcuni^  per  poterla  à fuo  bel- 
l’agio maniggiare;  quei  tré  Fràccfi , minillri  di  liiaKealio- 
cina,  edificarono  lo  Spedale  con  laChiefa  di  Sant’Eligio,& 
in  Comma  è veri  (fimo , che  quello  magnanimo  Rè  fu  quello 
che  condufl’c  in  grandezza, c magnificenza  quella  Città. 

Lafettima  ampliattonc",  fu  fatta  da  Carlo  II. figliuolo  del 
primo,  intorno  l’anno  1 300.  il  qualc(comc  s’è  dctto)nc  tra-  ,_Ijc 
Iportò  la  Porta  Ventola  più  in  alto,  prefl'ol’vltima  parto  xl  0*P01 
del  Palazzo.che  fù  dopò  iui  fabricato  dal  Prencipe  di  Saler- 
no: per  la  qual  caufa  lafciando  rancico  nome , tu  detta  Rea- 
le, e circondò  la  Città  di  nuouc  mura, formare  di  pietre  qua- 
drate, ben  compoltecon  calce  ; dalle  quali  ue  appaiono  fin* 
hoggi  vna  parte  fuor  la  nuoua  porta  Reale , dietro  il  Mona- 
fiero  di  San  Sebafliano  ; le  quali  rirauano  alla  fudetta  por- 
ta , & in  bado  verfo  il  palazzo' del  Duca  di  Grauina  : e di  là 
fporgeuano  con  vn  baluardo, fin  doue  a’dì  noflri  llaua  piati- 
tara  vn3  pigna:  che  per  tal  caufa  quello  luogo  così  fù  detto: 
la  quale  era  à pòco  dietro  la  cafa(a  (Irada  Toledo)degli  bere 
di  de  I Mag. Tomaio  Anello  di  Simone,Rationale  fù  delia  Re- 
gia Camera:e  di  là  feguiuaper  la  llrada,che  vi  à terminare 
alle  fponde  della  Chiefa  detta  la  Cariti:  & iui  per  dirittura* 
cótinuaua  fin’alla  firada  detta  di  D.Fràcefco.oue  più  in  giti, 
vicino  i folli  del  Caflello,  llaua  la  porca  della  Città  detta  del  poru  jcj 
Cartello,  chiamata  per  innanzi  Petruccia,da  elio  Re  trafpor  Cartello, 
tata  dal  capo  dcll’Hofpitalctto.E  già  fi  vede  nella  dettaftra 
daTolcdo  alla  finiftra  parte  venedo  daPorta  R calciche  mol 
tecafc  Hanno  fondate  sù  la  detta  antica  muraglia,  perio- 
di e credo , che  quello  buon  Re , da  ogni  parte  intorno  am- 
pliane la  Città:  e clic  al  fuo  tempo  la  Porca  del  Pendino,  fuf-  Ejror  . . 
le  trasferita  auanti  la  Chiela  del  Carmelo  come  fi  vede, (che  pajCOi 
quel  che  dice  il  Falco  * che  l'arco  della  Chicfa  di  Sant’Eli-  ; 
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gjo.fulìfe  vn’altra  porta  della  Citei , no  i è vero  , poiché  da 
niu.i  Scrittore,  tal  cofa  è notata ) Ma  fc  ben  trouo , che  l'au- 
tore della  Cronica  al  cap.  14.  del  fecondo  Libro, ferine,  che 
quello  Rè  magni  fico  grandemente  la  Cittd  di  Napoli , e fe- 
ce il  Molo  , hor  detto  molo  di  mezo  , e Plfcrittione  nella», 

» Porta  Reale  , oue  dice  Mania  nobilitas , &t . dimoftrando , 
che  quelle  mura  fu  fiero  fua  opera.  £ dal  tempo  di  coitui, 
Porta  del  io  giudico  haudTero  principio  le  porte  della  marina  albaf- 
Caputo.  fo,  con  quella  del  Caputo, .&  altre  : benché  di  quella  chia- 

Porta  Pe-  mata  Pctruccia , ch’era  anticamente  tri  la  Chiefa , hoggi 
truccia.  detta  Hofpitaletto , e quella  che  fedi  San  Giorgio  diGc- 
nouefi , che  hora  fendo  trafportata  predo  Santa  Maria  di 
Cappellai  detta  Porta  di  Chiaia  K io  ne  ritrouo  fatta  mcn- 
tione,  fin  dal  tempo  di  Carlo  I.  delle  quali  due  porte, donde 
prendere  nome  la  Pctruccia,  i me  non  è noto , oue  cafcò  la 
Corona  al  Rè  Lodonico  , marito  fecondo  della  Regina Gio- 
p • j n uannal-c  come  nota  "Paris  de  Pareo, rie!  trattato  de  Sindicato 
Paris  de  u-  ^ ammazzato  il  Cófiglicro,  e Luogothe'a  del  Regnò  An- 

drea d’ifernia,  i tempo  dell’iftefla  Reginarmà  quella  del  Ca- 
puto fe  così  detta  dalle  cafc  in  quel  luogo, d’vna  famiglia  no 
1 1 Monte  di  £j|C  porca noua, della  quale  fin’hoggi,n’è  memoria  dentro 
Andrea  de-»  ^ chiefa  di  San  Pietro  Martire, alla  cappella  di  Monferrato 
lalernia.  ne|  fepolcro  di  Giouanella  Caputo  ,madre  di  Carlo  Mormi- 
■ le,  della  qual  Porta  trouo  anco  fatta  mentione  in  vn’Epita^ 
fio  nella  Chiefa  di  Santa  Reftituta,  oue  fi  legge. 

HIC  IACET  CORPVS  CVIVSDAM  JANVENSK 
MERCATOR1S  INTERFECTI  IN  PORTA  CAPVTI, 
A QVO  RECEPIT  SANCTA  RESTITVTA  CAROLE- 
NOS  DVCENTOS  OCTVAGINTA  QVATVOR.  AN- 
NO DOMINI,  M.  CCC.  LXX.  DIE XXIX. M All:  CViVS 
ANIMA  REQV1ESCAT  IN  PACE,  AMEN. 

Edificò  anco  quello  Rè  il  Cartello  detto  di  Sant’Eramo  > 
fopra  il  monte , la  Chiefa  di  San  Pietro  Martire , con  quella 
di  San  Domenico, come  al  fuo  tempo  noterò:  e ft  altre  ope- 
re in  aggrandire,  e magnificare  quella  Citti. 

© tana  am-  L’ottaua  ampliatione  ritrouo  , che  fù  nel  rempo  di  Fer- 
f luuon^  rance  I.  Rè  ; pcrciòche  fc  ben’Alfonfo  fuo  padre  magnificò 
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ilCaftello  nuouo,  con  giungerci  le  torre  di  piperno  a i can- 
toni» come  hoggidì  fi  veggono , & edificò  il  molo  grande , 
non  fi  egge  pera  , che  ampliale  in  qualche  parte  U Cleti  i 
«nifi  bene  Ferrante  Tuo  figliuolo  » vifclenuoue  mura,  di 
dura  pietra  detta  piperno,  trafportando,  e la  porta  del  Mer- 
cato, di  Capuana,  e quella  di  Forcella, con  le  mura  in  baffo, 
nel  luogo, ou'hora  fi  veggono:e  fc-ben'il  Pontano,  & il  Scop- 
pa, vogliono, che  fuffer’opra  di  Alfonfo//*  fuo  figliuo'o, così 
fermando  il  Pontano  : Hoflravcro  cctatè  ^Alphonfus  Ferdinan- 
di  filius , prolato,  ad  folis  ortum,  atq;  ad  feptentrionem  pomerio  , 
«ir  munititi  c am  par  lem  yrbis  , & illuflrauit  ereQis  ingeniti  craf- 
fitudinis  mutis  pipemino  lapide,  quanquam  incboajfe  viderifo » 
lum  poteft  , id  quod  nos  ipfi  fcimus  animo  illuni  deflinajje . Può 
flarfibcne,  che  Ferrante  nedonaffe  penfiero  al  Tuo  figli- 
uolo A Ifonfo  : però  è vero , che  quelle  mura  formate  d i pi- 
perno  , per  le  quali  cominciauano  dalla  marina  del  Car- 
, melo,  e finiuanoin  quel  modo,  fin  dietro  il  Conuentodi 
San  Giouanni  d Carbonara , furono  cominciate  dal  Re  Fer- 
rante, intorno  l’anno  1485.  come  nota  l'epitaffio  pollo  al 
Tortone  nella  detta  marina,  che  mentre  trattarono  dello 
cofc  di  clloRè,fì  ponerd,  md  è vero  sì , che’l  detto  Alfonfo 
•fuo  figliuolo,  vi  fè  la  cala  de’  piacere,  con  i fonti , e giardini, 
•che  fin’hoggi  disformati  fi  veggono  nella  firada,  che  per  tal 
<aufa  è detta  la  Duchcfca  : c fi  dirà  nel  fuo  luogo  più  diffu- 
samente. 

L’vltima  ampliationc,  e riforma  di  quella  Città , maggior 
di  tutte  l’altre,  è fiata  à tempi  quafi  noftri,  nel  Regnare  dcl- 
l’Imperador  Carlo  Quinto  .eflendo  Viceré  nel  Regno  , Don 
Pietro  di  Toledo  , cominciata  l’anno  1537.  il  quale  trafpor- 
iò  la  Porta  detta  Reale,  c l’altra  di  Don  Orlo  , hoggi  detta 
•diSanta  Maria  di  Coflantinopoli  ; quella  di  San  Gennaro, 
e l’altra  detta  del  caflelfó,  che  prima  Petruccia  era  chia- 
mata : & hora  di  Chiaia , ne  i luoghi  oue  fi  veggono  con  lej 
mura  dalla  parte  di  Tramontana , di  Occidente,  e dime- 
20  dì,  incominciando  dal  Monte  detto  di  Sant’Eramp,  o 
proprio  oue  fidiceli  Pertugio  , fin  dietro  il  Conuento  di 
San  Gicuanni  i Carbonara , ondehauendo  remofla  la  Por- 
ta nominata  di  ralSanto,  con  alcune  delle  Torre  di  piperno, 
come  fi  vede  > ampliò  anco  le  mura  dalla  parte  del  mare  eoa 
, I » tras- 
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trasferire  la  Porca  del  Caputo  nella  marina , hora  detta  del 
Vino,  la  Porta  di  Zoccolar!  poco  più  oltre, che  era  così  det- 
ta , per  ftarono  in  quel  luogo  i'arteiici  di  tal  arte;  ampliò 
il  Molo  picciolo,  per  commoditi  delle  Barche,  e Vafcelli,  e 
fò  detto  picciolo  il  comparinone  del  Molo  grande:  cpcc 
ampliare,  &r  abbellire  il  Molo , trasferì  la  Chiefa , c Spedale 
di  San  Nicolò  della  Carici  nel  luogo  oue  hora  li  vede, con  la 

Suale  vltimaampliaeione,  fu  rinchiufodétrola  Città  il  Cr- 
eilo, e Monte  di  Sanc'Eramo,con  il  luogo  detto  Echia. Ma* 
gnifìcò  grandemente  il  fopradetto  Cartello,  che  fù  cosi  chia- 
mato, per  itarui  la  Capella  dteaca  al  detto  Santo,  e così  nella 
falda  del  detto  Monte,  come  nel  luogo  detto  Ecbia , vi  fur»- 
*o  fabricati  tanti  edifici),  e Tempi; , che  veramente  lì  vede 
«fiere  vna  nuou'a  Colonia  di  fuor  venuta  ad  habitarui  ; c cln 
ben  fi  ricorda  tai  luoghi  efierono  Campagne, rtupifee  in  con- 
siderare onde  fìano  venute  tante  genti, quanti  hora  in  quelli 
luoghi  ripieni  di  edifici;  dimorano , efe  non  fùlfe  nell’anno . 
15  8j,feguiti  i Bandi  delia  prohibitione  dell'cdificare in  quo- 
. Ai  luochi,  c ne’  Borghi  vicino  le  mura  della  Cittd,uon  è oub* 
bio  alcuno , che  farebbe  tanto  grande , cbe’l  Regno  tutto» 
non  haurebbe  tante  genti  quante  la  Città  di  Napoli,  qual  fia 
la  caufa  di-tanto  gran  concorfo , faprci  addurla  ; mà  perche 
è nota,  la  taccio:  Hor  comunque  fia,  è deuenuta  boggi  quc« 
Aa  Città  tanto  ampia  ch’ogni  iuo  Borgo  folo,  di  cinque, che 
oe  tiene  può  dirli  indubita tamente>fìa  capace  di  tante  perfo- 
ne,  quanto  vna  fola  Città  potria  tenere , la  Maertd  d’iddio 
benedetto  per  fua  mifericordia  refti  feruita,  cheficomcdx 
pkciola  Città,  hi  permeilo  diuenghi  tanto  ampia,  e magni- 
fica, c capo  di  vn  Regno  , cosi  anco  eli  conceda  curtodia , e 
regimento  ( del  che  certo  hà  gran  bisogno)  che  li  conferai, e 
mantengki  in  fin’al  fine  defecoli,  poiché  dice  il  Profeta  Sa o- 
xo.  Nifi  Dominai  cuflodierit  siuitattm  : frnftra  yigilat  qui  enfig- 
li! tara  * 
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Dell'antico  culto  de’ Dei , e delh  fi alfa  religione  > che 
i Napolitani  prima  dell’  Auuento  del  Signore 
offeruauano  'al  tempo  della  gentilità . 

Cap . r. 

SSENDO  fra  tutti  gl'animali  l'huomo  foto 
capace  di  ragione,  lìcome  difle  Arinocele  Ariftotilei 
nel  7.  della  Politica  . Intcr  omnia  animali (L» 
folus  homo  rationem  babet . E Cicerone  nel.  1 . Ciceróne. 
Animai  hoc,  prcuidum,  fagax , mule ip! ex,  a'cu- 
tum  , tr.cmor , plenumque  ratibnis , & confili j ; 
tjnem  vocamus , hominem  pr  telar  a quadam  condi  t ione  getterà- 
tum  ejl . Quindi  è,  che  folo  tra  gl’anin.àli  ha  vera  cognicione 
d’iddio,  al  che  hauendo  riguardo  nel  primo  deci’Animali  il 
medefimb  Arinotele  dille,  NobiliJJìmum,  & altijfmum  animai  Aridocile* 
efl  homo . E Cicerone  nel  luogo  di  (opra . ltaque  totreneribus  Cicerone. 
nullum  efl  animal,pr ater  hominem, quod  babet  notitiam  aliquam 
Dei . Perilchc  fcrifle  Eufebio  nel  1 . de  preparatone  Euangelica  Eulebio. 
f.5  .e  d.pcr  celtimonio  d’antichiHìmi  autori,  e particolarmé- 
te  del  Tanto  Mosè,  che  non  fù  mai  nifsuna  natione,ne  nifsuna  Mosè. 
fiera  generatione  d’huomini , che  s’hauefse  perfuafo  ( come 
molti  fciocchi  han  creduto.)  quella  machina  del  Mondo  cfse» 
te  creata  à cafo,  ò fenza  alcuna  prouidenza  gouernarlì , poi- 
ché la  vedano  di  tante  varie  cofe  , e con  tanto  ben  difpollo 
ordine  formata, ma  tutti  vniuerfalmcnre  (Te  ben  diuerfamete) 
creddero  efserui  vn  Nume  diuino , autore  dcll’vniucrfo  ; E Te 
ben  quella  credéza  hebbe  luogo  per  tutto,  pochi  però  furon 
quelli  ( come  nota  Natal  Cornilo  nel  principio  delle  Tue  Mi-  tfaul  Coi 
theologie ) c’hcbbero  ardire  d’introdurre  appo  loro  la  Vene-  rajto. 
ratione  de  i Dei , Te  prima  non  rhauefsero  ricettata  da  altri 
Popoli.  In  quello  fol  conuennero  quali  tutti,  che  quei  diuini 
corpi  ceie(li,cioè  il  Sole, e la  Luna,  e l ‘a’ tre  Stelle,  hauendoli 
riguardati  agicaronlì  in  perpetuo  moto, da  quella  loro  cele- 
rità  li  chiamarono  Dei,e  cosi  credchtro  cfserno:  come  ceftifi- 
ca  Plat.  nel  Cratillo  ; e quali  oiuna  gente  fù  mai  che  credefsc  Piatone 
prima  altro  cfscre  Dei  > che  i Celefti  corpi . Hor  come  tutte 
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quelle  mafsimc  lon  verc.così  anco  è vcrifsimaqueft‘altrì,chè 
come  vnque  fìa  (lata  la  caufa  d’edificare  Cartelle , e Città,  il 
fine  fu  per  euitar’tl  difaggio  della  Campagna,  e viucre  vaiti- 
niente  (■  fecondo  Lattantio  nel  libro  delle  Diuine  iftitutioni 
lib.tf.cap.  10.)  E lafciàdo  da  parte, fc  Caino  figliuolo  d’Ada- 
mo,fctme  nel  4.cap.  del  Genefì,Jò  altri  fiì  il  primo  che  fon- 
dafse  la  Città  .che  non  vuol  dir'alcro  che  coadunanza.  3t  vni* 
ra  de’ Cittadini,  del  che  ne  nmettemo  i Polidoro  Virgilio  al 
•j.Hbro  cap.9.oue  riferifee  tutte  l*opinioni.Fù,&  è commune 
fentenza  de'Dotti , che’l  principal  fondamento  di  ben  culla* 
dire,&  ordinare  le  Citcadi,è  la  giuttitia:  Imperoche  efsendo 
l’huomo  folo  tra  tutti  gl'animali , capace  di  ragione,  con  la 
rlggione  ama  il  fuo  genere , c li  ft  per  quello  naturalmente 
fociabile  più  di  tutti  gl’altri  animali  : E perche  niuna  forieri 
può  cfscrc  itabile  ,e  ferma  lenza  la  giullicia , poiché  fi  vede» 
che  à dcfidcrare  il  giullo  l'huomo  nafee,  Sci  quello  proprio- 
mente  s'inchina, quello  cfprefse  Ariftotile  al  primo  della  Po- 
litica nei  2.  cap.  così  dicendo.  Homo  natura  eft  jlntmal  ciuilfo. 
idefi  propoijus  vt  viuat  cu  multis.  Esìq ; orniti  oue,omniq‘,  anima- 
te gregali ciuilis  - E poco  dopò  dice  , Omnes igitur  bomines  ì/l» 
hanc  focictatem  natura  funt  propenfi,quam  qui  prius  conflituit,  it 
autlor  cxtitit  maximorum  honorum,  &c.  Et  al  3. lib.  nel  cap.d* 
Hminumiatus  fine  vtilitatum  communio adone  [odori  nonpof- 
Juntyfed  in  primis oportet  eos  vtiles  ad  iufiitiam,non  fccus,atqiód 
Lydiìi  lapidi  probari, nihil  enim  efi  vtile , quod  idem  non  fit  iuftif, 
nani  fola  iujhtia  facit,vt  iujis  vtilitati  in  republica  fit  locus,  fine 
.qua  omnes  vtihtatesturpes sut,  & iniqua  quado  ma  iuflitia  vni- 
ucrfa  Rgipubiica  bafis  efl,&  fundamcntum.E  lafciando  adierco 
molte  alti  e autorità  perbreuitd  ; perche  il  principale  vfficio 
.della  giuttitia  è la  pietà  verfo  Iddio:  della  quale  virtù  non  ef- 
fendo  fol  che  l'huomo  partecipe, perciò  egli  folo  conofce  Id- 
dio : E quello, come  autore  del  Mondo,  e creatore  del  tutto 
ama  » e rmerifee , dal  quale  conofccndofi  fatto  partecipe  di 
ragione , e nel  quale  conofccndo  efsere  grandissima  giutti- 
tia , lì  sforza  niottrarfi  imirator  di  quello  , per  efsere  à lui  li- 
mile ,-come  ferine  il  Patrrcio  nel  primo  della  ittitutione  del- 
la Kepublica . Quello  vlficio  di  giuttitia , di  pietà  , e culto 
.verfo  Iddio  > è chiamata  Religione  ; cosi  volle  Cicero  in  lib. 
ì.I\c£ioricorum‘-  ESant’Agoftino  in  lib,  io.  de  CinitatcDei  : la 
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qual  Religione  (Tee ondo  Lattanti  ))  in  lib.de  ira  Del,  è Santo 
Agoftino  in  lib.  i . de  quantitatc  anima:  non  è altro  che  vn  vin- 
colo , col  quale  l'anima  noilra  fi  rilega  con  Dio  •*  da  cui  per  il 
peccato  s’era  diftaccata:  ò veramente  è vn  fiudio  di  Capien- 
za,fecondo  il  medefimo,in  libro  de  vera  Rcligione:e  per  l’ef- 
fccco  del  relegarci  con  Dio, è detta  quella  pietd,e  culto  vcr- 
fo  quello.  Religione  s.cosi  fcrifse  Sant’Ifidoro  nel  lib.  i*8-  del- 
l’Etimologie , onero  come  vuol  Sant’Agollino  dal  redigere 
Iddio  che  per  noflra  ignoràza  haueuamo  perfo  è detto  que- 
llo effètto  Rcligione;fc  ben  Cicerone  nel  2 .de  natura  Deorum 
volfc  che  dal  relcggere  molto  bene  l’ifiituri  delle  cofe  , che 
appartengano  al  culto  dclli  Dei  ne  fufse  cosi  detta. Hor  co* 
tue  lì  lìa  di  quello  naturale  , e dmino  illinto  deU'huomo  in_i 
reut  rire,  & honorare  il  fuo  Creatore  ( che  dome  dottamente 
fcriue  Lattantio  nel  luogo  di  foura  ) Detti  religioni! caufanoi 
'fecit,vt  fibi  nos flatim geniti, iufios, et  debita  bonores  haberemus, 
ipf uva  J olii  veneraremur,  ipfum  fequeremur,in  ipjo  deniq-.acquie - 
/cerewiMX.Sicomeftauaordinato  nel  Deutoro.cap.6-.Deum  tuum 
timcbis,&  illi  foliferuies:c  S.Matteocap.4.  Efscndo  perfa  per 
il  peccato  d’Adamo , e per  l’idolatria  de’defcendenti  la  vera 
cognitione  (fe  ben’apprefso  di  Scth  giullo  fuo  figliuolo,  e dc- 
' («rendente  da  quello , retlafse  Tempre  appo  gl’Hebrei)  non  cf- 
fendone  certi  gl’Egittij  : i quali  fecondo  Diodoro  nel  1.  delle 
fue  hiftorie  fi  vantarono  appo  loro  cfsere  fiata  la  gencratio- 
ne  dc’Deijvolgédo  gl’occhi  al  Cielo,  & ammirando  il  moto, 
l’ordine, e-la  quantità  de’corpi  celefti  penforno  che’i  Sole, e la 
Luna  fufsero  autori  di  tutte  le  cofe  : e perciò  l’hebbcro  per 
afsoluti.fk  eterni  Dei.  E chiamarono  il  Sole  0/?w,e  la  Lura_» 
ìjide,  per  ragione  di  proprietà  de  voci.  Jmperochc  trasferen- 
do quella  voce  Ofiris , latinamente  ficome  fcriue  Natal  Co- 
mito  , non  vuol  dir’altro  che  corpo  di  molt'occhi  : nè  quello 
fuor  d*  ragione,  poiché  vedemo  che  manda  li  Cuoi  raggi  i 
guifa  di  molt’occhi  : con  i quali  vede  ogni  cola  : la  quale  opi- 
nione fegui  Homero,  dicendo , chc’l  Sole  ogni  cofa  ode,  & il 
tutto  vede:  il  che  come  fcriue  Platone  nel  2. de  legibus , è Colo 
yfficio  d’iddio,  in  tal  modo  dilfe  Homero. 

H'I'Aik  lf  wdtt’ifópat,  xeù  ora'tT’itrttKlÙHt  ' 

Così  lo  trasferì  in  Latino  Eufcbio  . Sol  qui  t errar um  flam- 
ini! 
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Oari  per  i I mn  opera  omnia  lufiras , e Nacal  Comito , Sol  qui  cunSa  ondisi 
Sole , mtea-  omnia  confpicis  vnus,Sc  in  volgare,ò  Sol  che’l  tutto  inte- 
de ancora  da , c’1  tutto  vedi  : c’I  Sole  intefe  l’autor  dell’epitaffio  che  (li 
Pópco  Sar-  pollo  apprefso  la  fonte  della  Cifterna  nel clauftro  di  S.  Do- 
nelli.fpiega*  menicodi  Napoli,  mentre  ferifse.  NIMBIFER  1LLE  DEO 
doqueftoe- MIHI  SACRVM  1NVIDIT  OSIRIM . La  cui  interpreu- 
pitafho  nel  tione  in  altro  luogo  ci  riferbamo. 

imit  i reft°l  Ma  cimarono  la  Luna,  perche //ir  Latinamente 
Fi  lo  d’Ana-  vu0*  ^‘re  aiU*ca' comc  eh*  antica , e fempitema  fufse  : le  de- 
na  ch'eif  rif  P*n^ero  k Corna, ò perche  efsendo  corpo  jtlionides,  che  vuol 
fe  óei  i(f7l.  dire  fpctie  di  co/a  ofeura  par  che  cornuta  fia , quando  noto 
receue  tutto  il  lume  del  Sole  , ò perche  l’iflelfi  Egittijli  de-* 
dicarono  il  Bue  cornuto  ; ma  perche  la  Religione  è di  due.# 

. . modi , cioè  Intriafeca , & Eftrinfeca , rintrinfeca  rifguarda  il 

culto  d'iddio  interiormente , e pertiene  propriamente  allo 
virtù  Theologali,c  quella  chiamarono  i Greci  Thcosbia,l’al- 
tra  parte  chiamarono  Latria:  la  qual  rifguarda  il  culto,  e fcr- 
uigio  citeriore, che  fi  deue  d Dio,  c quella  pertiene  alla  Giu- 
fiitia(fecondo  S.Bonaueutura  nel  i. delle  Temenze  ditl.p.q.a. 
art.j.)pcrciò  riguardando  à quella  parte gl'Egitti; offeriro- 
no ellcriormcnte  à quelli  due  lor  Dei  non  fangue,ò  licoro; 
ma  sì  bene  li  frutti  della  tcrra.così  nota  Porfirio  nel  libro  che 
compc-fe  contro  quelli  che  mangiano  le  Carni;volfero,dunq; 
i Scrittori  che  l'origine  della  Religione  hauefse  hauuto  prin- 
cipio degl’Egltti) , c che  da  quelli  poi  fufse  trasferita  d Perii, 
d Greci , & altre  nationi  : de]  che  ne  rende  tcflimonio  Hero- 
doto  in  più  luoghi,  dicendo  nella  Tua  hilloria  al  x.Iib.  intito- 
lato Euterpe  in  quello  modo  . I nomididodeci  Dei  furono 
da  gl’Egittij  primieramente  ritrouati  : c da  loro  i Greci  l'hà- 
no  prefi, i fimolacri, altari, e tutti  gl'honori  diuini  anch’elfi  ri- 
trouarono  : & in  vn'altro  luogo  hauendo  referito  molte  cofe 
della  fella  di  Bacco  così  fcriue  ; Io  più  predo  credo,  che  d'E- 
gitto tal  cofa  in  Grecia  fiaderiuata  ficomei  nomi  quali  di 
tutti  ^li  Dei , il  che  io  hò  faputo  da  Barbari , c comprefo  per 
verità:  e che  Orfeo  prima,  e poi  da  tempo  in  tempo  Licurgo 
Spartiate,SoloneAteniefc,PlatoncFilofofo,Pittagora,Samio» 
Eudofso  Matematico, Democrito  Abderita,  & Ènopio  Chio 
hauefsero  trafportato,c  la  religione, e gli  riti  di  quella  d Gre- 
cane fi  fede  Eufcbro  nel  Tuo  libro  della  preparatone  Euàge- 
- " ' ' Iica 


S.Bonauen 

cura. 

Porfirio. 


Herodoto. 


Hetodote. 


Autori. 


Eufebio, 
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\icà,  lib.  i o.  cap.  x.  Benché  quelli  prcndeno  errore  j poiché 
auanti  gl  Kgictij,  i primi  di  tutti  forono  gl'Hebrei , ch'hcb-t 
bero  non  fo!o  la  Religione , ma  il  vero  culto  d’/ddio  : e non 
da  configli  fiumani , ma  da  diuini  precetti  à quella  indicati 
•furono,  come  infognano  i Sacri  Libri  di  Mosè . Però  è vero  >* 
che  i Greci  ignoranti  di  quello  vero  culto , imparano  I* vfo 
della  religione  da  gli  Egitti)  ( com’c  detto  ) la  Grecia  poi , 
peri  tempi,  che  appretto  feguirono,  incominciando  à fiori- i 
re  per  gloria  deil’arn'i , cominciò  anco  i mutare  i riti , Se 
aumentò  tanto  il  numcro.de’  Dei , che  ne  mando  le  Colonie 
nell'altro  Città,  e perche  ('come  fi  dille;  quella  Città  Ili  ori^  - 
gmata  da  Partenope,  che  dall’ifola  d’Euboa  vi  condulle  Ja_, 

Colonia  de  gl’habitatori,  c poi  da  Cumani  , che  da  Calcidi- 
ci,  popoli  Greci  della  medefima  /fola,  traheno  origine , fu 
redilìcata , perciò  con  dii  ne  venne  anco  il  culto  della  loro 
Religioue  apprefa  da  gl’Egictij,  di  riuerirc  il  Sole,  c la  Luna: 
del  che  oltre  quello  , che  di  fopra,  nel  fecondo  capitolo , fi  1 
e detto,  che  i Napolitani  formarono  la  lìatua  di  Apollo,  che 
nel  lìniftrohomcro,  vi  llauaallìfa  la  Colomba  , e d’auante 
Partenope,  che  dimoftraua  riguardarla,  & adorarla,  per  ri* 
membranza , che  li  fo  guida,  quando  vi  condulle  da  Euboa 
gli  habitatori:  nè  rende  anco  i eli  monto  la  ftrada  detea  del 
Sole , e del  !a  Luna , ch'è  quella  della  torre  d' Arco  feome  fi 
dille  )eu’cra  ( come  nota  il  Falco; queirantico  , c dilficilo  ?r,atfa  deI 
EpitalHo  Greco,  dcdicatoad  Apoilo,chiamato  iui  per  altro  fr  dcl~ 
nome  Ebone.che  vuol  dire  Bacco, irapero.hc  volfcro  i Gen-  ca,rUna* 
tilt,  che  Apollo , e Bacco  folle  vn'illclfo  Dio  ,•  queft’Epicaf- 
fio  connene  Iefeguemi  parole  Greche,  e ftà  riportò  dentro'  » 
il  corrile  della  cafa  de  gl’hcredi  del  Signore  ScipioneSantiuo, 

Dottore  di  Legge  a fooi  tempi  molto  Angolare , nella  ftrada 
del  Colleggiqdcl  Giesù,  come  fi  vede. 


HBONI  Eni-*ANDSTATa  0£0 
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Che  in  latino  così  l’intcrprcw  il  Falco. 
Tom.  J.  k 
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PHOEBO  SPLENDIDISSIMO  DEO 
IVNIVS  AKYLAS,  NOVITIVS 
MILES,CVM  CIVITATVM  CVRAM 
HABVERIT  ET  CVRAM PLEBIS 
HABVERIT. 

Lilio  Greg,  Però  Lilio  Gregorio  Giraldo  nella  fui  hiftoria,  DeDijt 
gcntium  Stigmi! a 8.1’interprcta  in  queft’altro  modo, cioè. 

Heboni  lllujlriflimo  Dea  lunius  Aquila  Iunior  miles  procurator 
Tribums. 

Che  Apollo  per  altro  nome  fulfe  chiamato  Ebone , e che 
fuflc  Cotto  quello  nome  riuerito  da  Napoli , lo  teftifica^ 
Macrobio.  Macrobio ne i luoi Saturnali lib.  i.cap.i8.ouechiarifce»che  l 
Pa:re  Libero  ('che  non  vuol  dir’altro che  Bacco  ) era  l'mel- 
fo  Dio  appretto  d^  gentili,  chc*l  Sole:  e dal  trapalare  nel  le- 
gno del  Zodiaco , c dai  vari; fuoi  effetti,  riceueuadiucrli 
nomi:  E Umilmente  che  i fuoi  fitnulacri  diuer&mcutc  figu- 
rati furono  ; hora  d'ecd  puerile  i bori  giouinilC  ) & hort  da 
vecchio,  ficome  i Napolitani  in  Campagna  ( ch*è  quella  no« 
ftra  regione)  loriueriuano  in  forma  di  giouane,dcnominan- 
Pomano.  dolo  fcbono.  Tralafcio  le  parole  di  Macrobio, poiché  quello 
dicono  in  fenfode  quali  amplificando  il  noftro  Pontano, co- 
sì canto  nel  t.  lib.  della  fua  Vrania,  trattando  di  quella  Cit-. 
tk,  e degl’antichi  fuoi  riti,  intorno  la  rei  igionc. 

Hat  anrns  florcntem,  oculifque,  & crine  decentem 
Habonem  venerata,  fuoi  ritus,  patriumqi 
Jnftituit  moretti,  tir  facris  iam  rite  per  aliti, 

Vrbs  Hebona  {aiutai,  atriqi  Heboni  frequentane, 

Htbona,  tir  referunt  fimul  antri , tir  l'Hora,  tir  omnesi 
Hic  etenim  florcm  *ta[is,  robura;  iuuenta. 

Et  fpeciem  Deus,  & forma  dot  balere  decorem, 

Oraque , laminaquc , & moderantes  torpori  fenjus, 

I quali  così  pofifono  rifonarc  in  volgare. 

r QutfU  Città,  Ebone  d'anni  florido. 

D'occhi,  e trini  Splendente, venir  ondo 


Hri» 
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Con  gl’ ifl  itati  fuoi  patrio  coflume 
Solennemente  li  fi  facrificij , 

Saluta  Ebone,  e gl"  agri  Ebon  rifonano » 

Hjferifcono  Ebone  e gl' antri,  ci  Lidi 
Hìpctendono  ancora  i fiumi  Ebone , 

Terciòcbe  queflo  Dio  dona  airetade  <■ 

il  fior,  la  for^a  à ogni  giouentude, 

La  bellezza  alla  forma,  & il  decorai 
La  bocca , i lumi,  e moderanti  i corpi 
J J enfi  tutti • 

Se'l  curiofo  dcfideraffe  Capere , perche  i (Sentili  denomi» 
tufferò  Apollo  Ebone , lo  potrai  ricercare  da  gl'auttori  fu- 
detti,  che  li  diranno , che  dalla  parola  Greca  rie  Ulte, 
cioè  lanugine,  tenera,  e molle,  cosi  Io  chiamarono. 

La  pietra  oue  ili  (colpito  l’Epitaffio  fudetto , in  certe  aa- 
notationi,  che  precedono  alle  poefìe  del  Pontano  , ila  nota» 
to,  ch’era  in  potere  del  Sannazaro, giudico,che  da  quello, ò 
da  Cuoi  heredi,li  predcce(fori,per  lato  di  donna  del  Santino» 
che  furono  Ale(Tandro,&  Viccnzo  Caualicri,l’vn  Dottore  di 
Legge,  e l’altro  di  Filofofia,  la  debbero  ottenere,  a'  quali  gli 
amatori  dell'antichità , debbono  hauere  obligo , per  hauer» 
no  hauuto  quello  lodeuole  penderò , di  conferuare  quella  ; 
oue  lì  rende  teftimonio  dell'antico  culto  della  religione  de* 
Napolitani:  del  che  ne  fanno  anco  fede  due  Tauole  di  mar» 
no , da'  quali  Ila  ritratta  la  feguente  figura,  per  fbdisfarc  i 
gl’ama  tori  delle  cofc  antiche , e per  conferuare  quella  me» 
moria  a'  poderi  : vna  delle  quali  ila  fabricara  al  muro 
del  cortile  della  cafa  del  Signore  Giouan'An» 
drea  Bonito, alle  fpatle  del  Monaflero  di  Sa» 
ta  Maria  Egittiaca,  fenza  ifcrittione.fic 
vn’altra  fimile,  ftà  ripolla  dentro 
il  Cortile  di  Sant’Antonio  Ab. 
bare  fuor  la  Porta  Capua* 

na,con  1 ’ifcrictio-  

« oe  come  fc- 
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O M N I PO  TE  NT  I DEO  MITRAE  APPIVS 
CLAVOIVS  TARRONIVS  DEXTER.  V.  C.  D1CAT. 

La 


< 

[ 


:*  Là  qual’infcrittione  in  volgare  cosi  fi  legge. 

» All'Onnipotente  Dio  della  mitra , Appio  Claudio  huom» 
Confolare  (ebe  quello  dicono)  V.C»hd  dedicato. 

Vn  marmo  con  vna  fiinilc  ifcrittione  ( dice  il  Falco  ) chtj 
fu  ritrouaco  cauandofi  in  mezo  della  grotta  > per  la  quale  lì 
vi  à Pozzuolo.però  fc  quella  tauola  di  Sant'Antonio  fufse  il 
marmo  che  dice  il  Falcono  non  lo  sò,  che  in  quella  oltre  la_» 
ifcrittione  vi  è la  (coltura  di  sù,  ritratta  di  mezo  rilieuo,  del 
quale  egli  non  fi  mcntione  , & in  oltre  in  quella  del  Falco  vi 
ftd  la  parola  dexter , che  in  quella  non  è . Hor,  come  lì  fia,  lì 
vede  n quella  figura,  che  nel  deliro  capo  della  tauola,  Hi 
(colpito  il  Sole,  e nella  lìnillra  la  Luna, figurata  appùcofcome 
narra  Hcrodoto  nel  i.lib.dell’ Euterpe)  dicendo,  che  gi’Egit- 
ti;  la  figurauano  di  corpo  uihontdes, che  vuol  dire  ofeurodo-, 
tal  modo  egli  fcriue  tradotto  in  volgare. 

I Buoi  mafchi,e  li  Vitelli  fono  immolati  per  tutto  l’Egitto: 
ma  le  fefcine  non  è lecito  facrificare , perche  fono  alla  Dea.» 
J/ide  confccratc.  Il  fimoiacro  di  quella  Dea  è fatro(come  di- 
pingono i Greci  la  figura  di  Io,  cioè  vna  figura  feminile  con 
le  Corna  di  Bue  , per  quello  hanno  gl’Eggitti)  le  Vacche  in_» 
fomma  riuerenza:  vedeli  in  quello  marmo  efprcfsó  il  facrifi- 
ciò  del  Buc.ò  Vacca, che  gl'antichi  faceuano  à quelli  lor,  nu- 
mi,denominarono  li  Gentili  Apollo,pcr  quello  nomedi  Dio 
della  mitra,  oltre  de  gl'altri  che  tenea,  perche  come  da  prin- 
cipio dilli  , efscndollata  l'origine  della  religione  trasferita-» 
dall'Egitto  4 Perii, Se  4 Grcci.hebbero  i Perii  iogran  vcncra- 
tione  il  Sole  , c lo  chiamarono  Mitra , ciò  fcr  iuono  Strabone 
al  15.  hb.  trattando  de  Perii.  Hcrodoto  allib.  i.& altri, e 
quell’era  il  primo  loro  Dio,  benché  tenefseroalcri  Dei,  cioè 
Giouc,laLuna,il  Fuoco, la  Terra, i Venti, e l’ Acqua, (icbmsj 
Strabone  nel  luogo  fumetto , c Lilio  Gregorio  nella  fua  hiilo- 
ria  del/i  Dei  nel  7.Sintagma,  per  tcllimoniodi  Helìchio. 

Hor  quello  Sole  da  lor  chiamato  Mitra, come  nota  Gliene 
referito  da  Lattando,  ò Luttatio  gràmatico  foura  Statio,  era 
da  loro  riuerito  dentro  vn’ Antro,  il  li.nulacro  del  quale  figu . 
rauano  con  volto  di  Leone,  e con  habito  alla  Perliana,con  la 
M itra  in  cella  ( dal  che  lo  chiamarono  Dio  Mitra  ) & era  vn* 
ornamento  che  portauano  in  teda  le  donne  di  Perda , e con 
(e  mani  dimodraiu  ritenere  le  Corna  di  va  Bue  , che  facci.. 
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fegno  di  rendergli.  Il  cipo,ò  figura  del  quale  ftd  impreco  per 
Vincenzo  Cartari  nel  fuo  libro  dell’  itnagini  de  Dei;e  da  Ga« 
briele  Simeone,(lebene  d’altro  modojnel  fuo  libro  dell'anti- 
ca religione  dcGcntili,  con  la  qual  figura  lignificati  ano,  per 
il  capo  del  Leone  , che’l  Sole  hi  maggior  forza  nel  fegno  di 
quello,  che  negl'altri  del  Zodiaco  ; e che  la  Luna  riceue  il  Ib« 
me  dal  Sole,  mentre  comincia  d fepararfi  da  i tuoi  raggi»  im- 
peròchc  fdegnando  ella  feguirlo  , alle  volte  le  vi  incontro, 
e fe  gli  oppone  ; il  che  fegue  quando  il  Sole  solida,  c perciò 
finfcro  che  Ifaua  nell’Antro , perche  egli  non  è rido  da  noi 
quando  la  Luna  fe  gli  oppone  di  fotto  per  diametro:fingen- 
dono  la  Luna  in  forma  di  Vacca  per  la  ragione  fopra  detta; 
la  quale  il  Sole  (Ir  inge  nelle  Corna,  perche  fpelfo  li  leua  il  lu* 
me, e la  forza  ('coltringendola  anco  d ciò  la  legge  della  nau* 
ra)  d feguirlo  ; tutto  quello  riferifeono  Lilio  Gregorio , Se  il 
Cartariu  quali  l’han  cauate  da  Lattando  gràmatico,  che  eoa 
più  parole.benchc  confufe,  ciò  efplicanegl’v Itimi  verfidelN 
hinno  di  Statio  ad  Apollo,  nel  primo  della  fui  Thcbaidc,  li 
oue  fi  legge  in  quello  modo. 


+ddfìs  ò memor  b ofpitij , lunoniaque  aru « , i 

Dexter  arnesi  feu  torfauum  Tirana  nocari 

Cent is  Mbtrpem a ritu  , feu  praftat  Oftrin 

Frugiferum  ,/r*  Ter  fai  fub  rupi  bus  „ Antri 

Indignata  ft qui , torquentem  cortina  Mithran . 


E rafia*.  Quali  cosi  tradulfe  in  volgare  il  Signor  Enfino  Vai  ut  fono 

nella  traduzione  delia  Thebaide . 


I [scordati  dinoi  Febo  , e difèndi  , 

Quctt'bofpitio  già  tuo , Giunonio  Tetto, 

0 fe  chiamato  effer  Titano  intendi , 

O fe  ti  gioua  effer  Ofiri  detto  : 

Come  quel  nome  in  jtchimenia  prendi , ' 

E quello  t’hai  là  fopra  il  Nilo  eletto , 

0 fe  "Mitra  in  maggior  piacer  ti  torna  . 

Che  come  in  Terfia  al  bue  rega  le  corna  • 


Claudiano  Per  quello  nome  di  Mitra  chiamò  anco  il  Sole  Gaudiano« 

cMar- 
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ftMactiano  Cappella  nelle  nozze  di  Filologia , i quali  luoghi  e Marnano 
fon  portaci  da  Lilio , e perciò  iui  li  potrl  leggere  chi  li  defi-  Cappella* 
deca;  non  fari  però  difearo  fapere.che  Zoroalhre  fu  il  primo  LUio. 
che  nc'Monci  di  Perfia  va’ Antro  Aorido  dedicò  al  Solci  chia- 
mandolo Mitra  , predò  d cerei  fonti , talché  poi  rcftò  quella 
religione, che  ouunque  s’honoraflfe  A pollo, vn’ Antro, ò fpcco 
in  luogo  di  Tempio  fegliconfecrafie,  cóforme  all’antico  co» 
fiume,  per  lo  quale  ftaua  ftabilito,auant!  che  fodero  ricroua- 
ti  i Tempi),  che  d gli  Dei  fi  confecralTero  gl’Antri,  come  iiu* 

Creta  d Gioue  fu  facrato  da  i Core  ti;  in  Arcadia  alla  Luna;  Se 
al  Dio  Pan  di  Licio , d Dionigio , cioè  Bacco  in  Nado , & al 
Dio  Mitra  ouunque  folTe  riuer ito , fìcome  nota  Celio  nel  a j.  Celio* 
libro  delle  fue  Letcioni  antiche  d cap.i  7. quindi  è,  che  queAo 
marmo  con  la  figura, & ifcrictione  fudetta,  fù  ricrouato  nella 
grotta,  per  la  qual  fi  vi  à Pozzuolo, come  vuole  il  Falco,  de-  Falcoi 
dicata,e  confecrata  da  Appio  Claudio  Tarrouio  al  Dio  della 
Mitra,  che  è’I  Sole,  conforme  all’antica  ofleruanza  imparata 
da  Perfiani.  Onde  non  faria  fe  non  opra  degna  di  perpetua^ 
lode,fe  i Signori  Eletti, e Deputaci  de’quali  è pefo  conferuaro 
l'antichi  monumenti  della  patria, face  (fero  riponere  quella-# 
tauola , che  hora  Ad  nel  Cortile  di  Sant'Antonio , con  vna^ 
memoria  in  marmo  latina,  che  contenere  quella  fentenza-.» 
cheficome  Appio  Claudio  Tarronio  dedicò  que ft’ Antro  nel 
tempo  della  Gentilitd  al  Dio  Mitra , per  il  qual  nome  ligniti- 
cauano  il  Sole  : hora  che  per  gratia  d’iddio  benedetto , per 
mezo  del  fuo  vnico,e  Santifsimo  Figliuolo  fiamo  in  quella.# 
chiarezza  di  veritd,e  religione  Chriltiana,è  dedicato  da  que- 
ili  Signori  ,c  dalla  Città  tutta  al  vero  Iddio,  e vero  Sole,  Au- 
tore deli’Vniuerfo,  malfimamente  per  Ilare  predo  il  Tempio 
della  Santilfima  Madre  d'Iddio,e  certo  à mio  giudicio  li  ren- 
derebbe eterna  gloria  appo  forefiieri  amatori  dell’antichiti» 
poiché  taci  ne  vedono  qui  venire,  e dalla  Francia,e  dall'Ale- 
magna , e d’altronde,  per  vedere,  e riconofcere  le  reliquie  di 
Pozzuolo  : e ritornando  allapropoAa  materia,  prima  ch’io 
palli  auanti  al  redo  della  dichiaratone  della  figura, e del  che 
s’hà  da  dire  intorno  al  nollro  difcorfo.per  non  ritornarui,poi 
dico, che  il  Falco  va  cercando  dar  notitia,  chi  fode  fiato  que-  ftlcov 
Ilo  Appio, del  quale  fi  là  mentione  in  quello  marmo^iicedo*  * * 

che  San  Geronimo  fcriuc  vn'epiftolai  vn  Dettero  Prefetto 

...  r—  Pc9. 


Lilio. 

S.Agoft. 

Porfirio. 

Zoroaftre. 

Eubolo. 

Natal  Co- 
mito. 


Herodoto.  * 
Lilio. 


So:  DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 

Pretorio,  e fé  ben  noi  li  abbiamo  durato  fatica  per  ritrosa  rei 
' chi  fuife  flato qucfto  Appio  Claudio , non  l’hsucmo  perciò’ 
pofsuto  ritrouarc:tuttauoita  è chiaro, che  quello  fù  Cau alte- 
re Romano,  poiché  lì  sd,  che  quefla  famiglia  Claudia  fù  illu-- 
llrc  in  Roma  : nè  pollo  affermare  che  queflo  fuffe  l’autoro 
della  Grotta, poiché  l'opinioni  fon  diuerfe,  pcrcioche  alcuni 
difl'cro  efsere  flato  Bado, altri  Lucullo>&  altri  Cocceio,che  in 
altro  luogo  ne  decorreremo. 

Non  farà  fuor  di  propolìto  foggiungere  alcun’altri  luoghi 
che  porta  Lilio  per  confirmatione  di  quanto  s’è  detto , ne* 
quali  lì  fàmentione  di  queflo  Dio  Mitra  : imperòclie  dico 
S.Agoftino,fcriuendo  à vn  certo  Athlcca  li  dice  quelle  paro- 
le,così  da  noi  tradotte:Non  fai  che  pochi  anni  auàti  il  voflro 
parente  Graccoùl  cui  nome  dimoflra  la  fua  nobiltà, ainmini- 
flrando  prefettura  vrbana.rouinò  lo  Speco  di  Mitra , e tutti  li 
Tuoi  fpauentcuoli  (ìmulacri  ? Porfirio  ne’fuoi  Commentari) 
dell'Antro  delle  Ninfe  al  ij.Odiffea  vuol, che  così  ragiona. 

Primieramente  Zoroaftre  apprcfso  de  Perfifcome  riferifee 
c’habbia  fcritto  Lubolo  in  molti  volumi  dcll’Hiftoria  di  Mi* 
tra)  confecrò  vna  naturai  fpe!onca,che  fcaturiua  molti  fonti, . 
proflìma  alli  Monti  di  Perii  ,in  honorc  dell’Autore, e padre-» 
di  tutte  le  cofe  il  Dio  Mitra:  impcròche  gl’ Antichi  dopò 
d’iddio  autore  del  tutto,t  redettero  il  Sole  eiìere  autore, c pa- 
dre della  geucrationcjcome  riferifee  Natal  Coinito  nel  5 . lib. 
dellc-MitcoIogie  à cap.  1 7.  c per  queflo  i popoli  della  Libia-, 
vedendo  imanifefli  benefici;  del  Sole , e della  Luna  verfoil 
genere  humano,nó  curauano  molto  de  gl'altri  Dei;  ma  fola- 
mente  al Solc,&  alla  Luna  faceuano  facrificij.ficome  il  mede- 
fimo  fcriue  per  teftimonio  di  Herodoto  nel  luogo  di  fopra_», 
feguc  Lilio , che  la  caufa  perche  Zoroaflre  dedicafse  lafpc- 
lonca  al  Dio  Mitra  fù , per  lignificare  per  la  fpelonca  queflo 
Mondo  fabricato  da  Mitra,  cioè  Iddio  autore  delI'Vniucrfo. 
Per  falere  cofe  che  detro  la  fpelonca  per  giufli  intentali!  ita- 
liano collocate,  voleuadimoftrarc  gli  c’emcnti.c  tutte  l’altre  : 
parti  di  quello  . Che  al  Dio  poi  dentro  la  fpelonca  fuife  affe- 
gnaco  vn  luogo  conuenientc  volto  alI'Equinottio  ; celie  por- 
tane in  mano  il  coltello,  coi  quale  s’vccidea  l’Ariete, 'perche-» 
èfegnodell’Equincttio  .Quafiilmedefimo  fcriue  Lattanti o 
nel  luogo  di  fourajpcrò  foggionge,che  perciò  le  gli  fagrifica- 
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uà  il  Bue  > come  fi  vede  in  quello  nofiro  marmo  di  Napoli, 
per  far  conolcere , che  ficomc  in  quello  fegnodcl  Toro  ,it 
qual  predomina  nel  mefe  d’ Aprile  par  che  rinafchi.c  fi  rinoui 
ogni  cofajcosì  il  DioMitra  fia  autore, padre, e caufa  dell' Vni- 
uerfo . Tutte  quelle  cole  cauano  i Indetti  da  Porfiriode  qua- 
li non  mi  bà  parlo  preterire  per  dichiaratione  della  figura-, 
del  marmo  : Hor  perche  da  quello  nome  di  Mitra  i lacrifici 
che  in  honor  di  quello  Dio  celebrauano  lacri  Micriaci  lur  Sacri 
detti, i quali  fimilmente  in  quella  nollra  figura  lon'clprefli , e Mitriacji 
li  rifcrilce  Lampridio  nella  vita  di  Còmodo  con  quelle  paro-  Lipridio. 
le.  Sac  ra  7 Mythriaca  bomicidio  vero  pollati,  carri  Ulti  aliquid  ai 
fpccicm  timoris,  vcl  dici,  vel  fingi  foleat.  Credo  non  farà  dilpia- 
ccuole  dichiarare  d curiofi  in  quella  fauella  in  qual  modo 
erano  fatti-  E perciò  dico  con  Celio,  e Pietro  Crinito  nel  luo  Celio, e Pie- 
liti. 5.  de  honclta  dilciplina, capitolo  vltimo,  per  tellimonio  rro  Crinito 
di  Suida,  e Placidio  Grammatici , che  quelli  lacri  Mitriaci  in  Suida. 
tal  modo  fi  celebrauano.  Primieramente  nell’antro  cóueniua-  Placido, 
no  infieme  i Sacerdoti  del  Dio,  c con  grandifsima  veneratio- 
ne  honorauano  Apollo,  chiamandolo  più  volte  ad  alta  voce 
Mitra;dopoi  cauauano  fuori  dell'antro  il  Bue  per  le  Corna-., 
ofieruando  l'illituti  d’Atilleo  figliuolo  d’Apollo,e  d i Cirene, 
il  quale  primo  di  tutti  lacrificò  il  Toro  alli  Dei  ;e(fendoche 
perauanti gli offeriuano herbe,  fiori,  e profumi  diprctioli 
odori,  come  Icriuc  Natal  Comito  per  tellimonio  d'Androtio  Natal  Co^ 
antico  autor  Greco  al  5.  hb- a cap.  19.  Quello  Bue,  ò Toro  mito, 
poi  lacrificauano  al  Dio,cantando  hinni,e  canzoni  in  luo  ho-  Androtio  1 
nore . Quelli  facrificij  già  che  fi  vedono  elprclsi  nel  marmo , ant,co  Gre-; 
non  occorre  che  cò  altro  cumulo  di  parole  l’elplichi,de’qua-  co* 
l^chi  defideralTc  più  oltre  fapcrnc,cioè  delle  cerimonie  cho 
in  quelli  olferuauano,de’Ioro  illituti,ordini,  laccrdotio,&  al- 
tro , le  potrà  ricercare  dal  Giraldo , che  diflfulamente  ne  ra-  Giray0; 
gionajvna  fol  colaè  d’auertire,per  dichiaratione, e che  quelli 
(acri  Mitriaci  non  erano  celebrati  ordinariamente  appretto 
di  Romani , poiché  io  non  ne  ritrouo  fatta  mentione  nè  da_» 

Ouidio,  nè  i Falli, nè  dal  Biondo  nella  lua  Roma  Trionfante,  ^utorj, 
nè  dal  Rolsino  in  quell’altra  lua, nè  tampoco  da  Fello,  nè  da 
Varrone  : ma  ritrouo  fi  bene,  per  quel  che  Icriuc  Alefiandro  Alcttandro. 
d’Alelsàdro  nel  6. luo  libro  delti  Digeniali  al  capitolo  vltimo, 
che  quelli  facrificij  erano  celebrati  cftraor  flinariamentc  da 
Tom.  I.  L a R?; 
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Romani , dicendo  che'l  Popolo  Romano  era  adrettoi  ogni 
forte  di  fuperftitione,  & ogni  dì  riconofccua  nuoui  Genij 
nuoue  Giunoni, & adotcaua  nuoui  Numi,a(lringendofi  anco 
ad  oflcruare  diuerfi  facrificij  imparati  da  i libri  Fatali  : nè  li 
vergognaro  nel  Foro  Boario  lotccrrare  viuivn  Greco  ,Sc  • 
vna  Greca , con  alcrctanci  Francciì,  per  placare  t ira  de* Dei, . 
fcom’cglino  vanamente  credeano)  e li  fà  lecito  per  va  lungo 
tempo  ne’  facrificij  ammazzar  gl’huomini , e quelli  facrifica-  • 
re  alti  loro  Dei , in  tanto  che  credettero  Saturno , e Giouìj  j 
Latiale  non  pofsemofi  placare  con  altro  che  con  olite  hu- 
mane;  i fimulacri  de’quali.métre  facrificauano, bagnavano  di 
Sangue  dcH’huomo  vccifo  in  facrificio , tanto  l’inimico  del 
genere  humano  li  tenea  accecati  gl’ occhi  corporei , e men-. 
cali  ; non  (ì  accorgendo  che  ciò  era  vna  inhumaniti  grande, 
& vna  efprefsa  pazzia  ; fin  tanto  che  efsendo  Gneo  Cornelio 
Lcntulo,  c Publio  Licinio  Crafso,  Confoli , per  legge  lata  dal 
Senato  fù  ordinato , che  non  hifse  lecito  introdurre  nuoua. 
religione  dentro  la  Città,nè  facrificare  gli  huomini,nè  afpcr- 
gere  i fimuIacride’Dei  con  fangue  humano;  il  che  nota  Li- 
pio  nel  fecondo  libro  della  terza  Deca , e dalle  cofe  fudette, 
fi  ha  l’intelligenza  delle  parole  di  Lampridio  nella  vita  di 
Commodo,  dicendo , che  dilhirbò  i Sacrifici)  Mitriaci , per 
il  vero  homicidio , che  vi  fc  commettere  per  terrore , eilen- 
do  che  in  quelli  alcuna  cofafi  folea  dire , fare,  ò fingere,  per 
indurre  timore  i rifguardanti  : e dall’hora  in  poi  di  nuouo  ri- 
tornarono à olferuare  i Romani  i facritici)  ellerni , corno. 
Cornelio  Tacito  nel  fecódo  libro . E Dione  nel  libro  ^Re- 
da dire  che  lignificano  quei  figliuolini  con  il  fuoco  in  mano 
che  fi  veggono  fcolpiti  nel  marmo , per  cognitione  de' qua- 
li fi  dè  fapcrc,  come  riferifeono  Herodoto,  e Strabone,  cho 
i Perii , da  i quali  quelli  facrificij  detti  Mitriaci  deriuarono» 
iflitnirono  i loro  riti  à eli  Dei,  che  riueriuano  in  tal  mo- 
do, principalmente  nel  facrificare  non  erigeuano  altari» 
nè  acccndeano  il  fuoco,  nè  meno  vfauano  libamenti , fuoni, 
ò infoie,  ò mole,  come  i Romani  olferuauano;  ma  blamen- 
te fi  fermaua  colui , c$c  portaua  la  vittima  coronata  in  lu o* 
go  alto , e mondo , chiamando  ad  alta  voce  quel  Dio , à cui 
iaceua  facrificio  ; portaua  in  teda  la  Tiara , ch’era  appunto 
come  rn  cappello  cinto  d’vn  gran  falcio  di  minore  collui 
/.  'V ' che 
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che  facrificaua , no»  per  fe  foto  ; ma  per  tutti  i Perii  manda- 
rla prieghi,  e primieramente  pregaua  per  il  Rè:  dopoi  fatto 
in  minute  parti,  & à membro  ì membro  {pezzato  t’animale 
vccifo,  l’accoftau'a  al  fuoco , che  fi  rencua  preparato  dai  fi- 
gliuoli impuberi , impercioche  i quelli  foio,in  tali  (acritici j, 
era  lecito  preparare  il  fuoco*come  fcriue  Heliodoro,  nel  io. 
libro  della  Tua  hi  fior  ia  Ethiopica  ; & nelle  legna  fecche  le- 
vandone la  feorza , e di  foura  buttandovi  Oglio,  e fcuo 
cralfo,  acccndcuano  il  fuoco  , non  con  il  fiato,  ma  con-» 
lento  venticciuolod’vn ventaglio,  e giunge  Alelfandro  de 
Alcflandroal  libro  quatto,  al  capitolo  quindeci , che  men- 
tre facevano  facrificio al  Sole  , cornei  Dio  Maflìmo  , po- 
ncanoal  fuoco  i virgulti,  eie  fupreme  parti  di  falcine,  o 
l'accendeano  torto  , dicendo  quelle  parole  , ecco  qui  il 
fuoco  Signore , e mentre  il  Sacerdote  partiua  il  facrificio, 
buttaua  foura  di  quei  pezzi  arrofti  , vn'herba  fottilifsi- 
tna,  la  quale  è detta  Trifoglio,  e cumulati  quelli  poiin- 
fieme , il  Mago  , che  in  quello  facrificio  era  aliante  , can- 
tava tacitamente  vn  fuono  di  parole  , che  chiamauano 
Thcogohia  : imperoche  diceuano  queft’efferc  vn'incanto 
«lficaciflìmo , e fenza  il  Mago , il  facrjficio  non  «’hauea  per 
legitimo  ; e diuife  le  carni , à ciafcuno  ne  daua , non  la- 
feiando  parte  alcuna  di  quelle  al  Dio  : perche  diceano  elfer 
contento  folo  dell’anima  del  facrificio . Quelli  erano  dun- 
que i facrificij  del  Dio  Mitra,  che  nella  tauola  fi  veggono 
figurati  ; &dfìne,  che  nonrerticofa  alcuna  di  quello  fa- 
crificio , fi  dè  fapcre , che  era  prohibito  accendere  il  fuo- 
co in  quelli  minirterij , di  Legna  d’Oliuo , Lauro , Cerqua , 
ò Legno  di  crafia  Corteccia  , ò che  quella  fufie  caua  , ò 
fungofa,  perche  erano  quelli  tali  legni  abborriri,  comedi 
mal  e prodigio , così  il  medefimo  Alelfandro d’ Alelfandro , 
nota  nel  luogo  ludetto  : vinatamente,  che  lignificano  la 
Serpe,  ilCagnnolo,  che  fi  vedeno  lotto  la  figura  della  Lu- 
na , il  Scorpione,  che  Uà  vicino  i!  calcagno  del  Sacerdo- 
te, c quello  che  Hi  di  fotto  la  figura  del  Sole  , del  quale  non 
fiamoben  chiariti  fcè  Colomba  ,ò  Corbo  : Dico  che  non-, 
fiauendo  polTuto  co’l  noflro  picciolo  giuditio,  arriuare  à 
gl’incogniti  ,&  occulti  mifteri) de gl’antichiEgiti;,  da do- 
‘ l } uè 
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uc  deriuò , come  lì  è detto  quella  religione , hauemo  hauu- 
to  ricor  fo  al  li  giuditijde  gl'amici , e più  intendenti , on- 
de il  Signor  Horatio  Caputi,  gentiluomo  di  belle  lette- 
re, e di  ipirito  eleuato  vuole , che  la  Serpe , Se  il  Cagnuolo, 
dimoftrino  la  loggettionc,  che  tengono  al  Pianeta  Luna- 
re, lo  Scorpione , che  ila  nclmezo  della  figura,  preflò  il  pie- 
de del  Sacerdote , è d’opinione , che  denoti  il  tempo  nel 
quale  quello  facrificio  fi  cclcbraua,  ch‘c  nel  mefe  di  Otto- 
bre, che  domina  quello  legno,  el’Vcccllo  di  lotto  la  figu- 
ra del  Sole  , fiaAuoltorc,  òCorbo,  animaliche  foggiac- 
ciono  ai  pianeta  folare;  altri  han  voluto , che  quello  fia  Co- 
lomba , li  per  efler’anch'egli  animai  folare  , lì  anco  per 
alludere  alla  feorta  ( fi  dille  ) fece  à Partenope , quando 
conduflè  la  Colonia  de  gl'habitatori  in  quella  parte,  ouo 
fù  fondata  la  Città.  Perùd  me  è piaciuta  grandemente  la 
interpretatione , che  donò  il  Signor  Giulio  Celare  Capac- 
cio, nollro  honoratilTtmo,  e gentilifiimo  Cittadino,  i vna  li- 
mile tauola  di  Marmo,che  dice  edere  in  Roma,in  quella  Tua 
dotta  opera  deirimprefe,  ouelcriue,  chehà  Tempre  giu- 
dicato tal  tauola  edere  honore  dell’antichità , & io  giudico , 
ch’egli  non  fi  fia  auuiflo  delle  fudette  due  tauole  nollrc  limi- 
li, che  tanto  maggior  fella  n’haurcbbc  fatto,  trouando  que- 
lla cosi  honorata  antichità  ncl’fuo  Napoli,  non  che  in  Ro- 
ma; vuole  egli  dùquc,che  tal  figura  fia  vn  fecreto  Geroglifico 
dell' Agricoltura, c che  l’Imagtnc  dell'huomo  fia  l’AgricoIto» 
re, la  Terra  ilToro,ilColcello  (apatica  in  arar  la  terra, ilCane 
( dice  egli  ) la  Fedeltà , & io  dico  la  Cullodia , che  lì  ricerca 
dopò  l'Agricoltura , la  Serpe,  la  prudenza , che  in  quella  fi- 
milmentee  neccflaria,  lo  Scorpione  la  Generatione,  cl’Vc- 
cello,  che  io  lo  giudico  Corbo  , com’egli  anco  l’hà  giudica- 
to, la  diligenza,  l’Imagini  poidifopradelSole,  e della  Lu- 
na, denotano  la canfa  della  Generatione,  che  fono  quelli 
Pianeti,  con  li  loro  mori , mediante  la  preordinata  volontà 
di  Dio,  onde  per  quella  figura, non  folatnente  fìgnificauano 
il  facrificio  d gli  Dei,  che  riueriuano,ma  anco  gli  effetti, che 
da  quella  loro  aurica  Religione  nafeenano. 

£ ritornando  ad  Apollo  riuerico  da  Napolitani,  infierite 
con  la  Luna , per  lor  Dio  tutelare , daquelli  peraltro  nome 
detto  Lbone,  come  habùiam  detto, ne  refe  anco  di  ciò  teftì- 

moniq 
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monio  il  Tempio,  ò Ara,  ouc  faceuanoi  Napolitani  i facri- 
ficij.nel  qual  luogo  poi  S.Piecro  Apodolo, venendo  in  quella 
Città, celebrò  Pimmaculaco , e vero  facrificio  alla  Maeftà  di 
Dio  del  fuoSacratilfimo,  Se  vnigenico  figliuolo  nollro  Si- 
gnore,che  per  tal  cauta  fin’hoggi  riè  detto  cal  luogo, San  Pie- 
tro ad  Ara, per  l'altare, ò ara  d'Apollo,cheiui  era:ou'egli  ce- 
lebrò Meda  , lìcome  dimoi!  ra  la  figura  della  Icona,  che  iui 
dà, e così  fcriuc  l’Autore  della  Cronica  nel  ì.  lib.  acap.34.il 
Falco, & il  Stefano:ben  ch’io  fon  d’opinione,  che'l  tépio  de- 
dicato poi  da  Tiberio  Giulio  Tarfo  , Liberto  d’Augufto  à 
tempi  di  quellofcome  apprelfo  fi  diri)  fù  da  principio  dedi- 
cato ad  Apollo.  Et  à ciò  credere  fon  modo  da  più  ragioni. 

E prima,  s’è  vero(  com’è  vcriflìmo  ) per  quel  che  in  prin- 
cipio s’è  detto,  che  quella  Città  hebbe  origine  da  Parteno- 
pe,che  vi  códufic  la  Colonia  da  Euboa  Ifoia  del  Mare  Egeo, 
con  la  guida  della  Colomba.che  li  precedea,in  memoria  del 
che  poi  (Napolitani, eredero  la  (tatua  ad  Apollo, che  alla  lini 
Ara  fpalla  li  Itaua  affila  la  Colomba,&  aititi  Partenope  che 
dimoitela  adorarla;  è ragioneuole  à credere , che  à quello 
Dio,  e non  ad  altri,  hauedero  edificato  il  tempio. 

La  feconda  è,  che  fe  i Cumani  recd  (ficarono  quella  Circi 
( come  lì  è detto  ) li  quali  craeno  origine  da  Calcidici , e da 
gl'Eretrij  Popoli  della  medefima  Ifoia,  il  che  giudico  feguif- 
fe  nel  tempo, che  Arillodemo  tiranno  vfurpò  il  dominio  del- 
la Città  di  Cuma,  e ne  cacciò  fuora  quel  relto  de  gl’Ottima. 
ti,  ch'erano  rimalli  di  queich'hauea  vccilìf  come  Dionifio 
Alicarnalfeo  fcriue  nel  7.  libro  delle  fue  hillorie  , ) Se  i Cu- 
mani teneano  per  loro  particolare, e tutelare  Dio  Apollo:  al 
quale  nella  loro  Città  di  Curia,  haucano  cretto  il  tempio , lì 
come  t edifica  nel  principio  del  fedo  dell’Eneide  Virgilio, 
dicendo,  che  arriuato  Enea  à Cuma,  andò  nel  tempio  dedi- 
cato ad  Apollo , e nell’Antro  della  Sibilla , in  tal  modo  feri- 
uendo* 

jltpius  Acnetu  arca  quibut  altut  apollo 
Vrxfìdct,  horrendxque proemi  /ceree*  Sibilla. 

E argomento,  che’l  tempio  da  loro  codituito  nella  redifi- 
cationc  di  queda  Città,  fimilmence  hi  (Te  dedicato  ad  Apollo 
loro  Dio, poiché  quedi  Calcidici  erano  (oliti  edificare  tem- 
pi) à quello  Dioùmperoche  oltre  del  tempio à Coma, lì  leg- 
, ' ~ gc 
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gc  in  Tucidide, nel  principio  del  6.  lib.  delle  Tue  hiftorié,che 
partendoli  da  Negroponte  i medelìmi  Calcidici.nauigando 
con  Thucle  lorcapo,  tennero  Nalfo,  Città  dell'lfola  di  Sici- 
lia, e lubricarono  l'altare  ad  Apollo  Archigeto , fuor  della 
Città,  oue  faceuano  i facrificij. 

La  terza,  è che  Strabone  fcriue  nel  principio  del  lo.libro 
della  Tua  Geografìa,  che  per  tutta  queft'Ifola  di  Euboa,3c  in 
tutte  le  terre  , e Città  di  quella  « era  riuerito , & honoraeo 
Apol!o,&  in  fuo  honore  vi  erano  molti  tempij  crctti.c  parti- 
colarmente in  Eretria  vi  ftaua  vn  tempio  nominato  Taraina 
dedicato  ad  Apollo  da  Admeto  ; è verifìmile  dunque  i ero* 
dere , che’l  tempio  di  quella  Città  fuflc  anco  dedicato  ad 
Apollo  primo  Numchonorato  da  Gentili  (comes’è  dimo- 
ftrato.) 

Non  difpiacerà  che  fìadduchi  vn'altra  ragione  ofTeruata 
da  quel  dotto , e curiofo  Spirito  chiamato  Stefano  Vinando 
in  quella  fua  opra  intitolata  Hercules  prodicius,fcu  principi s tu- 
uentutis  ritaf  & peregrinatio , oue  deferiue  il  Viaggio  del  figli» 
uolo  del  Duca  di  Cleues,chenó  fon  molt*anni,pafsò  per  que- 
lla Città,  defiderofo  veder  l'Italia,  c dcfcriucudo  molti  luo- 
ghi, per  douc  pafsò , c particolarmente  Napoli, oflcrua,  che 
(opra  quel  magnifico , c fuperbo  edificio  delle  Colonne  mar- 
moree, ou’è  l'Epitaffio  Greco,  pollo  auanti  la  ChiefadiSan 
Paolo, e proprio  nel  triangolo;  che  Uà  di  fopra,fi  feorge,  eh* 
vi  fo  to  fcolpiti  in  marmo  di  rilieuo,  più  fimulacri  di  Dei , la 
maggior  parte  di  quali  dic’cgli , che  dalla  fiamma  ('nel  che 
fà  errore,  poiche,!aDio  mercè,  mai  quella  Città  hà  patito 
di  tai’infortunio)  e che  dal  tempo  fon  Itati  confumati  (il  che 
è vero,)  efin’hoggidì  fi  vede  alla  delira  parte  A pollo, per  dar 
(colpito  nudo,  e da  giouane  come  fi  finge,  appoggiato  à vn 
Tripode,che  così  dificro  gl'antichi  quel  vafo  de'  Sacrificate 
dall’vna  , e l’altra  parte  de  gl’angoli , vi  danno  li  fimulacri 
della  terra,edel  fiume  Scbeto, del  modo  fi  fogliono  formare» 
che  giacciono  in  terra,  e danno  dal  mezo  in  su  eretti  nudi: 
quel  di  Scbeto  tiene  alla  finidra  il  Calamo,  piata  appropria- 
ta a*  fiumi;e  nella  dedra  il  Dogliuo!o,che  verfa  Acqua:  quel 
della  Terra  tien  la  finidra  appoggiata  à vna  picciola  Torre 
foprapoda  à vn  monticello  , e con  la  dedra  tiene  vn  Corno- 
copia  di  abbondata , per  lignificare  la  fertilità  di  queda  Re- 
gione; 
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gtone:  vi  fono  anco  altre  figure , che  non  fi  poltonoben  con- 
getturare , per  fiar  fpezzate , e lenza  teda  : però  io  giudi- 
carci, che  l’vna  tra  il  fimulacro  della  Terra,e  d’ Apollo, (ulte 
Gioue,  e queiraltra, che  Ili  à canto  la  figura  di  Scbcto.fufle  Gioue. 
Mercurio;  poiché  fe  gli  feorge  predo  i piedi  il  Caduceo  con  Mercurio, 
i Serpenti  : fi  veggono  poi  mancar’altre  figure  in  mezo,  che 
debbero  cafcar’al  tempo,  che  quella  fuperbamolc  le  fegno 
di  rouinare,  come  li  vede,  ò per  tuoni,  òper  terremoti , che 
di  quello  non  vi  è memoria;  oue  nel  mezo  del  triangolo  poi, 
per  riparare  , in  cambio  della  continuata  opera  marmorea, 
con  le  figure  de  gl’idoli,  vi  fabricarono  vn  muro  di  calcina  , 
e di  foura  vi  furono  dipinte  l’Imagini  di  Cailorc,cdi  Polluce  p0|juct[ 
con  le  celate  in  tella,e  le  lande  nelle  mani,come  fi  figurano, 
in  cambio  di  quei  di  marmo  {colpite,  che  debbero  cadere  : 
che  per  feorgere  minutamente  il  tutto , lalifiìmo  foura  al  vi- 
ci io  tetto  dèi  tépio, nella  cala  de*  magnifici  Ferraiuoli . Tut- 
to ciò  arguifee , che  quello  Tempio,  folle  da  principio  ad 
Apollo  dedicato. 

L'vltima  è che  Cadore,  e Polluce,  i quali  daua  dedicato 
il  tempio  da  Tiberio  Giulio  Tarfo  (come  nota  l’Epitaffio 
Greco  (opra  le  Colonne)  non  furono  Dei  della  prima  Clafie, 
e da  principio  honorati  da  GentiIi:imperoche  lccondoVar-  Vairone, 
rone  riferito  dal  Rofsino  nel  Lib.  1 . cap.  1 . appretto  Gentili,  Rodino» 
erano  due  Clafiì  di  Dei , l’vna  detta  delle  maggiori  genti , e 
l’altra  delle  minori:  delle  maggiori  erano  detri  quelli,  che  * 
finterò  hauer  maggior  potetti  nelle  cole  ; i quali  comprcfc 
in  due  vertì,  Ennio, cosi  dicendo. 

Inno , Ve fla,  'Minerua,  Ceres,  Diana,  Venus , Mars, 

Mercurius,  louis,  Ncptunus,  Vnlcamts, apollo.  Eoni£ 

Gl’altri  eran  detti  delli  minori, per  elTergli  attribuita  mi- 
ror  potetti,  e creduti  per  lor  meriti,  elfer  trasferiti  in  Cielo: 
tri  quali  erano  cennumerati  Caftorc , e Polluce,  figliuoli  di 
Gioue  3.  e di  Leda, come  finfero  i Poeti , per  adulare  quelli.  Poeti. 
Quelli,  fecondo  Eufebio  furono  ne  gl’anni  39; 8.e  prima  del 
nafeimento  del  figliuolo  d’iddio  ia<$i.  feguédo  il  detto  Au- 
tore , del  quale  ci  fiamo  auualuti  fin  dal  principio,  e per  ef-  J 

Terno  Itati  cottoro  valorofi  giouani , e l’vno  hauer  benefica- 
to l’altro, furono  dalla  pazza  Gentiliti  hauuti  per  Dei,mol- 

totemAo  dopò  lor  mone,  fi  come  nota  Attcoagora  nella  Attenago- 
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fui  oratiòne,  in  difemfione  de  fhrifiiani , dicendo  in  quello 
modo,  fiuti  opus  efi  multa  dcentem  meminijfe  rei  Caflorts , & 
Toilucis  , rei  jl mpbiarai , qui  rt  ita  dicam  heri , & nudius  ter» 
tini  bomincs  ex  hcminibus  progenerati  , Dij  ftait  exiflimati  ? E 
Dionifio  al  6.  lib.  e Limo  al  a.  fcriuono , che  nell’anno  25  7. 
dopò  Roma  edificata,  fu  à Cadore  dedicato  il  tempio  in_. 
Roma  da  Aulo  Pollando  Dittatore,  al  tempo  del'a  guerra 
Latina,  in  tanto  che  non  fi  dè  credere,  che  dal  principio, che 
quella  Città  fu  fondata,  fulfcà  quelli  Dei  flato  dedicato  il 
tempio;  poiché  in  quel  tempo  non  etano  hauuti  per  tali,  e 
molto  prima  di  Roma  quella  Città  ( come  s’è  dimollrato^ 
fu  edificata.  Nè  fi  può  dire , che  nel  principio  della  fua  fon- 
dationc,  non  hauclfe  hauuto  tempio , già  che  è communi 
iflituto  , riferito  da  Platone,  da  Ariftotilc,  & altri , che  non 
può  dirli  ben'm (limita  Città , c Republica , oue  mancale  il 
tempio,  il  foro,  l’arce , ò fortezza , che  dir  vorrai,  c l’altro 
parti,  clic  alle  Città  fon  neeelfarie;  efebenc  in  queflo  po- 
trei addurre  il  luogo  di  Platone  in  lib.  6.  delegibus • E d’Ari- 
ftotile  nel  7.  della  Politicai cap.  12.  mi  compiacerò  fola- 
mente  de  11 'autorità  di  Paufania , nella  deferittione  della., 
Grecia  lib.  io.  mentre  che  calta  la  Città  di  Acherona,  per 
non  haucre  il  Palazzo  della  Republica  da  lui  chiamato  Pre- 
torio, nèGinnafio,  nè  Teatro,  el’altre  parti d’vna Città 
bcn'ordinata,  in  tal  modo  feriuendo  .A cherotieafladium  xx. 
via  Tanopxum  ductt,vrbsefl  Vbocenfium : fi  modo  Vrbc  eam  ap- 
pellare par  fucrit,  in  qua  ciuesnon  Vrxtorium,  non  Gymnafium, 
non  Tbtatrum , non  Forum  vllumbabcnt , nondenique  rllum 
perennis  aquxreceptaculum . E le  ben  non  pone  il  tempio , vi 
s’ha  da  intendere  per  necefliti;  lodando  in  vnraltro  luogo  a! 
9,Iib.  i.Tanagrci  Popoli  Greci:  i quali  haueano  collicuico 
il  tempio  appartato  da  gl’edificij  priuati , e dal  luogo  oue  fi 
trattauano  i negotij,  così  feriuendo.  In  co  fané  Tanagrxi  prx- 
cipuam  quandxm  prx  cunttis  Grxcis  religionis  rationem  nfibi 
babuijfe  videntur  , quod  feorfum  à prophanis  xdibus  Deorum* 
tempia  xdificanda  curarunt , in  area  feilieet  pura , & ab  bomi- 
num  negociationibus feiunQa:  Napoli  dunque, come  ben’ordi- 
nata  Republica , hebbe  da  principio  il  tempio  dedicato  ad 
Apollo;  magnificato  dopò  da  Tiberio  Giulio  Tarfo,  e dedi- 
cato da  lai  à Caftore,  c Polluce,  come  nota  l’Epicalfio. 
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Hora  perche  à quelli  Dei,coflui  haueflc  dedicato  il  Temi* 
pio,  e da  faperfi,lafciando  molte  altre  cofe  da  parte , che  la 
pazza  gentilitd  credè  di  quelli  !<>to.vani  Dei  : del  che  ne  ri- 
mectemo  i curiofi  all’Atitori  ludetti,  che  didimamente  n’han  1 
trattato,  per  farne  conofcere  in  quante  tenebre  d’ignoranza 
erano  i Gentili  inuolti, furono, dico, creduti, dopò  lor  morte, 
trasformati  in  quelle  due  Stelle,ò  fiamme  celelli,che  Gemi-  Gemini, 
ni  dicono,  e fi  dimoftrano  a nauiga  ti  dopò  vna  lunga  tem- 
pera; c mentre  che  gionte  apparirono , elfcrno  propétie  d’ 
marinari, perde  ragioni, & autorità  di  antichi  Poeti, che  por- 
ta  Natal  Cernito,  nel  capitolo  di  Caflore,  c Polluce:  le  quali  ta 
tralafcio  per  breuitd,  & iui  ileuriofo  le  potrà  vtdere:  c per.  muo* 
che  quello  Tiberio  GiulioTarfo,eta  liberto  d’Ai  gulloje  luo 
Procuratore, fopra  i nauiggi,che  l’In  pcradorc  tenea  in  que- 
lli Mari , fi  come  ccitifìca  l'ifcrittione  Greca , alla  qual  for- 
te di  perfone  era  folito  à quel  tempo  donarli  tal  carico, fi  co- 
me ftriuono  Appiano  Altlfandrino,  e Dione:  per  eller  dun-  **PPIaD0* 
quecoflui  prefetto  della  militianeuale,  e perciò  perlona_>  Ulone* 
d’auttorità,  hauendo  contratto  amili  a con  la  Uepublica  al- 
l’hora Napolitana,  cornee onfederata con  l’In  peno Rcma- 
no,e  forfi  habitando in  quella  Città,  per  far  cofa  grata i 
tutti  in  vniuerfale  , vi  reedificò  il  ter.. pio  , dedicandolo  ài 
Numi,  creduti  all’hora  propitijal  fuomiflicro,  ò forfi  anco 

fer  gratificar  alì'lmpcradcre  fno  padrone  : il quale  come  fi 
detto  nel  precede nrc  capitolo, per  congettura,»:  autroriti 
de’fcrittorijriformò  quella  Città,  e volle,  che  chiamandoli 
Parrenope,  c Napoli,  battendola  egli  teflaurata , che  più  to- 
llo  Napoli  fi  chiamalle  ( fi  come  fetiue  Solino  : e le  ben  per 
congetture,  & argoméri,  s’è  fondata  la  rcflauratione  di  que- 
lla Cirri  da  Celare  Augnilo;  habbiamo  dopò  rirrouato.che 
cosi  indubitatamente  nota  lTllullrc  per  langue,  e per  virtù  pu|  • q. 
Fuluio  Orlino, in  quella  lua  opera  dcll’antiche  famiglie  Ro-  r" 

mane,  nel  capitolo  della  famiglia  Perronia,oue  rende  ragio-  Napoli  ri- 
nc  della  medaglia  con  il  riuerfo  della  Sjrcna, battuta  al  tem-  fiorata  da* 
po  d’Augnflo,  (criuendo  in  tal  gmhJIuius  autori  tabella  pri-  Auguflo. 
mvm  denat:um,in  quo  Tarthcncpx  Strcti  impari jfaeft , pcrtincre 
arbitror  ad  Cumas>coloniam  ab  jlugujìo,  dcdu&am , in  qua  Var- 
tbcnopx  Corpus  ccnditum  fùijjc  dicitur  , quair.uts  ad  ipjam  quo- 
que ìscàpolim , qux  ab  hoc  Sirena , yt  cm.es JciuntTarthenope 
Tom,  I.  x •'  M nomi% 
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'nominatJttft  quod  eam  ^iuguflns>vt  ex  hifloricis  intdligìmttsju- 
flauraucut,  deferri  dcnarius  poflit. 

£ Te  ben  noi  habbiam  trauagliato  affai , per  ritrouareda 
quai'hi dorico  ciò  caua  il  detto  , non  i'habbiamo  in  autore 
antico  potuto  per  ancora  ritrouare  : fc  pur  mentre  hà  det- 
to, yt  ex  hifloricis  intelligimus , non  hà  voluto  intendere  Soli- 
no,da  I quale  ciò  fi  caua,  per  congettura,  ò pur  da  Fra  Lean- 
dro Alberti,  che  cosi  anch'egli  hi  fcritto  : perdonili  la  di- 
grertione  , poiché  come  cola  nobile , e prctermcrta  nel  pre- 
cedente capitolo , mi  hà  parfo  qui  foggiungerla,  per  fodis- 
fartionc  di  curiofi  : fegne  il  ritratto  dell'antico , e mirabile^ 
edificio  del  tempio,  che  fi  è detto  erter  fiato  prima  dedicato 
ad  Apollo  da  i primi  fondatori,  e fuccelfiuè  poi  riftorato  da 
Tiberio  Giulio  Tarlo,  c dedicato  à Caftore,  e Polluce  : Stel- 
le, ò Lami  celcfti  laicamente  creduti  da  Gentili. 
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TlBEPlOZ  IOTAlOZ  TAPZOZ  AlOZ'<OYP0lZ  KAI 
THinOAElTONNAON  KAl  T A E N T A I N A Xil- 
niAAT/lN  2EBAZTOS  A n E A ET©  EPOS  KAl 
EniTPOnoz  ztnTEaizaz  bktan  iaIan 
KA@IEP  A zEn. 

Che  tradotti  in  Latino  dicono  in  quello  modo. 


TIBE1UVS  IVLIVS  TARSVS  DIOSCORIS, 
£ T VRBI  TEMPL  VM  , ET  QVAE  IN  TEMr 
PLOI’ELAGON  AVGVST1  UBERTVS, 
ET  PROCVRATOR  PERFICIENS  EX 
PROPRUS  CO NSECRAVJT. 

X*  Y t A il’  *rJ 


Errore  del 
Falco.  . 


Andrea* 

Palladio. 


Statue  di 
Giulio  Ce- 
lare^ di  Oc- 
cauuno  lm- 
peradotu 


Le  qual»  parole  in  volgare  cosi  dicono  . ^ 

Tiberio  Giulio  Tarfo,  fabritò  quello  Tempio*  i Dioico- 
ri, cioè  à Callore  »e  Polluce  ,&  alla  Città,  elTendotgli  di  Pe- 
lagonia  Liberto,  c Procuratore  d’Àugulto,  lo  finì*con  i pro- 
prij  denari , e lo  confacrù. 

Aucrtcndo , che  i!  Falco  prefe  errore  in  quella  parola  PE- 
LAGON , mentre  dille  che  Tiberio  Giulio  Tarlo  , cracom- 
ruiilario  di  Augnilo  dclli  Pelaghi , e Mari , non  hauendo  be- 
ne intefa  quella  ifcrircione. 

E febea'. Andrea  Palladio  nel  fuo  libro  de  Architettura, fé 
efemplarelccoljniicfud:tte,nondimeno  le  figure  di  foura_. 
non  i’efemplò  bene,  elfendo  diuerfe  da  quelle  che-con  effetto 
ri  fono , c da  noi  con  gran  diligenza  fatte  fcolpire,come  cia- 
fcheduno  che  ne  dubitale  ne  porrebbe  far  faggio . 

Nel  cauarc  i fondamenti  per  la  rinouatione  di  quello 
Tempio  l'anno  1570  fìtrouaron  due  bulli  di  marmo,  che  13- 
veggono  appoggiati  fotto  l'iftcflc  colonne, de  quali  fi  fi  giu- 
ditio,  che  fodero  le  datue  di  Giulio  Cefarc,  e di  Ottauiano 
Imperadori  di  quei  tempi , e doueuano  dare  fopra  quelle^ 
bali  di  marmo,  che  fi  (corgono  foura  del  Cornicione , nel 
modo  che  Riabbiamo  fatte  ini  fcolpire,  le  quali  per  terremo- 
to, ò per  altro  accidente  debbero  cafcare.c  rouinarc. 

Refa  poi  quella  Cicci  Cattolica , c Chriiliana  per  gratta 
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dellaMlefti  d'Hdio,  mcriteuolmcnte  fu  quello  Tempio  (a- 
cratotLi  veri  Lnmiccietli  Pietro  , e Paolo,  l’vno  Prencipc  de 
gli  Apoftoli,  e Vicario  di  Chridò  in  tcrrafpcr  mezó  del  qua- 
le incorno  Panno  della  falutc  44.  i Napolitani  riccueròno  la 
Santa  Fcdc)c  l'altro  fimilmencc  Apodolo,  e vafo  d’eletcio  ne, 
che  cosi  nota  l'ifcrittionc  foura  la  nuoua  porta  di  Marmo, 
che  Ili  atlanti  i fcalini  di  detta  Chicfa  di  quefto  tenore. 

EX  DIRVTIS  MARMORIBVS  CASTORI, 

ET  POLLVCI  FALSIS  DIIS  DICATIS  NVNC 
PETRO,  ET  PAVLO  VÉRIS  DIVIS  A£>  FA- 
CILIOREM  -ASCENSVM  OPVSFACIEN- 
DVM  CVRARVNT  CLERICI  11HGVL  A RES. 

M.  D.  L XXV  III. 

Che  tradotta  in  volgare  così  dice . 

Dalle  reliquie  de  i Marmi  à Cadore,  fe  Polluce  falli  Dei 
dicati,  bora  à Pietro,  & a Paulo  veri  Diui  confecrati,  i Preti 
Regolari  per  più  commoda  latita  hanno  fatto  far  la  prefen- 
tc  opera  nel  1578. 

Ma  ritornando  all'antica  religione  de’Napolitani, rendo 
di  quella  tellimoniofolrralc  cofc  (udectejqucl  pezzo  di  mar- 
mo tondo, forato, che  hora  fcruc  per  cannone  oeTccqua  che 
fparge  Copra  la  fonte  circolare  della  fontana  del  molo  di  que- 
lla Cittif,  oue  fi  vedono  (colpiti  di  ballb  ride  110  Apollo  in_. 
mezó  con  la  Sirena  da  parte,  e Scbcto  : il  qual  marmo  riferi- 
fee  il  (tidecto  Vmando  ch’era  vii’  amaretto  da’facrificij.cho 
molti  anni  prima  vjddc  inNapoli.e  dopò  loritrouò  (opra  la 
cratera.oucr  cada  della  Indetta  lontana , che  in  vero  ben  col- 
locò queft’ancica  memòria  colui , che  di  ciò  hebbe  penderò, 

(e  pur  l’acqua  che  continuamence  di  sù  fiuifsc  col  tempo  (pn 
la  confrnnerd.  * • 

Fannoanco  fede  di  quefta  religione  iverfi  diStatiodisù  Stano.” 
addotti  nel  a.cap.oue  fcrifle  Drj  Vatrij ,g*c.che  per  hauernofi 
iui,  non  mi  hi  parlo  di  nuouo  trafcriucrli . Vna  (ola  co(a  di- 
rò per  chiarezza, che  métre  Scatiodide.Et  vos  Tyndjridx&c. 
intende  di  Cadore ,e  Polluce  . Iinperoche  tra  gl’altri  nomi, 
che  li  dierono,ti  chiamarono  Tindari , ò Tmdaridi,  da  Tm- 
dare  marito  di  Leda , de’  quali  vol(e  Homcro  chò  fodero  fi- 
gliuoli, (e  bcn’altri  furono  di  diuerfe  opinioni  : del  checin- 
mettiamo  i gl  autori  fodetei;  e tra  gli  altri  luoghi , ou’erano 
*’  • . , Vi-  * riuc- 
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Epitaffio  al- 
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Tlieranne  riucriri  era  Thcranne,  Cartello  della  Laconia, regione  del  Pe- 
Cartello.  loponefso  in  Grecia, inficine  con  Helena  lor  (oreIla:pcr  il  che 
Scotio.  dille  Scacio,  Vmbrofaque  magit  coluere  Therapnc . 

Hora  perche  dcolloro, tra  l’altre  virtù  chegliattribuiro- 
Cartore  va- nominerò  che  Cartore  fu  valorolo  di  mano  nel  fare  alle  pu- 
lorofo  allo  gna  f c p0Hucc  nel  maneggiare  i Canali» , perciò  d quelli,  ©I- 
Pnfrt'#.  .1  trc*  facrifi  ci),  gl’ifticuiro  i giuochi  gladiatori) , e certami  di 
ma  neppure  *octa  » ficomc  fcriuc  il  Giraldi  per  certimonio  d’Ifidoronch 
Caualli.  l’hirtona  delti  Dei  al  Sintagma  f . I quali  cran  foliri  raprcsc- 
Giraldi.  tamofi  ne  gli  Teatri,  & Anfiteatri,  per  li  quali  vogliono  che 
Rodino.  fodero  (lati  indentaci  ; oue  come  riferisce  il  Rodino  nella.. 
Giuochi  già  fua  Roma  allib.  5>cap.  s . era  lecito  a'gladiatori , & d quei 
dutorij.  che  s’cfercitauano  in  quelli  giuochi, per  dimortrare  il  lor  va- 
lore,  continuar  la  pugna  fin'i  darli  la  morte  ; acciò  il  Popo- 
x lo, e la  giouentù  che  rtaua  d guardare,  afluefandofi  all’afpeu 

co  delle  ferite , del  fangue,  e delle  morti,  che  cortoro  lì  di- 
ttano l’vn  l'altro,  nell  e guerre  poi  hauedero  meno  paura  di 
querti  accidenti . Quindi  io  giudico  che  hebbero  principio 
quei  giuochi  gladiatori),  che  crudelmente  li  efcrcitauano 
nella  llrada  di  San  Gio:  d Carbonara  fin'i  tempi,  che  quella 
Citti  era  Chriftiana  : de’  quali  fi  mentione  il  Petrarca  nel  5. 
lib.dellefue  E pillole  a'Iayj.fcriuendod  Gio:  Colonna,  ont» 
hauendo  villo  ammazzare  in  querti  giuochi  vn  belliflìino 
giouanc,  detefta  per  quello  i Napolitanijdel  che.rnétre  ttat- 
taremo  delle  cofe  del  Rè  Roberto.fi  ragionari  più  d lungo. 
Cerere  Dea  Venerauano  ancoi  Napolitani  Cerere  creduta  da  Gentili 
venerata  da*  Dea  delle  biade, e della  Cultura , iinperòche  d quella, cornea 
Napolitani.  è noto, attribuirono  la  inuentione  del  frumento,  e dell’Agri- 
coltura : come  i fudetti  Autori , & altri  fcriuono,  di  quella., 
Statio.  Napolitani  religione  verfo  Cerere  rende  teftimonioStatio 
Poeta, in  quei  verlì  vniti  con  li  fudetti, mentre  fcride* 

Tuque  jlttea  Ceres  cut  fu  cui  Jcmper  anbclo 
Votinomi  taciti  quaffamus  lampada  mrfls  . 

Per  intelligenza  de*  quali , e per  riuocare  alla  memoria 
l’antico  culto, verfo  quella  Dea , è da  faperli , che  a quella, 
come  à tutti  gl’altri  Dei  de’  Gentili  rtauano  iilituiti  (acrili- 
cij!,  e giuochi  per  loro  veneratione , e fe  ben  diuer li  furono  i 
(acrilici)  fatti  da  diuerlì  popoli  £ quella  Dea,partico!armcn- 
Sam  Eleu-  te  però  i Napoliuni  cclcbrauano  d quella  i fiacri  Eleulini 
fini.  r - : • • tra- 
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trafportati  da  Elcufi  Città  dell'Attica  , regione  poco  diftan- 
te  dalla  Citti  d’Athene  : i quali  erano  molto  riguardatoli , e 
fi  cclebrauano  in  quello  modo,  come  riferifce  AlelUndro  Alefsandro. 
d’ Alelfandro  al  libro  6.à  cap.  1 9. 

Si  faceuano  primieramente  con  pochi  lumi,  Se  i Sacerdoti 
correndo  furiofamence  con  le  Faci  accefe  celebrauano  que- 
lli facrificij,  da  quali  come  (acri,  & impolluti , erano  rimofsi 
dal  banditore  gl'cmpij,  elee  (erari,  in  tanto  che  nel  Tempio, 
oue  fi  cclebraua,come  cola  Sacra,  e ripiena  d’ogni  religione 
non  era  lecito  ad  alcuno, che  falle  macchiato  di  qualche  de- 
litto , ò colpa  entrare  : e fé  alcuno  di  quelli  vi  false  entrato, 
era  condannato  fubito  alta  morte: pcrloche  fi  legge,  che  Ne- 
rone modo  dalle  colpe  delle  lue  fceleraggini,nou  vi  volle  cn- 
trare,non  cosi  però  ie  Antonino  Filofofo  Imperadoreul  qua- 
le  confidato  alla  Tua  innocenza  ,&  integrità  della  vita, v’en- 
trò lenta  dubbio  alcuno . 1 mifterij  di  quelli  facrificij  corno 
fecreti,  e lacri , imperòche  erano  celebrati  con  grandifsimo 
filentio , non  era  lecito  proferirli  in  publico , onde  Macro-  Macrobio» 
bio  narra  di  Numenio  Filolofo,  che  come  troppo  curiolo 
inucjligatore  di  quelli  lacri  millerij  li  diuulgò  : l'apparucro 
perciò  in  logno  le  Dee  d'Eleufi , che  ilauano  come  meretri- 
ci elpolle  in  publico,  del  che  marauigliandofi,  e dimandato 
la  cagione  di  tanta  impudicità,!j  fa  da  quelle  tutte  adirato 
rilpoftojche  di  ciò  egli  era  cagione,  hauédo  i loro  occulti,e 
. fecreti  nullerij  palelato  al  volgo  : e Paulania  Icriue,  che  ha-  Paufanùù 
uendo  deliberato  parlar  largamente  di  quelli  Sacri,  viddo 
certa  imagine  in  logno  che  ne  lo  Ipauencò  :c  perciò  non  no 
dille  altro;  onde  Tibullo  cantò.  Tibullo.' 

IV on  ego  tcntam  nulla  violando.  Deorum 
jtudax  laudando  facra  docere  De*  . 

Et  Acrone  riferito  dal  Zane  hi  fenile,  che  li  Sacrifici;  di  Acrone. 
Cerere  erano  millici,  nè  era  lecito  diuulgarli,  perciòche  oc- 
cultamente fi  fcrul  di  Tuoi  configli  fin  tanto  che  trouò  la  fua 
figliuola  Prolerpina  , del  che  ci  rimettiamo  alGiraldi,  Seal  Giraldi. 
Comico  Onde  per  quella  cauta  dille  Statio.  Comiro. 

Votiuam  taciti  quaffamus  lampada  mijla  . Stano. 

Se  ben  il  Giraldi  dille  LaflamusT 
Non  re  flarò  di  dire,  che  in  quelli  facrificij  l’iinmolauano 
anco  la  Forca , come  che  gli  p taccile  vedali  morir  auanti  H 
' \ fuo 
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Ino  nemico,  il  quale  non  fo.'o  guada  le  biade,  ma  riuoìttndo 
col  grifo  i Campi , vi  ritrouando  fin  fotte  rea  il  grano  1 e lo 
diuora,ficomc  Ouidio  fcrilfe  dicendo. 

"Prima,  pitturar. 

Hoslia  fusmeruijfe  mori,  quia  [emina  panda 
Erucrit  roflro , fpemque  mtcrcepent  anni. 

Etin  vn’altro  luogo. 

Trima  Cerei  grauidx  gauifa  ci ì fangume porca. 

Vita  Juas  merita  cade  nocentis  opti. 

Indi  io  giudico  che  trahcfsc  origine  quella  vfanzainNa- 
poli , riferita  dal  Falco , d’vcciderc  ogn’anno  vn  Porco  nel- 
PAu  iuefcouato.la  qual  poi  è andata  in  diduetudinc,fe  beru 
egli  fctiuc  , che  per  altro  accidente , cioè  del  Porco,  che  per 
vn  tempo  apparuc  molto  noiofo,  il  qual’eflinto,  in  memoria 
poi  del  fatto,  filile  ordinato  che  ogn'anno  fe  ne  vccidefsc 
vno:  quella  vfanza  none  del  tutto  ineetlafsaca,imperochc  fi- 
conte  nota  il  Stefano  , la  Vigilia  di  Sant’Andrca  è obligaco 
l'Abbate  di  quella  Chic  la  far'ammazzare  vn  Porco,  c ripar- 
tirlo tri  i Lettori  dello  Studio:  i quali  ali’incontro  fono  o'oli- 
cati  andare  procefsionalmeute  con  rutti  i Scolari  con  le^tor- 
offerirle  all’altare  di  Sant’Andrea  al  Seggio  di  Nido , 
onde  non  è in  tutto  cflinta  la  vittima  di  Cerere  in  quella 
Circa, fc  ben  con  altro  ordine,  e con  altr’vfo. 

Ilcndcabo  tiuc;enza  in  oltre  i Napolitani  iSerapide  &• 
milinentc  Dio  tic  gl’Egit:ij,dcl  quale  perche  molte  cofe  ne-» 
han  dette  curiofc,  e fingolari  ilerittori,  Scil  Demonio  forco 
velame  degli  refnenfi,  che  fignraua  quello  Djo donar'à gli 
haomini,  relè  teltiinorianza  de  l'Onnipotente  Iddio, del  Tuo 
vnigenito  Figliuoli , c della  Santifsima  Trinitàfcomc  appref- 
fo  diremo ,)  non  farà  di  noia  à curiofi  d’intendere  vn  poco 
diffufamer.te  ragionare  di  qucft’huomo  deificato  da  Genti- 
li: c perciò  da  faperfi , che  diuirfa  è l’opinione  dcgl’Autori 
dell’origine  di  colluifcome  nel  reilo  fon  concordi  del  1101x15) 
imperòche  vogliono  clic  */</:«  daprincipio  fi  denominafse, 
e che  Serapii  poi  per  quello  che  foggiungeremo  da  gli  Egit- 
ti; fufsc  chiamato  Apollodoro  nel  principio  del  j.libioda.» 
li‘s gentium,  vuol  clic  fufse  figlio  di  Foronco  : il  quale  Signo- 
reggiò in  quella  parte  delia  Grecia, che  Poloponclso  fu  dee» 
ta  A hor  la  Moua,  generato  da  LaoJicca  Ninfa:  collui  fu<^ 
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cefsoal  padre  commutando  il  reggimento  indifsoluto  do*  i 
minio,  il  rutto  per  forza  ordinando,  e tirannicamente  am- 
minillrando,  volfe  che  quella  regione  dal  fuonomeApia 
detta  fufsc  : efsendo  poi  per  inlìdie  da  Thclfione , c da  Thcl- 
chinc  morto, fenza  lafciar  di  fe  figli,  fufse  referito  tra  li  Dei, 
echiamato  Serapis, quello  ne  dice  Apollonio.  Eufebio  Cela-’ Apollonio, 
rienfe  nella  Cronica  pone  tre  Apis,fe  bene  il  Boccaccio  nel-  Eufebio. 
la  Genealogia  de  gli  Dei  l'hd  confidi  : il  primo  vuole  che  lìa  Boccaccio. 
Apis  4.  Rè  di  Sicioni  popoli  dell’ifldsa  regione  del  Pclopo-  . 
nefso,e  da  lui  detta  Apia:  il  2.  par  che  lìa  diuerfo  da  quello, 

3. Re  d’Argiui  lìmilracnte  popoli  del  Pcloponcfso.e  dice  che 
vogliono  alcuni  qucft’elsere  Scrapide,  imperochc  hiucn- 
do  coftituito  Egialeo  fuo  fratello  ncH'Achaia  ncgl'anni  del  •'  '/ 
Mondo  3460. Egli  poi  col  fuo  popolo  nauigò  in  Egitto  : il  3. 
vuole  che  fufse  padre  di  Sefcore  20.  Dy  nallia  ( nome  di  Ma- 
giftrato)  nell'Egitto,  e che  prima  lì  chiamafse  Serapi , c do- 
pò morte  per  lue  buon’ opre  deificato  dagl’Egittij  negl’an- 
ni  del  Mòdo  43  3 o.dinominato  Serapi,  ò Serapide.  Però  quel 
die  ferine  il  Boccaccio  nella  Genealogia,  che  il  primo  fufse  Boccaccio- 
figliuolo  di  Giouc,e  di  Niobe , allegando  Eufebio  per  tclli- 
inonio,io  no’I  ritrouo  flìa  ciò  detto  per  aucrtcnzaj  hor  qua- 
lunque di  quelli  fufse  che  pafsò  nell’Egitto  { febeg  S.Agolli-  s.A°o(h 
noattellando  Varrone  nel  lib.  18.  cap.  4.  de  Ciuicate  Dei,  Varrone. 
vuol  che'l  fecondo  de’  fudetti  fufse  figliuolo  di  Fo’onco  Rè 
degli  Argiui,)è  vero,come  tutti  dicono,  che  pigliò  ini  Ilìdo 
figliuola  d’iliaco  per  moglie,  e regnò  molto  tempo:  & hanc- 
do  conferito  molti  benefici  dgl’Egitij,  e ritrouatomoltej, 
cofe  vtili  airhumana  vita,  lotto  nome  di  Serapide  fù  gran-, 
demente  dopò  morte  reuerito  da  quelli :e  lotto  la  forma  d'vu 
Bue  viuo  fù  il  fuo  nume  honorato . Le  ragioni  hora  perche^ 

Serapide  dopò  la  morte  fu  detto,  e perche  fotto  la  forma  del 
Bue  reuerito , fon  quelle , e della  prima  nc  rende  teflimonio 
S.  Agollino  nel  libro  fudetto  dicendo  cosi  da  noi  in  volgar  S.Agoft.’ 
tradotto:  di  quello  perche  chiamandoli  Api  non  lì  nominai-  ’ 

fc  cosi  anco  dopò  morto,  ma  Serapi,  vna  faciJifsima  ragione  ,,n 

nc  refe  Varrone , imperòche  l’arca  nella  qual  fù  pollo  mor-  Varrone, 
ro,c  he  hora  è detta  Sarcofago,  Soros  vicn  detta  in  Greco,  & , 

in  quella  cominciarono  gl’Egittij  d venerarlo  auanti  cho 
l’hauefler’edificato  il  Tcmpio,cperò  fù  detto  Soros  «4pis, cioè 
,r  Tom.  I»  N Sepol- 
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Sepolcro  d’ Api  ; mutata  poi  vna  littcra  com’è  folito  fu  det- 
to Serapis.e  perche  in  tutti  i Tempi  j,oue  vcnerauano  Ilide,  e 
Serapide  vi  era  vn  fimulacro  che  tenea  vn  deto  sù  le  labra_r» 
Varrone»  parca  auertire  che  fi  taccile  , il  mcdefimo  Varrone  giudica.» 

che  quello  lignificane  che  gl’huominidoucano  tacere  Sera-, 
pide  elTerllaro  huomo  ; ma  più  predo  credere  che  fulTe  dito 
vn  Dio  per  le  fue  virtù» /altra  ragione  perche  f tto  la  forma.» 
d’vn  Bue  viuo  hilfe  reucrito , vuol  Diodoro  Siculo  al  libro  z. 
ciò  elTcre  auueuuto  perche  quell’animale  è più  di  tutti  gli  al- 
tri vtilidìmo  aU’humangencrc,e  perche  quetl'animalc.norL» 
nel  fcpo!cro,nu  viuo  riucriuano, perciò  non  Serapis,  m \Apis 
lo  nominarono,  quello  Bue  dice Sanc’Agodino, che quifi- 
do  moriua  ne  andauano  cercando  vu'altro  del  medelimo  co-, 
Jore  , c con  certe  macchie  bianche  di  fopra  ,c  ritrouandolo 
conforme  lo  tencùino  per  cofa  mcrauigliofa  , ; che  diurna» 
mente  lor  fùlfc  dato , il  che  era  ficililfnno  al  Demoniopcr 
ingannarli  per  la  ragione  che  iui  adduce  l’illeÉfo  S Agolliuo 
di  quello  ^ipis,  ò Ser.ipis  li  fcrittori  profani,  e facri  ne  dicono 
cofe  infimre,  le  qual  i fe  noi  tutte  volelfiuio  traferiuere  , e ri-, 
ferire  faria  opera  molto  lungajpcrò  ne  diremo  quel  tanto  che 
torna  al  nollro  propolito.  Scriué  fiufebio  al  io.  libro  dellrt-, 
preparaticele  Euangelica,  che  quello  edificò  nell'Egitto  la 
Girti  di  Mcnfi  , oue  poi  morto  fu  riuerito  per  Dio , e fu  pri- 
mo , e peculiare  appo  /Egitti) , hebbe  anco  altri  Tempi) , & 
altari  per  tutto  l’Egitto,  e fu  fimi  I inente  riuerico  in  Areno, 
Giraldi,  come  fcriue  il  Giraldi  nell’hilloria  de  Dijsgcntiu  Synu^/na  5. 

oneil  Demonio  feruendofi  per  idrumcdto  dell’  nnagine  di 
cóftui  ( che  di  qual  forma  fi  figurale  nerimeteemoa  quei 
Macrobio.  cheneriferHce  Macrobio,  lib.  i.  cap.  ao.>  Rendea  refponfi 
i quella  gente  fdolacra  di  quelche  li  domandauauo  così  am- 
bigui , c fallaci , che  dura  cofa  era  i venirne  in  cognitiono  : 
Macrobio.  tri  l’altri  fi  legge  in  Macrobio  nel  libro  fudetro , che  Nico- 
p.  . . creonte  Re  di  Cipro,  domandandogli  quai’egl  falle  de’ Dei, 

I ro  ri~  l’hanelTc  rifpollo  in  quella  fornii, cosi  da  Pietro  Crinito  nel 
libro  de  honcdadilciplina  lib.  24.  cap.  16.  tradotta  dal  Gre  > 
co  in  Latino,  attribuendo  dfc  quel  ch’è  proprio  di  Diobc- 
Gio;  Largo;  nedetto.Sicome  hi  confi  Jerato,e  tradotto  Gio:Lango  Com- 
mentatore di S.  Giudi  10  Martire,  nell ’oratioac  ad  Antoni- 
no Pio,  in  quello  tenore. 

Sum 


Diodoro 

Siculo. 
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Sum  Deus  ìmmenfo , & quali  nunc  j corpore  die « 

Calefhs  caput  ejl  mundus , rafia  aquora  rentcr , 

T erta  pedes  : aurei  reto  perlucidus  ater , 
i^unc  orni  fulgor  re/plendens , lumina  Solis  « 

A noi  n’è  parfo  tradurli  in  verfi  volgari  in  tal  modo  , per 
contenerono  vna  defcrittionc  del  grande  Iddio . 

Son  Dio  d.’ ìmmenfo  corpo , e quaPhor  dice 
Il  capo  mio  celefle  i il  mondo  tutto  , 

Il  vailo  mare  é il  ventre , i pii  la  terra  t , 

Son  nell’ aria  l'orecchi , e gl’ occhi  miei 
Son' il  fplcndor  del  Sol  dell’ auree  chiome 

Refe  vn’altra  volta  refiimonio  queA’cmpio  fotto  figura  di 
refponfo  di  quefio  Dio  Serapide  della  Santiflima  Trinità, 
che  noi  Chrilliani  in  triniti  di perfooc  , & in  vniti  d’dfcnza_* 
riuerimo , & adoriamo , fìcomc  riferifee  il  Giraldi  dicendo  Giraldi* 
per  tellimonio  di  Pontico  Eraclidc,che  domandando  all'ora- 
colo di  quello  Dio  vn  Rè  dell’Egitto , chi  più  (fedo  fu  fio 
beato:  così  glirifpofe,  in  verfi  Greci  tradotti  in  tal  modo 
dal  Giraldi.  Giraldi,’ 

Trincipio  Deus  efl , tum  verbum , bis  fpiritus  vna  eli. 

Congenita  hac  tria  funt , amila  bxc  tcndentia  in  vnum . 

Che  in  volgare  così  n’hi  parfo  riferirli  • 

■'i- 

Vel  principio  è Iddio , e dopoi  il  Verbo  , 

E con  loro  i congiouto  il  Santo  Spirto  ■ , f, 

Son  quefii  infiem  congionti  ,&vnfol  Dio  • 

N’hi  parfo  riferire  quelli  refponfi  dati  dal  Demonio  per 
notare  incidentemente, già  che  trattatilo  di  religione, che  !a_» 
nofira  ChriAiana  è tanta,  che’l  noflro antico  auuerfario 
negare  non  la  può.  Nè  teftarò  di  dire.che  nell’i llefloTempio 
di  quello  Dio  Serapide  in  Aleflandria,  prima  chefufle  de- 
fletto pet  ordine  dell'lmperador  Thcodolio,  licomc  rife- 
rifee Callìodoro  nel  p*lib.  della  fua  hiftoria  tripartita  à c.»7*  CalTiod. 
'•il  ~ “ N ’a  fu 
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fà  intefa  vna  voce  di  mezodì  d tempo  che  le  porte  flauano 
rinchiufc  , nè  vi  era  nclfuno  dentro:  la  quaJ  cantina  Alle- 
luia Alleluia  altamente*  E nel  cap.  zp  riferifcc  , che  disfa- 
cendoli quello  Tempio  > furono  ritrouate  nelle  pietre  certo 
lettere,  le  quali  gli  Egitti;  le  chiamauano  facre  , tic  i loro  ca- 
ratteri hàueano  il  fegno della  falutifera  Croce, c vedendo 
quello  i Chrilliani,  e li  pagani  anco , lo  tcneano  per  fegno  di 
religione  : impcroche  i Chrilliani  diceano  queU'ed'cre  fegno 
della  falutifera  Patitone  di  Chrillo  Nodro  Signore  » e li  pa- 
, gani  diceano  elfcrui  alcuna  communità  tri  Chrillo , e Sera. 

pide  per  quello  fegno , però  rinterprece  dice  che  giudicaro- 
no per  il  legno  della  Santifsima  Croce  la  fuperuentura  viti.*; 
per  lo  che  poi  i Chrilliani  furono  hauuci  in  gran  prcggio , 
mafsimamentc  per  hauerono  ritrouato  gl'Egittij  per  altro 
loro  lettere,  ehe  apprefso  loro  erano  chiamate  facre,  che  al- 
l'hora  il  Tempio  di  Serapide  douca  hauer  fine, quando  ludo 
apparfo  il  carattere  della  Crocedl  quale  fignifìcaua  la  futura 
**  ' vita, -onde  perciò  infiniti  corfero  alla  Fede  di  Chrillo,elibat- 

tizzarono,  e fe  ben  dice  quello  autore  che’l  Sacramento  della 
Tedentione  fù  afcofloi  i fecoli  paflati,fc  alle  genti,  tuttauol- 
ta  li  può  credere  che  (‘onnipotente , e mifericordiofo  Iddio 
hauelfe  voluto  per  quello  inezo  oprare  ne  i Sacerdoti  dell’- 
Egitto , & idruirli  della  verità  del  modo,  che  anco  oprò  in_» 
Balaam,  & in  Caifas:i  quali  profetatone  la  Redcntionc  fo 
ben  non  dilor  propria  intentione , quello  Iddio  dunque  (per 
mezo  del  quale  in  altro  tempo  il  focnmo , e vero  Iddio  am- 
maeftrò  le  genti  della  vera  rcligioncjera  culto,  e riuerito  inJ 
Sannazaro.  Napoli, come  di  ciò  rende  tellimonio  il  Sannazaro,  dal  quale 
Falco.  l'hai  cauato  il  Falco,  c gli  altri  nella  fua  quinta  Egloga  pcfc&» 
toria , dicendo  cheapprefTo  il  luogo  detto  il  Placamone,ò 
Platemonie , vi  era  l’Antro  facrato  à Serapide , fcriuendo  à 
Calandra  Marchcfa , fua  fauorita  in  tal  modo . 


Std  iam  rulgatot , & nos  referaatus  amoret 
£uos  pirite?  grata  / copuli  pendentis  in  vmbra 
Urne  Dorylat , bine  Tnelcbor  maris  ode  ola  Tbelgon 
Certaates  docucrc  : quibus  catta  liltora,  & ipfe 
tAcquorcus  Tlatamon  , facrumquc  Serapidis  antrum  , 
Cum fonte , <&•  Nympbis  additarne  marmi . 
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Quell' Aneto  lì  vedchoggi  dietro  Ut  Chiefa  dedicata  alla». 

Madre  d’iddio , volgarmente  detta  Santa  Maria  i Cappella, 
e chi  ben  mira  Uà  dirimpetto  per  retta  linea  alla  Grotta  che 
didimo  , conduce  à Pozzuolo.ou’era  riuerito  il  Dio  Mitra_», 
cquiui  era  culto queft’altro  detto  Serapide.  E ciò  non  fenza 
ragione,  poiché  l’vn’e  l’altro  Dio  có  effetto  riueriuano  i Na- 
politani perii  Sole , il  Mitra  nella  grotta  predetta  per  le  ra- 
gioni di  $ù  addotte  , e nel  principio  del  dì , e perciò  iu  luogo 
volto  à Oriente:  e Serapide  ah’oppolìto>cioè  nella  parte  voi  •• 
ta  verfo  l’Occafo.  Gii  ch’è  notojche  gli  Egitti;  tntta  quella», 
vcneratione.che  dauano  à quello  Dio,  tcdifìcauano  renderla 
al  Sole  Cotto  nome  di  Serapide,  ficomc  ferme  Macrobio  al  ^lacrobio, 
primo  Tuo  libro  de  Saturnali  à cap.io.  al  quale  ancone  ad  al- 
tri lor  Dei, come  rifletto  nota  al  medelìmo  libro  àcap.7. 
facrificauano  animali,  uc  l'angue , ma  folamqitc  con  preghi, 

& incenfo  folcano  placare  (come  credeano.)  Nè  li  colìituiiu- 
no  Tempi;  dentro  le  mura  della  Città , per  la  ragione  ch’ad- 
duce Alessandro  d'Alelfanclro  nel  z.  (uo  libro  dclli  Di  geniali  Alcffandrot 
d cap.4.  dicendo  che  tenendo  li  Dei  per  cullodi , c guardiani 
dela  Cirri  fuor  delle  mura,  e nelle  ville  gl’cdiricauano  i Tem- 
pi;^ gl’altari,  per  dimoftrar  che  dal  nume , c fauor  di  quelli 
erano  prefidiati,  e che  quelli  per  gl'altari,  fuochi , c Tempi; 
che  li  coflituiuano,e  per  .<1  Cuoio  ou’erano  nati,c  riuerici,non 
rcllauano  di  cudodire,  e guardare  le  Citti,  che  tali  honorj  li 
•preftauano;e  che  per  miniftcrio,3c  òpera  di  quelli  dall’inCulti 
di  nemici,&  occulte  inlìdie  erano  lì^iriilìmi.-queda  può  e(Ter 
la  ragione , perche  fuori  della  Cicc^queflo  Tempio, ó Antro 
crai  Serapide  da  Napolitani  de  licaco.  Hora  licome  à Sera- 
tempo  deila  genti  liti.  Cotto  il  cui  nome  honorauano  il  Sole  iu 

3 uelìo  luogo,  cosi  poi  f hauendo  quella  Città  riceuuto  la  Fè 
i Nollro  Signor  GicsùChrillo  mercè  d’iddio , per  opera  di 
San  Pietro  Apoftol^  piacque  di  honorarui , & adorami  il 
vero  Sole  Chrilìo,con  cdifìcaru  i il  Tempio  ad  honorc  della», 

SantiCiima  Vergine  Madre  d’Iddiodaqual  lì  Ccorgc  con  il  fuó 
SantiCsimoFigliuoIonelle  braccia  dentro  vn  Sole  uaturalc-s 
come  lì  vede  depinto  nel  fronrefpicio  della  ChieCa  fudctra,& 
alla  guifa  appunto  lì  riCeriCcc  edere  llaco  dimoftrato  dalla  Si-  h,'J  * 
bilia .TibuctiruadOtcauiano  Augnilo, quando  che  i Komaaì 

‘ voi-  1 
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solferò  per  le  fuc  grand’opere  venerarlo  per  Dio,  il  che  dall* 
Sibilla  li  fùdifsuafo,  dicendogli  ch'ella  il  di  feguente  nel  fpù- 
rar  del  Sole  l'haurebbe  dimollrato,  e fatto  certo  di  colui,  che 
douea  adorarli  per  Dio:e  così  in  quel  luogo  ,oue  poi  fù  det- 
to,c fin’hora  è chiamato  Aracxli  in  Roma,la  mattina  feguc- 
te  nei  l'apparir  del  di  dentro  il  circolo  del  Soie  vi  fè  vedere  la. 
Vergine  Santiflima  col  Tuo  figliuolo  in  braccio,  dicédoli  che 
s’ingenocchialfe  (come  fè)  c ì'adoraife,  che  quello  epa  il  vero 
Iddio.  Quella  hifloria  dunque  nel fronteipiciodi quella-» 
Chiefa  lì  vede  in  pittura  fcritta  : la  quale  fe  ben  non  hi  cerco 
Autore  graue  ( perche  fe  ben  l'Autore  dei  fupplimento  della 
Cronica  la  riferifce,per  teftimonio  di  S.  Agoftino  in  lib.  18. 
cap.23.de  Ciuitate  Oc/.tutrauolca  ciò  non  dice  Sant’ Agoftino, 
perche  in  quel  luogo  della  Sibilla  Eritrea, e non  di  qucfto  fac- 
to ragionajpnr  cosi  lì  deue  crcdcrc,e  tener  per  fermo, poiché 
così  d’ecd  in  età  è ftato  ri  ferito,  e la  medelìmami  vicn  detto 
da  chi  l’hà  vjfto,  che  (là  mirabilmente , e con  grand’artcficio 
depinta  nella  tribuna  del’a  Chiefa  di  Roma  detta  Araceli, 
onc  hoggidì  dimorano  i Frati  di  San  Franccfco  dcH’olTcrua- 
za;cou  ragione  dunque  fc  depingerequeft'hiftoriacolui,che 
he  fa  l’autore  in  quella  noftra  Chiefa  di  Cappellarper  lìgnifi-  - 
care  alì’jutendenri,chc  in  quello  luogo  oue  da  Gentili  era  ri- 
udito  fl Sole  creatura  di  Dio,  hora  in  quella  luce  di  verità, vi 
fi  adora  il  vero  Sole  C brillo  Santifsimo,  e la  Tua  Bcati(sima_, 
Madre  MARIA  creatore  del  Sole  naruralc.  Et  io  credo  che-»’ 
l’  Autore  della  pittura  fiì  il  Signor  Fabritio  di  Gennaro  fi- 
gliuolo d'Andrea  Crtnrc  diMartorano,  Comcndatore  nel 
1507.  di  quella  Chiefa  , lìcomc  nota  l’Epitaftiodi  feltrala** 
■porrà  delCor'hle.equcll’altrb  attorno  il  Choro  della  Chiefa, 
la  quale  fe  ben'è  molto  antica , ne  fi  si  l’origine;  nondimeno 
nella  leggenda  della  traslatione  di  Santi  Giuliana  , e Mafsi- 
mo,da  CÌuma  in  Napoli  nell’anno  1 207.  tra  gl’alrri  che coo- 
dtiffcro  quelli  fatiti  Corpi  fi  nora  che  vi  fulle  l’Abbate  di  San- 
ta Maria  di  Cappella,  ficome  fcriue  Monfignor  Paulo  Regio. 

£ lafciando  Scrapidece  ncpalfaremoà  parlar  della  Fortu- 
tia,  la  quale,  tcticndo  i’iftefla  pocefìà  nelle  cofc  humanc  , che 
hall  tempo, cioè  di  dare,  e toglierei  perciò  chiamata  per  lo 
piti  buona,  e rea, fù  per  quella  caufa  anchina  da  Napolitani 
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il  tempo  della  gentilità  culta,  e riuerita , però  noi  Chriftiani 
dicemo  la  Fortuna  non  efler'altro  (fecondo  Lattando,  nel  li-  Lattando  » 
bro  Diuinarum  inHitutionum  ^.àcap.ig.ìch'vn  fubito,  & ino- 
pinato auuento  delle  cofe  che  accafcano,  onero  fecondo  San 
Tomafo  in  lib.i.mct  left. 8.  V tu  cofa  occulta  accidente  di  ra-  S. Tornalo, 
ro  fuor  dell’operatione  dell'operante  per  il  fine,  e da  propo- 
fito:e  perche  il  primo  motore  di  quella  caufanon  era  cono- 
sciuto da  Gentilif'ch'è  Iddio  benedetto  prima  caufa  di  tutto 
le  caule) tennero, quella  caufa  occulra  per  Dio, e Nume  chia- 
mandola Fortuna:perche  auuiene  fortuitamente , alla  quale 
diedero  infinitifsimi  nomi,  e gl’erefsero  infinicifsimi  Tempi;, 

2t  Altari, ficome  lì  può  vedere  nel  Giraldi,  & altri,  & effendi)  Giraldu 
oficruata  da  tutte  le  genti,  fù  particolarmente  honorata  da_» 

Napolitani , del  che  fan  fede  due  antiche  memorie  di  mar- 
mo, Pvna  Greca  dentro  la  Citta,  nel  cortile  della  cala  di  Ma- 
rio Altomare, che  è vn'alcaretto  quadro  di  marmo,  con  la  Se- 
guente ifcrittione  da  noi  fatta  tradurre  in  fatino  dal  dottif- 
fimo  Francefco  Mauro  eccellentissimo  io  Cai  professione^ 
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Che  cosi  rifuonano. 

Marco  Mario  Epireto  dedica  queft’AItare  al’a  Fortutla  di 
Napoli  rendendole  grarie. 

È da  notarli  in  quella  ifcrittio  ie,  che  non  Senza  qualche 
{articolar  ragione  era  dedicato  quello  Altare  alla  Fortuna 
di  Napolì,come  dicono  le  parole,3c  io  giudico;  perche  quella 
Città  à quel  tempo  rìousa  trouarlì  in  grandissima  tranquilli- 
ti, pacc,&  opulenta  in  quel  Suo  buon  reggimc  ito  dcgl’Otti- 
pjati,c  del  Popolatici  quale  traturemo  nel  Seguente  capito- 
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• * lo  della  Politica, e quel  buon  Cittadino  di  Mario  Epiteto, che 

' li  dedicò  Calure  preuedendo  forti  le  mutationi  de’tcmpi,la_» 

pregaua  all’hora, ch'era  creduta  Dea, e che  da  fe  ftefsa  potef- 
fe  còferire.e  bene, e male,  false  propiria  i quella  Città, c Tuoi 
Cittadini  con  dedicat  li  altari, e (acritici),  mafsimamcnjeche 
quello  Nume  di  Fortuna,  come  credeano,  fu  riuerito  in  vni- 
tierfale,  & in  particolare  , ticome  fù  ofseruata  la  Fortuna  dì 
Romani.diCcfari.cditanc’altri,  & hebbe più  Tempi  j,&al-  * 
tari,  che  tutti  gl’altri  Dei  intieme , ticome  ti  legge  negli  ferie* 
tori,unt’era  la  pazzia  di  Gentili,e  la  cecità,  nella  quale  li  ce* 
nea  inuolti  il  Demonio:queflo  marmo  come  più  volte  mi  hi 
riferito  il  fudetto  Mario, flaua  fepolto  nell'alto  di  S.  Agnello» 
’%"9  in  quel  largo  prefso  le  mura  della  Città,  e fe  ne  dimoflraua_« 

(blamente  vn  poco  della  fuperfìcie  , egli  come  amantifsimo 
delle  cofe  antiche  venuto  in  detiderio  di  vederlo  integra- 
•/  mente  lo  fc  cattare, e ritrouandoui  il  nome  di  vn’altro  Mario» 

come  ti  è dimoflrato  che  dedica  Calure  alla  Fortuna  di  Na- 
poli, li  fu  di  molto  contento , e panie  che  la  Fortuna  i(lefsa_» 
glie  l'haucfse  conce  fso, lo  fc  poi  polire, c riporre  nel  tito  cor- 
tile in  mezo  degl’archi , che  ìòftengono  la  Loggia  del  giardi- 
no, ouc  molti  virtuoti  amatori  di  belle  lettere, e deH’antichi- 
cà  concorrono  per  vederlo. 

L’altra  memoria  è Latina , e fecondo  il  Falco , gli  è fuor 
Tépio  della  della  Cifra  nel  capo  di  Paufilippo,  e proprio  in  quella  Chic- 
Fortuna.  fida  che  per  efsere  nel  tempo  di  gentili  dedicata  alla  Fortu- 
na, bora  Santa  Maria  à Fortuna  è detta , la  quale  memorili, 
contiene  quelle  parole. 

ri  A 
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La  quale  dall’illefso  Falco  vien  così  tradotta . Vetioriò 
Zcloio  dapoi  che  afsignò  alla  Fortuna  il  Tempio,  fe  ancoro», 
le  ftatue  d tutti  gli  Dei  con  li  Tuoi  propri;  danari  la  confacrò. 
Appaiono  hoggidilc  reliquie  di  quello  Pantco  ,ò  Panteone, 
che  dir  vuole, Tempio  dedicato  à tutti  li  Dci>  pafsato  il  capo 
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di Paufilfppo predo  la  marina  in  quel  luogo,  ch’c  hoggidì 
Giorgio  HeL-aclio  Caua'ier  Greco , chiamato  il  Prencipe  di 
Mondaluia , il  quale  i noltri  tempi , lui  cauando  ritrouò  bel* 
lillimi  marmi , e Itatue  di  Dei , le  più  belle  de*  quali  l’hcbbo 
il  Conte  d’Haro  Conteftabile  di  Cartiglia,  genero  del  Duca 
d’Oflunaall’hor  Viceré  del  Regno,  e molte  altre  fpezzato, 
e guafte  l’hcbbc  per  prezzo  Don  Luigi  di  Toledo,che  l’Iià  fat- 

3:  poi  accomodare,  e riporre  intorno  la  fontana  del  fuo  giar- 
ino  d Pizzo  Falcone , eh*  in  vero  rendono  bcllilfima  villa  ì 
rifguardanti , & è Rata  opera  lodeuole  di  confermare  quello 
reliquie  della  gentilità  a gli  amatori  delle  cofe  antiche  . 

E per  concludere  hormai  la  vana  religione  di  Napolitani  di 
-quei  tempi , dirò  ch'in  oltre  curtodiuano  i Dei  Conienti,  & il 
Dio  Demone , come  notano  il  Falco  , & altri  per  teflimonio 
d'vno  antico  Epitaffio  Greco , che  dicono  Ilare  nella  cala  di 
Ciouan  Baraualle  gcntil’huomo  del  Seggio  Capuano,  nella^ 
flrada  di  Pezzo  Bianco , di  quello  tenore . 


©EOIJ?  SEB.  KAI  ©EOIS  ♦FHTPIOIS  0EA 
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Lo  quale  il  Falco  ideilo  traduce  in  tal  modo 

DIIS  VLNERANDIS,  ET  DIIS  SODALI- 
BVS  DEO  DAEMONI. 

Et  in  volgare  vuole  che  così  rifuoni . Alti  Dei  Augurti , Se 
alli  Dei commenlali , l’altre  cofe d Dio  Saggio . 

Noi  habbiamo  vfata  diligenza  per  ritrouare  lacafa  fudet- 
ra  del  Baraualle  in  quella  ftrada , ma  ritrouata  non  1*  haue- 
mo  (perclfcre  tal  famiglia  eftinta)  pervcderecon  proprij 
bechi  quella  ifcrittiona,  perche  d mio  giuditio  dimoflra  eifer 
‘de fettiua , perche  la  parola  Tbritrtjs  in  Greco  ch’egli  inter- 
preta Sodalibus,  à giu  diio  di  huomini  intendenti  non  par  dia 
ben  tradotta  ; poiché  non  fi  ritroua  in  Scrittori,  c’han  tratta- 
to di  Dei  , c’habbiano  chiamato  quelli  d’vna  medefima  tri- 
bù , ò compagnia , com’egli  dice  che  voglia  dire  Vbritrijt 
Dtj  Sodala , ma  fi  ben  Dij  Confentes , Venata , Vatrij , &•  Indi - 
getes  : i quali  fon  quelli, che  comprefe  Ennio  in  due  verfi  come 
fi  dille , lei  femine , e fei  mafehi , i quali  credea  la  fciocca_« 
gentilità  haueflero  poterti  foura  i dodici  meli  dell’anno,  cioè 

Tom.  I,  Q Iuno, 

. * V - - 


Falco 


Socrate. 
Piatone. 
Giraldi . 
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Iuno,  Verta, Scc.  de'  quali  remcttemo  il  curiofo  al  Giraldi,  a! 
Comico , & à gl'alcri . lì  perciò  io  interprctarei  la  parola-» 
Tbritrijs,  cioè  Tati  tjs , ouer  Tcnatibus  più  prcfto  , che  Sodali- 
bus  : c di  quelli  credo  intefe  l'autore  deH’ifcrittionc.  In_» 
quanto  poi  alla  parola  Theo  Todamoni, che  voglia  dire  à Dio 
fapiente , io  attento  al  Falco  , e che  Ha  vero , che  gl'antichi 
per  la  parola  Dtemon  vollero  dire  Sapiente , vi  è Pautoritd  di 
Socrate  referita  da  Platone,  & addotta  dal  Giraldi  nella  fua_* 
{littoria,  de  Deis  nel  principio  del  1 5 . Sintagma . 

Conuicn  dunque  per  ogni  ragione  à Dio  ottimo  Santilfl- 
fno  quello  attributo, tri  gli  altri  di  Sapientcjpoiche  fua  D.M. 
col  Tuo  Santifs.figliuolo  diritto  N.S.  fiì,&  è la  vera  fapientia: 
efeben  gl’attributi  del  Padre  pottono  cóuenire  al  figliuolo» 
& allo  Spirito  fanto  per  etterono  l'illctta  Deiti,  diuilì  m Tri- 
mrà  di  pcrfone,&  vniti  in  ettenzajtutta  volta  i Thcologi  que- 
llo attributo  di  Sapienza  l’handatoal  figliuolo  chiamàdolo 
Sapienza  del  Padre  : al  Padre  attribuifeono  la  Potentia , e Ia_»' 
Bontà  allo  Spirito  lanto,  c perciò,  fi  dir  conuienfi , douea  ef- 
fere  qualche  lume  di  fede,  per  opra  dello  Spirito  fanto(como 
in  Balaam,  & in  Caifas)  in  colui  che  fù  autore  di  quello  Epi- 
taffio,dedicandolo  à Dio  Sapiente.E  perciò  giudico  piamen- 
te,che  freome  S.Paoloconuertendo  grAthencfialIa  fè  Chri- 
rtiana,  pigliò  occafione  dalla  ifcrittione  dcH’altare  dedicato 
in  Athenc  al  Dio  Ignoto  » come  fcriucSan  Luca  ne  gli  Atti 
Aportoliciàcap.  17.  predicandogli,  che  Chrirto  era  il  Dìq 
Ignoto , e da  lor  non  conofciuto , al  quale  haucauo  drizzato 
altari  : c che  all’hora  s’era  compiaciuto  manifertarli  per  òpra 
della  fua  predicationc , così  giudico  prendette  occafione  il 
B.  Aportolo,  e Prencipe  S.  Pietro,  qi^ndo  arriuò  in  quella»* 
Città, e ritrouando  laB.Candida,  alla  quale  dimàdò  dcll'ifti- 
tuti  della  Città,  come  viueano  i Cittadini , e che  religion’te- 
neuano,e  che  Dei  otteruattero,  alch^iauédo  ella  forfi rifpo- 
ftojdie  tri  gl’altri  riueriuano  vn  Dio  Demone  ( che  come  è 
detto  vuol  dir  Sapiente  ) debbe  quindi  prendere  occafione* 
S.  Pietro,  e dirli:  Dio  Sapiente  che  voi  riuerite , il  qual  non.» 
conofccte  è quello, ch'io  hora  vi  predicarò,  imperoche  effenà 
do  egli  dirtelo  dal  Cielo  in  Terra  per  falute  dell'  fiumana  gc- 
neratione , per  le  ragioni  ch’egli  foggiunfe  dertritte  nellaj 
leggenda  di  Santa  Candida»  c Sant’Afpren  conuertito  an- 
i - ch’egli 
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ch’egli  da  San  Pietro  ; e coftiruito  primo  Vefcouo  di  quella 
Città, come  altroue  fi  dirà, perche  come  dice  S.PauIo.Norprx 
dicamus  ChriflumCrucifixim  Iudxis  quidem  fcunddu.gentibus  Mi- 
teni flultitiam,nobis  autem  Dei  virtutcm  , & Dei fapientiam  &c.  1.  Cor.  u 
Dofiemo  dunque  rendere  gratie  infinite  alla  D.M.  che  tol- 
tici dalle  vanirò  ludette , e fallacie  del  Demonio , nelle  quali 
tenea’inuolto  l'human  gcno , e la  gentilità  tutta  come  fi  è 
detto  ( che  i quello  fine  l’habbiamo  riferite  per  far  conofce- 
re  in  quanta  gran  pazzia  verfauano  i noftri  antichi , con  tan- 
te vanità  ',  fciocchczze , c fuperilitioni)  hora  mercè  del  fuo  fi- 
gliuolo Santilfimo  Criftonoftro  Signore,  che  con  lai’ua  fan* 
ta  dottrina  ci  hà  infegnati,  & iljullrati , femo  in  vna  chiara.» 
luce  di  verità,  di  modo  chc’l  demonio  non  ci  può  più  dafo 
Hello  ingannare , fi  come  ingannaua  i noftri  miferi  progeni- 
tori, & in  vece  di  tanti  fallì  Dei , e Dce,reietra  la  falfa  dottri- 
na, e crudeli  riti  di  quelle  genti  barbare,  ammaeftrati  di 
vera  religione , lappiamo  tutto  quello  che  ci  conuienc;e  con 
quali  riti,  e facrifici;  dobbiamo  adorare  vn  folo  Iddio, Padre, 

Figliuolo , e Spirito  fanto , la  fua  Sa:iti(finu  Madre  MARIA 
Vergine,  c venerare  li  fuoi  Santifsimi  Apoftoli,  Martiri, Pon- 
tefici, e ConfelTori  con  tutti  gli  altri  Santi , e Sante  canonicati 
dalla  Santa  Madre  Chiefa, cattolica  Romana,à  i quali  Hanno 
drizzati  da  Napolitani  tanti  tempi;,  Chicfc , Hofpitali,  Hor- 
fanotrofi , c luoghi  pi; , gran  parte  de’  quali  fon’opre  di  quel 
grande , e buon’  Imperatore  Collantino , e di  quei  buoni  Rè 
Francefi,  fc  ben  poi  da  tempo  in  tempo,ne  fon  fiate  molte  da 
Napolitani  erette,  & tre  fole  da  Spagnuoli  per  commoditd 
della  loro  natione , i quali  fe  noi  voleremo  numerare , e de- 
fcriuere,  non  ne  venerefsimo  à fine  per  vn  gran  pezzo  , ma  ce  Falco  i 
ne  rimettano  à quel  che  n’hà  fcritto  il  Falco,  il  Stefano  , & il  Stefano.' 
Tarcagnota  : Et  à ^uq|  che  anco  noi  in  vn  Libro  feparato  ^arcafino: 
dclPorigine  delle  Chiefe  di  Napoli  n’habbiam  detto , il  u- 
qualc  forfi  doppo  quello  fe  le  noftre  fatiche  fa- 
ranno accette , verrà  in  luce , e dato  già  fine 
alla  religione,  ce  ne  paliamo  à tratta- 
re dell’antica  Politia  di  quefta  . 1 

Città. 
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Dell'antica,  •>  e moderna  Politici  della  Città  di 
Napoli . Cap . P 1 • 

|ISSI  nel  principio  del  precedente  capitolò 
per  autorità  d'Ariftotilc.c  di  Cicerone, chc’l 
principale  fondamento  delle  Cittd , c bentjp 
ordinate  Republiche  c la  Giuftitja,  la  quale 
fe  noi  volcmo  diffinire  dall’effettó  conforma 
d leggici  non  è altro  ché  vna collante  volon- 
tà di  dare  a ciafcuno  quel  che  gli  tocca,  e perche  queft’attio- 
nc  la  Giuftitia  da  per  fendendo  vna  virtù  morale,neiranimo 
dell’huomo  non  può  mandarlairj  efecutione,fe  non  farà  con- 
ferita  la  potetti  ad  alcuno,  che  ciò  debba  efeguire,  quindi  fù 
introdotto,  s’ordinadero  i Magi  (Irati  che  di  ciò  haueffer  cu- 
ra, pcrloche  diffe  Pomponio  lurisConfulto  nella  legge  fe- 
conda jf.  de  orig . Iuris,  che  poco  farebbe  coftituirc  le  leggi,  fc 
non  vi  fu  (fero  coloro, che  le  mandano  in  cfecucione.Quell’or- 
dinc  dunque  di  coftituirc , e conferuare  la  moltitudine  delle 
genti  vnita  in  vna  ciuile  focictà , fecondo  il  quale  altri  hanu» 
da  commandare , e fouraftar e , Se  altri  han  da  vbedirc , e fub- 
iacere,fù  deteo  da  Greci  Politia,  quafi  Tolios,  Taxìs,  che  vuol 
dire  ordine  di  Città , queft’ordinc , oucr Politia , che  altra- 
mente poi  per  vn  nome  generico  vien  detta  Republica , per 
eifere  cofa  pertinente  al  publico  beneficio , da  Hermogcno 
nel  Compendio  della  Rettoric3,nel  capitolo.  De  Tolitijs , 
vien diffinira edere  vn  Principato,  e confuetudinc  delle-» 
ccfe , fecondo  il  quale  conuiene  d ciafcuno  viùere , e cou- 
ucrfare . £ fe  bene  diuerfamente  alcuni  han  diuifi  i geni  del- 
la Politia  feu  Republica , tutta-  volta,  communemente , c_> 
Platone  , & Ariftotilc,  Se  altri  conuengono  in  quefto , elio 
tre  fono  i geni  delle  buoae  Republiche,  ojjn’vn  de’  quali 
diuifa  in  fe  conftiruerà  vn'altro,  c faran  Li , cioè  , che-» 
confida , ò nel  Principato  d’vno , ò in  quel  di  più,  ò nel  reg- 
gimento di  tutti . Se  in  vno  fard  il  Principato , c fari  buo- 
no, quefto  coftitueri  il  Regno,  fe  cattiuo  fi  diri  Tiranno  , 
e quella  forte  di  Republica  i Greci  chiamarono  Monar- 
chia reggendo  il  buono, Se  Tirannide  reggendo  il  malo. 

’ . . Se 
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Se  più  buoni  quella  fu  detra  Ariftocratia , c fc  più  mali  Oli- 
garchia-; fi  dominaranno tutti, c buoni  : quelli  coilituiran- 
no  la  Democratia  , e fc  tutti  mali formaranno  vna  forte  di’ 
Politia  detra  . Ochlocratia . Da  quelli  ere  buoni  geni  di  Re- 
pub’.iche  fe  ne  cauano  all’incontro  tre  altri  geni  deprauati- 
11  Tiranno  s’oppone  al  Rè , la  fattione  di  pochi  à più  buoni , 
che  per  altro  nome  furono  detti  Ottimati,  e la  Plebe  s’oppo- 
ne al  popolo , potrianfi  cauar  l’efempi  di  quelle  Politiedal- 
fenollrc  famiglie  : dalle  quali  fono  fiate  introdotte  le  loro 
forine,  ma  me  ne  rimetto  à quello  che  ne  difeorre  Ariftoti- 
le  nel  libro  8.  dell’Etilica  à cap.  10.  e fe  ben  fono  fiati  molti 

c’han  pollo  in  difputa  qual  di  quelli  geni  di  Republiche  lìa > 

ilmegliore,  e più  durabile,  e diuerfi  diuerfamente  han  giu- 
dicato ; à me  è piaciuta  fempre  la  fententia  di  Arifiotile  nel 
libro  3.  della  Politica  à cap.  5.  oue  fcriue , che  per  necefiitd 
que.lehanda  edere  rette  Republichenelle  quali  , òvno,ò 
più  che  mirano  alla  commune  vtilitd  gouernan  quelle,  e fi- 
milmente  bellifsimaè  la  fentenzadi  fanTomafo  nel  primo 
libro  de  Regimine  Vrincipum  d capi  3 . oue  vuole  che  fi  come  il 
regimano  del  Rè  è ottimo , cosi  quello  del  Tiranno  è pcfsi- 
mo,  impcrochefc all’ottimo , s’oppone  il  pefsimo , neeelfa- 
ria  cola  è che’l  Tiranno  fia  pefsimo . Di  più  la  forzaè  più  ef- 
ficace vnica , chediuifa  tanto  al  male,  quanto  al  bene,  & in-, 
fomma  quanto  piu  fi  allontana  dal  ben  commune  tanto  peg- 
giore è fi  gouerno  : e più  da  quello  fi  difeofta  il  Tiranno,  che 
la  potenza  di  pochi , e più  quella  che  quella  della  Plebe  , e-» 
perciò  meghorc  c il  regimcnto  di  vno  ò di  più  , che  quello  di 
molti.  Horfi comediuerfeCittd  fortirono  diuerfamente-» 
Quelli  geni  di  Politie,  delche  fon  piene  l’hiftoric , così  U Cit? 
tà  di  Napoli  in  diuerfi  tempi  ha  guflato  diuerfi  regimenti , fi 
come  in  difeorfo  fi  dirà . Però  attendendo  la  fua  origine , e 
principio  dico,  che  elfcndo  dia  deriuata  d’Athcne , e da  Cu- 
mani(  fi  come  s’è  dimoftrato  ne  precedenti  capitoli  J per  vn 
lungo  tempo  fi  godè  quelli  geni  di  Politia  che  denominaro- 
no Arifiocratia,  cioè  gouerno  di  più  ottimi , c la  democra- 
tia cioè  goucrnodi  tutti  buoni  nel  qual  modo  leggano,  che 
per  lungo  tempo  (doppo  il  reggiméto  Rcggio)Athene,e  Cu- 
oia fi  rel!ero:del  che  rendono  tcllimonio  Carlo  Sigonio  nelle 
raccolte  da  lui  reliquie  della  Rcpublica  Athenefe,  e Dionifio 


Arifiotile . 


Arifiotile. 
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Carlo  S;go 
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Dionifio. 
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Alicarnafeo  nel  libro  7.  dclThiftoric  Romane  , oue  ragioni 
della  Città  di  Cuma , e fuo  regimento,  e fe  ben  potria  dir- 
li che  la  Città  di  Napoli  nella  Tua  origine,  e principio  go- 
delle  del  rcgimcnto  della  Monarchia  aliai  prima  di  Roggie- 
ro  primo  Rè  di  quella  Città,  c dcll’vna , c l'altra  Sicilia , leg- 
gendoli in  vn’antico  Epitaffio  in  marmo , il  qual  viddi  Tanni 
padati  nella  cala  del  Conlìgliero  all’hora  Camillo  San  Feli- 
ce perfona  molto  celebre , & Caualiero  honoratilfimo , ouc 
fi  faceua  mcntione  di  Felice  Arconte  della  Republica  di 
Napoli , il  qual  Magiftrato  fù  inllituito  anco  in  Athene  da__, 
Thefeo  doppo  Codro  vltimo  Rè  di  quella  Republica,  e tc- 
uca  autorità  poco  mcn  chc’l  Rè , anzi  il  Principato  dell’Ar- 
ccnti , ( il  quale  da  principio  fù  cullituito  in  vita  , e dopoi 
Catlo  Sigo.  fin'i dicci  anni) da  gli fcrittori  è fiato  hauuto per  Reggio, 
nio  • cosi  nota  il  Sigonio  nel  principio  del  primo  libro  di  foura_, 
citato.  Tutta  volta  come  che  quello  Magiftrato  fù  coftitui- 
toncl  fiato  popolare  di  quella  Republica  principiato  da_» 
Thefeo:  il  quale  non  Rè,md  Duce  della  guerra , c cuftode 
delle  leggi  volfe  edere  chiamato.  Più  predo  adattarci  quello 
Magiftrato  d*  Arconte  in  quella  Città , nel  fiato  della  Demo- 
cratiche nella  Monarchia  ; la  qual  realmente  ne’ tempi 
più  à noi  proflìmi , e di  Roggiero  primo  Rè,  che  più  prima_» 
- incominciò  in  Napoli . E-  vnica  certo , c {iugulare  la  memo- 
ria dell’Arconte  in  Napoli,  e perciò  meritamente  in  quelli 
foglimi  hà  parfoconferuarla,  poiché  quella  in  marmo  non-,  • 
sò  che  nella  fatto , fc  pur  none  in  potere  de  gli  hcredi  del 
detto  Signor  Camillo  , le  cui  parole  fon  le  feguenti . 

MARCI AE  MELISSAE  CONIVGI  iNCOMà 

PARABILI  FELIX  ARK.  REIP.NEAPO- 
x LITANORVM  L.  D.  EXPERM.  MAGIST. 

ET  MARITVS.  FELIX  MAT1U  B.  M.  ‘ 

Le  quali  parole  in  volgarexosì  pofiono  edere  interpretate. 

A MartiaMclida  moglie  incomparabile  Felice  Arconte^ 
della  Republica  di  Napoli  gli  diede  il  luogo  con  efperto 
magifterio , fuo  marito . Felice  anco  figlio  alla  madre  fua_, 
bene  inerente  • 

~ Che 
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Che  quello  Magillratod'Arcontc  fuflc  flato  à più  d'vno 
in  Napoli  conferito,  appare  da  vn’altro  Epitaffio  Greco  da 
noi  pollo  in  luce  che  Ili  dentro  il  Cortile  della  cafa  fù  del 
Fontano  alla  ftrada  d’Arco , che  hora  è del  Signor  Marche- 
fe  d’Arpaia  dcirilluftrc  famiglia  di  Gucuard  : dal  qual  nome 
d’ Arconte  io  giudico  che  quel  luogo  fulfe detto  Arco, nel 
qual  marmo  fi  fd  mcntione  di  più  Arconti , e d’vn  Decreto 
fatto  da  Senatori  all’hora,  per  il  quale  fi  dà  vn  publico  luo- 
co  per  Sepolcro  al  figlio  d’vn’ottimo  Cittadino,che  tant’egli 
come  il  figliuolo  haueanoamminiftrato  l'vfficio  di  Prefetto 
dell'Annona  di  quella  Città",  c’hor  dicemo  Maftro  di  graffa: 
& eflendofi  morto  in  vita  del  Padre  à fua  confolationc  le  gli 
coftituifce  per  il  Senato  il  Sepolcro , ouc  come  A legge  fi  fi 
mentione  di  Senato,  Senatori,  di  Republica , di  più  Ar- 
conti , e del  Prefetto  dell’Annona  ,che  in  vero  è 
fingulariflìma  memoria  i quello  propofito , 
le  cui  parole  fon  quelle  così  fcolpite  in 
Greco  ,&  tradotte  in  Latino , dal 
là 
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U4  DELL’MSTÓRIA  DI  MAPOLI 

Se  quello  Magiftrato  luffe  in  Napoli,  fi  come  da  principiò 
fò  ifiituito  in  Achcnc  durabile  per  rutta  la  vita , ò per  diece_» 
anni  fi  come  doppo  piacque , ò pur  luffe  fin  al  numero  di  x. 
Ai  conci,  come  fimilmente  nella  Republica  d’Athene  fiì  in 
vltimo  offeruato  fecondo  il  Sigonio  nel  fine  del  primo  libro , 
ciò  in  tanta  lunghezza  di  tempo,  & in  tanta  ofcurità  dcll’an- 
tiche  memorie  di  quella  Citti  non  è noto , balli  folo  effe  rii 
da  me  ritrouata  quella  fcintilla  di  luce  per  honor  della  mia_j 
patria, e per  dar  laggio,chc  fiì  goucrnata  del  modo  che  quel- 
la per  ogni  tempo  memorabile  bene  illituita  Republica  d' A- 
Jthene  fua  progenitrice  fi  rclle.  Che  poterti  tenefie  quello 
Magiftrato , & in  che  s’eftendefse , me  ne  rimetto  al  Sigonio 
nel  luogo  di  fopra,  8c  in  fomma  (com’è  detto)  era  poco  meno 
dell’auttorità  Reggia. 

Her  fi  come  n'è  ofeuro  in  che  tempo  fuffe  introdotto  l’Ar- 
conte in  Nap.così  n’è  chiaro, ella efl'cre  ftataRepublica  libera 
dilla  fua  origine  fin  nell’vkimi  tempi  d’Augufto , fi  per  quel 
s't  detto  nel  precedente  capitolo  dell’antica  forma  fua,  ( oue 
li  diffe  per  congetture,^  auttoritd  adotte  da  Suetonio,e  d’al- 
tri che  hauendola  priuata  della  libertà , lafefoggcttacomc 
altre  Città  dell’Italia)  fi  anco  per  teftimonio  di  Liuio,  e di 
Sneronioilteffo,  e di  più  antiche  memorie  in  marmo  che  fin* 
hoggidi  vogliono  alcuni  ritrouarfi,  come  apprefeo  foggion- 
geremo  r e la  prima  auttorica  è di  Liuio  nel  fecondo  libro  del- 
la ter?.a  Deca.  Oue  nota  la  legatione  di  Napolitani, a Roma* 
ni  doppo  la  memorabi!  rotta, che  riceuero  da  Cartagencfià 
Carme  in  Pug!ia,condolendolì  de’ lor  trauagli,&  inuiando- 
Ii  40.  rafie  d’Oro  per  fubfidio  della  guerra  , Se  offerendoli 
tutto  il  redo  del  loro  hauere , del  qual  farro  altroue  fi  ragio- 
nai, chiaro  è che  iui  tratta  di  quella  legatione  come  di  Re- 
pnbiica , poiché  le  parole  che  fi  dir  Liuio  alti  legati  lo  mani- 
feltano,imperoche  dicono, lor  già  fapere  l'erario  del  Popolo 
Romano  cffer'elaufto  per  la  lunga  guerra , la  quale  fandoii 
perle  Città,  & territori;  di  vicini,  e compagni,  anzi  per  il  ca- 
po ,e  fortezza  d’Italia , la  Città  di  Roma, e per  l’Imperio  > i 
Napolitani  effer  giallamente  parfo  giouare  al  Popolo  Roma- 
no di  quell’Oro , che  da  1 lor  maggiori  lì  per  ornamento,  co- 
me per  fuffidio  di  fortnna  reta  fiato  lafciaco , le  quali  paro- 
le venendo!  cfpvcffr  nel  numero  dipiù  cioè  à Napolitani  eflcr 

V giu- 
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giustamente  parfo  (che  in  Latino  dicono  Nen politents  étquum  * 

eenfitijfe  ) e quelFaltre  poi  l'Oro  Iafciatog!i  da  i loro  maggio- 
ri fan  chi:  rojchc  Napoli  al.'hora  era  Repubiica  retta  da  più* 
la  feconda  auttorità  è di  Plinio  nel  18.  libro  i cap.  n.  ouo  Plinio, 
tratta  del  modo  di  far  l'AIica  da  noi  detta  Spelta  ; dice  cho 
doppo  edere  pilla  vi  lì  mefee  vna  forte  di  creta, la  qual  lì  com- 
munica  con  ella,  li  dd  il  colore,  e la  fi  frole,  e quella  creta  ri* 
trouarli  tra  Pozzuolo,  e Napoli  in  vn  colle  (dicagli)  chiama- 
to Leucogeo,  hor  detto  la  Solfatara,  per  il  che  vi  era  decreto 
di  Ottauiano  Augufto,  doue  ordinaua  lì  donalfero  di  fuoi  de- 
nari vintimila  l’anno  à Napolitani  per  quello  colle,  però  Tau* 
tote  non  efplica  che  moneta  fulfe  : Dalie  quali  parole  nel  nu- 
mero del  più  cioè  ( ì Napolitani ) lì  caua  che  Napoli  era  al- 
l'hora  Repubiica,  & era  retta  da  più . La  terza  è,  che  Sueto- 
nio  Tranquillo  nella  vita  del  medelìmo  Impcradore  nomina»* 
cfpreflamente  la  Repubiica  di  Napoli , dicendo , ch’edcndo 
armato  Ottauiano  nell’lfola  di  Capri  ,&  hauendo  ritroua- 
tò  rinuenuti  vigorolì i rami d’vn vecchio  elice,  ch’erano  gii 
languenti , e fecchi , nc  prefe  tanto  piacere  che  volfe  che  Ja_, 

Repubiica  di  Napoli  li  donalTe  quelrlfola  della  quale  era  Si. 
gnora , dandoli  egli  in  cambio  quella  d’ifca , cosi  dicono  ili 
volgare  le  proprie  parole  di  Suetonio . Oltre  le  fodette  auto-  Suetonioi 
riti  d'antichi , e graui  fcrittori , lonnoui  hoggidì  tre  bafe  di 
marmo , che  per  incuria,  e negligenza  di  chi  può , è non  vj 
penfa  Ranno  fepolte  in  luogo  oue  non  è perfona  che’I  fappia, 
le  quali  certificano,  che  quella  Citta  anticamente  come  Re- 
pubiica lì  gouernaua.  La  prima  (dice  Paolo  Manutio  nella  Pa°I°  Ma* 
fua  Ortografia  nel  mio  libro  d fog.  98.  ) che  fti  nella  Otta  di  nutl°* 
Canofa  (le  per  la  nota  precedente  che  dimollra  oue  lìano  po- 
rte Cantiche  memorie  fi  deue  intendere  , che  nel  medelìmo 
luogo  lìano  le  feguenti , poiché  quella  nel  numero  8.  dice  ef- 
fcre  d Canofa , fegue  poi  quella  nel  numero  9.  fenza  dir’oue 
fia , per  Io  che  intendo  Ria  porta  nel  medelìmo  luogo  ) le  cui 
parole  fon  quelle. 

\ * 1 

S.P.O_N  EAPOLITANVS  * • , 

DD.  L.  B AEBIO.  L.  F. 

GAL-  COMINIO.  PATRONO 
COLONIAE» 
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Mazzetta?  Vn’altra  vuol  il  Signor  Mazzetta  nel  libro  dcll’anrichiti 
diPozzolo,elfcrenett’anticheruinediCuma  : che  fe  così  è 
in  vero  è colpa  grauifsima  di  Minillri  non  farla  condurre  in.» 
Napoli , e reporla  in  luogo  magnifico  per  ornamento , c glo- 
ria di  quella  Città*,  lo  qual  penfiero  communicai  più  volto 
Marc’Anto-  cou  buona  memoria  del  Dottor  Marc’Antonio  Sorgente^ 
mo  Sorgeu-  Caualiero  di  molta  qualità  ,amator  della  patria  , & intelli- 
ce_p . gcntillìmo  di  tutte  le  buone  difciplinef  chele  non  fulfc  Ha» 
to  preucnuto  dalla  morte)  dittemi  voler  mandar  egli  in  efecu- 
tione  quello  lodeuole  penfiero , & contiene  quella  memoria 
lefegucnti  parole, 

S.P.Q.  NEAPOLITANVS  i! 

DD.  L.  ABR  VNTIO.  L.  F.  * !s  ì 

GAL.  BAEBIO  CENSORI  t \ 

REIPVB.  NEAP.  ii  »j 

Profpero  La  terza  pone  il  Sig.  Profpero  Parifio  Cofentino , in  quel- 
Parifio . fua  bella , e curiofa  T ipografia  del  Regno  di  Napoli , c fe 

bcn’cgli  non  dice  oue  Ila , il  Sig.  Mazzetta  mi  hà  referito , che 
l’hebbc  in  Napoli , e perche  vidde  non  era  pregiata  la  com- 
prò , & hebbe  penfiero  di  farla  condurre  in  Roma  , oue  di 
quelle  antiche  memorie  lì  ticn  conto,  e credo  fia  in  cafa  fua  .* 
le  cui  note  fon  le  feguenti . 

S.  P.  CL 

NEAPOLITANVS 

DD.  L.  BAEBIO  L.  F.  GAL.  COMINIO 
. PATRONO  COLONIAE 

ORDO  ET  POPVLVS  N E A|P  OLITAN  VS 

GENIO  COLONIAE  NEAP. 

PATRONO  COLONIAE  NEAP. 

Quella  vltima  ifcrittione  ne’ primi  due  verfi  è limile  allaJ 
Paolo  Ma»  prima  notata  da  Paolo  Manutio  ; ma  Togliendo  in  quella  Pal- 
imelo, tte parole.  ORDO  ET  POPVL VS,  &c. dimollraef- 
fcre  diuerfa , ma  ò J’iftefsa , ò diuerfa  , fi  caua  da  tutte  quelle 
chetta  Città  di  Napoli  era  Republica,  cchetràgl'altri  Tuoi 
buoni  reggimenti , & ollcruanze  tenea  quella  d’honorarci 
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vìrtuofi , e mcritcuoli  Cuoi  Cittadini , con  coftvtuìrli  ì mar- 
mi erigerli  le  memorie  i perpetuo  teftimonio  delle  loro 
virtù,  cofa  ch'appretto  antichi  Greci, c Romani  non  pottea 
farfi  maggiore;  gii  che  fi  vede  nelle  fuddette  ifcrittioni,  chc*l 
Senato , e Popolo  di  Napoli  nella  prima,  & vltima  honorano 
Lucio  Bebio  lor  Cittadino  prottetore  della  Colonia  di  Napo- 
li, ch'altroue  debbe  andare  ad  habitare , che  ciò  vuol  dire.» 

* Patrono , & Colonia , & genio  vuol  dire  la  buona  fortuna , ò il 
piacere , e nell'altra  honorano  Lucio  Abruntio  fimilmente.» 
lor  compatriota  Cenfore  della  Rcpnblica  di  Napoli , e ciò  Ila 
detto  per  dechiararionc  de  gli  Epitaffi) . 

E poiché  habbiam  fatta  mentione  dd  Cenfore,  dei  Senato, 
e Popolo  di  Napoli , neceffaria  cofa  è dire , in  qual  modo  lì a- 
ua  la  Città  predetta  ordinata , e diuifa  per  faperfi  di  qual’or- 
dine  haueano  da  effere  coloro  che  Phaueano  da  reggere , e_> 
gouernare  conforme  alli  buoni  ordini  dell’ antiche.  Republi- 
che,  perciochc  à fin  che  le  cofe  fian  durabili,  è di  bifogao  fia- 
noben’ordinate,  fecondo  quel  prouerbio.  Sit  ordoin  rebui  fi 
perciò  è da  faperfi  che  fù  antico  coftumc  di  tutte  le  buono 
iflituice  Rcpubliche  d’efleronoin  ordini  defiinte  , cioè  in  Se- 
nato, e Popolo,  che  tanto  vuol  dire  quanto  Nobiliti,  & Vni- 
uerfitd,  ouero  ordine,  e Popolo , così  infogna  Ariftotilc  nel 
7.  libro  della  Republica  dicendo . Ncque  vero  bis  temporibus -, 
aut  pania  unte  hoc  intellexcnmt  if  qui  de  Rcpublica  dixerunt,  Cini - 
totem  ingenera , ó"  ordina  effe  diuidendam , aliudq,  genus  effej 
torum  qui  rebus  bellici s nauarent  operam,  aliud  aratorum  . hi  am 
& tn  Jleiypto  hoc  inftitutum  etiamnunc  manet,  & Creta,  ac  fa- 
ma efl  injiegypto  Sefofìrin , Creta  Zlinoem  hoc  fanxiffe  legibus  : 
E fe  bene  Ariftotile  non  trouò  più  antica  origine  dell’ordine, 
c diuifione  de'le  Città , tutta  volta  d noi  è chiaro,  che  aliante 
quei  tempi  referìti  da  Arifi etile, furono  diftinti  gl’ordini  nel- 
le Città,  leggendoli  nella  Sacra  Gcncfi,&  in  Giufeppc  He- 
breo,chc’l Popolo Ifraelitico  molto  aliante  era  diuifo indo- 
deci  Tribù  ; e che  alla  Tribù  Leuitica  era  foto  conceffo  il  Sa-* 
cerdotio , onde  fi  fàmanifefto  che  diuifo  era  lordine  de  gli 
Leuiti  dall’ altre  Tribù:  E pattando  da  Popoli  remoti  à più 
vicini,  dico  Romani,  c Greci , leggemo  che  Romolo  diuifc* 
prima  il  Popolo  Romano  in  due  ordini  > cioè  in  Padri } e l le- 

bc.che  per  altro  nome  da  Plutarco  nella  vita  di  Romolo  Se- 
* " nato, 


ì 


Prouetb- 


Atittotile  • 


Ariftotile.' 
Gen.  3J- 
Giufeppc . 


Plutarco . 
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Liuto . nato,  e Popolo  chiamati  fono , così  fcriue  Liuio  nel  primo  ÌU 
bro  della  prima  Deca  dicendo , che  creò  cento  Padri , i figli  • 
uoli  de’  quali  furono  decci  Patritij,  &d  quelli  cento  hauendo 
Bruco,  dopo  difcacciati  i Regi,  aggioncoui  altri  ducenro , 
fur  detti  confcricti , e così  poi  tutti  gl'altri  confermi  chia* 
mati  furono,  quello  numero  poi  di  Senatori  peraltro  nome 
fu  detto  ordine,  oue  anco  rende  ragione  perche  Padri , e per- 
che Patritij  i lor  figli  vennero  detti  : Quello  coftume  di  de- 

Dionifio.  flinguerc  il  Popolo  vuol  Dionifio  Alicarnaflco  nel  fecondo 
libro,  che  d’Athcne  in  Roma  fu  trasferito , feriuendo  che  gli 
Athcniclì  erano  diuifi  in  due  gradi,  & ordini  con  quelle  pa- 
role : Hauendo  ragionato  prima  della  diuifione  della  Città, 
e del  territorio,  in  Tribu,Curie,e  Decuric,  foggiunge.  E que- 
lla fù  vna  diufionc  tanto  de  gl  huomini , quanto  delli  terri- 
tori) che  Romolo  fece , la  quale  contenea  cri  tutte  vna  forn- 
irà cqualiri.  Adelfo  hò  da  dire  d’vn’altra  diuifione  de gl'huo- 
rnini  lolamenfe,  la  quale  appartiene  alla  cura  de  gli  fudditi, 
à gli  honori , & alle  dignità  , quelli  per  genere  , per  virtù * 
illullri,  e per  ricliczze  (R  come  apportauano  quei  tempi)  ab- 
bondanti , li  quali  già  teneuano  figliuoli , da  gli  ofeuri  humili 
e poueri,  li  fepararo,e  gli  huomini  di  balia  fortuua.li  chiamò 
Plebei,  quali  i Greci  chiamarono  , e quei  di  mag- 

gior fortuna  li  chiamò  Padri  , oucro  perche  fulfcro  di  mag- 
giorati de  gl’altri , ò perche  ceneflero  figliuoli,  ò per  la  no- 
biltà del  lorgencre, ouero  per  tutte  quelle  cofe  inficme  gion- 
te,  pigliando  efempio  come  fi  può  congetturare  dalla  Repu- 
blica  d’Athcne  : la  quale  d quel  tempo  anco  fioriua , impero- 
che  quelli  diuideano  la  moltitudine  in  due  modi , cioè  quei 
ch’erano  di  famiglia  iilufire , c quei  ch’erano  facoltofi  di  rob- 
be  gli  chiamarono  cioè  Patricij,  apprelfo  de’ quali 

era  il  gouerno  della  Republica , ma  il  reilo  de’  Cittadini  li  di- 
ccuano  *y  poi  nevi , cioè  rullici,  i quali  non  haueuano  niun  fuf- 
fraggio  nella  Republica , fe  ben  poi  in  progreifo  di  tempo 
. quelli  anco  furo  ammefli  àgli  honori  di  quella , dalle  quali 
parole  fi  caua , che  la  Republica  d’Athene  ( come  s’è  detto ) 
era  diuifa  in  Patricij , e Plebei , & i Patricij  erano  quei , ò per 
geno  illullri , ò per  ricchezze  facoltofi,  & in  quello  modo,  & 
non  altrimente  io  ritrouo , che  fù  diflinta  la  gente  di  quella.* 
Città  j il  che  oltre  d’elfer  chiaro  dalle  fuddette  memorie  in_* 

mar- 
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marmo,  oue  fi  fi  mcntione  di  Scnato.c  Popolo,  e d’Ordine, c 
Popolo  ch"altro  non  vuol  dire,  che  NobiJti,  Se  Vniuerfiti,  ej 
quello  non  folo  fi  fa  manifefto  dalle  prenotate  memorie  à 
tempo  che  quella  Citti  era  gentile,  e non  ancora  Chrifiiana» 
ma  anco  ne’  tépi  che  abbracciò  la  fè  di  Chrifto  per  benefìcio 
d’iddio  e p opra  di  S.Pietro,e  che  fia  il  vero, ne  rendeno  tefti- 
monio  quelle  due  memorie  che  fono  in  Napoli , l’vna  nel 
cantone  del  Seggio  della  Montagna,  e l’altra  che  fù  ritro- 
uatafotto  la  firada  di  Nido  vicino  il  Colleggio  del  Giesù  , 
c’hora  ili  ripolla  déntro  detto  Collegio , le  cui  parole  fon  le 
feguenti . 

In  quella  del  Seggio  della  Montagna  fi  notano  quelle  > 

PIISSIMA  AC  VENERABILI  DOMINA  NOSTRA 
HELENAE  AVGVSTAE  MATRI  DOMINI  NOSTRI 
VICTORIS  SEMPEK  AVGVSTi  CONSTANTINI 
ET  AVIAE  DOMINO R V M NOSTRO RVM 
BE  ATISSIMORVM  CÀESAR  VM 
ORDO  ET  POP  V LV  S NE  APOLITANV  5. 

In  quella  del  Collegio  villa  quell’alt  r a . 

PIISSIMAE  AC.  CLEMENTISSIMAE 
DOMINAE  NOSTRAE  AVGVSTAE 
HELENAE  MATRI 
DOMINI  NOSTRI  VITORIS 
SEMPER  AVGVSTI  CONS 
TANTINI  ET  AVIAE 
DO  MI  NORVM  NOSTRORVM 
CAESARVM  BEATO  RVM 
VXORI  DIVI  COSTANTI! 

ORDO  NEAPOLITANVS 
ET  POPVLVS. 

Delle  quali  note  fi  raccoglie  chei  Tempo  di  Coftantino 
Imperadore  Chriftiano  quella  Citti  ftaua  fimilmente  diftin» 
ta  in  ordine,  e Popolo , che  vuol  dire  Nobiltd , Se  Vniuerfiri 
come  fi  è detto. 

L’ifìeflo  fi  legge  nell'  Epitaffio  di  quel  quadro  di  marmo 

gran- 
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grande  , che  Uà  auanrc  la  porta  maggiore  al  piano  dettai* 
Chiefa  di  S.Gio:  Maggiore  , regiftrato  da  Aldo  Manurio 
nel  'a  fua  ortografia  d fogli  179.  cfe]ben*iuinon  fifdmentio- 
ne  di  Napoli , per  necellità  s’hd  da  intendere  che  di  quella^. 
Città  ragiona , poiché  qui  fi  ritroua  quello  marmo , c per  la 
fua  grandezza  non  può  crederli  d’altrouc  trafportato  ,e  le-» 
fuc  parole  fon  le  feguenti . 

....VE  RAT  IO  A.  F.  P AL.  SE  VERI  A NO 
J E QV  ITI.  ROM.  C V R.  REIP.  TEG  I A NE  NS  I V M. 

ADLECTO  IN.  ORDIN.  DECVRION.  CIVI.  AMAN- 
TISSIMO. Q V I.  CVM.  PRIVILEGIO.  SACERDOTI. 
C AENINENSIS.  MVNITVS.  POTVISSET.  AB.  HONORIB. 
ET.  MVNERIB.  FACILE.  EXCVSARI.  PROPOSITO  . AMORE. 
PATRIA.  ET.  HONOREM.  ^DILITAT.  LAVDABILITER. 
ADMINISTRAVIT.  ET.  DIEM.  FELICISSIM.  Ili  I D.  IAN. 
NATALI  S.  DEI.  PATRI.  N.  VENATIONE.  PASS.  DENIS. 
BESTIS.  ET.  IIII.  FERIS.  DENT.  ET.  II  IL  PARIBVS. 
FERRO.  DIMICANT1B.  CETEROQ.  HONESTISSIM. 
APPARATV.  LARGITE R.  EXH.BVIT.  AD.  HONOREM. 
QVOQVE.  DVVM.  VIRATVS.  AD.  CVMVLANDA.  MV- 
N E R A.  PATRIA:.  SV^€.  LlBENTER.  ACCESSIT.  H V I C. 
CVM.  ET.  POPVLVS.  IN.  SPECTaCVLIS.  ADSIDVE. 
BIGAS.  STA  TV  I.  POSTVLASSET.  ET.  SPLENDI  DI  SSIM. 
ORDO.  MERITO.  DECREVlSS.  PRO.  INSITA.  MODESTIA. 
SVA.  VNIVS.  BlG-tè.  HONORE.  CONTENT.  ALTERIVS. 
SVMPTVS.  RElP.  REMIS1T.  L.  D.  D.  D.  C.  I. 

Dalche  fi  raccoglie , che  per  li  giuochi , che  quello  Cauà- 
licro  Romano , aflunto  neirordinc  de  Decurioni , cioè  Sena- 
tori,celebrò  d fue  fpefe  in  quella  Città, tanto  il  Popolo.quan- 
to  l’ordine  Senatorio  per  publico  decreto  gli  flabilì  che  po- 
tette Ilare  à guardare  i giuochi  nelle  bighe  che  à nollra  vfan- 
za  direfli  vn  cocchio  da  quattro  caualh,  egli  contento  d’vn_. 
cocchio  da  dui  CuauaJli,  i!  reflo  lo  remifed  beneficio  della»* 
Rcpublica  di  Napoli  ,&  eflendo  munito  collui  di  priuilegio 
di  Sacerdote  Cecinenle  ( ch’era  vna  Città  nel  Latio  ) propo- 
nendo l’amore,  c l’honor  della  patria,  accettò  ì'v/ficio  d’Edi- 
Je,  c del  Duum  virato  in  quella  Città , a quali  fpettaua  tener 
Fenettella.  cura  dc’giuochi , e de’  luoghi  publici,  & anco]  della  gratta , li 
Alettandro  come  difillamente  ne  trattano  Feneltella  nel  fuo  libro  de* 
de  A letti  Magi  Arati,  & Alettandro  d'Alettandroal  lib.  3.  cap.id.&lib 

4.  cap.4.  a’  quali  ne  rimettiamo , à coftui  dunque  per  merito 

d’hono: 
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d*honore  l’ordine , e popolo  di  quella  Cicca  li  cofticuirono 

Jjuefta  memoria,  che  hoggidì  fi  vede, nella  quale  è notabili!- 
ima  cerco  la  parola  SplcndidiJJìmus , ch'è  attributo , ò fou- 
ranome  della  parola  Ordo  che  fegue  apprettò , per  lo  che  me* 
ritcuolmérehoggi  la  Nobiltà  di  Napoli  ritiene  Tifteffo  fou- 
ranome  chiamandoli  Ulullre,&  Illutlriflìma,gii  che  ne'cem- 
pide’  Romani  cosi  nominauafi. 

Il  limile  quali  leggeuafi  in  vn’altro  antico  Epitaffio  di  mar- 
mo che  Italia  pollo  dentro  il  Cortile  della  cala  fù  di  quel  no- 
ftro  buono,  & honoreuolc Cittadino  grandissimo  amatore 
dell’antichità  Adriano  Goglielmo  Spadafora,  acanto  Hl*  Adriano 
detta  Chicfa  di  S.Gio:Maggiore,il  qual  marmo  dopò  Tacer-  Goghehno. 
ba  morte  di  Albio  fuo  figliuolo  Dottor  di  Leggi , e gentilif- 
fimò  giouanc  , nefù  Subito  tolto , Se  trasferirò  in  Roma  , le 
cui  parole  commemorate  dal  Briflonio  in  quella  fua  bellini-  Briflonio 
ma  opra,  Deformulis  avttquis , lib.  2.J0I. TAùn  25)8.  fon-, 
quelle/. 

L.  AMNIO  L.  F.  COL.  MODESTO  HON.  EQVO  PVBL.  K. 

IVNir  IN  CVRIA  BASILICA;  AVGVSTINIAN^  SCRIBVN- 
DO  ADFVER.  TOPPIVS.  SEVERVS  , VIGETIVS  LIBERALIS 
IVLIVS  CAPRETANVS  , GRANIVS  LONGINVS.  QVOD  C. 

AVFIDIVS  TRASEA  , T.  CLAVDIVS  QVADRINVS  II.  VIRI 
VRBIS  DE  CONFORMANDA  AVCTORITATE  MEMORIA 
HONORAN.  STATVAQVE  PONENDA  ANNIO  MODESTO 
ANNI  NVMISIANI  ORNATI  VIRI  FILIO;  Q_D.  E.  R.  F.  I>.  , 

D.  E.  R.  I.  C.  CVM  ANNIVS.  NVMISIANVS  VIR  AD  SlN- 
GVLOR.  TESTIMONI VM  PERT1N.  QVA  PROBITATE  MO- 
RVM  QVA  QVIETE  V1T,€  , QVOD  VNICVM  . IN  DOLO- 
RE PRA-SIDIVM  EST  MERVERìVT  ADFECTVVM  NOSTRO- 
RVM  CONSOL ATIONEM  , ADQ^  CANDORE  ORDINIS 
NOSTRI  BONVM  CIVEM  PIVMQV  E PATREM  IN  TAM 
GRAVI  FORTVN.*  INlVRIA  QVA  POTEST  INDIGNATIO- 
NE  AVOCARE  TRISTITIft.  PL  ACERE  HVIC  ORDINI 
AVCTORIT.  IN  E AM  REM  ANTE  HANC  D!EM  FACTAM 
CONFIRMARI,  PERMICTIQVE  ANNIO  AD'ECTO  LIB. 

EIVS  STATVAM  PONERE  , ANNIO  MODESTO  LOCO 
ADSIGNATO  A II.  VIRIS  N O S T R I S , QVO  TESTATIOR 
SIT  ERGA  EVM  ADFECTVS  REIP.  NOSTRA- , CONCLV- 
DAMVS  QVOD  IN  VITA  P R AìSTITERI  T CENSVtR. 

AD1ECTVS  LIB.  L.  D.  D.  D. 

« 

Si  vede  in  quello  bellifsimo  Epitaffio  il  decreto  fatto  dal 
Tom.  I,  Senato 


* 


Lucio. 


Decreto. 


Brifiomo. 


Trinile  gio 
«li  Amalfi- 
tani. 


Frezza. 
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Senato  df  Napoli  à richieda  de’  due  viri.che  per  confolacio* 
ne  di  Lucio  Annio  Modello  Caualieto  ( che  ciò  vuol  dire.»*' 
Honorato  equo  pubi ico , poiché  è noto  à dotti  che  dalpu-" 
blico  fc  gli  daua  il  Cauallo ) figliuolo  di  Lucio  Annio  Nemc- 
fiano  per  releuarlo  dal  dolore  della  morte  del  Padre , buon 
Cittadino,  coflumato,  e di  vita  quieto  fe  gli  cócede  che  An- 
nio Adictto  Tuo  liberto,  li  polla  eriggere  la  ftatua,c  per  tefti- 
□nonio  dell’aftetto  della  Republica  verfo  quello  honorato 
Cittadino  fc  gli  coftituiflc  la  memoria  in  marmo  del  publi- 
co  decreto  donandogli  anco  il  luogo  per  quella . Nè  dubito 
punto, che  quella  memoria  ragiona  d’altro  fatto  che  di  que- 
lla Città,  poiché  fi  vede  che’l  decreto  lì  hi  nel  tribunafedi 
S.  Agoftino,fi  come  accennano  le  prime  parole,  In  curia  Ba» 
fili  ex  Mguftinian a ; oue  lì  sa  che  fin’hoggidì  fi  trattano  i nc- 
gotij  appartenenti  al  publico  beneficio,  dal  che  fi  può  cono- 
fcerc  quanto  fia  antico  Tvfo  di  quello  tribunale  diS.  Agofti- 
uo  : del  quale  hoggi  la  piazza  del  Popolo  fi  ferue  per  tratta- 
re i negoti]  publici,  e di  quello  nc  rende  anco  tefliraonio  va’ 
altro  publico  decreto  fatto  dal  Senato  alThora  di  quella.» 
Città  regiflrato  in  marmo , e portato  dal  BrilTonio  nel  luo- 
go fudetto,  oue  dice  ilare  in  Napoli , nel  quale  fi  fi  mcntio- 
ne  di  diic  Confoli  all’hora  di  quella  Città,  che  quando  fi  ra- 
gionari più  di  lotto  dell’antico  gouerno  lo  ponerò.  Per  hora 
mi  rella  conchiudere , che  quella  diuifione  di  Senato , e Po- 
polo, ò d’ordine,  e Popolo,  feu  Nobiltà,  & Vniuerfiti,  vien 
cótinuata  da  tempo  in  tempo  fin’inollri  di  in  Napoli,  poi- 
ché nell’anno  1 190.chcregn.1ua  Tancredi  Normaudo,in  vri 
Priuilegio.chc  fanno  quei  del  reggimento  di  quella  Città  & 
§l’ Amalfitani, Scalefi,&altri,ch’habitàdo  per  tre  di  inNapo- 
liiS’haueffcro  per  Cittadini  continuSdo  l’abitatione , il  qual 
Priuilcgio  lì  ritroua  nell’Archiuio  della  Zecca,  fi  come  nota 
il  Frezza  nel  fuo  libro  De Jubfeudis  3.  cap.  vltimo  : fi  legge  in 
quello  cosi  nel  principio  come  nel  fine  quella  diftintione  di 
Nobili, & PopuIo.fi  nelle  prime  parole. Nos  Miernus  Cutonus » 
ComeJl<tbub)milUes,&  vniucrftts  Vopulus  egregia  ciuitatis  Nm* 
polis.  Oue  la  parola  milites  ferue  per  Uobiles#  nel  Rncjaluo  in 
omnibusTriuilegio  generali  libcrtatis  Nc.ìpolis,quod  cft  inter  no- 
bile s,&  populu  eiufde  Cmkatis.  E trapalando  il  reggiméto  di 

Sueui 
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Sueut  de’  fatti  de*  quali  in  quella  Città , pe%£HiAorie  non  è Sucuù 
memoria,  che  lignificale  quella  diAinrione  per  quel  c’hò 
letto:  ragionando  da’  tempi  di  Carlo  J.fin’i  nollri  lì  vede  per 
le  fcritture  del  publico  Archiuio,  e nel  libro  de 'capitoli  di 
quella  Città  limile  dillimione  in  eflTa , già  che  nc  i libri  del- 
l'Archiuio  di  Carlo  I.  al  tempo  del  quale  non  per  Gabelle..  Carlo.I. 
com'hoggi , ma  per  collette  in  quella  Città  li  viueua.fi  legge 
ohe  molti  danno  pctitioni  al  Rè, che  come  Cittadini  han  vii- 
futo  per  lungo  tempo  in  ella:  e perciò  lo  fupplicano  reili  Icr- 
uita  ordinare  con  chi  han  da  contribuire? a’ quali  il  Rè  di-  . „ 

fpenfa , che  contribuivano  diuerfamente , ò cum  K obiti  bus,  è 
asm  Topularibus.  Sicomc  li  può  vedere  nel  libro  notato. 
l Si  legge  anco  in  cc^ti  ferito  d penna  del  Dottore  Giaco-  (Scorno 
po  Antonio  Ferrari  da  Leccio  perfona  graue , e di  molta  au-  Antonio, 
torird , che  pochi  anni  fono  andò  nell’altra  vita,  canati  come 
egli  dicea  da  Loremo  Buonoincontro  antico  Scrittore  delle  Lorenzo 
cole  del  Regno,  chchauendo  il  Rè  Carlo  doppol’inuetli-  Buonoin- 
turaprefo  poflefiione  della  Città  di  Napoli,  vedendo  non  contro* 
eflerc  molto  preggiaro  per  Aar’vnita  la  Nobiltà  col  Popo- 
lo, diuife  la  Nobiltà  in  lei  Piazze,  e diminuì  il  Popolo  di 
molte  famiglie  aggregandole  frà  Nobili  (come  dopoi  fi  dirà) 

10  che  è accennato  anco  dal  Frezza  nel  luogo  predetto  dopò  Frezza. 

11  num.  34.  dicendo , rbitrantur  alujui  à Bf gibus  confittiti^ 
fedi  Ha , & modernis  .temporibus  t>t  facilis  ejfet  ad  differì  tiendù  oc - 
cafro , c 're.  Talché  in  tal  modo  ordinando  il  Rè, fi  vede  che  à 
quei-  tipi  era  quella  diAincione  d’ordine  in  Napoli, & argui- 
re,che  cosi  anco  filile  flato  per  il  paflato.Del  tempo  di  Car-  Carlo  II. 
lo  Il.non  mi  fono  incótrato  à ieggere  atto  chc’l  limile  dimo» 

Ari, però chiaraméte  fi  vede  al  tempo  di  Roberto  fuo  figliuo-  Roberto 
Io  nella  lentenza , e ftabilimcnto  che  per  cflofifè  tràgli 
huomini , e piazze  di  quella  Città  nel  repartimento  del  go? 
uernod’cfla,  ouefeben  gli  honori,c  peli  li  reparcc  per  ter.  o, 
cioè  che  vna  parte  n’habbianola  Piazza  di  Capuana;e  Nido, 
vn’ altra  parte  Falere  Piazze  iui  deferitte  , e l’altra  il  Popolo , 
laqualefcntcnzaèrcgiftratainlibroann.  1337.38.&  39.fol. 

187.  à tergo:  vi  fi  vedequefia  diftintione  di  Nobili , c Popo- 
lo, poiché  due  parti  degl’  honori , e peli  fi  danno  à Nobili , e 
l’altra  al  Popolo, incendendo  iui  del  Popolo  graflo,e  non  mi- 
nuto ; come  più  diffùfamcnte  fe  nc  ragionarà;  dal  che  parmi, 

^ a c’hà 


gitiz 
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Frezza.  c’hd  prcfo  errore  il  Frezza  nel  luogo  fudetto  ( dicali  coiC 
buona  pace  di  Tuoi  poderi,  e della  riuerenza  fi  deue  i vn  tan- 
to huomoj  mentre  dille  che'l  Kè  Roberto comefauiOtimità- 
do  Romolo, diuife  quella  Città  in  tre  Tribù , Se  à ciafcuna-» 
reparti  gl’honori,  e peli,  perche  Re  Roberto  in  detta  fenccn- 
- za  non  diuife  le  genti  della  Città,  mali  ben  riparti  per  terzo 
gli  honori.c  peli  di  quella  dandone  vna  parte  alti  Nobili  del- 
le Piazze  di  Capuana, e Nido, che  così  quelli  nomina, e Palerò 
due  parti  dal  Palcrc  Piazze,  Se  al  Popolo. 

Ciouàna  I.  L’iftclTo  lì  vede  nel  tempo  di  Giouanna  I.  sì  nell’indulto 
ch'ella  fi  i quei  delle  Piazze  di  Nido, e Capuana, e dell'altre 
tre  piazze  (perche quella  dì  Forcella  all'hora  eraedinra , Se 
vnita  con  quella  di  Sant’Arcaugelo,aIiis  di  Montagna  come 
apprelfo  nocarò  ) e quello  per  il  tumulto  nato  tri  P vna  par- 
/ te  , ePaltra  per  la  precedcntia  prefupponendo  quei  di  Ca» 
> puana,  e Nido  elfcr’eglino  i veri  Nobili,  e primi  della  Città: 

/ c quei  dclPalere  pretendendo  il  contrario,daI  quale  indulto  fi 

conofee  efprelfamcnte , e tacitamente  quella  didintionedi 
Nobili,  e Popolani,  come  anco  fi  può  leggere  in  quella  fen- 
Falco.  tenza  portata  per  il  Falco, ò lettera ,fecódo  il  Cótarino,qua- 

Anronio.  fi  fe  ben  fi  nega  dall’Autore  dell’Apologià  delli  tre  Seggi» 
Tenmmo  tuttauolta  il  Falco  dic’cgli  hauerla  letta  nc’procdli  della»* 
Vicaria  vecchia»  e da  Giouanna  I.  venendo  attempi  più  à 
Carlo  111-  noi  proflimi,  (poiché  Carlo  III.  per  hauere  poco  viffuto 
di  Ladislao,  e Giouanna  IL  Tuoi  figli,  per  clTcrnoi  loro  li- 
bri dell’Archiuio  altroue  trafportati,  poche  cofc  de’ loro 
Fatti  fi  trouano  notate  circa  i Priuilegi,  & altre  loroattio- 
Panormita.  ni  verfo  quella  Città)  nota  il  Panormitapcraltronoms-» 
Alfoolo  I.  detto  Antonio  da  Bologna  » ( i poderi  del  quale  godono 
nella  Piazza  di  Nido)  in  quel  fuo  libro, de  di&is , & f*£Ut  Al- 
fon ft  nella  defenttione  del  fuo  trionfo,  quando  entrò  vincito- 
re in  Napoli, deferiuedo  i Seggi;  ne’quali  eran  fatti  molti  ap- 
parati per  quedo  trionfo  » vi  dicendo  quede  parole  Latine» 
che  queda  didinrione  dimodrano.  ìyft  ttaqucfàrc.qutnq;  aie- 
rant  viri  Nobile*  caccine*  clamide indilli , ex quolibetTbeatr» 
vnus , diuiditur  cium  Ciuitas  omnis  Neapolitanorum  in  Tbeatra. 
qttmq;  qua  illi  à còfedendo /edili*  appellai. Nitrì  iui  poi  il  giu- 
bilo anco  del  Popolo  infieme  con  i Nobili, talché  fi  vede  in_. 
quei  tòpi  quella  didintior.c,  cosi  nc’rempi  di  Ferrante  I.  fuo 
J.  . v ■ -■  figlino- 
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figliuolo,  leggédofi  in  molti  capitoli  per  quello  fatti  ir»  fauo- 
re  della  Citd.ficome  in  quelli  del  1462.  nel  foglio  17. quella 
i fletta  diflintione  fi  dimollra,ouc  dice  Fcrdinadus,&c.  Nuper 
prò  parte  Sediliurn,  ac  Vniuerfitatis,  & bominu  fidelifsimx  dui • 
tatis  noflra  Neapolis,&c.  così  fimilméce  in  quei  di  Ferrate  II. 
Tuo  ncpotcfpoiche  d' Alfonfo  li.  non  ve  nc  apparono  per  cf- 
ferfi  egli  partito  dal  Regno  per  l’inuafione  di  Carlo  VIIL.1  fi- 
come  fi  vede  in  quelli  del  primo  capitolo  del  1495  .oue  fi  di- 
ce.In  primis  li  prefati  Gentil*huomini,V’uiucrfità,&  huomini 
di  Napoli , t:c.  <osì  anco  in  quelli  di  Federico  nel  capitolo 
primo  foglio  31*  leggendoli  nel  titolo  di  quelli  in  tal  modo . 
Gratie  , e capitoli  quali  fi  domandano , &c.  per  la  Citti , & 
Vniuerfitidi  Napoli  fuoi  Gentirhuomini,e  Cittadini, Popo- 
lani, c Baroni  del  Regno  collegati  alla  prefata  Vniuerfitì;e 
più  particolarmente  in  qucll’altro  della  fenten  '.a  foura  la  dif- 
ferenza de’Nobili , e del  Popolo  circa  la  digniti  à fogli  39.  à 
tergo,  dicédofi  in  quello  Federicus,&c.ortis  dijferentijs,&  di’ 
feordijs  inter  Nobilitate  Magnifica,  & fidelijfimx  Ciuitatis  N {po- 
lis ex  vna,&  Ciitesjeu  populares  ciujde  Ciuitatis  ex  altera,  ère. 
quella  medefima  fi  vede  nel  tempo  di  Ferdinando  Rè  Catto- 
lico nel  titolo  de*  Priuilegi  à quella  Citti  tócefsi  nel  1 503. 
nel  foglio  44-d  tergo:Mcntrc  fi  dice,capituli,&c.quali  fi  do- 
mandano per  la  Citti , & Vniuerfirà  di  Napoli,  fuoi  Gentil- 
huomini,e  Cittadini, Popolari, Schabitanti  in  etta.  Così  anco 
à tempo  della  felice  memoria  di  Carlo  V.  e del  Rè  Filippo 
nollroSignore  fuo  figliuolo, ficomc  in  quella  lectera  in  fauo- 
re  di  metter  Lodouico  Montalto  Regente  di  Cancellarla  di- 
retta alla  C.tti  di  Napoli  con  quello  tito\o,Magnifici,&  Spe- 
ttabile* Eletti  Nobile*, & Fniucrfitas  fidelijjima  Ciuitatis  nojtra 
Neapolis, lafciando  i dietro  molti  altri  capitoli,  oue  femprej 
fi  vede  quella  diflintione,  per  la  quale,  e per  tutte  le  cole  In- 
dette fi  toglie  vna  difficoltdaccennatadal  Frezza  nel  luogo 
fudetto  , la  qual  dimollra  non  voler  dilfinire,  mentre  dict> 
nel  line  del  numero  3 5 • iudicent,St  è fe  molte  famiglie  il- 
Iuflri,fpetcabili,e  nobiliffime  com’egli  dice, le  quali  non  han- 
no i futtragi , ò le  voci  con  le  Piazze  nobili,  e non  conuengo- 
no  con  la  Piazza  del  Popolo, perche  lor  difpiace  congregarli 
con  geno  inferiore , e per  altre  raggioni  ch’iui  adduce , fo 
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quelli  perciò  dcuonocffere  connumeraci  con  i Nobili,  òcort 
il  Popolo , tuccauolca  poi  (fé  ben  la  mette  in  difputa)  s’acco- 
lla alla  meglior  fentenza,  e communc  opinione,  che  quelli 
tali  babentur  vt  Ciues,&  habitat  ores, perche  c vcrifsima  quel- 
la propofitione  ch’egli  porca, che  vn  Nobile, & vna  pcrlona-, 
illu(lre,acqui(làdo  la  Cittadinanza  in  vn’altra  Città  per  l’ha- 
bitatioue,non  perde  però  la  Tua  Nobilcà  dell’origine  , al  che 
adduce  in  argumenco  il  cello  in  leg.Sr  cui  f.falfa  ff  de  condii}. 
& demonflrationibus,z  vuol  dire  in  legge  cum  tale  $. falsa, ch’è 
l’vltimo,  ouè  Uà  difpofio  che  le  falle  dimollrationi  non  ope- 
rano diminutione , e perciò  fi  argumenta  da  quello  tefto  i 
quello  propolìto , che  fe  ben  la  cittadinanza  d’ vn  Nobile  in 
altro  luogo  lo  fa  edere  cittadino  di  quello , non  però  li  cau- 
fa  diminutione  nel  fuo  edere . Ma  (lime  che  per  deuenir  Cit- 
tadino d'vnaCittà  principale, com’èNapoli, capo  del  Regno, 
vicn  preferito i vn  Nobile  d’vna  Città  mediocre , licerne  re- 
ferifee  il  madelìmo  Frezza  per  dottrina  di  Bartolo , e Decio 
nel  libro  1 .De  Subfcudts, capite  alia  et  uni  fiiit  quajlìo.Nc  lì  de- 
uono  dedignar  colloro  effer  connumerati  col  Popolo  di  Na- 
poli,perche  è vcriflìma.e  chiariflìma  la  propolìtionc  de  iure, 
ponderata  dal  medelìmo  Frezza  che  fotto  la  voce  di  Popolo 
vengono  anco  le  perlone  ll'ulìri,  cosi  dille  l’imperador  Giu- 
Rimano  nel  f.Tlebs  autem , ncH’inlìituca  de  iure  naturali gen- 
tium,&Ciuili:&i  è vna  gran  diffzrc  n tra  Plebe, e Popolo,  cal- 
che non  è tanto  mala  cola , quanto  altri  penfano  edere  con- 
numerato  trd  il  Popolo  di  Napoli-Ma  perche  con  effetto  vc- 
dcmOjche  quelli  di  terza  fjrecie  (com’efsi  dicono  ) volontieri 
s’accollano  alla  Nobiltà,  e nó  tantollo  alcuno  è afccfo  à pri- 
mi gradi  di  Nobiltà  ciuile,  come  quei  che  per  alcun  tempo 
han  viffiuo  nobilmente,  ò fono  afeelì  à gradi  di  dignità,  che 
fubito  defiderano  accoppiamoli  con  i nobili  di  Piazze, ò Seg- 
gi, che  dir  vuoi,  col  volere  i parentati  con  efli  non  ollanco 
cièche  dica  ilContareno,  contra  al  quale  in  ciò  rifpondo 
atramente  il  Signor  Gio:  BactiUa  Carraia  nel  proemio  del- 
la fua  hidoria  ( nel  che  alle  volte  li  fallicela  mercantia,)  fa- 
lciando colloro  con  i loro  appetiti , e ritornando  alla  propo- 
lla materia  diciamo , che  dopo  quella  prima  dillintione  of- 
fcruatain  Napoli  da  tempo  in  tempo  comcs’c  dimoflrato» 


LIBRO  PRIMO.  Ì27 

e di  ogni  PopoIo,e  Republica,  vi  fù  anco  in  Napoli  vn’alcra  1 • 

Subdiilintioncjfiinilmcnte  offcruata  in  Athenc,  Roma,  & al- 
trove,per  comunicare  le  cole  publichc,&  è che  quefta  molti- 
tudine diftinta  in  Nobiltà , e Popolo  fù  fubdiuifa  in  Tribù,  la  Napoli  di 
qual  voce  viene  detta  à contribuendo , cioè  contributione  di  Uifj  In  • 
tutti  nelle  pubiche  occorrenze  della  Città,  perteftimonio  bu. 
del  che  vi  fono  due  memorie  in  marmo, l’vna  antica  Greca, e Epitaffio 
l’altra  Latina  moderna  di  anni  cento  in  circa , la  Greca  è in_.  Greco  nella 
vna;bafe,che  ftà  détro  la  cafa  della  Sig.  Donna  Hipolita  Ruf-  cala  de' 
fa  alla  ftrada  d’Arco  dirimpetto  alla  cafa  fudetta  del  Signor 
Marchcfe  d’Arpaia,  la  qual  contiene  le  feguenti  parole. 


AKPFFIEPfc  IOT 
np  K A O T 

TriA  OTi  AN0T  ' . , 

17AT  T TftN  lAlON 
tTtprE ti 

AH'EM  II01«i>hT0PES 
AMO  i H X X A P I N. 

Che  in  Latino  così  vengono  interpretate. 

L.  CRKPEREI  PROCLI  CONSVLIS  PRO 
CONSVL1S  ILIENSIVM  , BENEFICEN- 
TI^ ARTEMISIENSES  TRIBVLES  RETRI- 
BVTIONIS  GRATIAM. 

Per  intelligenza  della  quale  bifogna  vagar’vn  pocodal.'a_. 
materia,  e dire ('ficomes’aucrti  nel  2.  e 4.  capitolo  che  alcu- 
ni han  detto  quefta  Città  effer  Rata  fondata  da  Rodiani, 
però  è vero, che  vi  vennero  ad  habitare  ; come  fcriue  il  Pon-  pontauo, 
tano  nel  fine  De  bello  Neapolitano  dicendo  ( fcnz’addur  l'au- 
torità^ ch’cfTendo  il  colle , oue  ftaua  polto  il  fepolcro  di  Par- 
tcnope  frequentato  dalle  Naui,che  vi  veniuanod  prender 
porto, fù  poi  da  tépo  in  tépo  accrefciuto  d’habitatori,  e par- 
ticolarmente da  Rodianijche  vi  giunfcro,il  che  caua  da  Stra-  s^bone. 
bone  nel  lib.14.oue  trattando  di  Rodiaui  narra  molti  lcr  far-  Napoli  è 
ti  egreggi,  e tra  gl’altri  dice, che  habitarono  Partenopc  negli  lubitata  da 
Opici,  che  quella  regione  tennero,  come  diftufamente  no  Roduni. 
diicorrc  il  Pontano  nel  luogo  fudetto . Hota  quelli  Rodia-  Fontano, 
ni  perteftimonio  di  Vitruuio  nel 2.  libro àcap. 8.  furono  Vitruuio. 
{oggetti  ad  Artemifia  Regina  di  Caria,  e moglie  di  Maufolo,  Arteroifia. 
che  Jifoggiogò;  chiarilfima  per  Thiftoric  sì  per  l’inuiolata 
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fede,che  fcrbù  al  marito,  e per  il  cclcbraciffimpfcpolcro  che 
gli  edificò  connumerato  tri  le  fette  merauiglic  del  Mondo, 
sì  anco  per  li  Cuoi  illutlri  fatti  di  guerra  : de*  quali  ne  rimet- 
tiitao  d quanto  ne  fcriue  I Ierodoco  nei  7.  lib.  i Vitruuio  nel 
luogo  fudecto , a Pollieno  nel  libro  de  Stratagemmi , & à gli 
altri . I Rodiani  dunque, coabitarono  in  quella  Citti , giudi- 
co erigeflcro  quella  Greca  memoria  d Lucio  Crepareo  loro  - 
Confolo  , e Proconfolo , con  il  quale  qui  debboro  pana- 
re, & in  memoria  anco,  e gloria  della  loro  Regina  Artemilìa 
fe  dinominaflcro  del  fuo  nome  dicendo  , jirthemifi)trihules, 
come  d dirc.i  Rodiani  della  Tribù  foggetta  ad  Artemilìa.  Da 
quclt’anco  giudico  hauefse  origine  quel  danaro  d* Argento 
di  Napoli , che  da  vna  banda  hd  il  riuerfo  d'vn  Bue  barbato, 
coronato  dal  legno  della  Vittoria  con  la  parola  Greca», 
NEAIIOaItOT  , che  vuol  dir  Neapolis , e dall’altra  vna  tella 
d'vna  bella  Donna  con  le  trezzc  auuolte  con  l’altra  parola»# 
APTEMIS  » cioè  Artemi/ìa,  alludendo  i medefimi  Rodiani 
habitatori  di  quella  Citti  in  honorc,e  gloria  della  lor  Regina 
hauerla  battuta',  e quello  balli  perdichiaratione  del  fudetto 
Epitaffio. 

L’altra  memoria  moderna,  che  fi  mentione  delle  Tribù 
in  Napoli  ( conforme  d gl’antichi  illituti  ) è nel  campanile  di 
S. Lorenzo,  le  cui  parole  Fono  le  feguenti. 

QVOD  CIVIBVS  CONTRIBVLISQVE  OMNI- 
BVS  VNIVERSA.QVE  VRBl  FELIX  FAVSTVM 
FORTVNATVMQVE  SIT  DEI OPT. MAX.  AC 
DIVI  LAVRENTII  MARTIRIS  HONORI  DI- 
CATVM  OPVSATQVE  A PRIMIS  COEPTVM 
FVNDAMENTIS.  AN.  SAL.  M.CCCC.  LXXX 
Vili.  VI.  KAL.  APRILIS  INCLITO  REGE  FER- 
DINAN'DO  ARAGONIO  REGNVM  OBTI- 
NENTE  , IOANNES  BOFARDI  F.  CICINEL- 
LVS,  ET  CAROLVS  PFTRI  F.  SERGENTIVS 
EX  MONTANEA  TRIBV  NOBILES  VIRIQVE 
VNDEQVAQTE  ORNATI  TEMPLI  PROCVR. 
NVLLA  ALIVNDE  QW&S1TA.OPE  SED  EX 
TFMPLI  IPSiVS  BONTs  ID  SVMENTES  FA- 
C1VNDVM  CVRARVNT. 

Dalle 
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Dalle  quali  note  fi  vede  , che  la  Piazza,  ò Seggio  di  Mon- 
tagna è denominata  ne*  tempi  à noi  profiìmi  del  1 487.  per  il 
nomedi  Tribù,  in  quante  Tribù  però  fufie  quefta  Città  di-  Tribù, 
ftinta  ne’  tempi  antichi  non  è à noi  noto  per  la  lunghezza  del 
tempo, e per  incuria  descrittori;  Però  trahendo  origine  d’A- 
thene(com’è  dctto)chc  fufl’c  diuifa  in  quattro , ficomc  quella 
nel  principio  della  fiia  Republica , ben  potria  affermarli,  gii 
che  così  fi  legge  in  Carlo  Sigonio  per  tcftimonio  di  Polluce,  Sigonio. 
Stefano,  e Plutarco  nel  1.  lib.  De  republica  ^tthenienfi  cap.  Plut'arco» 
De  Confilijsac I principio,  efe  eficndo  fiata  dopò  Colonia  de’ 

Rodiani  fuffe  diuifa  in  tre  Tribù,  pur  fi  pctria  affermare^, 
già  che  fi  legge  in  Strabone nel  lib.  14.  della  fua  Geogra- 
fia per  tefiimonio  di  Homero , ch’in  tante  Tribù  fù  diuifa.* 
la  Città  di  Rodi , alla  quale  opinione  io  allenterei  ,già  cho 
( coni’  è detto  nel 4.  cap..)  fù  quefta  Città  diuifa  in  tre  ftra- 
de,  e quello  nome  di  Strade,  ò Piazze  hà  poi  ne  i tempi  più  à 
noi  vicini  fcruito  pernoine  di  Tribù,  così  fcriue  il  Frezza,  fo  Marino 
ben  pur  quello  nome  di  Tribù  altri  nomi  hi  tenuto,  imperò-  Prezza, 
che  è Tocco, e Yic©,  & Otrina  fi  è denominata,  del  primo  ne  Tocco, 
rende  tellimonio-Carlo  II.  nelle  confuctudiai  di  Napoli  per  Vico, 
fuo  ordine  redotte  in  fcriptis  nel  titolo  De  in  integrum  re-  Ottina. 
flitutione  minorum , in  quella  che  comincia  Tupillus  , & il  Pre- 
fidente de  Franchisnella  2.  decifione,  nel  primo  volume-»  Cófuetudi- 
ouni.  7.  Il  Petrarca  nell’ Itinerario  nominando  le  ftrade  di  ne  di  Na- 
Capuana,  e Nido,  Vichi  li  chiama,  dicendo,  Nulla  feflinatio,  poli. 
ìiullus  labor  impediat  qum  duos  illos  Vicos  Nidum  fcilicct , Vincézo  de 
& Capuanam  videas , &c.  e vengono  cosi  chiamati  fecondo  Franchis. 
Varronc  Quafi  intcr  vias,  ch’è  vn  comprefodi  più  habita- ^etrarca* 
rioni, onde  il  Vico  è parte  della  Città,  e da  più  vichi  vien  for-  Yarn°ne* 
mata , come  fcriue  Arillotile  nel  1. lib.  della  Polit.nel  cap.  r.  r‘  * 
dicendo  , Trima  Societas  vfus  quotidiani  grafia  ex  plnribus 
domibus  conflituta  Ficus  tft  . Ficus  autem  maximè  fecundunL» 
naturam  colonia  effe  videtur  ex  domo  deduciate  quel  che  fc- 
guc . Tcrò  io  fon  d’opinione  che  i Vichi  fallerò  fubdiuifione 
delle  ftrade, ò Tribn,  poiché  in  Athenc  feom’il  Sigonio)que- 
ftaSubdiuifione  diTribu  in  Vichi,  fi  vidde,è  che  le  Piazze  di 
Capuana  , e Nido , habbia  il  Petrarca  chiamato  Vichi  non_, 
c mcrauiglia  che  come  Foraftierodebbcequiuocare;  Otti- 
na  per  altro  nomefù  detta  la  Piazza  in  quefta  Città  deri- 
Tom.  I,  R uan. 
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uandoli  il  nome  dalli  ottimati  > da’ quali  era  gouernata_i  J 
qual  nome  hoggidì  dura  , dicendoli  frequentemente  la  Piaz- 
za di  Capuana  Òccina  di  Capuana,  benché  propriamente 
dicendoli  Piazza  s’intendedeiNobilidiquella,  e dicendoli 
Ottina  li  eóprendono  i Nobili, e Popolani  Jell’iRclfa:è  vero, 
che  fri  i Nobili  è più  in  vfo  il  nome  di  Piazza,  che  Ottina_,* 
imperciòche  dcriuando  il  nome  di  Puzza  i Platxa  parola.» 
Greca  che  in  Latino  vuol  dir  latitudo , cioè  larghezza,  clfen- 
do  anco  il  luogo  publico  ouc  il  Popolo  fuol  conueniro 
Lampi idio.  ( fecondo  Lampridio,  nella  vita  di  Eliogabalo) quindi  c che 
i Nobili  di  quella  Cuti  lì  compiacciono  denominar  le  lor 
parti  della  C ittà  Piazze  , col  nome  più  nobile  che  può  chia- 
marfi.onde  hoggi  così  come  l’alue  Città  fon  diuife,  ò in  Re- 
gioni, ò in  Rioni,  ò in  Sellieri , ò in  Quartieri , ò Portaggi,  ò 
d’altro  modo  che  vengono  dette  le  lor  parti , così  la  Città  di 
Napoli  in  fei  fui  Piazze  principali  iìà  diuifa,  lì  ben  nel  tempo 
di  Carlo  1.  per  ordine  del  quale  quella  diuilìonc  feguì,  fette-» 
furono  con  quella  di  Forcella,  come  lì  dille. 

Hor  lìcome  da  quanto  lì  è detto,  abbracciando  le  cofe  an- 
tiche, e moderne  della  Città  iìà  chiarito, ch’cllaa  incarnen- 
te , S<  hoggi  conforme  à tutte  l’altre  ben'ordinate  Republi- 
chc  è diuifa  in  ordine,  e Popolo,  ò in  Nobiltà,  & Vmuerfid, 
che  è PiflcfTo  ,c  che  poi  per  comodità  delle  conuocat  oni , e 
contributioni  nelle  publiche  occorrenze  fùfubdiuifa  in  Tri- 
bù, Octine,  ò Piazze , le  quali  poi  fon  Rate  dette  Seggi , e !e_» 
Tribù  fuòdiuife  in  Vichi , così  n’è  occolco  fe  hauelfe  hauuto 
altra  lubdiuiiìonc  mDccurij,  ò Curie,  come  Athene,  e 
Roma:  ma  vedendo jnegl’addotti  antichi  marnai  che  lìri- 
trouano  in  quella  Città  il  nome  de’  Decurioni  in’inchinai 
dir  di  sì:  ma  bafli  in  tante  tenebre  di  queRa  Patria , le  Ri- 
dette poco  luci  della  fua  antichità , e riducendo  ildifcorfo 
al  fuo  principio , dico , che  dalle  cofe  dette , non  dourà  eilcr 
dubio , che  ellcndo  Rata  queRa  Città  Republica  ben’ordina- 
ta,&  hauuto  Senato , Confoli,  Cenfori,  Eduli , e Duo  viri,  & 
altri  Officiali  per  l’amminiRrationo  del  publico,  crederò 
ch’ella  non  d'altrKordine  che  de’  Se  nacori,  e Patritij  hauelfe  i 
fuoi  MagiRtati,  poiché  così  Raua  ordinato  nella  Repub.ica_, 

d’ Athene , dalla  quale  ella  dipende , e nella  Romana,  della » 

quale  era  cópagna,  & oReruaua  i loco  Ulituti,  anzi  per  l'cpi- 

Rola 
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ftola  di  Cicerone  ad  Acilio  Proconfule  di  Sicilia , fi  vede  clic  Cicerone 
Lutio  Manlio  Catancfc  citradino Romano,  familiariflìmo 
di  Cicerone  fu  dalla  Republica;  Napolitana  eletto  Decurio- 
ne per  le  fue  virtudi , di  modo  che  non  folo  eligeuano  i lor 
propri;  cittadini negl’ofiìcij grandi  della  Città  : mai  quelli 
chiamauano  i Romani,  honorandoli  anco  di  Cittadinanza, 
come  ferno  ad  Archia  Poeta , dal  quale  Cicerone  imparò 
molcccofc,  ficomecgli  di  ciò  rende  teftimonio  nella  iua_> 
oratione  prò  Archia;  Honorarono  anco  di  publichc  elfequic 
il  corpo  di  Lucilio  Poeta  di  Arunca  Citti  antica  vicino  Sella,  Arunea 
dandoli  anco  honorato  fepolchro , con.c  Pietro  Crinito , & Citià. 
il  Giraldi  nelle  opere,  c vite  de’Pocti , tal  che  con  queft’oprc  p*etro  Cri‘ 
lodeuoli,c  di  perpetua  memoria  s'ingegnarono  Napolitani  ™to* 
d tempo  che  per  modo  di  Republica  fi  goucrnauano  d'ac-  °,raIdu 
quifiarfi  la  volontà  de’Popoli  cóuicini , & honorar  quant’era 
polfibile  i virtucfi,cmeriteuoli,onde  non  fù  merauiglia_# 
s’cg’ino  all’incontro  furono  honorati  dalla  Republica  Ro- 
mana , poiché  participarono  degli  honori,  e prerogative 
de’Cittadini  di  quella , leggendoli  in  Tito  Liuio , che  Napoli  Tito  Liuio. 
dopò  la  deditionc  di  Palcpolitani , i quali  in  Napoli  fi  riduf- 
fero  come  fi  dille  nel  4.  cap.  fù  amica , c confederata  de’Ro- 
mani , e fe  ben  per  legge  di  confederatone  era  à quelli  obli- 
gata  ad  alcune  cofe(  come  fi  dirà ) nondimeno  era  Città  li- 
bera, perilche  , come  nota  il  Sigonio  , De . Antiquo  Iure  Itali <r 
lib.  z.  cap.  14.  De  Feeder atis  Ctuitatibus , earum  Iure,  & I{epu- 
blica,  haueua  anco  le  fue  Leggi,i  fuoi  Magiftrati,  Se  in  quella 
era  il  Senato , e Popolo . Che  leggi  però  quefta  Città  tenelTe  Leggi  anri- 
anticamente , in  tanta  lunghezza  di  tempo  non  vi  è memo-  che  di  Na- 
tia, ben  può  dirli  che  tutte  quelle  regiflrate  nel  libro  delle  poli, 
confuetudini  di  Napoli , fuilero  fue  amiche  leggi , poiché 
cosi  flà  dichiarato  nel  principio  di  quel  volume, ballerà 
però  dar  contezza,  chc’l  ragionar  che  vi  fi  faccua , era  di  lin- 
gua tra  Greca, e Latina,  il  qual  rendea  vna  gratiofa,&  emen- 
data miftura  , di  modo  che  il  gran  Pompeo  lafciò  il  fuo  anti- 
co parlar  Latino  Romano,  e parlaua  Napolitano , ficome  parjare  an 
rettifica  Cicerone  ncll'Lpittolaad  Atticum  nel  7.  libro , c llC0de*  Na 
Filoflrato  , mentre  propone  la  caufa  della  dichiarationc  pohtani. 
della  Pittura  nella  fua  opera  intitolata , Icones,  ouero  de  ima.  Filoflrato. 
minibus,  la  quale  Ai  tradotta  in  Latino  per  Stefano  Nigro,  Stefano  Ni- 
_ R a ouc  grò. 
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oue  narra  ch’egli  titrouandofi  in  Napoli  Citta  d’Italia  laZZ 
chiama  Greci  generis  , atquc  Urbani , rude  , &•  orationis  fludio 
Grecanici  funt  : in  modo  ch'egli  afferma, che  i Napolitani  all’- 
hora  ragionauano  in  lingua  Greca, qual  modo  di  ragionato 
durò  infino all’inondatione  dc’Barbari,  in  quelli  paefi  intor- 
no il  4 1 2.  con  li  quali  fù  fatta  anco  Barbara  la  lingua  « Quel- 
lo’peròà  chefùffcroi  Napolitani  per  la  ragione  della  con- 
federatione  obligati  alla Republica  Romana , non  è in  tutto 
noto:  ma  per  teftimonio  di  Polibio, e di  Liuio, n’è  chiaro  che 
per  effec’ella  Città  maritima,  e tener  copia  di  Vafcclli , cra_. 
obligata  in  tempo  di  guerra  predar  Naui  a’  Romani  per  lor 
fuflìdio, poiché  l’vnofcriue nell.  lib. delle  fue hillorie , cho 
nella  lor  prima  guerra  Naualc  contro  Cartagincfi  s’aual- 
fero  di  50.  Nauidc’Tarentini,Locrefi,e  Napolitani,  e l’altro 
nel  5. libro  della  4.dctha , ou’introduce  Minionc  che  rifpon- 
dc  à gl’oratori  Romani , da  parte  di  Antioco  , i quali  erano 
venuti  i diffuaderli  la  guerra  contro  alcune  Città  Greche^, 
che  llauano  à dcuotione  della  Republica, dice:  Io  veggo , ò 
Romaniche  voi  vi  fate  honore  di  vn  bellilfimo  titolo  di  pro- 
curare la  libertà  delle  Città  Greche  : ma  l’opre  voftre  non_»’ 
corrifpondono  alle  parole  , e volete  dar’vna  legge  ad  Antio- 
co , e voi  ne  vfate  vn’altra , perche  io  non  sò  in  qual  modo 
fiano  più  veramente  Greci , Smirnei , e Lampfaceni , che  i 
Napolitani,  Reggini,  e Tarcntini  da  i quali  rifeotete  il 
tributo , c riceuetc  le  Naui , fecondo  i patti  delle  confedera- 
tioni,c’hauete  con  efli  ; dalle  quali  parole , c dalle  replicato 
più  in  giù  per  gli  oratori,  fi  vede  che  i Napolitani,  per  legge 
diconfcderatione,  erano  obligati  prellat’ a’ Romani  Nauid 
tempo  di  bifogno,&  anco  render  tributo, come  quando  nella 
rotta  a Canne  riccuuta  da  Cartaginefi , li  donarono  le  40. 
tazze  d'oro,  come  altroue  c detto.  Quanti  Senatori,  ò Decur 
rioni  ( che  così  anco  fur  detti ) Tufferò  nella  Napolitana  Re- 
publica non  vi  è certezza  : ma  per  argumenti  può  dirfi,cho 
effendo  ella  picciola  Città, già  che  fin’à  tempo  di  Giuftinia- 
no  era  tale  come  per  villa  ne  rende  teftimonio  Procopio.in* 
troducendo  Pallore,  & Afclepiodoto,  così  referì à Belli 
fario, diffuadendoli  l’affedio  (come  altroue  fi  diràj  fi  potreb- 
be dirc,che  trenta  Senatori , ò Decurioni  fuffero  per  effer  di- 
uifi  nelle  tre  Piazze  > ò Tribù  , e quelle  in  Vichi } al  nu- 
” ' . , * mero 
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mero  di  trenta , cioè  ogni  Piazza  in  diccc  Vichi , a i ogn'v- 
no  delti  quali  fufle  propolto  il  Decurione , conforme  allo  Derurioni 
flabilimcnto,e  diuifionc  fatta  da  Romolo  in  Roma  , il  quale  in  Napoli, 
pigliò  la  forma , Se  il  modello  d'Athene  ( come  riférifee  Dio-  Dionifio 
nifio  Almarnafco,  e gl’altri , dalla  quale  Napoli  deriuando , Alicariu- 
(com’è  dettojche  perciò  tre  fuflero  i Decurioni, ò Senatori,  i fCo. 
quali  fortiuano  quello  nome  dalle  Colonie,  dalla  decima.» 
parte  de’  quali  erano  eletti , che  perciò  Decurioni  nominati 
erano, come  dice  il  tefto,/n  l.Vttpillus,§.Decuriones,ffdc  veri, 
fignif.i  quali  in  fomma  erano  nelle  Co!onie,Municipij,c  pic- 
ciole  Città,  d guifa  de’ Senatori  in  Roma , ficomc  riferifee  ^;0:  Q,r;1_ 
GioiCorafio,  adducendo  in  teftimonio  il  Valla  nella  leg.  fi0. 
Tilagiflratus  j f.  de  lurifdicl.  omnium  ludicum,  unni.  6.  elico-  Lorenzo 
me  il  Supremo  Magiftrato  de  i Senatori, erano  i Confoli, così  Valla, 
i funremi  de  i Decurioni  erano  i Duo  Viri,  del  che  fan  fede  i Leggi, 
tcfti,  mi.  1 . jf.de  alio  fcribendo , e la  l.Duiim  Firum,  jf.  de  De-  ‘ 
cunombus  lib.  10.  erano  i Decurioni  eletti  della  nobiltà,  c Confidi, 
non  della  Plebe, come  il  cedo,/»  /.  Honoresjf.  de  Dccuriombus,  p)lIO  yirj,  4 
doue  dice  , non  ordinati s omnibus : fed  Totioribus  iniungcnd-u  Senato. 
funt . Hor  licome  il  Concilloro,  c Ceto  dc’Senatori , era  dot-  Municipio, 
to  Senato , così  il  Ceto , e Concilloro  delle  Colonie  , erano 
Municipi;, e nelle  Città  picciole  era  detto  ordine,  & Albo,  al  Ordine, 
che  riguardano  i titoli  ne’digefti  ,de  Decretis  ab  ordine  fa - 
cicndis . & de  albo  fcribendo:  quindi  è,chc  nelle  memorie  an- 
tiche in  marmo  di  quella  Città, da  noi  di  fopra  addotte  alcu- 
na volta  vien  detto  , SenatusTopulufque  Ncapolitanus  , & al  * 
troue , Ordo,  & Topulus  NcapoUtanus,  ch'è  Pillelfo , benché 
fi  ha  da  credere  che  dopò  il  dominio  di  Ottauiano  Augullo 
mancallc  in  quella  Città  il  titolo  Senatus , & Topulus  , per 
differire,  e non  inoltrare  egualità  alla  Rcpublica  Romana  ; 
alla  quale  Napoli  ftaua  fuggetta,  quell’ordine  de’  Decurioni 
dura  fin’hoggidì  in  Napoli, perche  le  ben  durò  có  le  fue  pro- 
rogatine, Se  autorità  fìn’al  tépo  dc’Normanni,  nel  quale  fon 
chiamati  colvocabulo  Francefe  Comcltabuli,  & erano  al  Comelhbo* 
numero  di  ventiquattro , forfi  per  mancamento  dcU'Ottine,  lo, vocabolo 
come  fi  vede  per  quella  fcrittura  regiftrata  nell'Arehiuio  Francele. 
della  Zecca,  e portata  dal  Frezza  ucl  fine  dell'opra  fua_», 
doue  dice  . Nos  Alienati  Cutonus  Comejlabuli  militts  , & vni- 
uerfusTopuius  NcapoUtanus  ,&c.  &il  Marchefe  nella  fami- 
glia 
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glia  Crifpana , dice  auanti  che  Napoli  haueffe  conofciutoi 
Rè  , egli  hauer  vifto  in  mclce  fcricture  antiche  memorie  del- 
la famiglia  Crifpana  tra  quei  Magiftrati , che  fi  chiamauano 
ComeliabuIi,e  che  dopò  del  dominio  Regio  vidde  fatta  mé- 
tionc  de  i predetti  ne  i libri  di  S.Giorgio,nel  tépo  che  la  Cit- 
tà era  retta  da  Nobili,  c dal  popolo  vnitamente,  il  che  non 
era  altro  che  il  regimento  de  i Decurioni,detti  all’hora  Co- 
mes (tabuli, come  à dire  Capitani,  c Capi  dcirOttine.ficome 
teftificano  Budco  Ottomano  , e Cuiatio  : i quali  dicono  che 
hebbe  quella  voce  origine  daU’Imperio  Greco, perche  tené- 
do  ciafcuno  che  era  propofto  i)  qualche  v(ficio,nome  di  Co. 
mes, quello  poi  ch’era  propofto  alla  cura  della  Italia  deH'Im- 
pcradorc  (il  che  non  era  di  poca  autonta)fu  detto  Comes  fiì- 
buli,  e dopò  corrottamente  Comeftabulo,  e perche  dalla  cu- 
ra della  dalla  fur  poi  à tempo  di  Guerra  prepolti  a’  foldati, 
come  dimollra  Ammiano  Marcellino  nel  lib.aó.  dicédoche 
Valentiniano  Imperadorecoftitui  Valente  fuo  fratello , Co- 
meftabolo,  ch'era  i punto  il  Maeftro  de’  Caualierii  tempo 
d .'Romani,  ragionando  del  Comeftabulo  in  fingulare;  ma 
che  nella  voce  di  più  lignificate  il  Capitano  de’foldati , ne 
là  fede  Vgone  Falcando  in  più  luoghi  della  fua  opra  , che  fù 
ai  tempo  del  dominio  de’  Normanni  in  quello  Regno , tal- 
ché IWindotto  à credere , che  quelli  non  folo  hauctero  cu- 
ratici negotijpublici  della  Città  .•  ma  che  nelle  occorrenze 
di  guerra  tcnellero  carico  deilamilitia  , poiché  fi  vede  ap- 
preso la  parola , Cotneftabuli  fegtur  Milite* , & vtiiuerfus 
Topulus,  nell’autorità  di  $ù  addotta;  diuenuta  poi  la  Cirri 
fotto  il  dominio  Francete , l’ordine  de’  Decurioni  reftò  alte- 
rato,perche  diftinta  la  Nobiltà  dal  Popolo,  e la  Nob  Iti  in-, 
fc  della  dittila  feome  fi  è detto)  cefsò  l’autorità  dc’Decuno- 
ni , rellandofolamente  11  nome  per  comodità  di  conuocare 
la  Città  nelle  publiche  occorrenze , con  limitata  autorità  : 
perche  in  effetto  non  fon’altro  i Decurioni  hnggidì  in  Na- 
poli,che  i Capitani  dell’Ottinc  : i quali  folcuono  eter'Elctti 
de’Nobili.e  de'più  principali  del  Popolo, pigliando  in  quello 
calo  il  Popolo  diftinto  dalla  Nobiltà , e non  col  nome  gene- 
rico come  i Giuri fconfulti , ficomc  fi  vede  nel  cap.  f . nelle 
Gratie  concede  dal  Rè  Cattolico  al  regimano  del  Popolo 
Napolitano  a’ 18.  di  Maggio  1507.  regiltratc  nella  Regia.» 

Carne- 
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Camera  in  Ttiuilegioru  y.prxtcr  ao.oue  fi  legge  efler  fiato  or- 
dinato,che  in  ciafcheduna  delle  Porce  della  Città, fi  tendìero 
due  chiaui>delle  quali  vna  neconferuafie  il  Capitano  gentil' - 
molilo,  & vn’altra  il  Capitano  Popolare,  in  tanto  che  in  ve  ■ 
e dei  Decurioni  hoggidì  fono  1 2 9.  Capitani  Nobili, & altri 
tanti  del  Popolo  ; benché  quei  de’  Nob  li  tra  di  loro  non  fi 
denominano Capitani:ma  dicono  i cinque  del  Seggio,  e li  fei 
del  Seggio,  perciòche  Nido  n:  elige  cinque , e gli  altri  n'eli- 
gono  fei  per  ciafchcduno,  che  in  tutto  afcédono  al  nu  di  29. 

Dal  che  fi  vede  l’error  d’alcuni , che  per  Decurione s han- 
no intefo  gl’Eletti  che  hor  dicono  della  Città  : poiché  il  lor 
proprio  nome  è Tribuni , c Sindici , come  più  volte  l'hanno 
denominati  i Rè  di  quello  Regno , & in  più  luoghi  de  i Ca- 
pitoli della  Città  fi  può  vedere;  e quello  balli  in  quito  a'Se- 
natori,  ò Decurioni  di  quella  Città,  e da  elll  ci  ne  pafiaremo 
al  Tribuno  del  Popolo  lor  capo:  il  quale!'  per  quel  che  fi  leg-  Tribuno 
gein  alcuni  Autori , che  per  modefiia  taccio,  ) han detto  <)ei  Popolo 
che  fianuouo  vfiuio,  ò dignità  ifiituta  in  quella  Città  da  antichilfi- 
i Rè  Aragonefi  : ma  chi  riuolgei  à l’antiche  memorie  vedrà  mo. 
non  clTer'in  tal  modo , perche  nel  principio  c'incontraremo  *■ 

in  qeella  della  quale  fi  è fatta  mcntione  nel  precedente  ca- 
pitolo , la  qual  Rana  polla  nella  cala  del  Pontano  , c poi  del 
Sannazaro,  oueGiunio  Aquila  , Tribuno  del  Popolo  honora 
Ebone,  riuerito  in  quella  Città  ( come  fi  dille)  c ne  fi  chiaro 
che  quello  Magillrato  fii  antichilfimo  in  Napoli , l’altra  è 
gii  noto , che  Democratia  vuol  dir  Poteflàpopulare,  com’è 
dimollrato  nel  principio , & è vero  che  in  Napoli  à tempo 
degl’lmperadori  Romani  vi  era  quello  Magillrato  del  Tri- 
buno  del  Popolo,  il  quale  era  denominato  con  la  voce  Greca 
Demarcus,,  che  vuol  dire  Trinceps  Topuli  in  Latino  : leggen-  Demarcus 
doli  in  Elio  Spartiano  nella  vita  d'Adriano  Imperadorc,che  Elio  Spar- 
in  Napoli  fù  elfo  Adriano  coilituito  dal  Popolo  Demarcus,  nano, 
talché  fi  vede  apertamente  , che  quella  autorità  dell' Eletto  Adriano 
del  Popolo  in  Napoli, non  è dignità  inuma, e per  tal  cagione  Imperadore 
quello  Imperadore  vi  edificò  il  Tempio , & ampliò  la  Citeà  colhtuito 
come  altroue  fi  dille , è vero  che  quella  Città  ficoinc  Athc- da  Napoli* 
ne, Roma,  & altre  han  foftenuto,  e follicne  le  fue  vicifsitudi-  c»ni  Tribu- 
ni, & aitcrationi,  & hoc'in  vn  tempo,  & hor’in  vn’altro  hi  te  no* 
mito  diuerfa  forma  di  goucruo  , così  circa  le  publiche  necef- 
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fit  occorrenze  come  nelle  cofe  di  eiullitia,  come  da  tòpo 
in  tempo  femo  per  dimoftrare  in  qui  ft  > capitolo  , e per  dar 
contezza  del’antica , e moderna  Politia  di  quella  Città  per 
quanto  dalle  debili  forze  del  mio  ingegno  mi  pollo  promet- 
tere, fi  dè  fapere  che  ridotta  la  Città  fotto  l’Imperio  Roma- 
no da  Ottauiano  Augufto,  com’è  detto  per  quel  che  fi  legge 
nella  Cronica  di  Napoli,  oltre  che  vien  conlirmato  da  Ber- 
nardo Tatto  in  vna  lettera  che  prefuppone  fcritta  al  Prcncipc 
di  Salerno  f Autor  però  moderno  ch’altra  autorità  non  ho 
pottuto  ritrouarc  ) riccuè  dallTmpcradore , e leggi , c magi- 
llrati;  perche  vi  ordinò  Duce  Marcello  fuonepotc,  evi  co- 
llimi Vcr"ilio  Giudice  : come  però  rimanefle  l'autorità  del 
publico  non  è noto  : ma  vedendoli  nel  tempo  dc’fuccettori 
Imperadori , cioè  d'Adriano  la  potetti  ai  popolo  di  crear'il 
Demarco , fi  dee  credere  che  alla  Citta  rimandile  autorità  di 
tener  parte, c voce  nelle  publiche  occorrenze,  il  medefimo  lì 
vede  à tempo  diCollantino,  poiché  vi  era  l’ordine, c’I  popo- 
lo che  maneggiauano  il  tutto  ; à tempo  poi  di  Gothi , fi  leg- 
ge in  Procopio  clic  Pallore,  & Afdcpiodoto erano i più 
principali  della  Città,  a*  quali  il  Popolo  liauea  dato  la  cura_, 
della  fua  lalute  , in  tempo  che  Belifario  vi  pole  l'attedio  : tal- 
ché fi  vede  da  quelli  particolari , che  anco  à quei  tempi  il 
Popolo  hauca  parte  nel  gouerno  della  Città , però  fi  chiari- 
ne maggiormente  la  parte  del  Popolo  nel  gouerno  di  Napoli 
à tempo  de'Gothi,  dall’epillola  di  Theodorico, fcritta  à gli 
h onorati  pottettori , c curiali  della  Città  di  Napoli  f che  così 
veniuauo  chiamati  all’hora  quei  del  gouerno  ) regittrata  da 
Cafliodoro  nell’vltimo  del  6- libro,  dell’opra  fua  rariarumJ , 
ouc  cforta  il  Popolo  à riceuer  di  buon’animo  il  Comite , che 
e^Ii  hauca  deputato  all’amminiftratione  de  la  giulìitiadi 
quella  Citrà,e  poncrei  la  formola  della  fua  commiiiìonc,oue 
fi  vede  con  quanto  giudicio,e  norma  imponea  il  modo, come 
douea  portarli  nel  render  giuftitia,  fe  non  dubitatte  con  la_ 
lunghezza  dar  tedio  : ma  perche  il  curiofo  la  potrà  ricercare 
al  capicolo  precedente  del  detto  libro, la  trapafio.c  conclu- 
do , che  per  quelle  autorità  fi  dimoftra , chela  parte  del  go- 
ucrno  del  Popolo  in  quella  Città  non  c cofa  moderna , come 
altri  han  figuratola  antichiflìma,  e per  chiarir  magiormen- 
tc  ciucila  verità, ci  faicmo  in  dietro  aliai  fin’all’anno  300.  di 
* Chri- 
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Chrifto,aI  tempo  dell’Imperador  Collantino,  il  qaal  venuto 
in  Napoli, & ordinato  il  goucrno  della  Cirri,  perche  ritrouò 
ch’ella  fi  gouernaua  in  forma  di  Rcpublica,  con  i Senatori,  e 
Confoli,  egli  vi  coftituì  il  Duce,  il  quale  volfe  che  da  efio  ha» 
uefle  dcpcndenza,però  dal  Popolo  itiflfe  eletto, come  fcriue  il 
Frezza  nel  fine  dell’opera  De  fubfeudis  num.  15.  al  che  gioua 
quel  che  fi  legge  in  Zofimo  Autor  Greco,  fcriuendo  che  Co- 
ftantino  alterò  gl’vfficij  de  i Magiftratùperche  cfsédo  prima 
due  Prefetti  Pretori  j,i  quali  dopò  l’Imperadore  amminirtra- 
nano  il  tutto , egli  quello  Magiftrato  lo  diuife  in  quattro , a* 
quali  ripartì  le  Prouincie  dell’Imperio  deiafeuno  di  elfi  af- 
fienando la  fua,come  quello  Autor  nota,  dipoi  narra,  che  li 
dim ir.uì  la  poterti . Napt  aìm  prxeffent  (fegue)  vbique  locorum 
militibus  non  modo  Centurione  s,&  Tribuni , veruni  etiam  Ducei 
( fic  enim  s ppellabantur  ) qui  quolibet  in  loco  Vrxtorum  vicenu 
obtinebant,  magiftris  militum  inflitutis,  siter  xquitum,  Tcditum 
siter, & in  hot  transUta  poteftste  ulilitu  ordinandorii, ejr  cocrce - 
di  dclinquentes,ac  etiam  in  parte  prxfcftorì*  auHoritati  detraxit. 
Dal  che  fi  caua  che  coloro  ch’erano  cortituici  in  alcun  luogo 
in  uecc  di  Pretori  (thè  non  vuol  dir’akfo  che  Preeminente  £ 
gl'altri/erano  detti  in  quel  tepo  Duci  : Se  dunque  il  Duce  era 
eletto  dal  Popolo  per  ordine  dsll’Imperadore,e  fegno  ch'egli 
à quel  tépo  dirtinto  dalla  Nobiltd , ch’era  l'ordine  del  Sena- 
torio, hauea  anco  parte  al  goucrno  di  quella  Città:  e perche 
di  (opra  fi  è prometto  adurre  l’autoritd  in  marmo  de  i Cófuli 
di  Napoli, prima  che  di  altro  fi  difeorra  adurrò  quella  che  fi 
troua  regillrata  dal  Bruttonio  nel  libro  De  F or  muli  s antiquìi 
fol.ii.di  quello  tenore  ch’egli  dice  etter’in  Napoli. 

CDOMl  I IO  DEXTRO  II  L VALERIO  MESSALA  THRA- 
SIA  PRISCO  COSS.  VI.  IDVS  IANVAR.  IN  CVRIA  BASI- 
LICA AVG.  ANNIAN.  SCR1BVNDO  ADFVERVNT-  A. 
AQVILIVS  PROCVLVS-  M.CEC1LIVS  PVBLIT1VSFABIA- 
N VS.  r.HORDEONICVS  SECVND.V  ALENTIN  VS  T.CA- 
SIVS  BASSI AN  VS.  QVOD  POST VLANTE  CNGAIO  PV- 
DENTIO.V.  DE  TORMA  INSCRIPTION  DANDASTA- 
TVAQVAM  DENDROPHOR.OTTAVIO  AGATHA  P.C. 
N STATVERVNT.CN.PAPIRIVSSAG1TTA  ETP.ALIVS 
EVDAMON  11. V l R RET  VLERù T.  Q.D.E.R. F. P D.E. R I C. 
PLAC  VIT  VN1VERSIS  FUNESTISSIMI  CORFORIS  DEN* 
DROFHORVM  1NSCRIPTIONEM  QVAE  AD  HONO- 
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£ circa  i Duci  di  Napoli , per  non  ritrouarfi  ordinata  fe- 
rie  di  eflì , ne  hauemo  da  diuerfi  Autori  raccolti  non  poco 
numero , i quali  cominciarono  ne  i primi  anni  della  noftrju, 
Calure,  e tcrminaro  d tempo  di  Ruggiero  I.  Rè  di  Napoli, co- 
me da  tempo  in  tempo  , per  ordine  degli  anni  ne  i progredì 
faremo  di  loro  mentionc,  che  nó  trouandofi  di  effi  altra  me- 
moria dopoi.fi  deue  credere, che  allhora  eftingueffe  la  digni- 
tà  Ducale  in  Napoli, & altro  ordine  di  goaerno^i  futfc  cofti- 
tuito  perii  maneggio  della  Giufiitia , falciando  il  regtmencó 
del  viuere , e dell'altre  cole  pertinenti  al  publtco  beneficio  a* 
Cittadini  Nobili,  e Popolari,  poiché  fi  vede  à tempo  di  Tan» 
credi  IV.  Rè  che  i Comeftabuli  per  altro  nome  detti  Con- 
futi che  da  noi  è fiato  dichiarato  efserono  all  *hora  i Capita- 
ni delle  Piazze , fìabiiirono , che  vno  Amalfitano  che  per  tre 
dì  faceua  Thahitatione  in  Napoli  s’hauelfe  per  Cittadino  > 
come  in  quella  fcrittura  regifirata  nei  riti  della  Regia  Ca- 
mera della  Summaria , più  volte  da  noi  adotta  di  (opra , che 
per  eficre  fcrittura  rara  n’hi  parfo  qui  notarla. 

Tn  nomine  Dei  aterni  Anno  Incarnationis  Domìnico  .mille fimo 
tentefimo  nonage fimo . Die  nono  menfis  Mai]  mi.  Inditi  ioni; . 
Sigia  gloria,  & torona  llluflrium  Cmtattm  efl.  diuerforum  of- 
fe iorum  concors  Populi  multituda,  & quanto  in  diuerfis  mer - 
dmonij s , & vatijs  vtilitatibut  viuendi  (ibi  inuicem , &■  alijs 
hominibui  quorum  frequentatur  acceflus  iuftiùi , copiofiàfque^v 
miniflratur , ed  celebrioris  nominis  Ciuitatei  ipfo , e tr  maiorii 
opinioni s dilungatone  clarefcunt  * Idcirco  NosAdiernus  Cuto- 
nus  Confules,  Comcflabulimilites,  & vniuerfius  Vopulusegregic 
Ciuitatis  Neapolis  proluda  , &fctlubiì  deliberatane  Concili j at - 
tcndentes,quid  honoris , quid  commodi  NobiUfsima  Cianati  Neo- 
polis,  vos  viri  prudent ijìmi  Scalenfes , {{auettenfes,  <&■  cdttcri  ne - 
gotiatores , & campfores  de  Due  atte  Amalpbip  conferatis , vobit 
vefirifque  bpredibus , & fuccejforibus  in  prodifia  Ciuitate  Neo- 
polis  habit  antibus;  fatuo  in  omnibus  generali  Trini  te gio  Neo- 
polis,  quod  efl  inter  Nobiles , & Vopulumciufdem  Ciuitatis  con- 
tedimus  authori^amus  y & inptrpetuum  hocfpeciali  Trinile - 
gio  • confirmamus , vt  ficut  ifta  Ciuitas  Neapolis  Vriuilcgioliber- 
tatis  profulget , ita  & voi  negotiatorcs,  campfores , fitte  apotc- 
earijde  profato  Ducatu  Amalphio,  vt  negotiationetxeferccant 

in 
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in  bac  tiàtm  Cintiate  ad  habitandum  , feu  ad  apotecos  tenendum 
venerint , eadem  onuti  modo  hbertate  imperpetuum gaudeatis,  ve 
nulla  c ondino  de  perfonis , rei  rebus  veftris  fiue  haredum , vel 
fuccefforum  veflrorum  negotiatorum  in  Neapoli  habtiantium. » 
requiratur  ficut  non  requiritur  de  Ciuibus  Neapoltianis , faluo 
honore  ipfius  Cinti  atti  in  libero , & franco  vfu  veflrorum  ne - 
gotiorum . Jnjuper  hoc  eodem  priuilegio  concedimus , & confìr- 
mamus  vobis  vcftrifque  baredtbus,  feu fuccejforibus  negotiatori - 
bus  campforibus  Apotecartjs  de  memorato  Ducatu  Amalphia 
in  Neapoli  babitantibus , vel  habitaturis  ad  negotiationes  txer- 
tendas,vt  liccat  vobis,  vel  eis  imperpetuum  degente  veflra  inter 
vos  Confulesflatuere,  ac  mutare  in  CiuitatcNeapolti  de  ititi,  qui 
Neapoli  manfcrint  ficut  vobis  veflrifque  hpredtbiisjcufucccffori - 
bus  in  Cintiate  ifta  negotiationes  exercentibus  paruerit  expedi- 
re,  quorum  arbitrio,  & ludicio  fecundttm  veteres bonos  vfus, 
veflras  caufasfiuc  lites  qua  inter  vos  , vel  eos  emerferint  termi - 
vetur,ncc  lueat  Ciuitati , vel  alteri  prò  ea  Nobis,feu  hpredibus  , 
ve  l fuccejforibus  nofiris  vos  feu  haredes , vel  fuccejfores  veflros 
de  pradiho  Ducatu  Amalphia  in  Ciuitate  ifla  manentes , feu  ne- 
gotia  exercentes  de  veteri,  & bono  vfu  veflro,feu  confuetudinzj 
trahere , vel  mutare  : fed  debeamus  vos  in  omnibus  boati  vfibus 
vejiris , & in  Cbnfulatu  veflro  imperpetuum  conferuare  , & vos 
gubernatione , & ludicio  veflrorum  Confulum  tantum , imper- 
petuum viuere  debeatìs , & vt  hoc  Vriuilegium  noflra  concef- 
fionis  omm  modo , & perpetuafirmitate  letetur figlilo  Ciuitatis  , 
& Confulum , ac  fubfcriptiooe  plurium  de  nobis  communi  conci- 
lio, & voluntate  Ciuitatis  Neapolis  efl  roboratum.aftum  Neapoli 
per  yiaurum  clericum  fan  bla  Ncapolitanx  Ecclefia  Notarium. > 
Domini  Sergij  venerabilis  Neapolitani  Arcbiepifcopi  Anno,  Die, 
Menfe,&  indizione  fuperiits  pranotatis. 

< Ego  Miernus  Cutonus  fubfcripfi. 

Ego  Ioaitnes  de  Cnffis  fubfcripfi . 

Ego  Ioannes  Falconarius  Conful  fubfcripfi. 

Ego  B.  Domini  Boni  Conful  fubfcripfi . 

Ego  Ioannes  Crifpanus  Conful  fubfcripfi. 

Ego  "Marcus  de  Lico,&CreJccntio  Conful  fubfcripfi. 

Ego  B.  de  Marcodeo  Conful  fubfcripfi . 

Ego  Ioannes  Boceatortus  fubfcripfi . 

Ego  Dono  Deus  Mentii  Conful  fubfcripfi, 
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Ego  Stefani s Stelmatius  Confulfubfcripfi. 

Ego  Ioannes  Tignateli us  Conful  Comcflabul  fubfcripfi. 

Ego  Ioannes  Commina  Confiti  fubfcripfi. 

Ego  Ioannes  Tbcofilus f ubfcripfi . 

Ego  Sergius  Tdatula  Conful  fubfcripfi,  s , . 

Ego  TetrutTacogga  Conful  fubfcripfi. 

Ego  Tetrus  birbata  Conful  fubfcripfi . , 

Ego  Bernardi"  Giggo  Conful  fubfcripfi. 

Ego  lordanus  Imperai  or  Confulfubfcripfi  ^ 

Ego  Gregorius  Bari  Confulfubfcripfi . 

Ego  Stefanus  Spada  Confulfubfcripfi . 

Ego  Ioannes  loannis  Budicelh  Conful  fubfcripfi 
Quella  fcrittura  oleradi  ritrouarfinc  i riti  della ReeiaJ 
Camera, fi  ritroua  presentata  in  molti  procefli  nel  detto  Tri- 
bunale , e particolarmente  in  quello  ad  iftantia  de  i Cit- 
Udini  del  Ducato  d’Amalfi  con  il  Regio  Fifco  ,&  Arrendi- 

lori  dell  anno  1^66,  appreflo  li  atti  diCio:  Domenico  Sar- 
netano.  N - 

» reftrit0  di  f°Pra  fi  fd  chiaro  che  fa  Cit- 

tì, di  Napoli , dalla  Sua  origine  fu  goucrnata  da  Nobili,  e dal 
iropolo , qua!  ordine  duro  infìno  al  tempo  de!  Rè  Carlo  I.  il 
quale  per  fuo  quieto  regnare  didimi  dal  goucrno  liNobili  da! 
Popolo  : ma  perche  era  dibifogno  che  quelli  membri  diuifi 

• - oapl acc,°  occorrent!o  trattarli negotij publici 

non  fu  (Te  flato  dimiftieroconuocar’vnpervno^osiiNo- 

bli,  come  quei  del  Popolo,  ritrouo  perciò  ne  i tempi  di  qne- 
vn°,  m f ou9erno  dj tutta  ,a  Cittd  diuifo  i due  fole perfone, 

.Vna  del  PoPok>:  credo  per  ageuolar’i  negotij, 

Slitare  Inr  COn“oca,re  due  fo,c  P"*”*»  come  anco  per 
fcm  rÌnH  rJ  rVO  f nta  > 1 qual1  bencrcdo  che  non  hauef- 
fc  nrima  f <?&  *5”*  CO"  *'  W » Ò COO  illho  Vicario , 
Di  ne  ,uuc/crodato  parte  à tutti , ò almeno  d ca- 

v}.  ft>rono 1 Capitani,  come  è detto  in  più, 
a®  al  quale  hoggi  è ridotto  ; quindi  fi 
J , Archiui°  chc  nel  1 a<59-  furono  eletti  due  del  Po- 

Due  Eletti  SiouannfrÌarV  nC?°U)  vuiuerfa,i  » Giouanni  di  Linfe , e 
ì tempo  diSrS?  ^ /&,C  ' nora/,na  fcrittura , Sindici Vnt- 
Carlo  £ Topulorum  Ueapolis  , come  nel  libro  del  detto 

anno 
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anno  12.  Indittione  1.  B.  fol.  102.  Poi  per  negotij  del  publi-  oue  ej^ 
co,  fe  fcriuc  dal  Rè  Carlo  JI.  à Pandolfo  Pignatello  Milito , à tempo  di 
& à Pietro  di  Iaquinco  mercante  Napolitano , Snidici  dell’-  Carlo  11. 
Vniuerlìtà  di  Napoli, come  nel  regiftro  dell’anno  1 291  .e  92. 

▼.  Indittione  1.  A.  die  4.  Aprilis  fol.  3 7.  Nel  1 292. 8.  Indie, 
rione  1.  E.  fol.  133.fi  fàmentione  di  Napolitano  Capoce-  Due  E|qtli. 
falò , e Giacomo  di  Tauro  di  Napoli  eletti  fopra  l’aflìfa  del. 
la  Città . Nel  1 294.  hauendofi  da  far  l'apprezzo  de’le  robbe 
delli  Cittadini  per  le  collette  fi  eligono  lei  tra  Nobili , c del 
Popolo , come  nel  regifiro  del  detto  anno  7.  Indittione  1.  M. 
fol.  143.  Quindi  credo hauette  origine  l’oflcruanza  de  i fei 
yiri,per  il  gouerno  del  publico  di  quella  Cictd.  Nel  1301, 
douendofi  far  donatiuo  al  predetto  Rè  per  la  guerra  di  Si- 
cilia, fi  ordinarono  i Sindici  per prefentarlo , Nobili,  e del 
Popolo , com’egli  ftetto  ne  rende  tefiimonio , aggiungendo 
molte  lodi  alla  Cit  a della  prontezza  che  Tempre  gli  haueua 
moli  rato  ni  Ile  fue  necetfìta , come  nel  libro  del  detto  anno 
14.  Indittione  I.H  fol.  19.  Nel  tempo  del  Rè  Roberto, il  re- 
gimento  della  Città ,fi  vede  cofiituito  in  poter  di  fei, tre  No- 
bili, e tre  del  Popolo,  Bartolomeo  Guindazzo,  Andrea  Boz- 
zuto , & Henrico  Marogano  militi  : Pietro  Cozzulo  curiale , £jetti  j 
Orario  Quaranta  , e Pietro  Camodio,  Sfar  probi  Viri,  (dico  tempodiRè 
quefta  fcrittura  dell’Archiuio  ) Ciuitatis  Neapolis  babentes  Rub^o. 
Jpecialem  curarti  Concili]  ciuitatis  , come  nel  regift.  del  1309. 

7.  Indittione  1.  H.  fol.  307.  coftoro  ifteffi  mentre  che  Man- 
fredo Nlellufo  di  Napoli,  vokuafabricarc  in  vna  fua  cafa_» 
vicino  il  mare  li  proibirono  la  fabrica  : Nel  1 320.  effendofi 
follcuata  la  ditta  per  conto  d’alcuni  carlini  di  minor  pefo 
che  fi  Ipcndeuano , ordinò  Carlo  Duca  di  Calabria  figlino, 
lo , e Vicario  del  Rè  Ruberto,  che  fi  congrcgalfero  i Nobili, 

& il  Popolo,  Vi  viam  in  boc  eligerct  mliorem  felice  egli  in  vna 
fcrittura  del  regifiro  dell’ anno  predetto  4.  Indittione  I.  C. 
fot.  2 6.  al  1 3 3 3. lamentandoli  appretto  al  Rè  il  Vefcouo  Sa- 
binefe  Cardinal  di  Santa  Chiefa , e comendatario  del  Moni- 
fieri  o di  S.  Pietro  ad  Ara  di  Napoli , che  tenendo  da  tempo 
innumerabile  il  detto  Monafiero  pcttettìone  di  vna  ccrra_, 
fpiaggia  di  mare  elìdente  aitanti  le  boceche  del  medefimo 
Mona  fiero  appretto  il  fundico  del  Sale  , c le  botechc , e cafe_> 
di  S.Gio:  à marc,c  che  dà  venditori  in  detta  fpiaggla.il  vino, 

frutti. 
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frutti,  & altre  cofe  folcua  cfigcrevn  certo  lus,  dice  ch'ili 
quello  era  turbato  dalli  fei  Viri  ('così  dice  quella  fcrittura, 
Quintine  funi  in  ipfa  ritritate  Ncapolis  ordinati fuper ipftut ne- 
gottjs  pertraBandis  ) ordinò  perciò  il  Rè , che  non  lo  mole- 
llalfcro  ( come  nel  regidro  del  i $ j j.  e 34.  z.  Indittione  l.B. 
ci  Eletti,  fol.  317.  i ter.  E nel  medelìmo  tempo  tenendo  il  Rè  bifo- 
gno  d’vna  cala  per  1*  Archiuio,  e feruigio  della  Zecca , ordi- 
nò al'i  fei  della  Citti  Eletti , jldgerenda publica  negotia  (che 
fono  le  proprie  parole  del  KcJNection  ad  Erarium  ritritane 
ciufdcm , che  facciano  buone  l'onze  700.  pagate  per  M-rcuc- 
Cópra della  cj0  Spatario , e Leonardo  Moccia  Gabello»  del  Bcndinaro 
cala  per  la  pCr  lo  prezzo  della  cafa  dì  Adcnolfo , e Nicolò  di  Somma_, 
Kegu  Zcc  filiti  f figjj  dc|  qUOndam  Nicolò  de  Somma , Macftro  Ra- 
tionale  della  Regia  Corte  fica  verfo  la  Chiefa  di  S.  Agoftino 
(ch’è  l'ifteiTa , oue  hoggidì  s’cfercita  la  Zecca  della  moneta  ) 
per  non  edere  dinaro  pronto  nella  Camera  Regia, per  paga- 
re detta  cafa , perche  l’haurebbe  (computati  alla  fubuen* 
tione.e  donatiuo,  che  la  Cittd  doueua  quell’anno,  come  oef 
regillrodel  ijja.ejj.i. Indittione fol.idi.iter.Nel  1343. 
Sei  Eletti  à i tempo  della  Regina  Giouanna  I.  lì  viddefimilmentcque- 
tempo  di  Ita  oflèruan^a  d’edere  eletti  fei,  per  il  gouerno  della  Citti 
Gicuàna  I.  l’vno , c della  Piazza  di  Capuana , l’altro  di  Nido,  e gli  altri 
dell  altre  Piazze , come  nel  regifiro  del  detto  anno  xj.  Indit- 
tionefol  86.  La  medefima  Regina  nel  detto  anno, ordina  che 
la  gabella  del  buon  dinaro,che  era  della  Citta, non  fi  1 figa  fc- 
paracamente  : ma  vnitamentc  dall’ erari)  codiatiti  dalle  fei 
Piazze,  come  nel  medefimo  regid.  fol.  186.  Nel  tempo  del 
Nobili  , e Rè  Carlolll.  tome  rifonde  il  Codanzo  nella  fua  Hiltona_» 
Popolo  giu  li  Nobili,  e Popolo,  giurarono  ad  effo  Rè  l’homaggio , e nel 
rano l omag  , 3 85 .il niedefimo  Autore  rédetedimonio de  1 Deputati  dcl- 
gio  -aiio  |c  pia ,-2C } pcr  fcdare  le  differenze  tra  il  Rè , e Papa  Vrbano 
VI.  del  che  hauemo  ritrouato  vna  fola  procura  fatta  daila_» 
Piazza  di  Nido,  in  perfona  di  Nicolò  Caracciolo  detto  Can- 
tinelle , e di  Giouanni  Spinello , pcr  Notaro  Luca  Comito, 
a’  11.  di  Nouembre  del  detto  anno,  e la  Regina  Margarita 
fua  Moglie,  mentre  fcriue  alla  Citti  gli  di  quedi  titoli,  di- 
-ccndo . Ecclefiarum  Tralatis , Eaiulis , Giuduibus , & Vniucr- 
fis  hominibus  , tam  Nobilibus  , quam  Topularibus  ciuitatis 
Heapolis,  come  nel  regid.  del  1384.fol.23.  Al  tempo  di  La.' 

dislao 
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dislao:  nel  1401.  lì  vede  anco  quella  olfcruanza,  perche  ha- 
uendo  ricuperato  il  Regno , dona  la  giurifdittione  alli  Tei 
della  città  (chctcneno  il  gouerno,)  l’opra  i venditori  del- 
le robbecomclhbili , che  vendono  contro  l’aflìfa  impolla, 
c cótro  quelli  cheellraenola  grada  dalla  Città;  come  lì  leg- 
ge ne  i Tuoi  Capitoli  nel  principio  , in  quel  che  comincia  s 
Ladislaus  , &c.  e nell’Archiuio  al  regift.  dell’8.  Indittio- 
ne  I.  T.  fol.  1 3 5.  che  dall’hora  in  quà  Hanno  gli  Eletti  in  pof» 
feflìone  di  quella  giurifdittione,  oue  il  Rè  rende  teflimonià* 
za  quello  gouerno  dalli  fei , nella  città  edere  antico  co  que- 
lle parole.  Quia  fecundum  ordinationem  antiquitus  faftam  per 
Vnìuerfìtatcm  Ciuitatis  Neapolis , decreandis,  & ordinandi! , 
fex  ftiper  negotijs  agendis , &c.  Benché  nel  tempo  della  Re- 
gina Giouanna  II.  nel  1418.  lì  vegga  alterato  quelt’ordine,- 
ne i rumori  di  Sforza , come  fcriue  il Collanzo  , percioche 
in  quelle  turbolcnfe  lì  creano  iao.  Diputati  del  buon  Sta- 
to, dieci  de  Nobili,  & altrctanti  del  Popolo , e l’ifteffo  fcri- 
ue il  Zorita  ne  gli  Annali  d’Aragona  : dicendo  che  nell’an- 
no '420.  venuto  Alfonfo  in  Napoli  la  Regina  Giouanna_* 
nel  Calici  nuouo  li  fè  giurare  l’Homaggio  dalla  communita 
della  gentil’huomini , e Popolo  .Scriue  il  medelìmoGiuiian 
PaHaro , che  la  Regina  Ifabella  moglie  di  Renato  caualcò 
per  Napoli  inlìemc  col  Popolo , nè  quello  podeua  edere  al- 
tro che  l’Eletto  con  i Capitani  dedottine.  Però  nel  medefi- 
mo  tempo  di  Renato , vedo  dillintp  il  gouerno  della  Città 
in  i8.pcrlone,  10.  Nobili, & 8.dclPopuIo,&ederechiama- 
to  la  Balia  delli  1 8.  Signori  del  Gouerno,  & Rcgcrli  in  San_, 
Loren  o : e confillere  in  vno  Priore , il  quale  ( per  quel  che 
appare  dalla  feguente  fcrittura , doue  tutto  ciò  lì  caua)  era 
del  Populo,  dicci  altri  erano  Nobili  delli  cinque  Seggi , cin 
que  altri  erano  del  Populo,  e dui  altri,  che  folo  dui  meli  go- 
uernauano  erano  del  medelìmo  Populo  perfonc  di  rifpctto, 
e d’autorità  ; colloro  di  comune  voluntà  agregano  per  cit- 
tadino di  Napoli , e per  nobile  del  Seggio  di  Nido  ,Francc- 
feo  Cartola  di  Gaeta , il  quale  haueua  habitato  per  dieci 
anni  nel  tenimento  del  Seggio,  come  appare  pcrvn  priui- 
legio  in  pergameno  teftaro  dalli  predetti  18.  eletti  nelgo- 
uerno  delia  Città  fatto  nel  1435.  per  mano  di  Notar  Gia- 
como Rainuio  di  Caftcll’à  mare  à io»di  Noucmbre  della., 
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quarta  Indit.  il  quale  li  confcrua  perii  vircuofo  Marco  An- 
tonio Gattola  di  detta  Citti  , i nomi  di  detti  1 8.  Signori 
fono  MaeftroThofano  Porcello  di  Napoli,  Priore  del  go- 
uerno;  Marino  Brancaccio , e Nicolò  d’Alagni  Militi  Eletti 
per  il  Seggio  di  Nido  : Gabriele  de  Loffredo  , e Giouanni 
Cadano  , Eletti  per  il  Seggio  di  Capuana  : Marcello  Car- 
mignano,  e Gafpare  Rullo  Eletti  per  il  Seggio  di  Monta- 
gna: Giouanni  Caputo , Hcnrico  Mormile  Elerti  per  il  Seg- 
gio di  Portanoua  : Leone  Macidonio  Milite , con  Ettore* 
Fappacoda  Eletti  per  il  Seggio  di  Porto  : Raimo  di  Gaeta  , 
Cobello  di  Leone  , Giouanni  di  Catania,  SjmoneUod’Alef- 
fandro  , e Nicolò  Ciccarcllo  Eletti  per  il  Populo  nel  gouer- 
no  della  Citti  infieme  con  Angelo  di  Raho  , e Mannello 
Napoldo  per  due  n.cfi,  così  lì  legge  nella  predetta  fcrittura. 

Il  medefimo  fi  vede  nel  tepo  del  Rè  Alfonfo  I.poithc  nelfuo 
folenne  trionfo  a ’ 16.  di  Fcbraro  del  1443 . fcriue  il  predetto 
Giuliano,  ch'entrò  co’l  carro  trionfale  , per  la  Porta  del 
mercato,  & il  Pallio  fotto  il  quale  giua,  era  foflenuto  eoa 
*4.  afte  da  io.  gentil’huomini  delti  Seggi,  e4.de!  Popolo  di 
S.  Agollino,  & auante  il  carro  andauano  7.  Eletti  della  Cit- 
ti vertici  di  {cariato  fino,  & erano  ( fon  le  fue  parole  ) due 
di  Mótagna,  vno  di  Capuana,  vno  di  Portanoua , vno  di  Ni-  - 
do,&  vno  di  Sàt’Agoftino  • Ma  qual  Riffe  la  cagione  che  do- 
pò ne  gli  vltimi  anni  del  meddìmo  Alfonfo  fufle  interrotta 
al  Popolo  la  fua  antica  poffelHone  circa  gli  houori, e maneg- 
gi del  publico  goucrno . & nel  tempo  di  ferrante  I.  e d’AI- 
fonfo  II.  non  leggendoli  altro  che  nell’anno  14815.  effer  no- 
minato l’Eletto  de)  popolo  inlìeme  con  i cinque  Nobili , ne 
i capitoli  del  detto  Rè  Ferrante  nel  num.  3 a.  con  quelle  pa- 
role. Item  che  i 6.  della  citti  polfano , e vagliano  coftrengc- 
re,  c comadarc , & imponere  pene  à i fruttai  uoli , pefeiuen- 
doli , &c.  credo  ne  fufle  Rato  caggione  il  mal  concetto  di 
effo  Popolo  conceputo  contro  il  Rè  Alfonfo  pcrhauergli 
fatto  deroccare  il  loro  Seggio , cerne  in  progreflo  diremo, 
ò pur  per  l’odio,che  haueano  qucfti Rè  i tutti;  talché  infin'à 
ilor  cognati,  e nepoti  che  furo  i Duchi  di  Seda,  padre,  c fi- 
gfio,  pofero  le  mani  adoflo  per  tacer  gl’altri , lì  come  nota- 
no gli  autori , e particolarmente  il  Fontano , & il  Zorita  » 
cosi  anco  haueffero  in  odio  ripopolo , nè  volclìcro  che  altri 
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d'efsi  tcticffe  le  mani  ne  i negotij  per  pid  ageuolàr’i  lordife- 
gni , poiché  fi  legge  nella  congiura  de’  Baroni  (del  Porcio  ) Camillo 
che  il  Rè  Ferrante  I.  parcicipaua  di  tutte  le  mercantie  ,che_#  Pomo, 
tratcaua  Franccfco  Coppola  da  lui  refo  Conce  di  Sarno  per 
precipitarlo,  come  poi  fece:  e che  fia  vero  eflfere  fiata  inter* 
rotta  al  Popolo  la  polTeffione  del  gouerno  fin’al  tempo  del 
Rè  Ferrante  Il.appare  al  feguente  atto  publico,perciochc* 
all’arriuo  del  Rè  Carlo  Vili,  di  Francia, notato  dal  Dottore 
Giacomo  Antonio  Ferrari,  eflendo fiato riceuuto  in  Auer-  Giacomo 
fa  a*  zo.di  Febraro  del  1495. mandò  vn  Tuo  Araldo à ordina-  Antonio 
re  alla  Città  di  Napoli , che  douefse  andare  a dare  obedien-  Ferrati, 
za , e fermatoli  l'Araldo  alla  porta  Capuana  fè  ciò  intende- 
re d colui , che  ftaua  in  guardia  della  porta , il  quale  tofio  lo 
riferì  à gli  Eletti  : i quali  hauendo  confutato  nclli  ior  Seggi» 
conclufero,  che  fe  aprilfero  le  porte  fenza  afpettar  la  volon- 
tà del  Popolo,  e così  fù  cffequito, deputando  Sindico  Giaco- 
mo Caracciolo  Contendi  Potenza, ch'andalfc  in  nome  del  Ba- 
ronaggio^ della  Città  d prefiarli  vbedienza,  della  qual  con- 
clufione  appare  che  i Nobili  nonvolfcro  far  conto  del  Po- 
polo;onde  non  è marauiglia  fe  hauendo  poi  il  Rè  Ferrate  II. 
ricuperato  parte  del  Regno,  il  Popolo  fenza  far  conto  della.» 

Nobiltà , fè  rifolutione  d’introdurlo  per  la  Porta  del  Merca- 
to, come  eseguirono:  foggiunge  poi  il  Paflaro,  dicendo  , che 
vna  fola  cofa  buona  fè  il  Rè  Carlo  con  la  fua  prefenza  in  Na- 
poli , che  auertì  il  Popolo  di  quello, che  gli  era  fiato  vfurpa- 
to,e  che  per  i Capitoli  douea  loro  giuftamente  toccare: Vin-  Vincenzo 
cenzo  Bollo  ne’  Tuoi  Annali  à penna  dice , che  non  hauendo  Bollo, 
villo  Carlo  comparire  mimo  del  Popolo  à giurar  I'homag- 
gio , nè  in  altra  occalìone  di  gouerno  (com’è  loJito  in  le  buo- 
ne ordinate  CittiJ  volfe  faperne  la  caggione , onde  informa- 
to , che  da  Nobili  d tempo  di  Alfonfo  I.  gli  erano  fiate  inter- 
rotte le  fue  prerogatiue,  lo  reintegrò  nel  prifiino  fiato,  con- 
cedendoli per  priuilcgiochefi  potelfcro  eligere  vn  Seggio, 
e creare  l’Eletto,  c chiamati  àfe  gli  Eletti  dei  cinque  Seggi 
gli  efortò  d douerno  viuerc  in  pace  col  Popolo , & attendere 
vni  tamente  con  il  loro  Eletto  in  S.  Lorenzo  al  gouerno  del- 
la Città , com'era  fiato  per  il  pacato,  onde  i depurati  del  Po- 
polo pigliarono  il  luogo  nel  claufiro  di  S.Agofiino  per  loro 
regimento , c crearo  Eletto  per  il  gouerno  del  publico  Gio- 
Tom.  I.  T uan 
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Ciò:  Carlo  D^n  Carlo  TratnouranofaH’hora  Mac  (Irò  della  Zecca  delIaU 
Tramutano  moneta  Regìa, co  io.Confultori,a6.  Capitani  delle  Piazze^, 
Eletto  del  ^.Porticri,&  alcri  Officiali,  Sta'  2 a.di  Maggio  del  medefimo 
Popolo.  anno  caualcò  per  la  Città,  precedendoli  li  4.  Portieri  c6  ba- 
ftoni  verdi  in  mano,&:  in  quelli  l’arme  della  Cittì  có  vn  P.ncl 
mezzo,  & in  fui  cópagnia  più  di  zoo.  honorati  cittadini  be- 
ne 4 cauallo,  Stando  a baìciar’il  ginocchio  al  Ri  nel  Palco 
del  Cartello  nuouo,dal  quale  fù  con  amoreuolezza  riceunto, 
& cfortato  4 (lare  di  buon'animo , che  fé  bene  egli  era  per 
partire  per  Ro/na  fra  due  giorni,lafciaua  ordinato  al  fuo  Vi- 
ceré, che  gli  firnwfle  i Capitoli,  che  già  ftauano  Uabiliti  ( de' 
quali  fi  dirà  nel  fuo  luogo  ) c benché  nel  partire  il  Rè  lafciaf» 
fc  in  fuo  luogo  Gilberto  di  Barbona  Conce  di  Monpenfier , 
huomo  di  gran  valore,nondimeno  la  fua  a (lenza  cagionò  no- 
uiri  ; perctoche  faftiditi  i Napo’itani  deU’infolenze  di  Frani- 
celi,Se  hauendo  il  Popolo  in  afienza  dclli  Nobili  riceuuto  per 
la  Porta  del  Mercato  il  Rè  Ferrante  II.  e riconosciuto  da_> 
quello  la  loro  fedeltà, gli  reintegrò, e cófirmò  gli  honori,pre- 
Gouerno  rogatine , c maneggi  del  gouerno  della  Citta  con  molta  più 
della  Città  autoriri  , percioche  ad  cÌTo  lolo  cómefeil  gouerno  delle  co. 
in  poter  delpc  grafia  com’afferma  Gto;  Aioino  Sccrcurio  dcH'illcA- 

G crt  Albi-  ^ nc*  De  bello  gallico, con  querte  parole  ridonando 

tM^°  " del  medefimo  Rè  . A Neapoiiranis  pnmum  fummo  fide  funi  ad 
Uggios  vfus , eli fiipendia  ■militibui  pcrfducnda  affotim  pecunia 
conquifit  a, pollici  ti  que  qus  ad  bcllum  neccffaria  viderentvr,qu*~ 
fropter  infiitutum,vt  ibi  plebis  eflet  confi lium,  & Tlebis  Tribù * 
ni, ad  quos  omnis  confa  effet  reietto,  ir  cum  perniciofa  fama  in- 
fiora , repenti  frumentoni  ejl  in  Sicilia  coemptum  : tutto  ciò  fi 
conferma  da  quel  che  fi  legge  in  vn  regiftro  del  Regimato 
del  Popolo  dalli  tj.  di  Gennaro  del  1 496.  fin’aUVkimo  di 
Giugno  del  medefimo,  il  quale  fi  congrua  per  Marcio  Fon- 
Martio  Fó*  tana  Secretarlo  deli'iftcfio  Rcgiinento,  nel  qnalc  fi  vede,  clic 
tana.  fi  Paiolo  hauca  l'intiero  gouerno  della  Citta  , e con  pruden- 
za , e fugacità  degli  honorati  Cittadini  regeua  il  publico , e 
che  Pi-letto  cotifuoi  Deputati , e Capitani  delle  Piazze  foli , 
e non  altri  tcneuano  il  carico  tu  mandargli  Sicilia,  Se  in  alcri 
luoghi  à comprare  , e far  prouifione  di  grani  per  feruigio,  e 
grafia  della  Città  de’propr.)  danari  della  cotnunìt  i , e qua  > 
ào  non  bartauano,  effi  del  gouerno  có  altri  Cittadini  prelta- 

uàuo 
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nino  diuerfc  fummc  di  danari,  c quando  occorreaz  far  par- 
tici di  grani  con  mercanti  per  grada  della  Citta,  l'Eletto  con 
ifuoi  n'haucua  il  carico.  Teneua  anco  cdo  Popolo(come  per 
detto  libro  lì  vede  ) l’ammimdratione  delle  gabelle  all'hora 
tanto  per  feruigio  della  Citti, come  anco  del  Rè , cioè  duo 
danari  per  rotolo  di  carne , e pefee,  vn  tornefe  per  rotolo  di 
cafcio , e cinque  grana  per  barrile  di  vino , la  quale  ammi- 
niftratione  gli  fù  data  dalla  Regina  Giouanna  vedoua  del 
Rè  Ferrante  I.  come  per  vna  lettera  Cotto  la  data  delti  4 di 
Marzo  del  i495.nella  quale  peri’ailentiadel  Rè  Ferrandino 
ordina  f che  de  i danari , che  perueneano  di  dette  Gabello 
doudTero  fupplire  alla  fortifìcacione  delle  mura  della  Citta, 
& alti  fcruigi  dello  (fato  del  Rè,  qual  lettera  fi  legge  nel  me- 
ri dì  mo  regift.fol.zz.à  ter.  in  vigore  della  quale  l'Eletto  del 
Popolo  con  Cuoi  tencuano  per  l’efigenze  delle  Gabelle  pre- 
dette Teforiero,  Percettore,  Credenziere,  & altti  Officiali,  e 
Minillri , e faceta  i pagamenti  fenza  ordine  Regio  d Mae- 
flriad'Artegliaria,  Munitioni  per  il  Cartello  d'Ifchia,  paro 
per  l'efercito,  locationc  de'Bcui  per  condurre  l'Artegliarie, 
Armi, & altri  iffrumenti  da  guerra, ad  accommodarle  porte, 
e chiaui  della  Città  , e limili  : teneua  anco  penderò  quello 
Regimento  di  far  purgare  gli  Aquedotti , e Formali  dello 
Acque,  che  featurifeono  nella  Città  , c negli  altri  bifognià 
tempo  di  Pelle  , ò fufpettione  di  elfa  . Redimito  il  Re  Fer- 
rante nella  Giti  (come  lì  dille, fegue  il  PaflaroJ  che  caualcò 
per  il  Regno  diacciando  i Francelì,  e foggiunge,  ch’a'aj  .di 
Nouembre  partì  di  Napoli,  il  Tramontano  Eletto  del  Popo- 
lo con  500.  foldati  Napolitani  in  feruigio  del  Rè  a Samo , i 
quali  lì  pagarono  di  propri;  danari  di  Cittadini  del  Popolo, 
che  perciò  fù  poflo  vn  Bacino  nella  banca  del  Regimento 
in  Sant’Agodino,oue  ogni  cittadino  fè  la  Tua  offerta, del  che 
molTo  maggiormente  il  Rè  redimì  al  medelimo  Regimento 
quanto  per  il  padato  gli  era  dato  vfurpato , e tri  falere  gli 
reintegrò  rada  del  Palio  nella  Proceflìone  del  Sàtiffimo  Sa- 
cramento, perciocheedcndo  fyccedo  Eletto  a*  z-di  Gennaro 
del  1 496. Antonio  Sado  mercante  Napoli  cano, nella  procef- 
lìone  che  lì  fe  per  la  Città,  a’i.  del  feguente  mefe  di  Giugno, 
benché  il  Rè  lì  trouade  occupato  altroue , fù  per  fuo  ordine 
coulìgnata  l’iaft*  del  Palio  al  detto  ElettOj&  a'iz.  altri  Tuoi 
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Deputati  del  che  fi  fero  3 .publici  atti.l’vno  alla  riceuuta  del- 
l’hafta  nella  Cappella  maggiore  de II* Arciuefcouaco, il  j.nel- 
l’entrarc,  & vfeire  nella  Chiefa  di  Santa  Chiara , ilj.nellaJ 
medefima  Cappella  maggiore  del  Duomo,  teftificidofi  che 
pacificamente , e nemine  contraddente  hauea  portata  detta 
alla  del  Palio  Copra  il  Santifiimo  Sacramento  per  li  Seggi , e 
Piazze  della  Città  fin'i  Santa  Chiara, precedendo  la  folenne, 
e generai  proceffione,  e nel  medefimo  modo  ritornato  nella 
Chiefa  Maggiore, il  Palio  predetto  fù  foftenuto  da  6.  alleale 
quali  furono  confignate  dal  Keuerendiilìmo  Aleifandro  Car- 
rata Arciuefcouo  della  Città  per  commilitone  del  Rè , vna_» 
al  Rcuerendilfimo  Don  Alfonfo  d’ Aragona  Vefcouodi  Ci- 
uita  di  Chieti,  vn’altra  à Don  Ferrante  d’Aragona  figliuolo 
di  Don  Federico  Zio  del  Rè,  l’altra  à Don  Antonio  di  Gue* 
uara  Conte  di  Potenza  Viceré  drNapoli , vn’altra  à Gio: 
Strina  Ambafciadorc  del  Rè  di  Spagna , vn'alcra  à Don  Fer- 
rante Hifcari  famigliare  del  Papa,  d'altra  al  predetto  An- 
tonio Saffo  Eletto  del  Popolo , come  il  tutto  appare  in  vno 
iftrumento  in  pergamena  rogato  per  mano  di  Notare  Do- 
nato di  Raona  d’Euoli  a’a.di  Giugno  14.  Indir.  1496.  il  qua- 
le ficonferua  per  lo  fudetto  Secretano.  Da  quello  tempo 
in  poi  continuamente  l'Eletto  del  Popolo  hà  participato 
cosi  degli  honori , come  nel  publico  gouerno  della  Città , e 
che  fia  vero , oltra  di  edere  notorio , andaremo  da  tempo  in 
tempo  nelle  fuccefsioni  dei  Rè  notandogli  atti  poflefsiui , 
con  i nomi  ancora  degli  Eletti  , cofa  veramente  grata  à cu- 
riofi  del  publico  beneficio. 

Hor  dopò  Antonio  Safiò,  fuccefse  nel  gouerno  della  Città 
a’ 24.  di  Giugno  del  medefimo  anno  Lodouico  Folliero , il 
quale  non  cefsò  punto  dalle dimoftrationi di  amore  verfo  il 
fuo  Rè, ma  non  duraro  le  corrifpondenze,  percioche  a’7.  di 
Ottobre  del  medefimo , Sua  Maeftà  pafsò  all’altra  vita,  Sc- 
redendoli Don  Federico  Prencipe  d’Altamura  fuo  Zio , il 
quale  cominciò  i continouare  i fauori  al  Popolo,  percioche 
nelli  2. di  Gennaro  del  1497.  fuccefse  Eletto  del  Popolo  Al- 
berico Tetracina,comc  fegue  il  Paifaro,  e più  didimamente 
il  Mercadante  gli  fu  confirmata  dal  Rè  l'Afta  del  Palio , e di 
nuouo  concedane  vn’altra  àgli  Eletti  Nobili , talché  nellaJ 
proccfsionc,che  fi  fà  del  Sàtifsimo  Sacramento  a’2  2.  di  Giu- 
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gno  dclmedcfimo  anno  il  Rè  portò  la fua afta,  va’alcra  il  Afta  del  Pa- 
Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo,  vn'alcrail  Popolo,  vn’altra_.  ho  concetta 
li  Eletti  Nobili  fcambieuolmente  ciafcheduno  nella  Tua  Re-  a’  Nobili, 
gione,  e le  due  altre  portarono  due  Ambafciadori  di  Spagna, 
c di  Venegia  .antecedendo  al  Palio  i Deputati , e Capitini 
del  Popolo  con  torce  accefe , con  grandissima  diuotione , e 
pompa, come  il  tutto  fi  caua  dall’Autore  predetto , e dat  o 
parole  della  fentenza  di  detto  Rè  Federico , della  quale  ap- 
prcfso  Saremo  mentione. 

Douendofi  poi  farla  fefta  della  Coronatione  del  detto 
Rè,  il  Popolo  dimandò  i Sua  Maeild  l’afta  del  Palio  in  quel- 
la Fefta , il  che  prefentitoda  Nobili  ( come  Segue  il  Mcrca- 
dantc ) dimandaro  anco  efsi  l’altra,  e non  hauendoilRè 
compiaciuto, nè  a r vno.nè  à l'altro.i  Nobili  ferono  iftanza.» 
ch’il  Popolo  non  doueffe  giurare  l’ho  maggio  con  !oro,ma_» 
efsi  foli  volcuano  giurare  per  tutti , del  che  fattali  molta  di- 
fcufsione,a!  fine  il  Rè  per  compiacere  alla  Nobilti, dichiarò 
che  vno  de’Nobili  con  procura  del  Popolo  douefsedare  il 

fiuramento,  e ne  fu  dato  il  carico  à Troiano  Venato  della.» 

iazza  di  Porco  , il  che  fù  efeguito  con  gran  ramarico  del 
Popolo,  onde  Soggiunge  l’Autore  dicendo , che  il  Popolo 
per  nonpofsere  far’altro,  fe  ne  pagana  di  biafteme  contro 
il  Rè . Di  quelle  differenze  tra  il  Popolo,  e Nobili,  per  con- 
to de  gli  honori , egouerno  della  Città,  nè  difcorreancoil 
Zorita  Autor  Spagnuolo  ncll’Hiftoria  del  Rè  Cattolico  nel  Geronimo 
capitolo  i a. del 3. libro,  cnelcap.27.  del medefimo nera-  Zòne*, 
giona  più  didimamente , & cfsendo  vn  parciculare  non  toc- 
cato così  puntualmente  da  Scrittore  Italiano , ma  folo  da 
coftui , la  cui  fede  non  fi  può  rifiutare  per  edere  di  molta  au- 
torità , m’hà  parfo  per  confirmadone  di  quello, che  s’è  detto 
poner  da  parola  in  parola , quel  che  ne  ferme , ragionando 
della  pace  nella  quale  ftaua  il  Regno  à tempo  del  Rè  Fede- 
rico , e di  quelle  controuerfie  achetate  dal  detto  Rè  , le  fue 
parole  fono  le  Seguenti. 

Las  cofas  del  Reyno  eftauan  en  paz:y  aunque  quedo  muy 
gaftado , y perdido , auian  hecho  maior  dano  dos  anos  de-» 
hambre  que  padezieron , que  toda  la  guerra  pafsada  : y que- 
daua  vna  grande  enemiftad  entre  los  dei  Pueblo , y genciles 
hombrcsdela  Ciudad  de  Napoles  ; enque  yuo  gran  difficul- 

tad 


?* 
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tad  de  deponer  fofsiego  : y era  por  caufa  quc  la  gence  Popu- 
lar  fe  hauia  alzado  en  la  guerra  potei  Rey  OonHernando 
cl  moro  : y aunque  cntcrucnieron  algunos  gentilcs  hombres 
por  la  major  parte  dellos  eran  en  affiftion  Frangcfcs . Sicn- 
do  à quellos  defterrados,  y hecadosdel  Rcytioquedo  cl 
"gouierno  fin  reycrta  alos  Populares  : y entre  e los  hauia  ma? 
chos  richos  y con  cl  dincro  que  dauan  al  Rey  y le  prcllauan, 
gouemauan  tìbrementc  laCiudad:  y eftando  en  quella  pof- 
fcfsion  confirmada  por  el  Rey  Don  Hernando  non  la  que- 
rian  perder:  y defpues  d’hauer  foccedido  en  cl  Rcyno  cl  Rey 
Don  Fadriquc , los  gentiles  hombres  inftauan  quc  Ics  fuelTej 
refticuido  cl  gouiemo  corno  antes  Io  folean  tener: y alo  po- 
ltre de  xar  011  fus  ditfercnciasen  manos  del  Rey  : y para  con- 
fettarlos  , pudo  mucho  el  Confeyo  , y autoridad  del  gran-. 
Capitan  que  (e  detuuo  en  Napoles  cfperando  que  cl  Princi- 
pe de  Salerno  , y los  otros  Barones  rcbeldes  faliefsen  del 
Rcyno:  y (e  entregaffen  las  fortalcaas  al  Rey* 

Quefte  differenze  tra  Nobili , e Popolo  furono  in  buona 
parte  dal  Rè  Federico  fodate,  pcrcioche  parendo  a’  Nobili, 
che  per  conto  dclPafta  del  Palio  veniuano  agguagliati  i Po- 
p ulani,  procuraro  dal  medefimo  Rè  ch’ogni  Seggio  haucfsc 
la  fua  alla,  al  che  egli  molto  iuchinaua , ma  contradicendo 
Differenze  il  popolo,  il  Rè  forìi  per  non  inoltrare  la  fua  inchinarono, 
tri  Nobili,  ( con  volontà  d’amendue  le  parti;  rimete  tutte  le  loro  dif- 
& il  Popo-  ferenze  à cinque  huounini  d'autorità , i quali  nello  (patio  di 
1°-  4. giorni  douefsero  concordare^  terminare  tutte  le  loro  dif- 

ferenze,con  conditione,  che  pafsato  il  detto  termine,  c non 
cfsendofi  fatta  la  concordia  , ladichiaratione  di  cfsa  rima- 
nefse  all’arbitrio  del  Rè , i compromifsarij  dunque  furono 
Don  Antonio  di  Gueuara  Conte  di  Potenza,  Ferrante  Duca 
di  Calabria,  Vito  Pifanello  Secretano  del  Rè,  Luigi  Pala- 
dino Milite,  e Silucftro  Mafculo  Dottor  di  Leggi , c Regio 
ConfigHero,  i quali  hauendo  trattata  la  concordia , cnon 
cfscddofi determinata , dopòi 4.giorniafsign3ti,  rimatela 
. , detta  dichiarationc  al  Rè  , il  quale  vdite  le  parti,  & ancoi 
bmaS  • cinque  Arbitri  prenominati , elepartidinuouorimettcn- 
r,rCr,  l7 doli  all'arbitrio  di  Sua  Maettà  ,a*  ia.  di  Luglio  del  1 498-di- 
férenze  irà  chiaro  li  fegucnti  capi,  come  fi  legge  nelli  Capitoli  della 
Nobili,  & il  Città. 


Popolo. 


EPri- 


# 


libro  primo;  «5« 

E Prima  che  Ji  cinque  Electi  Nobili, con  quello  del  Popo- 
lo doueiTero  concinouare  nel  Tribunale  di  San  Lorenzo  d 
trattare  per  fcruigio  del  Rè , e per  comodici,  e benefìcio 
della  Città , tutti  li  negocij  publigi , e priuati  fpettanti  ad 
cfla  Città , i quali  per  le  voci  della  maggior  parte  d’efsi  <3 
doucflcro  finire. 

Secondo , che  li  predetti  Eletti  fi  douefiero  eligere  fecon- 
do il  folito , cioè  i Nobili  fi  eligano  da  Nobili , e quello  del 
Popolo,  da  Popolani . 

Terzo,  che  i Nobili  fecondo  il  folito  eligano  per  ogni 
Seggio  i fei,  ò cinque  loro  altri  Officiali. 

Quarto,  che  quelli  del  Popolo  pollano  anch’eflì  eligere^ 
i io.  Deputati,  ò Confultori,  i quali  giontamente  con  il  loro 
Eletto  pollano  congregameli  nel  luogo  folito  in  Sant'Ago- 
ftino  i trattare  le  cofe  particolari  d’elfo  Popolo , ch’efsi 
Deputaci,&  Eletto  pollano  trattare,  e confutare  tutto  qucl- 
lOjche  farà  nccelfario,perù  le  cofe  concernenti  à tutta  l’ Vni- 
uerficà  fi  debbano  poiefeguire  nel  Tribunale  di  San  Loren- 
zo,nel  modo  che  fi  è detto  di  fopra,&  hauendoii  à trattare.» 
alcune  cofe  d tempodi  Pelle,  p di  Mutuo,  ò di  altra  impeli- 
none , ò pagamento  fi  debba  determinare  fìmilmente  iu  San 
Lorenzo  per  li  detti  fei  Eletti , ma  la  cfecuiioue  della  concili- 
fionedi  elle  fi  debba  fare  con  mtcruento,  & auroritàdel  Re- 
gio Officiale, che  farideputato  circa  à i Nobili, per  li  Nobi- 
li, e quanro  al  Popolo  da  quei  del  Popolo  fi  debbia  efeguire. 

Quinto, clic  i Capitani  delle  Piazze  del  Popolo,  fi  debbano 
eligere, òt  ordinare  da  Sua  Madlà.e  fuoi  fucceflòri. 

Sello,  che  le  pnttendenae  nella  lolennita  del  Santifùmo 
Corpo  di  Quello,  reftino  in  arbitrio  di  Sua  Maeiìd  da  di- 
chiararfì  al  fuo  tempo . 

Settimo,  in  cafo  di  dare  il  giuramento  d’homaggio  fi  deb- 
ba per  li  fei  Eletti , ouero  per  li  huommi  detti  cosi  da  Nobi- 
li, come  del  Popolo. 

Otuuo,che  l'amminiflrationi  delle  cofe  predette  à tem- 
-po  di  guerra  Sua  Maeftà  le  riferua  alla  fua  volontà,  riferuan- 
aioli  anco  la  dichiaratione,  & interprctatione  fouraà  qua!- 
-fiuogUa  dubto;  e trattandoli  alcune  cofemgiuftefjlchc-*  .>** 
non  piaccia  à Dio  ) la  parte  aggtanau  debb*  iuuei  ricodo 
alla  Madia  Sua» 

Nel 

' * 

* 
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Nel  feguente  anno  approflimandofi  il  tempo  di  celebri? 
li  fella  del  Sanriflìmo  Corpo  di  Chrifto,  il  Rè  dichiarò  l'al- 
tro capo  riferuato  nella  fudetta  fentéza  dicédo,chc  hauendo 
egli  quel  rifguardo,  e matura  confidcrationc,  che  conuiene  i 
gufilo,  e circonfpetto  Principe,  il  quale  ama  di  tutto  cuore  i 
fuoifudditi,  & hauendo  Dio  auante  gli  occhi  determina, che 
doue  per  innanzi  i Nobili  portauano  vna  fola  afta  del  Palio 
daU'hora  auante  in  ogni  futuro  tempo  ne  douelTero  portare 
cinque  cioè  vna  per  ciafcheduno  Seggio , vn’altra  il  Popolo, 
ediduealtreà  complimento  di  8. ne  porcafle  Tua  Maeftà 
vna,  e l’altra  il  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo  primogenito , 
oucro  alcuno  oratore,  ad  arbitrio  del  Rè;  &:  à Tuoi  fuccclTori 
comandando  chela  detta  fentenza  ad  vnguem  fi  douefle  of- 
feruare , & in  cafo  che  le  parti  predette  ò ciafchcduna  di  ef- 
fe, & li  loro  fuccefTori  pretendeffero  altrimente  , fu  in  arbi~ 
trio  di  fuiMacftd , c tuoi  fuccclTori  di  priuare  di  detti  hono- 
ri,  le  parti, che  controueneranno,  qual  fentenza  fu  pubìicata_# 
nel  Cartel  nuouo  a’  i8.diGiugno  149p.net  cui  tempo era_> 
Eletto  del  Popolo  Coluccio  Mancione  Dottor  di  Leggi,  co* 
meli  legge  nel  Protocollo  di  Notar  Ccfare  Manicano  del 
detto  anno  fol.  8$. 

L’oderuanza  in  che  fi  ftà  à nortri  tempi  è , che  ciafchedu- 
no  Seggio , elige  cinque  di  Tuoi , i quali  portano  le  arte  pre- 
dette  per  la  loro  regione , mutandoli  i luogo  , & à tempo , 
Seggio  per  Seggio,  e fi  crede  fuflero  così  tra  di  loro  conue- 
nuti  per  euitar  la  precedenza  , tra  vn  Seggio,  e l’altro;  & 
acciò  il  curiofo  rimanga  fòdisfatto  di  quello  particulare , lì 
bada  (apcre  che  le  prime 4-aftc  del  Palio,  có  le  a.vltime  fono 
della  Cittd , cioè  la  prima  dalla  parte  finiftra,  è del  Popolo, 
il  quale  la  porta  di  continuo  benché  interpellatamente  nei 
faccia  parte  a*  fuoi  confultori , e Capitani  nelli  colini  delle 
lor  Regioni:  le  cinque  altre  fono  de’  Nobili , i quali  fi  muta- 
no Seggio  per  Seggio  , come  diremo  , l’altre  due  alle  d 
complimento  di  otto  quella  delira  è del  Rè , ò del  fuo  Vice- 
ré, l’altra  d finiftra  è del  Primogenito  del  Rè,  che  hora  il  Vi- 
ceré ne  honora  alcuno  delli  primi  Baroni  del  Regno , e que- 
lli due  le  portano  continuamente  con  farne  parte  interpeL 
latamente  ad  alcuni  loro  cari  : Nel  partire  il  Santifsimo  Sa- 
cramento dalla  maggior  Chicfa , li  cinque  Nobili  di  Capua- 
na 
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ni  prendendo  le  afte,  ficome  fanno  gli  alcri  pjf  nominati  lo 
portano  per  auanciil  lorSeggio,  fin’aM'eltremo  del  Vico 
detto  delle  Zite»  oue  leconfignanodquei  del  Seggio  di  Mó- 
cagna , che  quiui  fi  ri  trottano  preparati  per  la  giurifdittionc 
dell'antico  Seggio  di  Forcella , che  era  iui  apprefso , i quali 
portano  fin’al  Palazzo  della  Regia  Zecca  apprefso  la  Chicfa 
di  Sant’Agoftino,oue  le  cófegnano  alli  cinque  di  Portanoua, 
i quali  pafsando  auanti  il  loro  Seggio  portano  fin'al  Portico 
detto  di  Sant’  Agata  appretto  la  ftrada  de'  Cortellari , oue  fi 
confegnano  à quei  diporto,  i quali  pafsando  auanti  il  lor 
Seggio , portano  fin’ali’antiche  cancelie  del  Monailerio  di 
Santa  Chiara,  oue  fi  feorge  vn  fegno  di  Croce  facto  di  Calci- 
na , quiui  prendono  le  medefime  afte  quei  di  Nido , i quali 
entrano  có  il  Sacramento  fin’all’alcare  maggiore  della  Chie- 
fa del  Santissimo  Corpo  di  Chrifto,  hor  dccca  Santa  Chiara, 
dalla  quale  poi  vfeendo  pafsano  auanti  il  Icr  Seggio, portan- 
do fin’alla  Torre  d’Arco,  ò poco  più  inanzi  auanti  il  Portico 
del  Vico  detto  de  gli  Oficri , oue  la  feconda  volta  prendono 
dette  afte  quei  di  Montagna , i quali  pafsando  auanti  il  lor 
Seggio  portano  fiuo  al  cantone  del  Vico  detto  di  Panettie- 
ri,oue  la  fecóda  volta  pigliano  quei  di  Capuana,!  quali  por- 
tano fin’alla  Cappella  maggiore  dell’Arciuefcouato . In-» 
quefta  dunque  ofseruanza  fi  ftd  d noftri  tempi  nondimeno 
nell'anno  1550.  pretendendoli  per  liReuerendi  Canonici  Sentenza* 
della  maggior  Chiefa,che  gl’Eletti  delle  Piazze  Nobili  noa*  tri  Nobili , 
gli  douefsero  precedere  nella  detta  procefsione , e per  gli  & il  Capi- 
Eletti  pretendendoli  il  contrario,  fu  determinato  da  Lorézo  tol°  Napo- 
Polo  Regencè  della  Regia  Cancellarla , con  intcruento  del  ^tano* 
Marchefe  della  Valle  Sicilianafil  quale  in  detto  di  fu  in  luogo 
del  Viceré  Toledo  per  la  fua  afsenza,  & iadifpofitione,)che_» 
gli  Eletti  preccdefsero  iniieme  con  il  Palio,andando  5.  per 
banda  gionti  con  quei,che  portano  falle  con  gli  Alabardieri 
xatcorno,c  ciò  fù  nell'iftefsa  mattina,  che  far  fi  douea  la  pro- 
cefsione  netti  5 . di  Giugno  dell’anno  predetto,come  nel  libfo 
intitolato . "Prxcedentiarum , che  li  conferua  nel  Tribunale  di  pretentj£za 
San  Lorenzo.  No»  contenti  i Nobili  di  quanto  fi  è detto , de.  Mobili 
nell'anno  1570.  cominciaro  à pretendere  di  portare  le  cor-  ne]ja  fefla_, 
ce  acccfc  auanti  il  Sancitthno  Sacramento  nel  modo , ch’an-  del  Santifs. 
dauano  i Confultori,c  Capitani  del  Popolosi  che  prefentico  Sacraméto. 

Tom.I.  V dai 
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da  i mcdefimidcl  Popòlo,  giudicaro  la  pretendenza  e Aerei 
fine  di  vfurparnolì  il  luogo, che  per  antico  pacificamente  ha- 
ueuano  pofleduto , e pollofi  il  negotio  à Giullitia , parue  al 
Collatcral  Configlio  di  ammettere  la  dimanda  di  Nobili, 
per  il  che  nella  Vigilia  della  folénitd  predetta  a’  ad.di  Mag- 
gio furono  intimate  le  parti  per  la  feguente  mattina , nella.» 
quale  era  rifaluto  di  determinare  la  fentenza  in  fauorc  di 
Nobili , come  fi  dille , al  che  non  concorrendo  il  Diclino  fa- 
uore,  li  piacque  di  porre  impedimento  alia  procelfiono , 
percioche  nella  feguente  notte  turbatoli  talmente  Paria  con 
tuoni,  fulgori,  e piogge  continue , che  rouinato  il  catafalco 
eretto  nella  piazza  della  Sellaria  ad  honor  della  fèlla , fù  di 
necelTìtà trasferir  la  processione  nella  feguente  Domenica.,, 
tri  il  cui  (patio  di  tempo  intefofi  bene  i meriti  della  caufa.» 
fù  determinato  per  lo  Collateral  Configlio  Referente  il 
Rcgc  ite  Francefc'Antonio  Villani , che  i Confultot i , e Ca- 
pitani delle  Piazze  del  fedelifiimo  Popolo  nella  processione 
predetea  doueflero  portare  le  torcie  accefe , fecondo  il  (oli- 
to , andando  però  i lacere  delli  Reucrendi  Canonici  della.* 
Maggior  Chicfa  C ire  urne  ire  a cura  prxiudicium  quorumeumqi 
itrrium  vtmfquc  partisi  am  in  peti  torio  quam  in  poJJcJforio,t2l~ 
che  il  Popolo  infino  al  prefente  fi  ila  pacificamente  in  que- 
lla polfefsione  » 

Hor  come  fi  è detto  il  Popolo  effendb  fiato  in  continoucj» 
gare , e controuerfie  con  li  Nobili,  non  folo  per  conto  del 
gouerno , e dell'afta  del  Palio,  ma  in  tutte  Tal  tre  fue  ragioni, 
honori,  e prerogatiue , come  anco  fi  ridde  quando  i Seggi 
mandarono  li  loro  ^VmbafeiaJoriin  Francia  al  Re  Lodoui- 
co  XlI.nel  i joa.pcrlochc  venuti  fri  di  loro  in  difparerc»co- 
mc  nel  fuo  luogo  diremo,  i cinque  Seggi  finalmente  manda- 
rono li  loro  Ambafc  iadori  lenza  il  Popolo. 

Seguita  poi  la  vittoria  alla  Cirignuola  delli  Spagnuolx  con- 
tro Francefi  (Tcgue  il  Paflaro)  che  venuto  il  Gran  Capitana 
allo  Gaudicllo  i a.  miglia  lungi  da  Napoli,  mandò  il  fuo 
trombetta  i dire  a’ Napolitani,  che  fi  rcudeficro  al  Rè  Fer- 
rante d’Ar agonali  che  vdito  dal  Popolo  vnitofi coni  Nobili 
nudarono  i loro  Depurati  i Capituiare  col  detto  Gran  Ca- 
pitano,onde  a* ìj.di  Maggio  del  1503. ne  furono  fpcdititfp.  • 
Capitoli,  quali  fi  lèggono  nel  libro  d'cfsi , & in  particokrej. 

- nel 
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tiel  ou.a  2 . vica  denominato  l’Eletto  del  Popolo,  e tra  1* Am- 
bafeiadori  che  mandò  la  Citta  in  Spagna  nel  mefe  di  Mag- 
gio del  1 $04.  al  Rè  Ferrante  il  Cattolico  a darli  ebedienza, 
de  ad  impetrare  da  quello  i Capitoli , vi  fu  Alberico  Tcrraci-  Alberico 
na  Ambafciadorc  perii  Popolo  inficme  con  cinque  altri  delti  Terracini 
Seggi, come  il  medefimo  Autore,  il  che  anco  fi  chiarifce  dal-  Ambalcia- 
li  Capitoli  da  cfsi  ottenuti  dal  RèinSigouiaa’j.  d'Ottobro  £orc  Per  >1 
del  1505.  ^Pro- 

venuto poi  il  Rè  Cattolico  in  Rcgno.clfer.do  riccuuroin 
Gaeta  a’ai.di  Ottobre  del  1505.  fu  vifitacoin  3.  di , cheiui 
ditnorò.da  tutti  i Signori  del  Regno,  e particolarmente  da.» 
gli  Ambafciadori  Napolitani  ( come  fcriuc  il  Mcrcadanto ) Giacomo 
crd  quali  era  per  il  Popolo  Giacomo  Lcttieri,c  beuche  i No-  Lettieri 
bili , come  era  Iorfolito  non  vi  contradiceflero , fe’lriferba-  Ambafcù- 
ro  in  maggior  occafionc , perciochc  fc  bene  nella  venuta-. , £*ore  Per  *1 
che  fè  il  Rè  in  Napoli  nel  1.  di  Nouembre  comparfero  gli  ^0P°  °* 
Eletti  Nobili  con  quello  del  Popolo  vediti  di  feta  del  Dina- 
ro communc  della  Gabel  a del  buon  dinaro , comefcgueil 
incdefimo  Autore,  haucuano  efsi  Nobili  rifoluto  portare  lo- 
ro ftefsi  fenza  il  Popolo  il  Paho.fotto  i!  quale  doueu3  caual-»  * 
care  Sua  Maeftà,cioè  le  cinque  afte  lolite  gli  Eletti,  t le  3. al- 
tre, tre  Nobili  da  mutarnofi  Seggio  per  Seggio,  e bencho 
quella  rifolutione  fufle  notai  Franccfco  Coronato  Eletto  Francefco 
del  Popolo, egli  non  nc  f^mQtco,  ne  à fuoi  in  Sant’Agoftino,  Coronato 
nc  anco  ve  contradifl'e  ,e  mentre  la  caualcata  fiponeua  k*ett°  ^ 
in  ordinanza  viftofi  il  Palio  circondato  da  gli  Eletti  Nobili,  *>0P°‘0, 
e dalli  3. del  Seggio  di  Porto,  fù  fatto  palele  il  loro  penficro, 
pertiche  tofto  comparfero  i Deputati , e Confultori  del  Po-  Gio:  Carlo 
polo  ( tri  quali  era  il  Tramontano  Conte  di  Matera ) auanti  Tramonta- 
di  Sua  Maefìi,  pregando  li  facellegmftnia , ne  permcttcflo  110  Conful. 
gli  fulfero  tolte  le  fuc  prerogatiuc,i!  Re  volendo  prouedere,  tor,c  “5l 
fi  confultò  prima  col  Gran  Capitano , e con  Malferito  Vec-  w ^ °|“e 

chio  Spagnuolo  fuo  Secretano,  e Configlicro , poi  chiamò  i dl  * cra* 
fe  il  Tramontano  con  fuoi  compagni , Se  anco  il  loro  Eletto 
{ il  quale  non  dille  mai  paro'a,)  e benignamente  gli  efortòi  * 
conteniamoli  diqucllo,  che  per  all’hora  egli  determinato 
hauefie , promettendo  dopò  prouedcrli  di  buona  gtuftitia, 
e contentatili, collo  Sua  Madia  fè  leuare  le  3. halle  dclPalio. 
dalle  mani  di  quei  Nobili , dandole  i portare  d tre  Signori 

V 2 Spa- 


Gratie  con- 
cede dal  Rè 
Cattolico  al 
Regimento; 
del  Popolo. 


Noua  prete* 
denza  de' 
Nobili  con- 
tra  il  Popo- 
lo. 
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Spagnuoli  fuoi  cari , poi  informatoli  d pieno  delle  ragióni 
del  Popolo,  gli  fè  grandifsime  dimodrationi di amorcuo- 
lezza  concedendoli  di  molte  gratie , chegli  furo  dimandate 
regiltrate  nella  Regia  Camera  della  Summaria,/n  * Privilegi «. 
rum  1 9'fol. 20.  fotto  il  dì  1 8.  di  Maggio  1507. 

Nel  primo  de’ quali  concede  all’  Eletto, che  porta  impo- 
ne r pena  d quelli  > che  non  venidero  d Sant’Agortino  alla  fua 
chiamata.  . . . 

Nel[fccondo , di  autorità  all’Eletto  di  miniftrargiufticià 
fummarie,  & de  plano,  c di  terminar  le  liti , e differenze  ver- 
tenti trd  gli  huomini  di  ciafchedun’arte  pertinente  alle  cofc 
dell’humano  vitto. 

Terzo,  gli  flabilifce  il  modo  di  digerii  li  Capitani  delle* 
Piazze. 

Quarto , gli  concede  per  benefìcio  di  poueri  Cittadini , 
e per  conferuatione  del  lor  regimcnto,  che ogn’ anno pofsa 
il  regimento  predetto  cftraere  dal  Regno  carra  200.  de* 
Grani, & anco  farfarenellefalinediPugliacarra200.de' 
Sali,  quali  al  prefentc  detto  regimento  percepc  annui  du- 
cati 2628. 

Quinto , per  compiacere  al  detto  Popolo  prohibiil  com- 
prare Grani,  Orgi,  Vino,  Cafcio  «Carne  falata,  & ogni 
altra  cofa  per  feruigio  dell’humano  vitto , per  25.  miglia  in- 
torno Napoli,  per  riporre  in  maga  acni  nella  Cittd , ò nell’al- 
tri  luoghi  conuicini  : ma  quelle  fDafcino  vendere  dalli  pa- 
droni , e conduttori  di  efse. 

Gli  fù  anco  dimandato  in  gratia , che  gli  fu ffero  redimite 
te  chiaui  di  alcune  Porte  della  Città,  che  perii  palliato  erano 
fiate  vfurpace  da  Nobili. 

Et  anco  che  fe  li  concedette , che  neil'occorrcnze  del  go» 
uemo , honori , e prerogative  della  Cittd  hauefsero  tante 
voci,  quanto  d Nobili,  come  per  il  pafsato  gli  era  dato  pec- 
mefso  ; Piacque  d Sua  Maedd  firmar  li  fudetti  cinque  Capi- 
toli^ dquedt  due  rifpote,che  col  tempo  haurebbe  proni  Ito. 

Tri  il  medelìmo  tempo  douendofi  celebrare  la  Cotenne* 
proccfsionc  del  Sancifsimo  Sacramento , il  Gioue.lt  a’  5.  di 
Giugno , vicino  alla  qual  giornata , comparucro  auanti  Sua 
MacfU  i Nobili  de  i Seggi , dicendo  che  nella  procefsione 
predetta  l'Eletto  del  Popolo  in  modo  alcuno  dcueiu  por- 
tare 
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care  l’afta  del  Palio.per  hauer  più  volte  facto  rifenti(neneo,e  - y 
contrauenuco  alla  Sentenza  del  Rè  Federico  ( di  sù  adotta) 
per  lo  che  doueua  cfsere  priuato  di  tal  prcrogatiua,  e di  giu-  . ? 

ftitia  il  Palio  intieramente  fi  doueua  portare  per  efsi  Nobi- 
li , e ch’alcrimentc  non  intendeuano  portare  le  folite  afte  : il 
che  intefo  dal  Rè  parendoli  che  la  fella  predetta  fi  douetfc 
celebrare  fenza  aggrauio  di  amendue  le  parti, fentétiò,  & or- 
dinò, che  quelli  de  i cinque  Seggi  douclfcro  in  ogni  modo,  c 
fenza  replica  portare  le  cinque  hafte  fetto  pena  di  cadere-» 
nella  fua  difgratia  conforme  alla  predetta  fentenza  del  Rè  Sentenza  . 
Federico , fenza  pregiudicio  però  delle  ragioni  di  efsi  Nobi-  del  Re  Car- 
li’ , per  la  predetta  allegata  ragione , ordinando  anco  tanto  colico  circa 
ad  efsi, quanto  i quelli  del  Popolo,  che  infallibilmente  la  sé-  l’afta  del  Pa- 
tenza  predetta  ollcruar  doueisero  in  tutte, & in  qualfiuoglia  l‘°* 
cofa  in  quella  contenute  per  ottimo  complimento  di  quie- 
te , è di  giuftitia  , qual  fentenza  fu  publicaca  nella  medesi- 
ma matina , che  la  procelfione  far  fi  douea , cornali  legge-» 
nel  libro  delti  Capitoli  della  Città  fotto  la  data  delti  j.  di 
Giugno  1 507.  nel  Cartello  nuouo  di  Napoli , fi  fè  dunque  la 
procelfione  con  gran  quiete,&  il  Rè  portò  l'afta,  vn* altra  ne 
portò  il  Conte  di  Ripacurfo.xinque  ne  portaro  i Nobili  delli 
Seggi, e l’altra  portò  l’Eletto  del  Popolo. 

Quella  fentenza  fù  cagione, che  i Nobili  per  molto  tempo 
fi  rendettero  quieti  ^on  il  Popolo , come  fi  vidde  in  diuerfo 
occalìoni , e particolarmente  nell’elettione  degli  Ambafcia- 
dori  mandati  perla Citti  in  Fiandra,  al  Sercnitfimo  Carlo 
d’Auftria  fuccetforc  del  fudetto  Rè  Cattolico , oelmefedi  Cola  Fran. 
Maggio  del  1 ? 1 7.  tra  i quali  fecondo  il  Pattato , vi  fù  Cola-,  cefco  Folhe- 
Francefco  Folliero  per  il  Popolo.  J°.  Amba  • 

Da  quanto  fi  e detto, fi  fa  chiaro,  che  dsJIa  prima  origine  f1*  , ^ pej 
della  Città  fin’ànoftri  tempi  il  Popolo  hi  goduto  delli  pefi,  x^\ °par°0a 
e degli  honori  di  ella , fe  bene  con  dellituca  poifcflionc,  c d^uftru. 
benché  non  fi  ritroui  ordinata  ferie  de’  fuoi  Eletti  sì  per  l’an-  • ' 

richirà  del  tempo,come  per  incuria  di  fcrittori , nondimeno 
per  la  diligenza  da  noi  fatta  ne  i Regiftri  del  fuo  Regimcnto, 

& in  quelli  di  S.Lorenzo  , & in  altri  Autori  n'hauemo  non-, 
poco  numero  cumulati  dal  tempo  però  di  Carlo  Vili  quali 
continuajnente  fino  à i dì  a noi  profsimi , che  per  curiofiri 
del  Lettore  ne  hauemo  fatta  la  feguente  nota. 
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Catahgo  Gio:  Carlo  Tramontano  , Maeftro  della  Regia  ZecckJ', 
delti  Eletti  creato  eletto  del  Popolo , nel  niefe  di  Giugno  del  1495.  il 
del  Popolo,  quale  poi  a’ 14.  di  Luglio  1498.  comprò  dal  Rè  Federico  il 
Contado  di  Matera  per  60.  mila  ducati , c n’bcbbe  di  più  la 
quietanza  deH‘amminillratione  dell' officio  della  Regia.» 
s * Zecca. 

Antonio  Saffo,  creato  nelli  a.  di  Gennaro  1495.  '•> 

Lodouico  Fo  Itero , creato  a’24.diGiugno  del  medefìmo 
anno. 

^ Alberico  Terracini  fatto  a’a.  di  Gennaro  del  1497. 

. Coluccio  Màcionc  Dottor  di  Leggi,a’2.di  Génaro  1499. 

Giouanni  Ricca, creato  nel  mefe  di  Gennaro  1501. 

Alberico  Terracina , creato  la  feconda  volta  nel  mete-di 
* Giugno  de!  medefìmo. 

Franccfco  di  Palmieri, nel  mefe  di  Gennaro  1502. 

Antonio  Saffo  t la  feconda  volta  creato  a*  24.  di  Giugno 
del  1502. 

Gafparro  de  Scotio, creato  a’ 2.  di  Gennaro  del  1 50  j. 

Gio:Battifta  Apa,  creato  nelli  27.  di  Decembrc , del  mei 
dclìraoanno. 

Rienzo  d’Acampora, creatone!  mefe  di  Gennaro  1504. 

Notar  Cola  da  Feltro , creato  nel  tnefe  di  Gennaro  150$* 

Francefco  Coronato,  fatto  a*24.di  Giugno  1 50$.  il  qualfi 
gonernòtS.mcfì. 

Giacomo  Letticrì,  creato  a*27.dt  Dccembrc  1 50  6. 

• ••••••••• 

Luca  Ruffo,  creato  a’  24.  di  Giugno  del  1 s 09. 

/ Francefco  Coronato , Fletto  la  feconda  volta  a’  27.di  De* 

cembre  del  medefìmo  anno. 

Paulo  Calamazza,creato  a‘24.di  Giugno  del  1510. 

Giacomo  Letticri,  Fletto  la  feconda  vokacrcatoa‘27.  di 
Dcccmbre  del  medefìmo. 

Bartolomeo  Marzano, creato  a^.di  Giugno  del  1 5 r r . 

Luca  Rollo , Eletto  la  feconda  volta  creato  1*27.  di  De- 
cembre  del  medefìmo. 

Vincenzo  Granato,  fatto  a^.di  Giugno  deli  5 1 a. 

Cola  Francefco  Folliero , creato  a’  27.  di  Decanbrc  del 
medefìmo. 


Via- 
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Vincenzo  Marefea, creato  a’24. di  Giugno  1513: 

Cola  Anello  Imperato,  creato  a'27-di  Decembredcl  rac- 
defimo. 

Vincenzo  Setaro,creatoa*24.di  Giugno  1514. 

Bardila  Pcrozzo,  creato  a'»7. di  Deccmbre  del  medesimo. 

Alberico  Tcrracina,  Eletto  la  terza  volta  creato  a’  24.  di 
Giugno  del  15 15. 

Fràcefco  Folliero, creato  a’27-  di  Decebre  del  medefimo. 

Cela  Franccfco  Folliero*  creato  la  feconda  volta  a'24»  di 
Giugno  15 1<5. 

Francefco  Coronato , Eletto  la  terza  volta  a’  »7-  di  De- 
ccrabre  del  medefimo. 

Marc’ Antonio  Polucrino, creato  2*14.  di  Giugno  1 517. 

Vincenzo  Màrefca , Eletto  la  feconda  volta  a’  24.  di  Giu- 
gno 1518. 

Marc’Antonio  Folliero, creato  a‘a7.di  Deccmbre  del  me-* 
defimo,  gouernò  vn’anno. 

Cola  Francefco  FoIlicro,Eletto  la  terza  volta, a’a7.di  De- 
ccmbredel  1 5 1 p.gouernò  vn’anno.  • 

Gio: Paolo  Marzaro  figlio  di  Bartolomeo  già  detto  di  lop. 
che  per  errore  fi  dille  MarEano,creato  a’27.di  Deccb.  1520. 

Angelo  RolTo, Dottor  di  Leggi,  figlio  di  Luca  Rollo  crea- 
to a'  24.di  Giugno  1521. 

Marc’Antonio  Folliero, Eletto  lafeconda  vola,  creato  a* 
27. di  Decembre  del  medefimo. 


Cola  Giouanni Monte,  alias  delle  contumacie  nel  mele 
di  Giugno  1525.  . 

Paolo  Calamazza,  Eletto  la  feconda  volta  a’27»  di  Di- 
cembre 1525. 

Geronimo  Pellegrino , creato  a’24.  di  Giugno  del  1527. 

Domenico  Tcrracina,fatto  a’24.01  Giugno  1530. 
Geronimo  Pellegrino , Elettola  feconda  volta , creato  a’ 
2 7. di  Deccmbre  1 5 ji  . 

A • * • • • * • • 

Domenico  Terra«ina,Elc:to  la  feconda  volta  a^.di  De- 
cembrc  j 533* 

Pie. 
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Pietro  Antonio  Sapone,  creato  a‘24.di  Giugno  1 5 ^4.' 

Agatio  Bottino , creato  a’  a.di  Gennaro  1535. 

Not.Gregorio  Rodo, creato  a^.di  Giug.del  medefimo. 

Andrea  Scinca , Rationale  della  Regia  Camera,  creato  a’ 
17-di  Deccmbrc  del  medefimo. 

Giacomo  Gallo,creato  a’ 24. di  Giugno  1536. 

Pietro  di  Stcfano,a'i7.di  Deccmbre  del  medefimo. 

Gio:Battifta  Manfo,Dottor  di  Leggi,  creato  a’z4.di  Giu- 
gno 1537* 

Pietro  Sarriano, Dottor  di  Leggi,  creato  a*  17.  di  Dccetn- 
bre  del  medefimo. 

Pietr' Antonio  Folliero,  a'24.di  Giugno  1538. 

Andrea  de  Cariuccio , creato  a’  27.  di  Decembre  del  me- 
defimo. 

Pietro  Sarriano,  creato  la  feconda  volta  a’  24.  di  Giugno 
del  1539.  n 

Pietc'Antonio  Sapone, Eletto  la  feconda  volta  a’27.di  De- 
cembre del  medefimo. 

^Giouanni  deFundi,  creato  a*24.di  Giugno  1540. 

Gio.'Battilh  Manfoj  Eletto  la  feconda  volta  a’  27.  di  De- 
cembre del  medefimo. 

Notare  Gregorio  Rollo , Eletto  la  feconda  volta , a’  1.  di 
Luglio  1541. 

Felice  di  Tomafo, creato  a’2  7.  di  Decébrc  del  medefimo. 

Gio:Battifta  Manfo,  Eletto  la  terza  volta  2*24.  di  Giugno 

*54l*  • • 

Pietr’ Antonio  Sapone , Eletto  la  terza  volta  a’2  7.  di  De- 
cembre del  medefimo,goucrnò  due  anni,e  mezo. 

Vincenzo  Bozzaotra,  creato  a*24.di Giugno  1545. 

Gio:  Batrifta  Manfo,  Elettola  quarta  volta  a*  27. di  De- 
cembre del  medefimo . 

Domenico  Terracina,  Eletto  la  terza  volta  viua  voce  a* 
ir. di  Luglio  del  i54tf.gouernò  18. meli. 

Francefco  di  Piatto,  creato  a* io.  di  Nouembrc  1547.  go- 
uernù  due  meli  per  la  caufa  che  fi  diri  nel  fuo  luogo. 

Antonino  Martiale, creato  a'x 3.di  Marzo  1 548.  x . 

Gio:CamiIJo  Barnaba , Dottor  di  Leggi , creato  a’  24.  di 
Giugno  del  1549.  gouernò  vn’anno,  emezo. 

Geronimo  Cerca,  il  procuratore,  creato  a’27.  di  Dccem- 
brciJ49.  Gio: 
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Ciò.- Battifla  de  Fufco  mercante  de  panni  alti  banchi  vec- 
chi» creato  a’z^di  Giugno  1550. 

Frane,  d Auitaia,  creatone!  i.  di  Gennaro  del  ijjr, 

Elifeo  Tcrracina  fatto  4*24.  di  Giugno  del  15  5 1. 

Antonino  Martialc  detto  la  feconda  volta,  tolto  dal  Vi-  Origine  di 

d£ll‘  k Creati  daJla  piazza  a’  17.  di  De-  crear 
cembre  del  1 3 3 c . goucrno  vn'anno.  co  dal  Vi- 

Geronimo  Certa  Maelìro  attuario  Criminale, creato  a**7,  cere, 
di  Decembre  15 52. 

Giulio  Canciano  creato  a’  *4.di  Giugno  1553. 

Geronimo  Certa  il  Procuratore  eletto  la  feconda  volta  a’ 

*7.di  Dicembre  del  raedefimo. 


Francefco  Gakieri  creato  a’a^di  Giugno  del  1 5 54. 

Cola  Giouannc  Pollio  creato  a^.di  Dccembre  del  1534; 

Francefco  Guarino  creato  a’ay.di  Giugno  1535.  T 

Gio:Battifla Manfo  elettola  quinta  vola  a’27.di  Deccm- 
bre  del  detto. 

Geronimo  Certa  eletto  la  terza  volta  a’  24.  di  Giugno  del 
i$$6.gouernò  18. meli. 

Geronimo  Bimonce  fatto  a'a^di  Decembre  del  1557. 

Lazaro  Sebaftiano  Regio  Doaniero  del  maggior  fundico 
creato  a’i4.di  Giugno  1338. 

Gio:  Antonio  d’Aponte  Aromatario  alla  Piazza  dell'  Ol- 
mo creato  a’27.  di  Decembre  del  detto. 

Antonio  Lauro  Dottor  di  Leggi  creato  a*  24.  di  Giugno 

del  i559.goucrnò  vn’anno. 

Alfonfo  Gagliardo  Mercante  di  drappi  à gli  Armieri 
creato  a*24.di  Giugno  del  1 5<5o.gouernò  i8.mcfi 

GioiAntonio  d’Aponte  eletto  la  feconda  volta  a*  27.  di 
Decembre  1351. 

Geronimo  Cera  il  Maeftro  attuario  detto  la  fecondai 
volta  a'24. di  Giugno  1562. 


Mariano  Starnano  Dottor  di  Leggi  creato  a’ 27.  di  De- 
cembre del  medefimo.gouernò  vn’anno. 

Marc* Antonio  Picciolo  creato  a’ 2 7.di  Deccmb.dcl  1363, 
GiorArtomo  Cacciano  creato  a’  24.di  Giugno  1 <64  co- 
ucrnò  vn'anno.  ® b 

Paolo  di  Gaca  Procuratore  creato  a*24.di  Giugno  1 563. 
Geronimo  Certa  eletto  la  quarta  volta  a^.Dcc.is^. 
Tom.I.  X Giq; 
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Gio:  Domenico  Cartone  Mercante  di  drappi  all*  Armieri 
creato Ì24.di  Giugno  1565  gouernò  18. meli. 

Alfonfo  Gagliardo  eletto  la  feconda  volta  4 *7.  di  De« 
ccmbre  0011567. 

Ccfarc  Cadano  Dottor  di  Leggi  creato  4 24. di  Giu.15  68. 

Marco  Vcfpolo  Regio  Sballatone  del  maggior  fundico* 
creato  d 27. di  Deccmbre  del  medeiimo. 

Gio:  Antonio  Cortcfc  creato  a 14.  di  Giugno  15 69,  go- 
uernò  vn’anno. 

Gio:  Antonio  Canciano  eletto  la  feconda  vola  4 14.  di 
Giugno  15  70. gouernò  doi  Anni. 

Francefco  de  Viuo  creato  4 24.  di  Giugno  1572.  morì  fra 
doi  meli. 

Gio:  Camillo  Barnaba  eletto  la  feconda  volta  nel  princi- 
pio d’Agofto  1572 .gouernò  vn’anno,  e quattro  meli. 

Giulio  Angrifano  Ma  Uro  d’atti  del  Sacro  Confeglio  crea* 
co  à 27. di  Deccmbre  1 57$  .gouernò  doi  anni. 

Gio:  Vincenzo  Brancaleone  Dottor  di  Leggi  creato  i 17. 
di  Decembrc  1 5 7 5. gouernò  doi  anni, e mezzo* 

Gio:  Vincenzo  Starace  creato  à z4.di  Giugno  1578.  go- 
vernò doì  anni. 

Giulio  Angrifano  eletto  la  feconda  volta  4 14.  di  Giugno 
I ; 8o.goucmò  doi  anni. 

Gio:  Domenico  Canciano  creato  d 24JÌ  Giugno  1582. 

Gafparro  Proucuzale  Dottor  di  Leggi  eletto  i 27.  di  De- 
cembrc del  medeiimo, gouernò  circa  dieci  meli, morì  neli'en- 
trata di  Nouembrc  1 585. 

Gio:  Vincenzo  Starace  detto  la  feconda  volta  nel  mefe  di 
Novembre  ìjSj.gouemò  i8.melì,percioched 8.di Maggio 
del  1585.ru  dalla  plebe  vccifo. 

Horacio  Palomba  detto  nel  mefe  di  Giugno  1585. 

Gio:  Battilla  Crifpo  creato  4 2 7.  di  Deccmbre  1585.  goj* 
uemò  doi  anni,e  mezzo. 

Gio:  Berardino  Cortefe  creato  4 24*  di  Giugno  1588.  g©4 
uernò  vn'anno. 

Gio:  Batcifta  Crifpo  detto  la  feconda  volta  4 24.  di  Giu^ 
gno  1 5 89. gouernò  tre  anni. 

Gto:Tomafo  Vcfpolo  Dottor  di  Leggi  creato  4 24.  di  Giu- 
gno 1592. gouernò  circa  meli  17. 

Celli 
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Delti  Tribunali  ■>  e A4  agi  (Irati  della  Città 

di  Napoli*  CupyiL 

Sfendofi  i pieno  difeorfo  dcH’origine  dcliaJ 
Citti , delle  (ue  ampliationi , e culto  di  Cuoi 
cittadini,  e fimilmente  dell’antica,  c moder- 
na Polita.  Ne  hi  parlo  ancora  ragioneuole 
per  fodisfare  i curiofi  difcorrcrc  di  fuoi  Tri- 
bunali,che  per  numero,  ordine,  e qualità,  8e 
anco  dottrina  di  fuoi  vfficiali  vengono  celebrati  per  tutto  il 
modo, ma  douendofi  in  ciò  có  gran  ragione  oflcruarc x grada 
dell’antichiti  di  ciafcuno  d’eflì,  io  che  fro'hora  no  ho  hauuto 
la  vera  noritia  della  loro  originc.mi  fon  compiaciuto  comin- 
ciar dal  rupremo,il  qual’è  detto  Confeglio  di  Statoci  cui  Ca- 
po è il  Viceré  del  Regnoti  fuoi  Con lìglicri  fono  al  numero 
circa  vinti,  e fono  eletti  dal  proprio  Rè  , huomini  di  grandif- 
lòra ftima, come  Regi)  Vfficiali.Signori  Titolati,  e Cauahcri 
nobilitimi,  cfpcrti  cosìal  maneggio  delle  cofe  di  guerra,  co- 
me nelle  ragioni  dello  fiato  della  Regia  Macfta.  Quefto  Tri- 
bunale dunque  fi  regge  nel  Regio  Palazzo,  oue  fi  tratta  no ru 
foto  di  quello  ch’appartiene  alla  guerra , ma  anco  alla  Coro- 
na, & allo  fiato  del  Rè,  c mancando  il  Viceré  nel  Regno.re- 
fta  in  fuo  luogo  il  Decano  di  effi  Configlieri . L’origine  di 
quefto  Tribunale  i noi  non  è nota , però  fi  giudica  fia  ami- 
di iflìmo, poiché  tutti  i Prcncipi  del  mondo  fi  fon  feraiti  di  fi- 
mite  confìclio  per  conferuitionc  de  loro  itati» 

Seeue  dopo  il  Tribunale  detto  Confeglio  Collaterale , il 
quale  è retto  dal  xnedefimo  Viceré  infieme  có  li  quattro  Re- 
centi di  Càccllaria^c  il  Secretario  del  Regno,  delli  quali  Re- 
centi per  ordinario  ne  fono  due  Spagnuoli,  e due  Regnicoli; 
de  i Regnicoli  n’affifte  vno  in  Corte  del  Rè,  nel  Cófeglio  d’I- 
talia, per  intendere , e confultarc  le  cofe  del  Regno , il  chqj 
hebbe  origine  al  tempo  del  Rè  Ferrante  il  Cattolico,  qua’t, 
volle  tenere  appreflo  di  fc  nella  fua  Corte  vno  del  Regnc 
dotto,  e bene  informato  delle  cofe  di  quefto  Regno,  gli  altr 
tre  Recenti  conucngono  nel  Regio  Palazzo  in  tutti  li  di  d 
negotij  dopò  pranzo, fuor  che  il  Sabbato,  e fedeno  nell’yno.i 
l’altro  lato  del  Viceré , che  perciò  fon  detti  Regenti  del  Col 
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latcral  Confcgliotil  Secretano  anco  fede  incontro  al  Viceré.’ 
Frouede  quello  Tribunale  di  giuftitiaà  quei  che  ricorrono 
à Sua  Eccellenza  nelle  cote-importanti , ò per  gli  aggrauij 
fatteli  da  gli  altri  Tribunali , ò da  qualfiuoglia  Vfficialo, 
tanto  in  Napoli,  come  negli  altri  Iuogi  del  Regno , e da  e(To 
nafeono  le  detarminationi  graui,  e le  Prammatiche  da  of- 
feruarnolì . La  prceminenza , & autoriti  de'  Regenti  fono 
molte,  perciochc nella  propria  cafa fpedifeono ,c determi- 
nano molte  forte  di  memoriali,che  vengono  indrùzati  al  Vi- 
ceré , portando  il  pefo  della  Regia  Giurifdittionc , c di  tutte 
le  fpeditioni,  che  pattano  per  la  Regia  Canccllaria, quali  ven- 
gono firmate  tanto  dal  Viceré,  come  da  i Regenti , i quali  i 
tempo  dclliRé  Aragoncfi  erano  nominati  Regi;  Auditori, 
come  da  molte  fcritture  lì  caua. 

Il  Secretarlo  predetto  è capo  nella  Regia  Cancetlaria  ( at 
quale  Ri  trasferita  buona  parte  deH'vfficio  del  Gran  Cane  ci- 
berò del  Regno;  quale  vflicio  è di  piazza  Spagnuola,  e tiene 
fotto  di  fe  molti  Scriuani , i quali  attendono  alle  fpeditioni 
dc'memoriali.c  prouifioni,  lettere  Regie,  affeofi,  priuilegi),  e 
patenti  degli  Vfficiali,  tanto  per  Napoli,  quanto  per  rutto  il 
Regno , tri  quali  fono  fei  Scriuani  detti  di  Mandamento , i 
quali  leggono,e  decretano  i memoriali  così  nel  Regio  Palaz- 
zo,come  in  cafade'Regenti  : vi  fono  anco  fei  Scriiuni  detti 
de  Regi  Aro , i quali  regiRrano  tutte  le  forti  di  fpeditioni , vi 
fono  di  più  quattro  Cancellieri , i quali  attendono  à fpediro 
tutti  i difpacci  della  Corte  del  Rè , & anco  le  condite  che.» 
finuiano  à Sua  Mae  Ai. 

Diremo  apprclfo  del  Tribunale  del  Sacro  Confeglio , il 
quale  è retto  dal  Prendente  accompagnato  da  1 7.Coufiglie- 
ri,r  a.de'quali  fono  Regnicoli, e gli  altri  Spagnuoli,e  tato  elfi 
come  il  Preludente  fono  eletti  dal  proprio  Rè , e fono  in  vi- 
ta;due  de’  quali  vengono  nell*  vdienza  criminale  della  Vica- 
riagli altri  quiudeci  fono  repartiti  nelle  tre  Rote  del  Confe- 
glio, fedendo  in  giro  cinque  per  Rota:  tl  Prefidente  fede  in-, 
quella  Rota,  che  più  l'aggradi , bora  in  vna , & bora  in_» 
altra:  QucAo  Tribunale  è di  grandiflìma  autoriti , e prce- 
minenza, perciochc  nelle  fuppliche  fe  li  dd  titoli  disi- 
erà Maefid;  enei  giudicare  otterua  dirli  : Nos  vbilippus 
Dei  grafia  F^x , De  mandata  Fpgio  , &c.  & anco  pere  ho 
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ogni  Giouedi  vi  vengono  i Giudici, e Confultori  di  ciafche- 
duno  Tribunale  ù fare  Relationc  degli  aggraui;  dalle  par- 
ti pretenfì  circa  gl'incidenti , Se  Interlocutori;  delle  liti. 
In  quello  Tribunale  lì  riconofcono  1:  caule  dell’ Appellano- 
ni  criminali:  e ciudi  della  Vicaria,  e degli  altri  Tribunali  in- 
feriori così  della  Città,comc  degli  altri  luoghi  del  Regno, Se 
anco  fi  miniera  giuilitia  nella  prima  illantia,à  tutti  coloro, 
che  la  dimandano  di  cofe  però  d'importanza  : Li  decreti , è 
fentenze  ciuili  fi  efegueno,non  ottante  la  reclamatione  delle 
parti , dandoli  però  ficurtà  da  chi  ottiene  la  lentezza  in  fuo 
fauore  in  cafo  di  reuocatione.è  così  anco  le  criminali, quan- 
do fono  conforme  alle  prime  fentenze  della  Vicaria, ò altro 
Regio  Tribunale:  Le  caule  di  appellationi,  ò redamationi  fi 
commettono  ad  vn  Configgerò  della  medefima  Ruota,  oue 
. fi  fc  la  lentezza  : Le  caule  predette  vengono  attirate  da  i j. 
Maclìri  Attuari), cialcun  de’quali  tiene  buon  numero  di  Seri  * 
uahi:fi  tiene  anco  il  Secretarlo  che  nota  i decreti,  c fa  gli  at- 
ti delle  caule,  che  fi  determinano  dal  Prefidente , e del  le  fu- 
fpettioni,  vi  lono  gli  eiaminatori  che  riceuono  le  depofitio- 
ni  delti  teflimonrj  : & a-ico  otto  portieri  ch’alfillono  nell e_> 
porte  delle  Ruote,  i quali  chiamano  le  parti  quando  fi  refe- 
rifeono  le  caule , & intimano  li  atti,  che  fi  fanno  nelle  liti,  & 
.elequilcono  le  fentenze  : e quando  alcuno  delti  Configlicri 
elee  fuora  la  Citti  per  differenze  de  parti  porta  leco  vno  di 
detti  portieri  con  vn  baflone  di  flagno  figliato  delle  Reali 
infegne,che  gli  dd  molta  autorità. 

Tiene  di  più  il  Prefidente  l’autorità  del  Viceprotonota- 
rio,  ( officio  dependente  dal  Gran  Protonotario  del  Regno) 
di  creare  i Notari,  e Giudici  d contratto  per  tuteo  il  Regno, 
fopra  a’quali  tiene  ampia  Giurifdittione  in  ciuile,e  crimina» 
le, nelle  cofe  pcrò'depcndenti  dal  loro  officio;  e come  d Pre- 
fidente prouedca'lefuppliche  di  coloro, che  fiaggrauano 
degli  altri  Tribunali , ò che  dimandano  giuilitia  delle  loro 
liti «ripartendo  le  caule  alti  Configlicri, quali  han  cura  di  mi- 
niilrarli  giuilitia;  e quando  elio  Prefidente  vi  nel  Regio  Pa- 
lazzo,fede  immediatamente  appretto  i Regenti, e tanto  egli, 
quanto  cialcun  Configliero  ogni  dì  de’negotij  dopò  pranzo 
nella  propria  cala  tengono  vdienza,  prouedendo  di  giuilitia 
a quei, che  la  dimandano» 


Que-  i 
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Quello  Tribunale  è celebre  per  tutte  le  parti  del  mondò 
per  la  gran  dottrina  dc'Prelidenti , e Configlieri  che  vi  han- 
no  di  continuo  fiorito , di  molti  de*  quali  fi  veggono  dotti  f- 
fime  opere  polle  in  luce , e particolarmente  le  Decifioni  di 
quello  Sacro  Tribunale , come  quelle  di  Mazzeo  d’Afllitto , 
d'Antonio  Capecchi  Tornalo  Grammatico,  di  Gio:  Toma* 
lo  Mmadois,  c di  Vincenzo  de  Franchis.  Hebbe  origine  que- 
llo Tribunale  dal  Rè  Alfonfo  I.  che  vi  collitui  Prefideuto 
Alfonfo  Borgia  Vclcouo di  Valenza;  il  quale  elTcndo  poi 
promello  al  Papato  fù  detto  Calillo  III»  come  rifcrifee  Mi- 
chel Riccio  nel  quarto  libro  de  i Rè  di  Sicilia , & il  Frezza.* 
r.e!  libro  De  Subfeudis . Fù  chiamato  vn  tempo  quello  Tri- 
bunale il  Conlcglio  di  Santa  Chiara  per  cauta  che  refedeua^ 
nel  Claullro  delConuento  di  S.Chiara,e  proprio  nelle  fianze 
che  hora  lì  veggono  habitate  da  i Cocchieri  incontro  la  Ca- 
la Profiefla  de  i Preti  Giefuini  ( prima  Palazzo  del  Prcncipe 
di  Salerno ) doppo  è fiato  detto  il  Conleglio  di  Capuana.*  » 
* percioche  Don  Pietro  di  Toleto  Viceré  del  Regno  Io  trasfe- 

rì con  gli  altri  Tribunali  nel  Cafiello  all’hora  detto  di  Ca- 
puana,«ducendolo  in  forma  di  Palazzo^ù  la  porca  del  quale 
pofe  il  feguente  Epitaffio  in  marmo. 

CAROLO  V.  C*£S.  A V G.  I N V I CT.  IMPERANTE. 
PETRVS  TOLETVS  MARCHIO  VILL^  FRANCHE 
HVIVS  REGNI  PROREX,  1VRIS  VINDEX  SANCTISS. 
POST?,  FVGATOSTVRCHAS,  ARCEM  IN  CVRIAM  RE- 
DACTAM  IVSTITIyt  DEDICAVIT. 

CONSILIAQ;  OMNIA  HOC  IN  LOCO  MAGNO  TO- 
TIVS  R EGN  I COMMODO  CONSTITVIT 
AN  A PARTV  VIRGIN1S  M.DXXXX. 

Molte  altre  cole  fi  potrebbono  dire  di  quello  Tribunale.», 
ma  balla  per  hora  hauerne  dette  quelle  poche,  per  eficrno 
fiato  fcritto  non  picciolo  volume  da  Bartolomeo  Chiocca- 
rcllo  nofiro  Cittadino , nel  quale  coattamente  ragiona  la  lua 
origine , prerogatiue , & autoriti , doue  anco  fi  gli  elogi  jdi 
tutti  i Prefidenti, e Configlieri  che  vi  hanno  fiorito. 
Tribunale  Ncl  mcdefimo  Palazzo  del  Cafiello  di  Capuana  rified&j 
della  Regia  ancora  il  Tribunale  detto  la  Regia  Camera  della  Summa- 
Camera,  ria.il  cui  principale  è il  Gran  Camerario,  vn  de  i lette  fupre- 
Gran  Ca-  mi  vfficij  del  Regno , però  la  giunldittione  gli  è efercitata^ 
mtrario.  dal  fuo  Luogotenente  eletto  dal  proprio  Rè , il  quale  è ca- 
po 
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podifei  Prefidenti  Dottori , tre d’cffiSpagnuoli,  etrclca- 
iiani , e due  altri , che  fi  ben  non  fono  Dottori , fono  molto 
verfati  nelli  maneggi  del  detto  Tribunale . Vi  fono  di  più 
l'Auuocato,  & il  Procuratore  Fifcali.i  quali  fono  anco  eletti 
dal  Rè , vi  è il  Secretarlo  , e tre  Maeftn  attuari; , venti  Ra- 
tinali con  molti  Scriuani , ventidoi  Attitaoti  con  forfi  dii- 
cent'altri; Scriuani , vno Archiuario , vn  Confcruatorc  del- 
ti Quinternioni  delti  Regi;  Affcnfi , & inueftiture  di  Feudi , 
vn' altro  Archiuario  delle  fcritture  del  medefimo  Tribunale» 
vn  Percettore  delle  lignificatone  » tredici  Portieri  con  altri, 
che  fi  tralasciano. 

In  quello  Tribunale  fi  tratta  del  Patrimonio  Reale , e del. 
le  differenze  che  vcrteno  tra  il  Regio  Fifco , e qualfiuogIia_» 
perfona.  Affitta  tutte  leDoane,  & arrcndamemi  del  Re- 
gno, e vendei  Feudi , che  fide  uolueno  alla  Regia  Corte.-. 
Prouede , e fopralli  i tutte  le  cofe  appartencntenoalla  mi- 
litia , comete  Regie  Galere,  Calle. Ha  , Artegliaric , & altri 
ifirumenti  bellici  ; : & in  efia  lì  danno  i conti  di  tutte  l’entra- 
te del  detto  Pitrimonio , & a lui  fono  Soggetti  le  Doane  di 
tutto  il  Regno,  gli  Arrendatori  delle  Gabelle  Regie , gli 
Maflri  Portolani,  il  Capitan  della  graffa , i Guard/ani  dclli 
palli,  il  Confolato  dell'Arce  della  Seta , quello  dell’ Arte  della  * 
Lana,  & altri. 

Da  quello  Tribunale  efeono  i numeratori  ogni  quindeci 
anni  per  la  numerinone  de’ fuochi  che  fi  fa  per  tutto  il  Re- 
gno, per  lo  carico -che  fi  di  a’ Percettori  delle  Prou  incieche 
efigonoi  pagamenti  fifcali:  tiene  di  più  cura  dclli  Vefcou:- 
di , & altri  benefici;  Regi),  fede  vacante , landò  efigere  1 en- 
trate di  quelli , c datone  quel  canto  fi  uccellano  per  le  Chie- 
se di  elfi , e cura  di  anime,  li  conferua  per  il  futuro  Vefcouo, 
c beneficiato. 

11  Luogotenente  con  gli  altri  Vfficiali  vengono  ogni  mat- 
tina ne 'li  giorni  de'negoti;  nei  Tribunale , ouc  trattano  Io 
caufe  con  boniffiino  ordine,  c ritornano  lafcta.rcferuatoil 
Mcrcordì,  e Venerdì , che  fanno  canfedc  parti  : Le  Senten- 
ze, e Decreti  di  quello  Tribunale  s’cfcguono  non  ollante  la 
reclamatione. 

£ quello  Tribunale  antit  hifsimo,pcrcioche  è fucceffo  a!i'- 
vfficio  del  Procuratore  di  Celare,  il  quale  era  i topo  dt’Ro- 
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mani,  come  afferma  Afflitto  nella  Cofticutionc  del  Regno 
TnefcsTrouinci a m.i8  e Sigifinódo  di  Loffredo  nel  Configlio 
36.r1.10x  ig.&il  IrccizidcSHbfeudis,  Antonio Capece,&  al- 
tri Dottori  Regnicoli,che  per  breukà  rralafcio.  Il  Rè  Alfon- 
fol.  collocò  quello  Tribunale  nel  Palazzo  bora  dcroccato» 
ch'era  del  Marchefcdi  Pefcara  incórro  laChicfa  di  S.  Maria 
Maggiore , e lo  chiamò  il  Ciudicio  fctcemuirale  , per  effero 
retto  all’hora  dal  Gran  Camerario, c da  fei  Prefidenti  (come 
riferifee  il  Giouio  nella  vita  del  Marchefe  diPcfcaraJcreati- 
doui  Gran  Camerario  Don  Indico  d’Auolos  Marchefe  di 
Pcfcara , donandoli  il  detto  Palazzo , oue  dimorò  detto  Tri- 
bunale fino  all'anno  1 540.  che  fù  trasferito  con  gli  altri  net 
luogo,oueal  predente  rifiede. 

Hflendofi  ragionato  del  Tribunale  della  Regia  Camera.*  * 
neccflarian  ente  conuicnc  dirfe  degli  altri  Tribunali , & vffi. 
cij  che  fono  fuoi  membri , fotto  la  cui  protcttionc  fi  verfa- 
no  anch’cfsi  circa  le  cofc  Regie, e Patrimonio  di  SuaMaelU, 
c prima  dell’vfficio  di  Scriuano  di  Ratione,il  quale  è di  mol- 
ta importanza, pcrcioche  tiene  il  rollo,  de  il  conto  di  tutta-# 
la  militia  del  Regno, e del  danaro  Regio, che  fi  paga  à falda- 
ti,& alle  genti  d armc.attefo  il  Regio  Theforicro  non  paga.* 
fenza  il  fuo  confcnfo  : Interinale  anco  ncH’aflèntare  dcllej 
genti  d’arme, e fanti, e così  anco  à dargli  l'alloggiamétùTia- 
ne  di  più  conto  di  tutte  le  Cartella,  e Forcete  del  Regno, 
così  nelle  prouifionidc’foldati,  come  delie  monitioni,  fa- 
briehe,  rcparationi , & ogni  altra  cofa,  che  in  quelle  fi  fan- 
no: quale  vfficio  fi  efcrcita  nella  propria  cafa , & è detta 
Scrimina  di  Rationc, oue  fi  tengono  di  molti  Vfficiali,cMi- 
niflri , c benché  l'vfiicio  fia  antichifsimo,  per  quel  che  fi  giu- 
dica , nondimeno  fin  qui  non  hauemo  ietto  hauerlo  eferci- 
tato  niuno  prima  di  Ottino  Caracciolo , che  fù  dal  tempo 
della  Regina  Giouanna  II. 

Segue  doppo  la  Theforcria,  la  quale  è retta  dal  General 
Thcforiero  del  Regno  nel'a  propria  (ua  cafa , che  non  è al- 
tro fol  che  la  berfa  dei  Regio  Fifco,  pcrcioche  in  fuo  potere 
viene  tutta  la  rendita  Reale, rauco  il  Danaro  che  refta  in  po- 
tere del  Percettore  della  Vicaria , quanto  de  li  Percettori 
delle  Prouinciedcl  Regno  che  efigonoi  pagamenti  fifcali, 
come  di  tutti  gli  altri  debitori  della  Regia  Corte , de'  qua- 
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II  poi  fi  pagano  quafi  tutti  gli  Vfficiali,  e Regìj  Miniftri , con 
ordine  però  del  Viceré  del  Regno,  cfaputa  del  Scriuano  di 
Ratione , qual  Theforiero  ogni  fei  raefi  di  conto  alla  Regia 
Camera  di  quanto  haue  efatto , e pagato . Tiene  coftui  di 
molti  Vfficiali, e Miniftri  di  molta  qualità.c  confidenza  per 
l’importanza  dell’vfficio  : e benché  à noliri  tempi  vno  fia  il 
Regio  Theforiero , nondimeno  fi  legge , che  i tempo  dell- 
Imperador  Federico  librano  tre  i Rcgij  Thcforieri,  come 
nel  fùo  luogo  diremo. 

Segue  il  Tribunale  dcll’Arfenale Regio , latinamente  die-  <rrib  unale 
to  Mi  N aitai ts , eò  quod  in  eo  Naucsfiant , il  quale  è retto  da  de[p  Arfc_ 
vno  delti  Prefidenti  della  Regia  Camera  con  la  Giurifdittio.  naie, 
neciuile,  e criminale  fopra  gli  Vfficiali , & Artidi  del  magi- 
ftero  di  fabricare  Regi)  Vafcclli:  qual  Tribunale  fi  regge  ncl- 
1*  Allenale  nouamente  cretto  tri  il  Caftel  nuouo , c la  Torre 
di  San  Vincenzo,  oue fi  tengono bonifsime carceri , evifii 
deputato  il  Maftro  d’atti  con  i Portieri, & altri  Miniftri, l'ap- 
pellationi  del  quale  fi  portano  alla  Regia  Camera. 

In  quello  Arfcnale  fi  fabricano  le  Galere, e Vafcelli  Regi), 
oue  continuamente  lauorano  più  di  cento  artifti  di  tutte  ar- 
ti, che  appartengono  alla  fabrica  predetta, i quali  fono  fotto- 
poftii  quattro  Capo  madri,  & altri  canti  Sopraftanti.  Il 
carico  principale  è del  Maiordomo , perfona  di  confiden- 
za, il  quale  tiene  vnScriuano  detto  di  Ratione,  il  Pagatore, 

& vn’altro  Scriuano  , che  fà  il  libro  all’incontro  di  quello  di 
Ratione . Per  le  prouìfioni  principali  dell’Arfenale  vi  fopra- 
ftanno  tre  Regi)  Vfficiali,  come  il  Luogotenente  della  Regia 
Camera, il  Regio  Scriuano  di  Ratione , & il  Regio  Thefo- 
riero , i quali  due  volte  la  fettimana  fi  congregano  nel  Tri- 
bunale predetto  per  le  prouifioni  bifogneuoli  alla  fabrica_» 
de’ Vafcclli, come  tignami,  farciami,  chiouami , coctoni, poi* 
uerc,  pece,  (loppa , panatica , con  altre  cofe  per  vitto,  e ve- 
llito  delle  genti  di  elsi  Vafcelli;  e benché  quello  Arfenale  fia 
antichifsimo  in  Napoli,  nondimeno  effendo  incapace.  Se 
in  luogo  poco  atto  al  medierò  nell’anno  1 577.cffendo  Vice- 
ré del  Regno  Don'Indico  di  Mendozza  Marchefe  di  Mon- 
degiar  fi  diede  principio  al  nuouo,  oue  al  prefente  fi  vede-», 
che  poi  fù  compito  da  Don  Giouanni  di  Zunica  fuo  fucccf- 
fore  nel  1582.  come  dall’  epitaffio  sù  la  porca  di  quello  fi 
Tom.  1%  Y feor- 
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fcorge  del  feguence  tenore. 

PHILIPPOU.  REGVM  MAXIMO  HISPANIARVM 
ET  VTRIVSQVE  SICILIA,  ETC.  REGE 
D.  IOANNE  A STVNICA  PRINCIPE  ILLVSTRISSIMO 
IN  REGNO  PROREGE  A.  D.  M.  LXXXII. 
SPECIOSA  REGNI  NAVALIS  IANVA  FINEM INDICAI 
SPECIOSVM  TOTIVS  CHRISTIANI  NOMINIS 
NEMPE  MVN1MEN. 

Il  Cauallerizzo  del  Rè  tioic  anco  il  Tuo  Tribunale  nella.» 
Tribunale  propria  cala  con  la  giurifdiccione  ciuile.e  criminale  fopra  gli 
Alla  Ca-  Vfhciali  della  razza  Reale, come  Caualcatori,  Mafiari,e  Mi- 
ualleriti*»  niftri  tant0  nc|ja  Caualleritia  di  Napoli  fica  tra  il  Ponte  del 
*“c  - Scbcto,e  la  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Loreto, come  in  quella 
di  Puglia, e di  Calabria,  l'appellationi  del  quale  fi  decidono 
nella  Regia  Camera. 

De  i Caualli,  che  fi  allenano  in  quelle  caualleritie , vnaJ 
parce  fcruc  per  il  proprio  Rè  , vn’altra  fi  vénde  à gli  huomi- 
ni  d’arme,  e gli  altri  fi  vendono  con  interuento  del  Regio 
Theforiero. 

Il  Maftro  Portolano  della  Citti  tiene  ancora  il  Tuo  Tribù- 
Tribunale*  naie  con  boniffime  carceri  nella  propria  cala  con  la  Giurif- 
dcl  Maftro  dittione  ciuile  fopra  quei, che  occupano  il  publico  della  Cic-~ 
Portolano.  tà,e  Tuoi  diftretti , nè  può  niuno  lenza  fua  licenza  fabricaro 
di  nuouo,  ne  rifare  edificij  nelle  firade  publiche , nè  far  pen- 
nate di  legno , nè  impedire  in  modo  alcuno  il  publico  : Tie- 
ne quello  Portolano  il fuo  Conful core,  il  Mafiro d’atti, fer- 
itemi » con  altri  Mfnifiri  per  la  efecutione  delle  cofe  predet- 
te,dal  quale  fi  appella  alla  Regia  Camera. 

Quello  vfficio  fù  concedo  gratiofamcntedal  Rè  Alfonfo 
I.ad  vno  della  famiglia  Moccia  del  Seggio  di  Porcanoua , è 
doppo  confirmato  da  padre  à figlio,come  nota  il  Termini®, 
dalla  quale  fino  à nofiri  tempi  è polfeduta. 

Vi  fono  ancora  altri  Portolani, e Porcolanoti,  i quali  ten- 
Portolani,  e gonogiurifdicrione  fopra  qnei,  che  efiraeno  grani , vittoua- 
Portolanoti.  glie,  vini,  c limili,  fuora  del  Regno,  e danari  ancora  fenza  li- 
cenza, e quelli  non  tengono  altamente  Tribunale,  ma  il  la- 
ro vfficio  è fotcopofio  alla  Regia  Camera. 

11  Montiero  maggiore  tiene  anco  il  fuo  Tribunale  nella^Z 
Tribunale  propria  cafa  con  vn  Dottore  per  confu'ta, chiamato  Audico- 
tlella  Cac-  rc  defila  Regia  caccia , vno  Mafiro  d’atti,  & vno  Secretarlo, 
eia.  4 con 
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con  altri  Miniftri:  Tiene  anco  vna  Compagnia  di  faldati  i 
cauallo  bene  in  ordine  ; la  (uà  Giurifdittione  c fapra  la  cac- 
cia Reale,  quelli  che  contrauengono  alti  banni  fatti  fa- 
pra la  detta  caccia, & in  cafa  di  appellatone  fi  hi  ricorfa  al- 
la Regia  Camera  ; Tiene  di  più  autorità  di  dar  licenza  i chi 
li  piace  di  podere  andare  i caccia, ancor  nc'looghi  piohibiti, 
e di  far  patente  alti  guardiani  di  eda  caccia,  in  virtù  dello 
quali  poftono  portare  armi  di  ogni  forte  per  tutto  il  Regno  : 
L’origine  di  quello  vfficio  non  l’hauemo  ancor  letto , ma  fi 
bene  nel  tempo  del  Rè  Ladislao  elfcr  fiato  Montiero  mag- 
giore Lorenzo  Gattuccio»  come  fi  legge  nei  Giornali  del 
Duca  di  Monteleone. 

11  Tribunale  della  maggior  Doana  è retto  dal  Regio  Doa- 
niero,  il  quale  è in  vira,  e tiene  la  Giurifdittione  cinile  fapra 
quelli  che  fraudano  i Deritti  della  Doana, e contro  i fuoi  Vf- 
nciali,  e Miniftri , l’appellarioni  del  quale  fi  decidono  nella». 
Regia  Camera. 

Siefigono  in  quello  Tribunale  i deritti,  che  fpettanoallaJ 
Regia  Corte  di  tutte  le  mercantie, ch’entrano,  & efeonofuo. 
ra  la  Città , purché  non  fiano  di  perfone  priuilegiate , quali 
deritti  inoltri  tempi  fi  arrendano  più  di  centomila  ducati 
l’anno,  per  lo  «he  ve  aflìllono  oltre  del  Doanicro  molti  V fis- 
tiali , e Miniftri , e fono  lei  Credenzieri . Lo  Sballatore  con 
doi  altri  Credenzieri, il  Maltro  d’atti,  lo  Guardarobba, venti- 
none Guardiani,  e TArrendatore . Nel  medefiino  Tribunale 
fi  efige  la  gabella  detta  il  Buon  dinaro  della  Città,  della  quale 
fe  ne  caua  cinquanta  mila  ducati  l’anno , e perciò  la  Città  ve 
tiene  vn  Calcierò,  8c  vn  Credenziere. 

La  Doana  del  Sale  tiene  anco  ella  il  fuo  Tribunale  retto 
dal  Regio  Doanicro,  il  quale  tiene  appretto  di  sè  vn  Creden- 
ziere, & vn  Guardiano , e tiene  la  giurisdittione  ciuile  fapra 
quei,  che  commettono  fraudi  al  fale  , & alle  cofe  pertinenti 
à detta  Doana,  Pappellatiom  del  gualcii  producono  albi  . 
Regia  Camera . E circa  l'amminiflrdtione  , c prouifione  del 
Sale  , che  ferue  tanto  per  la  Città , quanto  per  tutti  i luoghi, 
e Prouincie  del  Regno, vi  è l’Arrendatorc,  con  tre  altri  Cre- 
denzieri , e lei  Guirdiani. 

La  Gabella  del  Vino  tiene  pur’il  fuo  Tribunale , il  quale  è 
retto  da  due  Regi)  Credenzieri , l’vno  dependente  dalla  fa- 
ll a miglia 


Tribunale? 
della  mag- 
gior Doana, 


Tribunale-* 
della  Doa- 
na del  Sale. 


Tribunale 
della  Ga- 
bella del 
Vino. 


17»  DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 
miglia  Carraia  di  Malicia  coaccfl'oli  da  i Rè  pattaci,  e l'altro 
poltoui  dalla  Regia  Corte , i quali  tengono  la  giurifdictione 
col  mero, e mirto  Imperio  Copra  gli  Alloggiaton.Tauecnari, 
e Magazenieri  de*  Vini, circa  le  fraudi  che  rt  commettono  nel 
vendere  di  detti  Vini , & anco  Copra  le  differenze , e preten- 
denze particolari  tra  effe  parti , l’appellationi  de’quali  fi  de- 
cidono nella  Regia  Camera. 

Tiene  quello  Tribunale  molti  altri  Vfficiali, e Miniftri,tri 
Tribù  naie  Quali  fono  quattro  detti  V fiiciali  delle  Mazzacognc , i quali 
della  gabel-  aue  volte  il  giorno  vanno  per  le  Tauerne,e  Magazeni  facen- 
la  del  Gio*  do  lo  fcandaglio  delli  Vini,  acciò  non  Ce  ne  aggiunga,  per  lo 
co*  che  la  gabella  veniffe  fraudata , otto  altri  Vfficiali  fon  detti 

deH’Intercetti , & altri  del  figillo»  chefigillano  le  botti  de* 
Vini , che  fi  aferiuono  alla  Gabella  con  doi  Scriuani  che  pi- 
gliano rinfbrmationi  contro  i delinquenti.  Quella  Gabella»* 
. hebbe  origine  nel  tempo  del  Rè  Ladislao  nel  i398.nel!a  qua- 

le fù  coftituito  Credenziere  Andrea  Bianca  di  Napoli, come 
nel  fuo  luogo  diremo , nel  qual  tempo  poco  era  la  fua  rendi- 
ta,ma  al  prefente  fi  affitta  più  di  cento  mila  ducati  l’anno. 

L’affittatore  della  Gabella  del  Gioco  tiene  anco  il  fuo 
Tribunale  nella  propria  cafa;il  quale  con  vn  Maftro  d'atti, & 
altri  Minillri  efercita  la  fua  Giurifdittione  ciuilmente  con* 
tro  quelli,  che  giocano  à Giochi  prohibiti,  da’quali  efige  Io 
pene  contenute  nelli  bandi , l'appellationi  del  quale  fi  deci- 
dono nella  Regia  Camera. 

Di  quella  Gabella  leggemo  ne  i Capitoli  del  Rè  Federico 
del  i496.num.4uch'efsédofupplieacaSua  Macftà  dalla  Cit- 
tà voleffcprohibire  le  baratterie , egiochi  pcreuitarelo 
* bialleme,&  altri  inconuenicnti,  & haueffe  ricompenfato  in-, 

altra  cofa  il  Gabeiloto  ; il  Re  rifpofe,  c’harebbc  prouifto  al- 
la ricompen fa . Fù  ancodoppofupplicato  <Jj:l  medefimo  il 
Gran  Capitano  nel  1 5 cleome  ne’fuoi  capitoli  num  54.  per 
lo  che  fù  prohibito  al  Gabeiloto  il  dar  licenza  de’ Giochi 
contro  li  bandi  : Il  Rè  Cattolico  poi  nel  1505.  incefo  clic  dal 
permettere  le  baratterie  ne  cagionauano  furti , homicidi}, 
biadane,  & altri  mali  > dal  che  procedeuanopeftilenzo, 
careftie,  & altre  turbolenze  nella  Città,  ordinò  Tufferò  pu- 
niti , e caftvgati  i giocatori , e che  il  Gabeiloto  non  poteffe_j 
dar  licenza  di  giocare , nè  meno  affittare  , nè  anco  venderò 

Temo- 
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^emolumenti  di  detta  Gabella , ma  quella  di  perfona  fi  do* 
nelle  efercitarc , & ir»  calo  che  abufatte  i Tuoi  priuilegij,  futte 
priuato  di  detto  vihcio,  coinè  ne  i capitoli  di  detto  Rè  a 
numero  5 7. 

Il  Gabclloto  delle  Meretrici  acne  il  fuo  Tribunale,»  Tribunale-* 
retto  dal  Giudice  creato  dal  Viceré , il  quale  con  vii  Maflro  f1alie  Meix_ 
d’atti, & altri  Minillri  nella  propria  cafa  con  la  Giurifdittio-  tnClf 
ne  ciuile , e criminale  minilira  giuftitia  contro  le  meretrici» 
r ohi  ani,  e limili , l’appellationi  del  quale  fi  decidono  nel  Sa* 
ero  Confeglio. 

In  quello  Tribunale  li  tengono  annotate  tutte  le  meretri- 
ci della  Citti  , dalle  quali  ogni  mele  fi  efige  vn  tanto  di  ga- 
bella del  guadagno , che  ciafchcduna  fà  della  propria  perlo» 
na  : fi  efige  anco  la  pena  da  tutte  quelle  che  viuono  dishone- 
flamente  lenza  elferno  fcritte  alla  Gabella  > e dopò  fi  fcriue, 
acciò  paghino  continuamente  lenza  eccettione  alcuna. 

L’origine  di  quella  Gabella  fi  caua  da  i capitoli  della  Cit* 
td,percioche  in  quelli  del  Rè  Ferrante  I.  del  1459  num.  24. 
lì  legge,  che  Sua  Madia  ordina  » che  le  meretrici  fi  debbano 
perir  utare  in  luogo  deputato,e  pub'ico,  acciò  non  habitino 
ap  predo  le  donne  honcfte,e  feguc,  de  bis  cogno fiatar  per  Ma- 
gnani Curiam  Vicari*  , fot  per  Curiam  Capitana  di  fi*  Ciuita - 
tis  per  f umiliar  iam  inquifitionem  extra  Curiam,  & fine  prò - 
ccffu,  c nei  Capitoli  del  Rè  Cattolico  del  1505.  numero  5 8. 
fi  aiTcrifce , che  per  t aula , che  le  meretrici  habitauano  ap- 
pretto le  perfone  houciìe , e da  bene  fu  per  antico  nella  Cit- 
tà indotta  vna  gabella,  per  la  quale  il  Gabclloto  efige  dal- 
le meretrici  vn  certo  pagamento  ogni  fettimana,  e per- 
che detta  gabella  era  di  pedona  priuata,  e da  certo  tempo 
non  fi  era  curato  di  fare  andare  ad  habitare  le  dette  meretri- 
ci ne  i luoghi  deputati,  e pubiici,  purché  l’hauettero  pagato 
la  gabella, per  il  che  Sua  Maelli  ordinò, che  il  Gabelloto  luf- 
fe tenuto  fare  andare  le  dette  meretrici  ne  i luoghi  deputati» 
acciò  la  Città  redatte  purgata  di  tal  dishondlà , e celiando, 
che  il  Gabelloto  efigeffeda  altre  perfone  di  quelle  cheha- 
bitauano  nel  luogo  deputato,  ipfofatto  futte  priuato  dell’vf- 
ficio,  epagattedipena  onze  dicci  al  Regio  Fifco.  Ordine 
veramente  chriftiano, che  fe  à udiri  tempi  tutte  in  olleruan- 
za,  fi  euicariano  grandi  inconucuienti. 


Per 
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Per  complimento  di  Tribunali  depcndenti  dalla  Regia  Ca- 
mera feguiria  quello  della  Zecca  delle  monete, del  quale  Cer- 
baino  decorrere  più  apprcdo,c  trataro  cractarcmo  di  quel- 
Tribunale  lo  della  Gran  Corte  della  Vicaria,  il  quale  fù  così  detto  da_, 
della  Gran  due  Tribunali  vnici  inficine, l’vno  dc’quali  era  la  Gran  Cor- 
Corte  della  tCjC  paitro  la  Corte  Vicaria,  il  primo  fù  iftiruito  dallTmpe- 
Vicaru.  racore  Federico  II. nel  quale legemo  dTerui  Prefidcte il  Gran 
(,ran  Corte,  ciufticicro  con  quattro  Giudici:c  quella  era  la  Corte  fupre- 
ma , la  quale  adifteua  d latere  d’elio  Imperatore , come  nel- 
le Coftitutioni  del  Regno  nel  titolo  de  officio  Magiftri  lufli- 
tiarij,  & I udicum  Magri*  Curi* , oue  fi  legge  anco  dTerui  fia- 
to Giudice  tra  gli  altri  quel  celebre  , e famofo  GiurifconCuI- 
to  Pietro  delle  Vigne  Capuano  , il  quale  compilò  ledette 
Collitutioni  per  ordine  del  medefimo  Imperatore,  come  in 
fine  d’elTe  fi  legge:  di  quella  Corte  anco  fù  Giudice  à tempo 
del  Rè  Ladislao  il  Beato  Giouan  de  Capiflrano.huomo  chia- 
riilimo  per  la  Tua  dottrina , e bontà  della  vita , e fama , co- 
me nelle  fcritture  del  Regio  Archiuio  , & anco  il  chiarifico 
Paris  de  Putco  nel  Tuo  libro  de  Synditatu  nel  capitolo  vltimo 
oue  riferifce.chc  hauendo  il  Rè  fatto  inquirere  vn  Conte  del 
Regno  con  il  figliuolo  per  rebellione , che  poi  egli  ficlTo  nel 
libro  De  Hg  militari  nel  capitolo  fingulari  decreto  certami- 
nc  riunì.  ?.  chiarifcc  edere  fiato  il  Conte  di  Sant’Agata , c 
formatoli  il  procedo  il  Giudice  Giouanni  da  Capiilrano 
riferì  al  Rè,  ch’il  Conte  era  in  pena  capitale,  & il  figliuo- 
lo come  innocente  fi  doueua  liberare , ciò  intefo  il  Rè  co- 
mandò, che  il  Conte  fi  douefie  giufiitiare,&  il  figliuolo  fuf- 
fe  fintamente  condcnnato > e condotto  d decapitare , ma_» 
decapitato  il  padtc,  il  figliuolo  fi  douefie  liberare,  & elfendo 
feguita  la  morte  del  Conte, conforme  all’ordine  del  Rè , il  fi- 
gliuolo ( il  cui  dolore,  e timore  fù  grande,)  tollo  fc  nc  morì , 
per  il  che  Giouanni  modo  dal  (limolo  della  cofcienzadi  ha- 
uerc  condennato  vno  innocente, il  quale  per  dolore , e timo- 
re era  morto , rcnunciò  al  Rè  l’vfEcio  di  Giudice , e fi  refe^ 
Frate  Francifcano,  oue  finì  vita  innocente , e Tanta,  come  in 
altro  luogo  fi  diri. 

Del  Tribunale  della  Corte  Vicaria, ne  fù  autore  il  Rè  Car- 
Corte  Vica-  lo  Icome  nel  Tuo  luogo  diremo,  coftituendoui  Vicario  Car- 
da. lo  Prencipe  di  Salerno  Tuo  figliuolo , che  perciòGorte  Vica- 
ria 
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ria  fu  detta,  e Carlo  II.  vi  coditui  Vicario  Carlo  Martello 
fuo  primogenito , il  quale  vi  fé  fuo  Regente  Raimondo  Ber- 
lingai fuo  fratello , c dopò  vi  fiè  Vicario  Roberto  Duca  di 
Calabria  fuo  terzo  genito,  il  quale  vi  coftituì  fuo  Regenti* 

Nicolò  di  Gianuilla,  & appretta  vi  fù  Vicario  Carlo  Duca 
di  Calabria  figliuolo  del  Rè  Roberto , il  quale  vi  fé  fuo  Re- 
gente Giouanni  d’Aya,  e dopò  Giouanni  Spinello  di  Gioue- 
nazzo,come  ne’fuoi  luoghi  diremo. 

L’vnionc  di  quelli  due  Tribunali  è chiarita  da  molti, e par- 
ticolarmente dal  Grammatico  nella  Decilìone  34.  num.y.  e 
da  Profpero  Carauita  nel  primo  Rito  della  Vicaria  in  finc;e 
benché  non  lì  legga  il  tempo  dcll'vnione  , nondimeno  pro- 
babilmente fi  giudica  futfe  feguita  negli  vltimi  anni  di  Alfon- 
fo  I.  ò pur  ne  i primi  di  Ferrante  fuo  fig!iuo!o,comc  habbia- 
mo  olferuaro  dalle  Prammatiche, Riti,&  altre fcrittu re. 

La  refidéza  di  quelli  Tribunali  fi  giudica  fi  facelfe  primie- 
raméte  nel  Cailello  di  Capuana,  dopò  nel  palazzo  che  fabri- 
cò  il  Rè  Carlo  IL  appretta  il  Calici  nuouo  perii  Tribunali 
della  Giuditia,  come  nota  il  Colfanzo,  qual  palazzo  elfendo 
nel  1 3 5 1 .conuertito  in  Chiefa  ( come  nel  fuo  luogo  diremo) 
furono  i Tribunali  trasferiti  appretto  il  Campanile  di  San^ 

Giorgio  Maggiore,  oue  fi  vnirono  inficine, chiamandoli  la_. 

Gran  Corte  della  Vicaria,  da  oue  poi  nell’anno  1539.  fù 
trasferito  nel  Cailello  ali’hora  detto  di  Capuana , al  prefente 
chiamato  Vicaria  Noua,  rimanendo  al  vecchio  palazzo  il 
nome  di  Vicaria  Vecchia,  come  fin’al  prefente  fi  nomina. 

Il  capo  principale  di  quedo  Tribunale  è il  Gran  Giuditie-  Q.an  Giu- 
ro del  Regno , tatto  il  cui  nome  fono  fpcdicc  tutte  le  proui-  ftltiero. 
Coni , benché  l’vfficio  gli  è efercitato  dal  fuo  Luogotenente.» 
tatto  nome  di  Regente,  il  quale  vicn’elctto  dal  Viceré , che 
per  ordinario  l’eligge  di  nationc  Spagnuola , bcnchealcunc 
volte  fia  dato  Regnicolo , il  fuo  vfficio  dura  doi  anni , Se  in ^ 
fine  di  al  Sindicato. 

Ediuifo  quedo  Tribunale  in  due  vdienze,  vnaciuile,  e Giudici  cri- 
I’altra  criminale.  Nella  criminale  refedono  cinque  Giudici,  minali, 
tre  di  efli  annali  ,e  dueRegij  Configlieri , i quali  fi  mutano 
ogni  doi  anni:  quali  Giudici  con  Tallittenza  ordinaria  del 
Regente  minidrano  la  Giuditia;  vi  è di  piùrAuocato,&il 
Procuratore  fifealì , con  PAuocato,  c Procuratore  de’poue- 
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ri , i quali  fono  eletti  dal  proprio  Rè , vi  fono  none  Madri 
d’atti , ciafcuno  de’  quali  tiene  buon  numero  di  Scriuani  fi- 
fcali,  che  fono  circa  leflanta  . Nell’vdicnza  ciuile  vi  fono  de* 
Giudici  ci-  putati  tre  Giudici  annali , con  quali  alcune  volte  intcraie- 


uili. 


'C 


ne  il  Regente  , c vi  fono  quattordici  Madri  d’atti  con  venti 
fubattuarij,  ciafcun  dc’quali  tiene  molti  Scriuani,chc  afeen- 
dono  al  numero  circa  ducento. 

In  quedo  Tribunale  fi  determinano  l’appcllationi  degli 
altri  Tribunali  inferiori  del  Regno,  cosi  delle  Regie  Audien- 
ze,  come  delle  Terre  Regie,  e Baroni  ,Se  anco  le  primo 
caufe  de’  Napolitani , c d’altri  priuilcgiati , che  occorrono . 
Si  congregano  i detti  Giudici  nell.*  vdienze  predette  ne  i 
dìde’ncgocij  ogni  marina  per  decidetele  caufe,  eccetto  il 
Gioucdì , che  vanno  nel  Sacro  Confcglio  à far  le  relationi , 
come  fi  dilfe , c nel  Lunedì , e Venerdì  dopò  pranzo  fi  regge 
Corte  , vedendoli  il  Regentc  federe  in  maedi  con  lo  feettro 
nelle  mani, e con  i Giudici  neU’vno,  c l’altro  lato , con  i Ma- 
dri d’atti  attorno,  eli  condannano  quei,  che  fono  incori! 
uelle  contumacie. 

I Giudici  criminali  ritornano  il  giorno  dopò  pranzo  in_» 
Vicaria  i fpedire  le  caufe , faluo  ch’il  Mercodì  che  vanno  nel 
Collaterale  à dar  conto  delle  compofitioni,  Se  à far  relationi 
delle  caufe  ordinateli  dal  Viceré., 

Vi  fono  di  più  i Giudici  detti  Pedanei , a’  quali  i Giudici 
Giudici  Pe-  ciuili  commettono  le  caufe  di  poca  fuinma,  Se  elfi  nella  pro- 
danei.  pria  cafa la  determinano , fulcrioendo  il  lor  voto,  il  quale 
coturnato  dalla  Vicaria  haue  l’cfecutionc.Son  detti  Pedanei 
('come  riferifee  Alciato  nella  L.  Si  quii  in  confcribendo  , C.  de 
faftis ) perche  fedeuano  à piedi  del  Tribunale,  e dell!  altri 
Giudici  mentre  gli  erano  commclfe  le  caufe  leggieri,  del  che 
anco  fc  ne  hd  tutto  il  titolo  Codice  de  Tedancis  Ikdicibus. 
Percettore  Vi  è di  più  il  Percetcorc,che  efigge  il  Danaro  delle  pcne,ie 
della  Vica-  contttinàcie,con  altre  confifcationi, che  occorrono,  del  qua- 
le fi  pagano  gli  vfficialùe  miniftri  di  detra  Corte,  è quel  che 
auanza  fi  porta  nella  cafcia  della  Regia  Theforeria. 

Li  Giudici  annali  fi  eligono  dal  Viceré  per  due  anni , inJ 
fine  dc’quali  ciafcuno  d’efsidà  Iuogoalfuccclfore,e  IH  à (in- 
dicato nel  Tribunale  di  San  Lorenzo. 

Vi  fono  di  più  il  Maeftto  delle  Concumacie,  quello  del  fi- 
glilo. 


ria. 
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gj1lo,il  Carceriere),  il  Trombetto,  & il  Pendone  eoo  altri  mi-* 
mitri  di  Giufticia , trd  quali  fono  otto  Capitani  di  guardia.» 
bene  à cauallo,con  lunga  bacchetta  nelle  mani  all'vfo  di  Spa- 
gna,ciafcun  dcquali  è feguito  da  dicci  fanti  con  arme  in  alte, 
i quali  cosi  di  giorno,  come  di  notte  caminano , Se  difeorre- 
no  per  la  Cittd, prendendo  i malfattori , Se  anco  quelli  che 
fenza  licenza  del  Regente  andailero  con  armi , e li  condu- 
cono nelle  carceri  della  Vicaria,  de’quaii  per  ordinario  ve- 
ne fono  ( con  quelli  che  vengono  carcerati  di  fuora  ) circa., 
due  mila , tanto  per  caufe  ciudi,  come  criminali  ; vi  fono  cir- 
ca ducento  Algozini  ,i quali  intimano  gli  atti  delle  liti , che.»  Ordine  del. 
fi  fanno  nel  detto  Tribunalc,&  efegueno  gli  ordini  di  quello  . 1*  Giuditta. 

Da  quello  Tribunale  efeono  tutti  coloro , che  fono  con- 
dennati  à morte,  con  ordine  molto  lodcuole , accompagna- 
ti con  le  lor'guardic,  antecedendoli  la  metti  dima , $ foribon- 
da  Tromba  portata  da  vn’minidro,  che  và  fonando , & no- 
tificando il  delitto , c quaiitd  della  morte  > feguc  dopò  l’ln» 
fegna  della  Giuli  itia  portata  óà  vn  miniltro  à cauallp , ch'è 
vn  gran  llendardo  chiamato  Pendone , di  color  rollò , con.» 

Tlnfegne  Reali , e con  quelle  del  Gran  Giullitiero  del  Re-  Comnaffn’ 
gno  ; feguc  dopò  la  denota  Compagnia  chiamata  di  Sama^  di  Sara  Ma* 
Maria  Succure  miferis,  ( nome  conforme  all’opera  ) la  qua-  rja  fuccurré 
le  è vna  vnionc  di  Sacerdoti  di  gran’qualità , ordinata  à que-i  miferis. 

Ito  effetto , i quali  vanno  vediti  di  bianchiamo  lino  à modo 
di  battenti , che  con  ordine, gli  antecede  il  dédardo  del  Cro- 
citi lio  ornato  di  velo  nero , non  raprefentando  altro , che.» 
morte , gli  vltimi  de’quaii  vanno  ricordando  il  pouero  con- 

dennaco,  il  quale  tenendo  vn  picciolo  Crocififlo  nelle  manie  * -■ 
da  quelli  con  efempi  de  Santi , e con  dolci  ricordi  condotto  . 
al  luogo  del  fupplicio  ; e s’rl  mefehino  non  andalfe  ben  con- 
trito per  dimoio  forfì  di  lalciar  figlie , ò moglie  impotenti  4 
maritarli , elfi  li  prometteno  luucr'cura  di  maritarle , e po- 
rterie in  honore  , percioche  tengono  molte  rendite  lafcia- 
• te , e donate  da  i Confrati  loro  antecedo»  per  applicarli  in 
maritaggi  de  pouere  figliuole , e mogli  di  quei  che  moiona 
per  ordine  della  Giudicia , . nc  lafcianocofa  verunaà  fato 
thè  con  patienza  fupporci  la  violente  morte  ; vfficio  vera-» 
mente  più  Angelico,  chchumano:  efcguitala  Giuliiria^ 
la  medelìma  Compagnia  ritorna  la  fera  ,ù  pur  nel  giorno  Se- 
guente à dar  Sepoltura , al  corpo  motto, però  i giuftjtiati  per 
Tom.I.  “ 2 delie-. 
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delitti  graui , che  i lor  corpi  fono  diuifi  in  più  parti , ò che  fi 
ritornano  ad  appiccare  à Ponte  Ricciardo  (*  cosi  detto  il  luo- 
go fuora  il  Ponte  del  Sebeto.oue  è (olito  poctarnofi;  ) la  me» 
de  (ima  Compagnia  con’ honorara  efequie  accompagnata^» 
con’i  frati Caputemi , e con  la  congrcgacioocde  eli  Orfanel- 
li di  S- Maria  de  Loreto,  li.  trasferisce  nella  Cbicu  di  Santa.» 
Maria  del  Popolo  * dandoli  in  quella  honorara  fepoltura  ; e 
ciò  li  fa  due  volte  Tanno , come  nel  giorno  della  Commcmo- 
ratione  delti  morti,  e nel  Giouedì  Santo . Quii  a deuotiflì- 
ma  Compagnia  dedicata  i.cosi  pio,  è lodeuole  efercitio  hd> 
be  origine  Tanna  1430  nel  conuentuolo  delli  ConfelTori  del* 
Monaftero delle  monache  di  S-  Croce  appretto  S» Lucia  del’ 
mare,  qual  conuentuolo  horaè  dedicato  alla  Santillhna  Tri-* 

. « nirì*  come  il  unto  difeorre Franccfco  Gonzaga  qelTope- 
ra  intitolata  Origine  della  Religione  Francescana . Poicir- 
ca  l'anno  1-445. per  cagione  delle  guerre  quella  Compagnia 
fi  eftinfe  ; e nel  1 y 1 9.  come  piacque  alla  diuina  botiti  ritor- 
nò à germogliare  nel'Monaderio  di  San  Pietro  ad’ Ara  , di  li: 
nel  1)24.  fi  trasferì  neTcort ile  dello  Spedale  disama  Maria 
^ del  Popolo»  ( come  fi  legge  nel  Proemio  de  tCapicolidella.* 
m medcluna. Compagnia  gii  podi  in  dampa)in  vn  luogo- daco- 

%4'.u  li  da  Madamma  Longa  fondatrice  dello  Spedale  predetto». 

. e benché  iCanfrati  cU  quefta  Compagnia  anticamente  fulfe- 
ro  dati  laicrcon  alcuni  pochi  facerdoti , nondimeno  dall’an- 
no i583.inquàfon*tutti  Sacerdoti,  così  ordinato  dalla  Re» 
già  Corte  à 3. di  Aprile  dell’anno  predetto. 

Segue  il  Tribunale  detto  la  Zecca,,  che  refiéde  nei  medefi-  . 
Tribunale*  mo  palazzo  delia  Vicaria,  trasferitoli!  dalla  piazza  della  Sei— 
della  Zecca*  laria, tieni  luoco  fintai  preséteè  detto  laZecca  vecchia:  Que- 
llo per  altro  nome  fàdetto  delli  Madri  R arionali  del:  Regio' 
Archiuio,  percioche  anticamente  quiui  fe  regidrauano  IL 
regi)  decreti, Scalrraefpedition*,  come  al  prefente  fi  finella. 
Regia  Cancellaria , il  che  ci-chiarifceche  T Archiuio  dettai 
Zecca»  nel  quale  fonoturtri  regiftri',  8c  efpedkioni  regie  fi- 
no i Giouanna  IPJki’hora  fi  ritrouino  nella  loE'ptotertionc.. 

Quefto  Tribunale  al  prefente  fi  regge  da  ventiquattro  Ra- 
rionali che  fono  in  vira creati  daL  Viceré  ,,  i quali  tengo- 
no dbi  Giudici , feiMacftri- d'atri  conalcunifcriuani , Scaltrii 
vfeciaJi.e  miniftri,Stog!Ùmcfe  due  d’elfvRational»  con  dto- 
liGiudiciadiftcno  in  elio  liibuualcù*  tutti i giorni  delie» 

■ ...  goti)*. 
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goti  j.oue  determinano  le  caule  unto  de  i pefi,mifure,e  fra».  ' 
di,ch'in  eflofi  commcteno,  come  anco  del  vendere  vna  co£a 
pcrvnTaltrartcngono  ancoGora  di  mercarc  ogni  anno  i pefi,c 
roifure  à ciafchedunoarcifta , -clic  di  elfi  fi  fcmcao,  e pattato 
il  termine  prcfitfofi  fi  la  tifica  non  folo  per  la  Citti,  ma  per 
catto  il  .Regno  7 eseguendo  contro  quelli  che  non  balleranno 
mercati  i peli,  è radure , ò che  faranno  coipeuoii  de  alcuno 
fraudi, dal  quale  Tribunale  fi  appella*!  Sacro  Confcglio  • 

Li  priuilegi)  grandi, cprcrogatiucehegodcuaquefto  Tri- 
bunale ne’i  tempi  antichi  fi  leggono  in  molti  luoghi  nellej 
feriteure  dc5*  ArchiuiO , è particolarmente  iu  vnollegiflro, 
che  fi  còferua  per  cffiRationali, chiamato  il  libro  RottojHa- 
ueuanodc  più  i Maftri  Rationali  cuta  della. Zecca  ddle  mo- 
nete, con  lagiurifdictionc  (opragli  attilli  di etto  mellicro  , 
maxal’prerogatiuagli  fu  poi  tolta,  & erotto  vn’altro  Tribu- 
nale,che  è il  Feguentc. 

il  Tribunale  della  Zecca  della  moneta  gli  è retto  da  vno  Jr»hunaleJ 
vfficialc  detto  il  Maltro  di  Zecca , quale  vfficio  è in  vita , & , ^ecc* 

tiene  ilMaftro,deuo>di  proua,due  Credenzieri  có  altri  cbia-  ^ a 'raone* 
nuti  li  aggiullatori  con  buon  mimerò  di  operar^  nel  zecca-  « . 
re  le  monetejcosì  d’oro,  come  di  argenco,è  dirame, con  altri 
miniftri , à quali  il  MailrodiZecca  minilira  Giufliriainfie- 
me  con  il  (uo  Confultore,  e Mallrod’atti  ; rappellacioni  del 
quale  fi  riconofcono  dalia  Regia  Camera,  alla  quale  elio 
vfficio  è foggetto,  Rcficde  quello  vfficio , & Tribunale  nel 
Palazzodetto  la  Regia  Zecca  della  moneta  dirimpetto  alla 
Chiefa  di  S «Agoftino,  oue  refedeuano  vn  tempo  i Mallri  Ra- 1 
stonali,  il  quale  fù  comprato  nel  tempo-dei  Re  Roberto,  co- 
me fi  dilsc  nel  fello  Capitolo . 

JEfecdofi  difeorfo  delti  peli, e mifure,neceTsa  tiamete  còrnea 
trattarli  dei  Tauolari;  ; i quali  tengono  cura  delle  mifure,& 
apprezzi  delti  territori;,  fabriche,  &edifici;,da  i quali  fi  ap- 
pella al  Primario,  che  gilè  iIJor  Giudice  circa  dette  mifure_s  Primarie* 

& apprezzi, che  perciò  collui  tiene  il  mailro  d’atti  con  I’Ar- 
chiuio  delle  feritture;&  tanto  il  fuo  vfficio,  come  delti  quat- 
tro Tauolari;  fono  in  vita , è fi  cócedeno  gratis  dalla  Citri,è 
fono  eletti  dalle  piazze  cosi  Nobili,  come  dei  Popo1o>però  il 
Primario!!  ciigge  perfona  ddle  medefime  piazze  per  ordine 
di  giro, del  che  leggemo  nelle  fcritturedcll’Archiuionel  Rc- 
giltro  del  1 400.L.B  ioi.p8.che  morto  AndrcaRonchellaPri-  " 

Z a "V  " mario 
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mario , è milite  fiì  eletto  dalle  piazze  della  Città  Anello  Bof 

uifeodi  Napoli. 

L'origine  di  co  (loro  è antichiflìma,  leggendoli  nelle  Con- 
fuetudini  di  Napoli , che  l'iftromcnti  fatti  per  i Curiali  anti- 
camente lì  autéticauano  per  li  Tauolari  j,fi  come  Ili  d ifpofte 
in  quella,  che  comincia , lnflrumenra  confetta , lotto  il  titolò 
de  Inflrumentis  confetta  per  Curules  Neapolitanos , il  che  co- 
me proccdelTe,c  bene  d faperfi, perciò  che  pochi  fuor  chcNa 
podano  l'h  ano  auertito , il  quale  nella  glofa  fopra  la  rubrica 
riferifcc,che  dalla  cura  di  coftoro  anticamente  la  Città  era.* 
retta, è particolarméteteneuano  penlìérodell’ofseruàta  del- 
le Coftitutioni,è foggiunge  ch’erano  elettili  migliori,  c più 
{officienti, e legali  huomini  della  Città, perche  determinaua- 
no  le  differenze  de’Cittadini  ad  esepio  de  i jo.Curiali  diRo- 
ma,  tra  quali  era  vn  capo  di  fnprema  autorità  chiamato  Pri- 
mario. Fa  di  ciò  fede  la  feguente  Cófuetudine,  che  comincia 
ybi  inftrumentu  confcriptum,  in  la  parola  Curialis,  qui  N capoti 
yocatur  Trimarius  compleat  erc.tencttt  coflui  prerogatiua  di 
pofserecomplire,  le  autéticare  vn’atto  publico  fatto  dall'al- 
tro Curiale  morto  prima  che  l'hauefsc  cóp!ito,ò  vna  fcrittu- 
ra  antica  infìeme  co'l  Tauolario,  lì  come  lì  legge  in  vn'altra 
Confuctudinc.che  fegue , qual  comincia  inflrumenta  confella, 
de  quali  Linimenti  n’hauemo ritrouato  vn  folo.che  li  confer- 
ua  per  Bartolomeo  Chioccardlo',  ftipulato  in  Napoli  adì  9. 
di  xbre.  Indift.4  1 260.  nel  tempo  del  Rè  Manfredi, è ve  fifa 
mentione  del  Primario, Curiale, è Tauolariojè  contiene  che> 
Alogara  figlia  del  quondà  Gregorio  Caracciolo , vedoua  re- 
litta del  quondà  Sergio  Cacapece  de  Romania  vende  ad  An- 
drea di  Donnomadio  vn’pezzo  di  terra  campefe  di  vna  cerea 
mifura,mifurata  al  palfo  di  ferro  della  S.Chieia  Napolitano»», 
qual’terra  era  fica  nel  luogo  detto  Ponte  picciolo, iurta  la  ter- 
ra di  Giacomo  Filomarino , e dall’altra  parte  la  terra  di  Sant* 
Andrea  à Nilo,  è dall’altra  il  fiume,  per  prezzo  d'onde  io.d* 
oro,  quale  lllromcnto  è fcritto  per  mano  di  PalTabanfo  Ma-, 
mulo  Tauolario,  c nel  fine  lì  legge . 

igo^ieelaui Apur tfiluiPrimAt ini  ttftii  fuh[c7Ìpfì,&  fubtS  altri  tradì  vidtl 
EgoPuruiGrutcialmaCurialit  falfcrìp/ì.&fuffcriptS  auri  tradì  vidi, 

Efo  Pafftbaafat  Marniti  ut  Tabulatiti/  compiuti, & abfolui  pur  fupradiHam 

Indichonem . 

*Horquefti(comcfi  vede  nella  predettaConfuetudineJera- 
no  in  edere  nel  tempo  di  Carlo  11.  i quali  dcccrminauano 

anco 
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anco  le  differenze  de’Cittadini  nel  Palazzo , ò Corte  della.* 

Città  , tenendo appreffo  di  loro  iNotari  per  fcriuere  i fatti* 
elcdeterminationi,  i quali  per  altro  nome  erano  detti  Ta-  TaUol»r,j« 
uolarij,  & Tabelliones  dalle  Leggi  de  Romani,  per  effere  che 
ogni  contratto  fu  chiamato  tabula , come  tabuU  teflamenti, 
renditionis , & limili, erano  anco  i Curiali  nel  tépo  del  Rè  Ro- 
berto,poi  che  effo  Rè  ordina  che  quelli  reaffumano  vna  ferie- 
cura  del  Duca  di  Napoli , della  famiglia  Crifpana,dal  carat- 
tere Longobardo , nel  noff  ro:con  quelle  parole . Ter  certo t 
Curiale s Ciuitatis  Neap.  iuratos  adboc , qui  de  fcripturis  ijpfit 
babent  in  legendo  & intelligendo  experientiam  fatis  notam,pdc~ 
litèr,&c.  come  neIRegiftro  del  133  3.  e 1 3 3 4.  Indie.  1.  figliato 
D.fol.41. potrei  adurre,  molt'altre  autorità,  ma  per  non  cf- 
fer  lungo  me  ne  rimetto  al  mede/ìmo  Napodano , nè  i Iuo- 
chi  di  fopra , al  Spiagello,  & al  Briffonio  ne  i loro  Vocabo- 
lari) di  Legge,  che  difìufamentc  ne  portano  l’efempio.Horij 
elfendoefiinto  nella  Corre,  è Tribunale  della  Città  l’ordi- 
ne de  Curiali  predetti , & ogni  cura  che  tcneuano  trasferita^ 
ne  i Giudici , e Tribunali  Regi; , ve  rimafe  folo  nel’Tribuna- 
le  della  Cittd  , vna  reliquia  dell'antica  poreftd , che  tcneua- 
no l’ vno,  e l’altro  ordine,  dico  de  i Curiali,  è Tauolari),  p'er- 
cioche  de’Curialiè  rimallo  il  Primario , è durano  ancoi  Ta- 
uolari; , i quali  tengono  folamente  cura  di  mifurare , & ap- 
prezzare i territori; , riconofcere  le  differenze  delle  fafine , e 
delle  ftrade,  e vie  vicinali , & altre  limili  differen te,  così  nel- 
la Città, come  per  tutto  il  Rcgno,quando  però  gli  vien  con:- 
nielfo  da  Giudici, è reclamandoli  delle  loro  rclationi  fi  com- 
mette al  Primario,  dalla  relarione  del  quale  non  fi  reclami.*, 
fol’chc  al  medefimo  Giudice  della  caufa,  il  quale  inficino 
col'  Primario  , & Tauolario  vd  d vedere  il  luogo , c ricono- 
fcere la  differenza , & in  ciò  folo  è rimafia  l’antica  autorità 
di  Curiali,  Tauolari), è Primario  come  di  fopra  . 

Il  Tribunale  della  Gran  Corte  dell’Ammiragliato  fideue  Tribunale 
connumerarc  tri  i maggiori , perciochc  il  fuo  principale  è il  dell’ Animi* 
Grand’Ammirantedel  Regno  , ilquale  tiene  la  Giurifdittio-  ragliato . 
ne  ciuile , è criminalcfopra  quci.ch’efercitano  l’arte  mariti- 
ma, e fopra  i delinquenti  nel  mare , & anco  con  tutti  gli  vffi-  Gran  Am— 
ciali , è minillri  della  medelìma  Corte . Refiede  qucfto  Tri-  m‘rante  • 
bunalc  apprcfso  la  firada  dell’Incoronata , one  fono  bonilfi- 
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aie  carceri , (oprali  andoui  il  Vice  Ammiraglio*  il  quale  tie- 
ne il  Confultore , il  Maftro  cfActi,  Scriuani,  Carcericro  eoa 
alte i minrftri  : l’appcllatioui  del  quale  fidccideno  nel  Sacro 
Confeglio:Tienc  quello  Tribunale  l'infcgna  della  Giuftitia_* 
chiamata  il  Pendone,  nel  quale  fi  fcorgqao  l’arme  del  Rè 
con  quelle  delCrand* Ammirante  i guifa  di  quello  della  Graa 
Corte  della  Vicaria , è fi  adopra  quando  cleono  i malfatto- 
ri a giuftitiarfi  . Ticncanco per  lecofc  di  graude importan- 
za cinquant'huomini  chiamati racomandati  di  molta  qua- 
licd  , à quali  e permefsoandare  armati  di  qual  fi  vogliafor- 
ce  d’arme , cosi  dt  giorno  , come  di  notte , e fono  (oggetti 
in  ciuilc  , & in  criminale à detta  Corte,  è fon  renuci  accom- 
pagnare il  Grand’ Ammirarne  ogni  volta  che  li  piace,  e ne'- 
Ic  te^e  che Sogliono  etere  nelle  marine  nè  idiftrettidclho 
Città , fono  cenmi  aflìftcrui  tutto  il  giorno  per  guardia,  ac- 
ciò non  vifucceda  fcandalo,  è rumore  ; Tiene  di  più  il  Gran- 
d' Ammirante  dodeci  gentilhuomini  chiamati  Comcftabuli; 
i quali  caualcano  in  fua  compagnia , Rifcuote  anco  vn  certo 
jus  dalle  barche, c vafcclli  che  fi  applicano  in  Napoli  per  Pia- 
fcgnachc  fon  tenuti  portare  della  medefima  Corte  ; è dallo 
Naui  che  vengono  da  fuora  il  Regno  cariche  de  fall  ne  ricc- 
ue  tace  tomoli  per  ferii  iggio  di  fua  cafaiEfige  di  più  la  quar- 
ta del  guadagno  de  marinari  Regnicoli , ch’armanq  vafcclli 
contro  infedeli , però  la  Regia  Corte  pretende  fpeteare  à lei- 
mole’ altre  prerogatiue  fi  leggono  ne  i Capitoli  concedi  di 
i Rè  al  Grand’Ammirante,chs  per  breuità  fi  tralasciano. 

Il  Tribunale  del  Bagliuo  refiede  an ante  il  medefimo  Pa- 
lazzo della  Gran  Corte  della  Vicaria,  trasferitola  Tanno 
1 54  j . dal  volgo  chiamato  lo  R3g'iuo  di  Santo  Paolo  per  ha- 
uer  fatto  gran  tempo  refidenea  qucfto  Tribunale  apprefso 
le  (cale  di  San  Paolo  maggiore , le  cui  ftau  .e  fin’al  prefento 
fi  feorgono  nel’lato  finilèro  di  dette  Scale , che  ftanno  di  rim- 
petto  ìa  porta  del  Conuento  di  San  Lorenzo , e benché  ciò 
fia  notiflimo  perla  frefea  memoria , nondimeno  fene  leggo 
vn*  antica  teirimonianza , nel  Regiitro  del  Ré  Roberto  del 
ijoi.Indit.  8.  Agnato  E.fol.51.  con  limili  parole  Bartbolo* 
m&us  l amariiu  mila  Baiulus  Cfmtatis  Neapolis  , Hubertus 
Carac^ulus , Tetrus  Brancatius  militai  & Tbihppus  Carmi - 
nixrws  ludica  tiufdem  » &ìfli  aflìjìcbant  in  domo  vniuerfita - 

tis 
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' tis  >Jcap.  qua  crat  iurta  gradui  Ectlefia  S.  Tauli  maioris  do 
Hcaooli , vbi  Curia  tradì  Eia  confueuie  Regi . QuelVvificio  al 
prcfcotcè  della  Nobile  famiglia de'Coftanzi,che  l’afficta  eie* 
ca  ducati  mille  l'anno,  eTAmetatore  (otto  nome  di  Bagliuo» 
refercita,  regendo  il  Tribunale  con  vn  Maftro  d'atti,  e mol- 
tiScriuani , e con  6 Giudici  nobili  cfelUcinque  Seggi  , cioè 
due  di  Montagna,  e quattro  degli  altri, i quali  fono  eletti  da" 
mede-fimi  Seggi,  vi  fono  anco- altri  Vfficiali,  e Miniflri  con-, 
carceri  particolari 

In  quello  Tribunale  ciuilmente , e fummar iè  fi  tratta  de  i 
danni  fatti  ne  r campi,  e niun*  altro  Tribunale  può  trattare^' 
caulèda  j.dnc.  in  balfo,faluoqueilor  però  in  quelle  di  mag- 
gior  fumma  ciafcuno  puoi  fuo arbitrio  auualerfene  ; la  pe- 
nadi quello  , che incorrem contumacia  in quefto Tribunale 
è di  carlini  quindeci  perqua'fiuoglia  fumma  , la  cui  Giu- 
rifdittionc  non  fi  (fende  più  c h’in  Napoli,  e fuoi  Cafali , le-» 
fue  appellatiom  fi  producono  alla  Regia  Zecca  de  i Madri 
Rationali  : Et  acciò  non  fulfcro  aggrauaci  i poueri , & altre 
perfone , che  trattar  doueuano  in  quefto  Tribunale  furono 
fatticapitoli  per  gli  Eletti  della  Città , di  tutto  quello  fi  do- 
ueu a in  quella  Corte  ofteruare , con  volontà  del  Bagliuo, 

Giudici,  e Maftro  d’Atti  di  ella  Corte  ài  7.  diGiugnodel 
1539.  Curia proT ributtali  fcdoite , i quali  fono  regiftrati  nel 
Rcgiftro Triuilegiorum  j.fol.io 6.  dc’quali  acciò-  ogn’vnone 
hauefle  ppftur»»  hauer  notitia  ne  fù  fatta  copia  in  vna  tabel- 
la,& affida  in  elio  Tribunale, la  qualt  al  prefente  non  fi  vede. 

Non  fi  legge  Torigine  diquefto  Tribunale , ma  fi  tiene  fia 
molto  antico,  poiché  di  elfo  fi  fa  mentione  nel  Regiftro  dcl- 
rimperatore  Federico  IL  del  rx^9*  e-nellc  Coftiturioni  dei 
Regno , in  quella  d e officio  Baiulorum  , della  quale  fù  autore 
il  Rè  Guglielmo  ,douc  fi  fa  mentione  de’Bagliui , chetano- 
per  il  Regno  tutto-. 

Segue  il  Tribunale  del  la  Città,  detta  volgarmente  di  Sarr.^...^ 
Lorenzo  ,per  rcgerfinel  Conuento  di  Sap  Lorenzo  de" Frati L0r£20< 
Francefcani  Cóucnruali,quai;TribunaIc  fi  crede  fiaantichif- 
do  per  effere  fuceflò  àqacllo  detto  della  RepuWica,,  che 
erefle  Tiberio  Giulio  Tarfo  àtépo-di  Augnilo  ,come  ftcaua 
«falcap.tj.  del’r.lib.  della  Cronica  di  Napoii-fcrittada  Gior 
Villani, tibiale  durò  fia’klla.  venuta,  diCarlo  Lcome  diremo. 

Quc- 
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Quello  Tribunale  dunque  è retro  dagli  Llecci  della  Citti,'' 
i quali  tengono  particolat  cura  delle  cole  ch’appartengono 
alla  graffa, & al  publico  beneficio, che  perciò  in  ciafcun  gior- 
no de’ncgoci  j fi  congregano  in  effo  con  i loro  confultori,oue 
anco  interuiene  nelle  cole  ardue,  e d’importanza  vn  Regio 
Vfficiale  in  luogo  del  Viceré,  chiamato  il  Graffierò, con  la_». 
giurifditcione  ciuile  , e criminale,  e nelle  dcliberarioni  ordi- 
narie i quello, che  fi  conclude  per  quattro  Eletti,  li  due  altri 
fon  tenuti  concorrere , ma  fe  nelli  quattro  non  ha  confentito 
quello  del  Popolo  , egli  hi  il  ricorfo  al  Viceré , al  quale  pa- 
rendo, che  la  condufione  delli  quattro  fùffe  fiata  ipgiufla^, 
affentifee  alla  volontà  del  Popolo,  ma  reduce  idoli  i votiin-. 
due, cioè  tre, e tre,  il  Grazierò  li  concorda  con  il  fuo. 

Hàno  i fei  Eletti  la  totale  Giurifdittione  fopra  i vendito- 
ri delle  cofe  dell’humano  vitto , imponendo  loro  l’aflìfa , feù 
prezzo  con  penepccuniarie,e  corporali,  proccdédo  all’efat- 
tione  d’effe , e nell’efccutioni di  dette  pene  fono  tenute  lo 
guardie  della  Gran  Corte  della  Vicaria  afliftcrc , fauorire,  & 
efeguire  l’ordine  degli  Eletti,  come  negli  Capitoli  del  Rè 
Ferrante  I.del  1476*  Le  pene  pecuniarie,  e le  robbe  intercec- 
te  s’applicano  al  Sacro  Spedale  dell’Annonciata  per  concef- 
fione  del  detto  Rè  nc’medefimi  capitoli  al  num.?j.  38.  e 51. 
Tengono  di  più  la  potefià  di  riccuere  nelle  lor  mani  nel  mc- 
defimo  Tribunale  il  giuramento  dalli  Giudici  della  Gran 
Corte  della  Vicaria  circa  l’offeruanza  dc’Priuilegij,  come  ne* 
mede  fimi  capitoli  aJ  num.4  2.  però  hora  folo  li  Giudici  ciui- 
li  della  detta  Gran  Corte  vi  danno  il  giuramento , perche  i 
criminali  Io  danno  al  Collaterale.  Hanno  anco  i loro  Con- 
ditori , Dottori  principaliflìmi  perla  confulta  delle  cofe  im- 
portanti, & anco  per  Io  Sindicato,  che  fi  dà  à Giudici  della.» 
Vicaria  così  ciudi,  come  criminali,  & al  Regente  finit’il  loro 
vfficio , come  ne  i medefimi  capitoli  nel  num.  i 6.  Tengono 
anco  la  potetti  di  creare  nuoui  Cittadini  ,&  aggregare  nel 
confortio  degli  altri  Cittadini  ogni  forafiiero,  cooccffoli  dal 
Rè  Ferrante  Il.ne’fuoi  capitoli  dell’anno  1495.num.1a.  pof- 
fedono  di  più  potefià  di  cacciare  li  Rudenti  foraftieri  fenza__» 
mogli.e  le  donne  inhonefic,  che  alloggiaffcro  appretto  i Cit- 
tadini honorati,  ad  ogni  richiefia  delli  conuici ni , fenzacon» 
tradittione  di  quelli,  ne  delli  padroni  delle  cafe,  ne  fi  può 

alle 


l 


LIBRO  PRIMO:  -1*5 

allegare  intercde  dellt  pigioni  , come  nc  i Capitoli  del  Rè 
Cattolico, fpediti  in  Sigouia  l’anno  1 5 05.  al  num.59.  A’que- 
fti  fei  Eletti  nel  caualcare  per  la  Città  gli  antecedcno  dodici 
Portieri  vertici  honorcuolmentc  di  color  morello,  de’quali 
fei  ne  fono  de  gli  Eletti  Nobili , e fei  del  Popolo , e nelle  ca- 
ualcate  regie  eflì  Eletti  precedeno  à tutti  i Baroni  delRegno. 

Da  quello  Tribunale  dependeno  gli  fei  vfficiali  chiamati 
• Pagliaminuti , nome  deriuato  da  vn  Cola  Pagliaminuta  d’A-  p . 
malfe, ch’impetrò  l’vfficio  dal  Rè  Ferrante  t.nel  i487.per  te:  nutft  1 
ner  monda, è polita  la  Ciccai  dall’immonditie,  con’elìgere  pc-  * 

na  da  gli  habicanti  nelle  cale, lì  come  Ha  ordinato  nelle  duo 
Prammatiche  del  detto  Rè,  limate  fotto  la  rubrica  de  fabbri- 
tate  acris,  e fe  ben  quello  penliero  di  tener  monda  la  Citti 
nelle  buone  Republiche  è antich illimo , come  lìmilmentc  li 
oflèruaua  in  Roma, doue  per  togliere  Poccalione  i mal  crea- 
ti d’imbrattar  le  llrade,  vi  erano  luoghi  publici, come  referi- 
fee  Ripa  nel  fuo  Trattato  de  Pelle  nel  titolo  de  remedijs  pra- 
feruatiuis  centra  peftem , num.  5 i . in  Napoli  anco  i tempo  di 
Rè  Roberto;  lì  vede  edemi  I’ifleda  cura,  Icgendolì  nelle  ferie- 
ture  deirArchiuio.al  llegiftrodcl  1 $ ia.2.Indit.  L.A’fol.4$.‘ 
iter,  che  diede  carico  al  Capitano  della  Citti,  iTomafo 
di  S.Giorgio  Maftro  Rationale,  à Bartolomeo  Zurlo, & i Li- 
gorio  di  Griffo  di  far’  mondar’  la  Citti  dalle  fporcitie  è lau-. 
ne, che  in  molti  luochi  ftauano  ; Poi  il  Rè  Ferrante  imitando 
i veftigij  de  prcdecedòri , i quali  hebbero  penlicro  della  con- 
feruatione,fa!ute,  è politie  della  Citta  (così  dice  nel priuilc- 
gio  delle  fudette  Prammatiche  ) creò  fuo  Commiffario  Cola 
Pagliaminuta,  come  lì  è detto,  e benché  per  le  guerre  celTaffe 
di  cfercitàrlì  detta  commiflione,dopò  volle  il  medelìmo  Rè, 
che  Cola  cootinuade, dandoli  molti  ordini  per  taicuta,i  qua- 
li  contengono  bonidìmicfpedienti,e  volfeche  la  pena  daclr- 
gerfì  dalli  contrauenienti,  deduttanc  la  prouilione  del  Com- 
minano s'applicafse  in  beneficio  delle  reparationi  delle  ftra- 
de;  ma  perche  i buoni  ordini  inuentati  per  publico  beneficio 
«n  procedo  di  tempo  li  applicano  al  particolare , leggo  che 
quello  vfficio  fu  impegnato , & efsendo  poi  il  danaro  pretta- 
*°/°Pra  ^ quello  rcllituito  dalla  Citti , fu  da  quella  il  detto 
vfficio  da  tempo  in  tempo  incomendato  alli  huomini  dello 
lei  Piazze , onde  nel  lib,  di  frcccdcntie  del  detto  Tribunale 
Torni,  -----  Aa  - fo), 
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£ol  Sp.ritrouo, che  quello  vfficioandauacon  il  feguentcord& 
nc.dalla  piazza  di  Montagna,  iNido.poi  à Capuana,  poi  al 
Popolo, dopò  a Porta  noua,&  vltiraamentc  à Portoscol  qua- 
l'ordine  fi  efcrcitò  molti  anni , fin'allanoftra  cti>e  fi  vedala 
quello  carico  mwiflrato  con  rettitudine  da  pedone  di  mot- 
ta quatitijcheandauanobeneàcauallo,  conllaffieri,  èferui- 
don  , e con  gli  Alguzini  au an ti , i Agendo  le  pene  da  contra* 
uenicti  fcnzaeccettionedi  pedona, poi  intorno  l'anno  15 5o- 
per  li  particolari  penfieri  di  alcuni , leuatafi  I*  clcttionc  dal 
giro.fi  elefsero  fci,in  ngnipiazza  vno  ; tal  che  li  emolume  iti 
di  vno  fole, furono  dluifi  in  fei  pedone, per  il  che  vcnùtol’vfl 
fido  in  bafsa  conditione.a)  prefente  fi  dona  per  fusfi.iio  i bi- 
fognofi  dtlen  ed  lime piazze,,  i quali. cfigpno  le  pene  dalli 
men  potenti,  tinto. opra  il  tempo,  che  tutte  te  cofe-rcrminft: 
ne  gli  abufi,  la  poterti  fopra  quello  vfficio  fp»  tta  i 1 me  le!?, 
mi  Eletti  della  (itti,  è non  ad  altri , coofcritalLdaJ  rmd  lì- 
mo Rè  Ferrante  L come  ne  i Capitoli  indetti  aJ  imm.  41^ 

~ Tengono  ancagli  Eletti  poterti  fopra  il  Catapano , vffi- 

della  G °f  c‘°  Puc*f°Pr*la  grafsa,irquafe  anticamente  imponeua  l'asfi"- 
ja,  u"  fai  venditorid)  efsa*  del  che  fi  fi  mencionc  ne’raedefimi  Ca- 
pitolial  num.j4.&  in  quelli  del  ben  Viueredcl  1509.  &an- 
. co  nella  (entenzatrigli  Eletti, & ilGiurtitieronelmedefimo. 
libro  de  Capitoli  neli’iftcfsoanno;  Nella  quale  asfifaantica- 
mcnte  erano  deputati, due  probi  viri, come  fi  legge  nel  Regi- 
. Uro  del  Rè  Carlo  ItdeL  r 29a.LC.fok196.hor  querto  vfficio. 

fi  efercitaua  al  tempo  di  Rè  Roberrofci  meli  da  Nobil^è  fei 
altri  dal  Popolo  ( comtfcriue  il  McrcadanteJ  poiil  medefi- 
mo  Rè  lo  dtuife  in  ere  parci,cioè  quattro  inefi  iNòbili, quat- 
tro al  Popolo,  e quattro à gli  Studenti,  quali  fui  Maerti  te* 
neua  molto  raccomandati, efsendo  egli  tanto  amatore  dc'let- 
t«rati,ordinando*che  fimutalsero  ogni  mefe , e facefsero  li- 
bro con  nota  di  tutte  le  cofe  della  grafsa,  & asfifa  di  efse,co(v 
li  nomi,  de’ venditori, -Al  prefente  querto  vfficio  ita  pur'diuifo 
in  tre  parti  ma  in  altro  modo,perciache  feimefi  ne  godeno  i 
Nobili-, cioè  doi  mefiil  Seggio  di.Montagna  vno  per  fe  ftcfso, 
e l'altro  per  la  ragione  di  quello  diForcellà,  quattro  meli 
gli  altri quattro  Seggi  >.tre  indi  il  Popolo , c l’altri  tre  meli  li 
Studétr.epcr  esfiil  Rettore  del  UudiojCoIui  à chi  tocca  que- 
llo carico  l'affitta  àccrtep«foae  x che  fono  folite  far  quella 
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cfercitio.i  quali  efigono  vn  certo  ius  dalli  venditori  delle  co* 
fc  della  grafsa,che  il  vendono  per  l’asfifa  impofta  da  gliElet. 
ti,c  refi-ritagli  da  efso  Catapano.;  E banche  anticamente  que- 
llo carico  fi  efercitafse  di  perfona,  comic  fi  legge  nel  perniiti-  . j 
mo  Capitolo  del  ben  viuere,ne!  quale  ili  ordinato,  che  quel*  : .. 
lo  i chi  vfciua  1* vfficio  non  volendolo  eiercitarc  di  perfona , , . j 

lo  douefscrinonciared  gli  Eletti, i quali  per  quella  volta  ha* 
ueriano  prouiilo  d'altra  perfona,  efsendo  Tvfficio  honorato. 

Finalmente  tengono  gli  Eletti  nel  lor*  Tribunale  molti  vf-  VtEciaii , è 
fidali  fokradelliConfultori , che  fi  difserojl  con  buone  prò-  de* 

uifioni,  come  Sccreran;,  Rationali,  Scriuani,  Portieri, Con-  “ ^Ku* 
fcruarori  de  farine , grani , & ogli , l’Efattore  d J danaro , 
c Cafcicro  ; nell’clettionc  de  quali  hanno  parte  così  le  cin- 
que piazze  Nobili, come  quella  del  Popolo, -Quello  Tribuna- 
le empieo  bencoftiruitocon  molti  priuilegfi,  prerogatiue,c 
grafie , lequali  perche  appareno  regiilrate  nè  i Capitoli  del- 
la Cittì  non  occorre  referirle. 

Seguono  le  fei  Deputationi  della  medefìma  Città, le  quali  Tribunale^ 
tengono  anco  parte  del  pnbSco  gnuerno,  è fono  dependcnti  de  1 . ,jPa“ 
dall’iftefso  Tribunaletla  prima  de’quali  è detta  la  Pecunia-,,  p^,^*** 
che  tiene  cura  di  fare  efigere,è  còferuare  U danaro  della  Cit- 
td, tanto  della  Gabella  dettai!  Buondiuaro,  come  di  quella 
d.l  grano  a rotolo, & anco  da'  prezzo  delle  farine , Scogli,  e 
quello  diftribuirlo,  c pagare  fecondo  l’occorrenzc,  è necesfi- 
ti  con  ordine  dellarcujlìonc  de  conri.comed  prezzi  dc’gra* 
ni.ogli.macine,  filicate,emattonatedclle  ftrade,  reparatio- 
nideliiaquedotti.e  fontane,  forrificationi  delle  porte,  prò* 
uifioni  di  vociali, è tninilhi,  clcmofineiluochipij.  Scaltre 
occorrenze  fecondo  i tempi. 

La  feconda  Dcpurationeè  detta  la  Fortificatione.la  qua  Tribunale^ 
le  tiene  penfiero  della  rcparatione,  è fortificacione  delle  mu-  de’  Depiua- 
ra  delia  Cittd,!a  cui  origine  non  è nota,  però  fi  vcdc,che  vo-  t,cde^a  *or~ 
Jcndoil  Rè  Carlo  II.  ampliare  la  Cittd,è  fare  nuoue  mnra_,,  tl«catlon®  • 
vi  volfe  la  confulta  di  dodici  Cittadini,  fei  di  esfi  Nobili,efei 
del  Popolo, eletti  dalla  medefima  Città,  come  fi  dirà  nel  fuo 

,uoco  * Tribunal 

La  terza  Dcputationc  è detta  Acqua, e Mattonatala  qua-  <jen  j Depu- 

le  tiene  penfiero  dell’ Acque,  che  vengono  dalla  Volla  per  le  tati  dell* 
parti  fotterranee  nclIaCitci,&  fcaturifeono  nè  ì pozzi, c fon-  Acqua  , e 

A a a cane  Mattonata; 
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tane, così  publiche  come  pnuate,  Se  anco  di  far  mattonarci  2 
filicare  le  firade  della  Città . 

La  quarta  Dcpuratione  è detta  la  Reuifione  de’conti , che 
tiene  penficro  di  reuedere  i conti  dcl’daiuro  della  Città, co- 
sì, d’introito^omed’efito.Qucfte  quattro  Deputationi  taiv» 
gonoi  loro  Tribunali  in  San'Lorenzo  , & in  ciafcheduno  di 
efse  fono  eletti  dodici  perfone.per  ogni  piazza  due,cosìNo- 
bili,come  del  Popolo,  & in  ogn’vno  di  detti  Tribunali  inter- 
uiene  vn’Rcgio  vfikialeper  fopra  intendente  , tre  delle  qua- 
li Deputationi  fi  mutano  ogni  fei  mefi,  ma  quella  della  reui- 
fione è in  vita . 

La  quinta  Deputatone  è detta  de’Capitoli,  la  quale  tiene 
ne  dell’CH-  cura  che  li  Capitoli,  & Priuilcgij  della  Città  fiano  ofseruati 
^r“an^a,^e'  vfficiali  per  lo  pacifico , e quieto  viuere  de  Cittadini , e 

bisognando  compareno  auante  del  Viceré,  aggrauandofi  do 
i minifiri , che  in  detrimento  de  Cittadini  aon  ofseruano  i 
RegijPriuilegij. 

Deputano--  La  Deputatone  ® detta  de’Monaftcrij,  la  quale  tiene 
ne  dedala"  ptotettioue  dc’i  Monafteri  dcllaCittà  ne  i loro  vrgenti  bifo-. 

gni,8c  occorrendo  compareno  auante  i Superi  ori,  così  Eccle- 
fiafiici, come  Temporali.  Quelle  due  Deputationi  fimilmen- 
te  tengono  dodici  perfone  per  ciafcheduna  , de  Nobili  c del 
Popolo,come  di  fopra;Nò  cégono  altrimétcT  ribunali  ,ne  fo- 
pra intendenti, ma  quàdo  fia  infogno  fi  congregano  nella  fià- 
za,detta  il  Capitolo  del  medefimo  Conuento  di  S.Lorenzo  , 
feruendofi  delti  portieri , fecretarij,  e fcriuani  del  ifiefso  Tri. 
bunale  de  gli  Eletti , e quelli  Umilmente  fi  mutano  ogni  fei 
mofii^nel  procedere,  di  (correre,  e votare  in  tucce  le  fei  Depu- 
tationi predette  fi  ofserua  il  medefi  no,  come  nel  Tribunale* 
de  gli  Eletti . 

L’elettione  delti  Deputati  predetti  circa  i Nobili  fi  fi  da  i 
fei  « ò cinque  delli  loro  Seggi,  èqueidel  Populo  dalloliro 
Eletto,  però  i Deputati  della  reuifione  che  fono  in  vita,qu3- 
do  ne  vaca  alcuno  fi  eligge  dalla  piazza  onde  vaca . 
n °^lra  delle  ordinarie  Daputationi,  vi  è anco  quella  det- 

ne  ta  della  Pelle, ch’è  conferita  à due  fole  piazze, come  à iNobi- 

**  li  del  Seggio  di  Porto, & al  Popolo  che  l’vuo  è eletto  dalli  fei 
del  Seggio,  è fi  muta  ogni  d.mefi,  & l’altro  fi  eligge  della  me- 
defiofu  piazza  in  S.Agoftino,efi  muta  ad  arbitrio  deii'ifieifa, 

11 
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fi  Toro  vfficio  è fottopollo  al  Tribunale  di  SJ-or^z°>^  è d* 
riconolcere  in  tempo  di  peftc.o  fofpettione  1 e 
famti  da  qnalfiuogha  Vafcello,che  viene  da  fuora  il  Regno, 
oda  altri  luoghi  fofpctti.e  conofccndoui  alcuna  fofpewone 
li  mandano  a fare  la  purga  di  quaranta  giorni  nel  u g • 

lito  nella  cotta  di  Pofilipo  ; fanno  anco  li  bolettini  , e fedi  di 
fanicà  i quelli, che  partono  di  Napoli.  Quelli  Deputati  fono 

falanati  del  danaro  d -Ila Girti.  , . 

Dopò  il  Tribunale  di  S.  Lorenzo  è quello  dell  Eletto  del  Tribunale^ 
Popolo,  che  eli  è amminiftrato  nella  propria  cala,  oae  in  dell*  Eletto 
ciafcun  giorno  de'negotij  (ummariamente , e de  plano  mini-  del  Popolo, 
ftra  Giuftitia  i tutti  i venditori  delle  cofe  della  grada , e 
robbe  comeftibili,  per  pascolar priuilegio  concedo  ad  ef- 
fo  Popolo  dal  Rè  Ferrante  1]  Cattolico  a 18. di  Maggio 
1507. come  in  fine  del  fello  capitolo  fi  fè  mentione. 

Quello  Tribunale  fù  molto  necelfano  per  quel  che  a no- 
flri  tempi  fi  fcorge, poiché  perefsofieuitano  di  molte  liti, e 
difeordie,  che  al  fpclTo  nafcoùo  tra  detti  venditori,  de  quali 
Napoli  molto  abonda,  oltra  che  l’opra  in  (e  è di  molta  cari- 
tà^ è di  tanto  maggior  merito,  quanto  sottende  la  patien- 
ia  dell’Eletto  infopportare  le  differenze  di  tante  perfone,!* 
maggior  parte  incorrigibili,  le  quali  al  fine  con  la  fua  canta 

tutti  rimangono  fodisfatti.c  placati.  . . , 

Segue  dopò  il  Tribunale  del  Giuftiticro, anticamere  det-TnbuniIo 
to  il  Giuli  itiero  delli  Scolari , introdotto  dal  Rè  Carlo  I.  co  del  Gmtti- 
me  fi  legge  in  quella  fcrittura  regiftrata  ad  verbum  del  Re  nero. 
Roberto  fuo  nepotc , ne  i capitoli  del  Regno , fotto  il  titolo 
Triuilegium  Studi j Neapolitani , nel  quale  fi  eggc.ch  egli  per 
riforma,  & augumcnto  del  Studio  di  Napoli  propone  .1  Giu- 
ftitiero .ch'egli  chiama  delli  Scolari, con  potetti, e giurildic- 
tionc  ciuilc.e  criminale,  fopra  li  Scolari,  Dottori,  Scrittori, 

& altri  pertinenti  allo  ftudio.e  particolarmente  a bottegari, 
che  vendono  robbe  comeftibili,  ilqualehabbiada  deputare 
tre  Giudici , che  egli  chiama  Affcflori.vno  Oltramontano, 
vno  di  Regno,  c l'altro  della  Cittì , llabilendol,  venti  onzo 
l’anno  di  falatio  fi  farà  di  Regno , e trenta  fi  foraftiero.  Del- 
l’autorità di  quello  Giuftttiero  fi  fi  anco  mennone  nel  Re- 
gillro  di  Carlo  Il.del  1194.  figliato  H.fol.  1 48.  & m quello 
del  iapp.fignato  Aff.171.doue  il  Rè  ordinale  1 afiifa  del 
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pdce,c  delle  altre  cofc  comcltibili  donaca  dai  Tuo  padre  allò 
Uudio,e  confirmaca  da  lui.fi  facclfc  ndla  Chicfa  dj  S.Andrea 
à Nido. 

L'autorità  di  quello  Giuftiticroalprefentec  folo  foprai 
venditori  della  graffa,  nc  tiene  che  fare  a/trimentc con  gli 
Studenti, nè  tó  Dottori .come  fù  il  primo  i Ih  cu  co,  La  Aia  Giu- 
rifdittionc  è ciuilc,  e criminale,  e tiene  il  Tuo  Tribunale  nella 
propria  cafa.con  i’affiftcuza  di  vn  Dottore  per  fua  confrica, 
vn  Procuratore  fifcale  , & vn  Credcnziero , con  altri  Vfticia- 
li,e  Miniftri:  Quello  Giullitiero  caualca  ogni  dì  perla  Città, 
efeguendo  gli  ordini, bandi,  e llatuci  degli  Eletti  della  Città, 
eligendo  le  pene,  c carcerando  , ficorne  Ili  ordinato  r.c  i ca- 
pitoli del  ben  viuerc  di  fopra  citati. 

Quell’ vfficio continuamente  fù  efercitato  da  Nobili,  co- 
me in  molti  luoghi  de  i Regillri  del  Regio  Archiuio  li  legge» 
e particolarméte  in  quelli  di  Carlo  I.e  del  Il.chc  nel  fuo  luo- 
go far:i  mentione , poi  leggemo  nel  Tcrtmnio  nel  difeorfo 
della  famiglia  Bonilacia,  ch'il  Rè  Alfonfo  I.  io  concede  ad 
Andrea  Bonifacio  del  Seggio  di  Porcanoua , e dopò  fù  con- 
firmato a Roberto  fuo  figliuolo, e poi  à Gio:Berardino  fHio 
di  Roberto,  il  quale  ('oltra  dell’ vfficio  ) diuenuro  Marchelej 
d*Oyra , dimenticato  difefteflo.fipofcà  feguiicTherefia^ 
Luthcrana.e  dubitàdo  d’ed'er  fcouerco  fùgi  i trouar'i  Tuoi  pa- 
ri in  Geneura.oue  infclice.c  vecchio  finì  i fuoi  giorni,  & ha- 
uendo  la  Regia  Corte  confidato  ogni  fuo  hauerc.l'vffic/o  di 
Giullitiero  fù  venduto  à Giacomo  Tcrracina,  il  quale  haué- 
dolo  efercitato  alcuni  anni  con  poca  fodisfattione  della  Ot- 
ti per  r opprclfioni  de’  fuoi  Vfficiali,  la  Città  fe'l  comprò, fa- 
cendolo cferiitare  da  diuerfi  in  nome  di  lei , ma  non  perciò  i 
Cittadini  reftornodi  edere  opprdfi  da  venditori  delle  rebbe 
da  viucre,  poiché  P vfficio  non  fi  eferciraua  con  rcttitudino, 
perilche  la  Città  Io  ritornò  à vendere , e fù  comprato  da_, 
Piet’Antoniodi  Somma  di  Capuana,  il  quale  pcrcauarne  la 
rendita  del  fuo  danaro  cagionò  grand’alterationc  delli  prezzi 
di  tutte  lecofc  delPhumano  vitto, per  il  che  fù  la  Città  ncccf- 
fitata  vn’altra  volta  ricomprarfe  l’vfficio.che  migliore,  e pili 
fpedientc  farebbe  flato  eftinguerlo, poiché  per  cinquanracin- 
quemila  ducaci, che  ne  tiene  àgodcre.non  è cafa  per  nìininui 
che  lìa,  che  non  ne  fenta  danno  di  giorno  in  giorno. 

Segue 
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Segue  i!  Tribunale  dell*  Efcrcico  refidence  folla  ftrada  di  Tribunale- 
Toleco  i appreflo  lo  Spedale  di  Si  Giacomo  > con  boniilìmc  elei  Miftro 
carceri , il  quale  è retto  da  perfona  di  Narione  Spagnucla.,  di  Campo, 
eletto  dal  proprio  Rè,  & è chiamato  M altro  di  Capo,  con  la 
Giurifditcìone  ciuile  > e criminale  [opra  ifoldati dei  Regno» 
quali  per  ordinario  fono  quattro  mila  lotto  venti  compagnie 
ch’è  chiamato  il  terzo  di  Napoli , & ancora  Copra  i Contino» 
ui  del  Viceré  ,&  a tutti  li  llipcruhati,óc  auantaggiati- di  terra, 
per  caufa  della  militia:  Tiene  quello  Maftro  di  Campo  il  fuo 
Auditore,  boniilìmo  Dottore , eletto  dal  V icore,  che  e chia- 
mato l'Auditor  del  Campo,  vn  Maltro  d atti , Scriuani,  Car- 
ceriero,  & altri  Miniftri , l’appcllationi  del  quale  dal  Viceré 

fico  mettono  à quell’ Vfficialc  che  li  piace. 

Dopò  fegue  il  Tribunale  del  Callellano  del  Caltel  nuouo.  Tribunale 
retto  nel  medefimo  Caftcllo  con  la  giurifdittione  ciuile,  c del  Calteli© 
criminale  ali’vfo  di  Campo  Copra ifoldaci  del  detto  Caltel-  nuouo* 

Io,  c della  Torre  di  San  Vincenzo,  tenendo  Ceco  il  fuo  Audi- 
tore , il  Mallro  d’atti , il  Coaiutore , con  altri  Miniftri , dal 
quale  lìappclia  al  Viceré,  & egli  commette  la  cauta  à quella 
che  Ir  piace. 

II  Cartello  di  Sant’Hermo  tiene  ancora  il  fuo Tribunale^  Tribunale 
retto  dal  proprio  Calte llano , con  la  medefima  autorità  di  del  Cartello 
quello  del  Caftello  nuono , tenendo  il  fao  Auditore  , Maltro  di  Sàt’Her; 
d’atri,  & altri,  le  appellacionificommettono dal  Viceré, co- 


me  di  Copra.  _ _ 

Similmente  il  Caftcllo  dell*  Ouo  tiene  il  fuo  Tribunale  ret-  Tribunale 
todal  proprio  Cartellano-,  il  quale  tiene  medefimamento-  del  Cartello 
l’Auditore,  Maftro  d’atti,  & altri  con  la  medefinagiurifdit-  dell’Ouo. 

tioneyChefièdettodeiralcreCaftLlla»  . _ 

Il  Capitan  generale  delle  Galere  di  Napoli  tiene  anco  il  Tribunale 
filo  Tribunale  nella  propria  cafa  con  la  Giurifdictione  ciui—  delle  Galere 
le,  c criminale  Copra  i fuoi  foldati , vfficiali , & altre  genti  (fi* 

Calerei  c tiene  il  fuo  Auditore, ii  Maftro  d’atti  con  altri  Mi- 

mitri,  da!  quale  fi  appella  al  Viceré,  come  di  foprar  

Il  Cappellano  maggiore  del  Rè  in  quella  Città , e Regno, Tribunale 
tiene  anco  il  Tribunale  nella  propria  cafa  , tenendo  vn  Con- del  Cappel- 
fulrore  eletto  dal  Viceré,  Stanco  il  Maftro  d’atti,  il  Secreta  Uno  Mag- 
tio,&  altri , la  Tua  grarifdittiono,  come  nota  il  Frezza  nel 
lib.fic  fu  b feudi t,  tìtolo Officio  Mayii  CancelLurij  num.  a?,  c 

(òpra 
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(opra tutti  li  Cappellani  Regij  .quali  feruono  inDiuinisil 
Regio  Palazzo.ticnc  anco  protcttione  delli  ftudij  có  autoriti 
di  caftigare,  e punire  i Rudenti,  così  di  leggi,  come  di  filoso- 
fia^ medicina.'chc  delinquettero  in  eilì  itudii,  dalla  fencenza 
del  quale  fi  appella  al  Viceré,  il  quale  commette  all’ittelTo 
Cappellano, c he  có  voto  d’vn'alcro  Confultorc  eletto  dal  me* 
defimo  Viceré  proceda  neli’appcllatione . Tiene  anco  cura^ 
della  Cappella  Reale , afsillendo  apprefib  al  Viceré  quando 
ode  la  Metta, donandoli  di  Tua  mano  la  pace:Tiencanco  par- 
ce  nell’ordinare  la  proceffione  generale  del  Santi  (s.  Sacra- 
mento per  rifpetto  delli  artifti,  c confraternità  de'Laici , che 
perciò  in  quell’atto  affitte  nella  porta  del  Domo  infiemecon 
il  Vicario  Generale  dell’ Arciuefcouo , e con  l’Eletto  del  Po- 
polo.Quettn  vfficio  di  Cappellano  maggiore  fù  fin’al  tempo 
dell'  Imperatore  Federico  II.  come  il  Frezza  nel  fiidetto  luo- 
go,quale  vfficio  é in  vita , e fi  dona  dal  proprio  Rè  vna  volta 
à Regnicolo, e l'altra  à chi  li  piace, come  n legge  ne  i capico- 
li  dell’Imperatore  Carlo  V.dcl  1554  num.j5. 

Vi  fono  di  più  ?.  Collegij  di  Dottori , delli  quali  è capo  il 
Tribunale  Gran  Cancelliero  del  Regno , benché  l'vfficio  gli  è efercita- 
dcl  Collegio  to  dal  Vice  Cancelliero , dal  quale  fi  procedei  dare  il  gra* 
de’  Dottori.  <jei  Dottorato  con  belle  cerimonie  dopò  efquifito  efa- 
me,  & è accettato  con  voti  fecreti  dc’Collegianti,  che  fi  dan- 
Collegio  di  no  al  Vice  CanceIliero.il  primo  de’ quali  è il  Collegio  do* 
Teologi.  Dottori  in  Thcologia , il  quale  fi  Tuoi  congregare  in  diuerfi 
Conuenti  di  Frati,  & i Collegiali  tono  molti.percioche  non 
vi  è numero  determinato,  e quali  tutti  fono  perfone  religio- 
fc,come  Preti , c Frati , i auali  inficme  col  Vice  Cancelliero 
concedono  detta  dignità  a perfona,  che  ricrouano  meriteuo- 
le, e dotta  in  detta  feienza . 

Il  fecondo  Collegio  è delli  Dottori  Legitti  ,così  in  ciuile. 
Collegio  di  come  in  canonico , i quali  fono  quattordeci  Dottori,  e man- 
Dotron  di  cando  alcuno  d’effi  per  morte , entra  in  fuo  luogo  il  più  anti- 
Leggi.  co  Dottore  Napolitano . Quello  Collegio  è retto  dal  mede. 

fimo  Vice  Cancelliero, c dalli  detti  Dottori  Collegiata  con  i 
quali  è anco  il  Rettore  del  Studio,  & il  Mattro  d’atti;  però  i 1 
Rettor dello  Rettore  èannalc,  cficlige  dal  Viceré,  dalia  relarioncdel 
Studio,  Cappellano  maggiore , & vn’anno  fi  eligge  profeflo  nella  Fùj 
lofofiajSc  vn’altro  nella  legge, e benché  per  antico  cottui  ha- 
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ucflc  nel  collegio  qualche  autorità,  al  prelente  non  fieno 
altro  che  la  nuda  dignità,  percioche  quando  fi  di  il  grado 
del  Dottorraco  ad  alcuno , egli  non  cfsendo  ancor  Dottore-» 
lede  con  la  toga,e  con  Io  feettro  nello  mani  apprdTo  al  vico 
-Cancellicro , & tira  vna  delle  parti  picciole  deili  emolumen- 
ti116 fi  receucno  dalli  Dottorandi , e nel  luo  Dottorato  pa- 
ga la  miti  del  prezzo  folito  alli  Collegianti . r - 

Le  Cerimonie  del  Dottorato  fé  bene  per  il  pafcato  era  lo-  5 

litofarnofi  nella  maggior  Chicla  alla  Capclla  de'MinutoIi  ; 
al  prelente  fi  fanno  nel  palazzo  del  Gran  Cancelliero  con,, 
gran  comitiua  dc'Dottori , Vfficiali,c  perfonc  litteratc . 

Quelli  che  fono  Dottorati  in  altroColleggio  fiiora  di  que- 
llo di  Napoli  non  polfono  entrare  in  effo  Colleggio,  nè  anco 
hauer  dignità , nè  clcrcitar’vfficij  Regij  nel  Regno  lenza  par- 
ticular  dilpenfa  del  Rè,  ouero  lenza  ederno  approbati,&  eia- 

minati  di  nuouo  dal  detto  Collcggio,  e fimilmentc  quelli  di 
medicina . • 

II  Collcggio  predetto  fù  ordinato  dalla  Regina  Giouanna 
ll.coftitucndoui  vn  Priore  con  otto  Dottori , econcele  al 
Gran  CanceHiero  del  Regno  all’hora  Ottino  Caracciolo  la-, 
Ciurildictionc  ciuilc , e criminale  loprai  Dottori  del  detto 
Colleggio,  come  nel  Priuileggio  di  detta  Regina  fottoJaJ 
datadeili  15.  di  Maggio  1428»  del  quale  nel  luo  luogo  fa- 
remo mentione . 

La  medefima  Regina  illitui  il  Colleggio  de’Dottori  inMe-  Colleceio 
decina , c Filolofia , lottomettcndolo  alla  Ciurildittionc  ci-  de  Dottori 
uile,  e criminale  deU’iftelso  Gran  Cancelliero , come  nel  luo  di  Medici- 
Pnuileggio  có  ladata  delli  18.  di  Agofto  i4Jo.nel  quale  an-  & Filo- 
co  fi procede  à dare  il  grado  del  Dottorato  nel  modo,  che-»  totìa* 
li  e detto  dell  altro , & tutti  coloro  che  fono  approbaci  da_» 
qdelto  CoIleggi°,cda  quel  di  Salerno,  & haucranno  preio  il 
grado  del  Dottorato  in  elsa  profeffione,  polsono  liberamen- 
te medicare  per  tutto  il  Regno , il  che  non  è concelso  ad  al- 
tri,pcrcio  che  quelli, che  non  hanno  il  grado  predetto  , e vo- 
gliono clercitarfi  nella  Medicina,  ò Chirurgia  lenza  licenza  * 

del  Protomedico  del  Regno  fono  rigocolamentc  da  elsoPro- 
tomedico  puniti . 

Le  caule  cifoli , e criminali  di  quelli  tre  Colleggi  ( eccetto  r-  u-  - 
chcdeUi  Chienci,delli  quali  non  è giudice  competente^  pcf  ^edef 
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il  Vice  Cancelliere)  fi  commetteno  ad  vno  de’niedefimi  Col* 
legianti  Dottori  di  lege  per  referirli  in  Colleggio  , oue  fi  de- 
terminano , l’ appellationi  de*  quali  fi  producono  nel  (acro 
Configlio . 

Il  Protomedico  del  Regno  tiene  anco  nella  propria  cafaJ 
il  fuo  Tribunale  con  la  Giurifdittione  dulie , e criminale  fo- 
pra  tutti  coloro  ('tanto  nella  Città  quanto  in  tutto  il  Regno 
che  non  efiendo  Dottori  andatfcro  medicando  fenza  ùio  pri- 
uilcggio,  & approbatione , e Umilmente  contro  li  (pecùli  di 
medccina , e perciò  ogn'anno  egli  accompagnato  da  gli  ot- 
to fpcciali>  che  ogn’anno  fi  cligono  dalla  communiti  dclla^. 
medefima  arte  ; vifita  con  efattifiìma  diligenza  tutte  le  (pe- 
lurie medicinali  della  Città , vedendo  le  compofitioni,  con- 
fezioni,e Semplici, Drughc.Manna,  & altre  cofe,che  ferueno 
alti  medicamenti  humani , è ritrouando  cofa,che  non  fiiflo 
delia  bontà, e qualità  che  conuiene , la  (à  buttare, e bruggia- 
re , & il  fintile  fi  nelle  botteghe  de  gl’altri  luoghi  del  Regno, 
mandandoui  diligenti  commiflarij  accompagnati  da  alcu- 
ni delti  otto , ò pur’altri  da  medefimi  fuftituiti , i quali  firi- 
parteno  in  tutte  le  prouintie  del  Regno  , oue  non  foto  vifita- 
nole  botteghe  dcTpetiali , ma  anco  li  Barbieri,  e Mammane, 
con  quali  in  Napoli  non  tiene  tale  autorità , Regge  il  Proto- 
medico il  fuo  Tribunale  nella  propria  cafa  con  inoltro  d’At- 
ti, conditore, porciero , & àltri,  oue  in  certi  dì  della  fettitna- 
na  amminifira  Giuftitia , l’appellationi  del  quale  fon  decifo 
nel  Sacro  Configlio  : 11  fuo  vmeio  dura  tre  anni,&  in  fine  dà 
il  (indicato, egli  è eletto  dal  proprio  Rè , & è fempre  Napoli- 
tano , ò Regnicolo , come  fi  legge  nè  i Capitoli  dcllTmpe- 
ratore  Carlo  V.del  1554.  al  numero  34. 

Gli  otto  Speciali  di  (opra  nominati  tengono  anco  autori- 
tà di  talfare , e liquidare  i prezzi  delle  robbe  medicinali,  Ac- 
ciò i compratori  di  effi  non  fiano  fraudati  -• 

Sonoui  ancora  alcuni  Tribunali  de  gl'artifti  efercitati  con 
bonifiìmo  ordine , il  primo  dc'quaii  è quello  della  Nobilif- 
fima  arte  della  fcra,fituaro  nella  (Irada  detta  la  Sellaria  con-, 
buone  carceri , il  quale  è retto  da  i tre  Confali  eletti  dalla.» 
Commnnità  delia  medefima  arte,  con  interuento,  & afliften- 
za  del  Luogotenente  della  Regia  Camera , e con  il  Prefiden- 
te comminano  della  medefima  arte , 1’  Auocato , e Pro- 

cura- 
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curatore  fifcale,e  Secretano  della  medcfimaCamera,dc’qua- 
li  Confoli  vno  mercante  Napolitano  > il  fecondo  mercanto 
di  nation  forafticra,il  terzo  teflìtore  di  Drappi,  che  vn’anno 
lìelige  Regnicolo,  & l'altro  di  nation  forallicra . 

Tengono  i Confoli  predetti  la  Giurifdittione  ciuile , e cri- 
minale lopraquei  che  fono  matricolati , & aferitti  nella  me- 
desima arte, c che  lì  efercitano  in  e(fa(referuati  quei  che  fono 
in  pena  capitale,)  d’quali  ogni  dì  ciafcuno  d'cflì  Confoli  nella 
propria  cafa  fummariamente,  e de  plano  amminiflrano  Giu- 
(litia,c  per  le  cofe  importanti  vn  giorno  della  fettimana  rego- 
no  Corte  nel  Tribunale  con  vn  Dottor  di  leggi  lor  Condito- 
re, vn  Coaiutore,vn  M altro  d'Atti , fcriuani , feruenti , & al- 
tri, i quali  tutti  fono  eletti  da’medelirai  Confuti  ; ve  interuie- 
ne  anco  vn  Regio  Credenziere  per  conto  delti  Interzerà  del- 
ti drappi, che  lì  troualTero  contro  la  forma  delli  badi,de‘qua- 
li  ne  tocca  la  parte  al  Regio  lìfco  , l' appellationi  di  quello 
Tribunale  fon  dccife  nel  Sacro  Coniìglio 

Hebbe  origine  quello  Tribunale  dalRè  Ferrante  Primo,  nel 
1465.il  quale  con  gran  diligenza  introduce  quell’arce  in  Na- 
poli,come  nel  fuo  luogo  diremo , concedendoli  di  molti  pri- 
uilegij, e Iran  chi  tic , tra  le  quali,  che  tutti  coloro  che  lì  eser- 
citano in  detta  arte,  & aferitti  nel  fuo  libro  non  pofsano  else- 
re  conosciuti  nè  in  ciuile,  nè  in  criminale, fatuo  che  dalli  Con- 
futi della  medelima  arce . 

L’illelso  Rè  introduce  nella  medelima  Citti  l'arte  della.,  Tribunato 
Laiu,alla  quale  nel  1480.  gli  concede  i medefimi  priuilegij,  dell'arte  del* 
chehaucua  concedi  all’Arte  della  Seca,  come  nel  fuo  luogo  1*  Lana, 
diremo.  Tiene  dunque  qucft’Arte  il  fuo  Tribunale  con  le  car- 
ceri nella  llrada  detta  di  Miraballi,  pertinencie  delSeggio 
di  Portanoua , il quale  gliè  recto  da  due  Confuti  efcrcitantì 
la  medelima  arte , i quali  li  eligono  ogni  anno  dii  Comu- 
ne deH’iflelTo  efsercitio,con  interuento  pur  delli medelimì  vf- 
fìciali  delta  Regia  Camera  , quali  Confuti  iniieme  con  il  loro 
Confultore,Maftro  d’Atti,  fcriuani , & altri  miniftri  manten- 
gono la  giuftitia  i tutti  co!oro,che  efercitano  detta  arte,  con 
laGiurifdittionelìmilmente  ciuile, e criminale  . 

Et  tanto  i priuilegij  dell'arte  predetta,  come  quelli  dell’ar- 
te della  Seca  lì  veggono  confìrmati  dal  Rè  Fcderico,dal  Gran 
Capitano, dal  Rè  Cattolico , e dall’Imperadore  Carlo  V.  co- 
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me  nelli  Capituli  da  lor  concedi  alla  Città  di  Napoli  fi  legge. 
Tribunale^  L'arte  ddl’Orefici  tiene  anco  il  Tuo  Tribunale  appreso  la 
dell*  arte  del  ^ra<fe  della  medefimaarte , il  quale  è retto  da  i quattro  fuoi 
l’Oretìci . Confu1» eletti  dalli  buomini dcH'iftefsa  arte , due  de’quali  fo- 
no  dcH'cfercitio  d’Oro , e due  di  Argento.  Quelli  conil  lo- 
ro ConfuItore,Maflro  d’Atti,  e Portiero  ininiflrano  la  giudi* 
tia  ciuilmentc,e  de  plano  à tutti  gli  efercitanti  della  medefi- 
ma  arte,  dal  quale  fi  può  appellare  alla  Regia  Camera . Ten- 
gono cura  ancora  detti  Confidi  di  efaminare  coloro,che  vo- 
gliono porre  bottegha  dell’arte  predetta  > eritrouati  idonei 
e diffidenti  l’animettcno , c l’afcriueno  nel  lor  libro . Hanno 
anco  potedd  di  corregere  li  Madri , e lauoranti , e di  ricono* 
fccrc,e  giudicare  la  bontà  dell’oro,  e dell’argento  lauorata, 
c manifattura»,  e delle  Gioie, e pietre  pretiofe,&  apprezza- 
re le  fue  manifatture , acciò  li  compratori  di  efse  non  fiano 
fraudati, e ritrouando  i lauori  non  della  bontà  dell’oro, ar- 
gento fecondo  lo  flabilimento  ordinario,  procèdono  contro 
il  venditore, efigendoli  pena  pecuniaria , e carcerando  > qua- 
li pene  fi  applicano  al  maritaggio  di  pouere  figlie  della  me* 
defìma  arteiad  altri  ferrano  le  botteche,  priuandoli  dell’arte, 
quale  autorità  l’efcrcitano  anco  nelle  fiere  delRcgno,màdan- 
doui  i loro  commifsarijcon  huoinini  della  medefima  arte , c 
fono  tenute  le  guardie  Regie  efeguire  gli  ordini  di  detti  Con- 
dili perla  efecutione  delle  cofe  predette, 
v"  V ; Tràle  attioni  lodeuoli,  e prenci  pali,  che  fi  ofseruano  da  i 

Confuti  dell’arte  predetta,  due  fono  d mio  giuditio,  la  prima 
è l’efquifita  diligenza , che  vfano  nell’apprezzo  delle  Gioie , 
e manifatture  dc’lauori,  di  tal  modo  che,  nè  il  venditore  , nè 
anco  il  compratore  fi  duoie.La  feconda  è maggiore , percio- 
che  le  cofe  perfe , ò rubate  di  oro,  di  argento , e fintili  che  fi 
portano  à vendere  alle  botteghe  di  quefl'arte,tollo  fono  re- 
cuperare perii  padrone,  cofa  veramente  di  gran  merauiglia , 
& rutto  per  il  buon  ordine,  che  fi  tiene  - Hebbc  origine  que- 
llo Tribunale  al  tempo  del  Rè  Ferrante  I.  il  quale  nel  1474. 
gli  còcefse  Capitoli  con  ampi  priuilegij,i  quali  poi  uel  1505. 
furono  confirmati  dal  Rè  Cattolico . 

1 Cófuli  dell’arte  della  Giudeca,  efercicanó  anco  il  lor  T ri- 
Tribumto  banale  apprefso  la  ChicCa  di  S.Giouanni  Euangelifta,vo!gar- 
dell*  arte  del  mente  detto  S.Gio:  à Corte, i quali  tengono  la  Giurifdittione 
la  Giudeca.  ""  * “ ' 7 fiiiN 
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ciuile,e  criminale  contro  quei  che  coprano, ò vendono  panni 
vecchio  noui  rubati, cosi  di  lana, come  di  fera,  lino,  e fìntili: 
ì Confoli  fono  quattro,chc  fi  eligono  ogn’anno  dal  comuno 
della  medefìma  arte , il  loro  Giudice  è vno  delli  Regi;  Con* 
fìglieri , e tengono  vno  delli  Maftri  d’atti  criminali  della  Vi- 
caria, & anco  ^.portieri  diuifì  ne  i quartieri,  ouedctt’arte  fi 
efercita,comc  nella  Giudcca, piazza  dell'Olmo, e nel  Merca- 
to,d quali  per  liCófoli  fe  li  cófcgna  vn  bolettino,oue  fi  cótic- 
nc  la  qualità  delle  cofe  perfe , e con  quello  fe  nc  dà  notitia  d 
tutte  le  botteghe  dell'arte,  acciò  capitando  il  venditore  di 
quelle, tofìo  fe  ne  dia  notitia  a’  Confoli,procedcndofì  cógrà 
rigore  contro  il  venditore,^  anco  contro  il  compratore. 

QueiVarte  è detta  della  Giudcca  per  caufa  che  vn  tempo 
fù  efcrcìtata  in  Napoli  da  Giudei  nella  llrada  predetta , i . 
quali  con  le  loro  vfure  teneuano  fuppedieata  gran  parte  de* 

Cittadini , per  il  che  udranno  1 540.  il  Viceré  Toledo  li  ca- 
uò  di.  Napoli , e dall  bora  in  poi  quell'  artefù  efercitata  da' 

Regnicoli  nella  medefìma  firada, & ellcndo  col  tempo  l'arte 
ampliata  nella  ltradarteU’OImo,  e nel  Mercato,  efentendoli 
fpeffì  clamori,  che  quelli  compraffero  panni  rubbati,nell‘an- 
no  ijSp.confentendoui  Don  Gio:di  Zunica  Conte  di  Mi- 
randa, e Viceré  del  Regno,  fù  cretto  quello  Tribunale  conu 
applicare  li  emolumenti  di  elio  in  bcueficio  de'  poueri  della 
medefìma  arte. 

E per  mn  lafciarer  cofa  in  dietro  di  Tribunali  de’ laici  pri- 
ma che  palliamo  à quegli  degli  ecclcfìallici , dirò  anco  delli 
Confatati  dinationi  torafliere, affilienti  iti  Napoli , i quali  Confolati  di 
fon  pur  fpctie  di  Tribunali , perciochc  nelle  differenze  mer-  Natione  fi> 
cantili,  maritimc,  e limili,  che  vertono  tra  le  parti,  fi  remet-  taftiere. 
tono  al  Confolato  della  medefìma  natione,  il  quale  inlìemo 
con  il  loro  Confultore  le  determinano  con  molta  circum- 
fpettionc,con  che  fi  cuitano  molti  liti,c  difordini. 

I Confolati  fono  quelli , Catalani , Geaouefì , Fiorentini, 

Venetiani,  Ragufci,  Franccfì , c Liparoti. 

Del  Confolato  de*  Catalani  ne  fdmentione  Afflitto  nel- 
la Decilionc  157.6294.  Da  Ragufci  fe  nc  fdmentione  in  vn  * 
Priuilegio  del  Rè  Federico  con  la  data  in  Pozzuolo  a*  5.  di 
Maggio  1 499.cófìrmato  dall’Imperatore  Carlo  V.e  fùoi  fuc- 
cclIori,ncl  quale  fi  cóccde,  che  niuuo  eccetto  il  Confole  dcl- 
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l’Uteffa  nationc  poffi  conofccre  delle caufe  ciuili, mercantili, 
e manciate  dcll’illclla  nacione,&  ancora  di  effuffione  di  fan- 
gue , fecondo  le  leggi  di  Ragofa , e perciò  tengono  vn  Dot- 
tore per  loro  confulta  , dal  quale  fi  può  appellare  al  Sacro 
Confeglio. 

Dell’alt  ri  cinque  Confolati  non  hò  poifuto  fapere  cofo 
particolari, faluo  che  i Confoli  vengono  eletti  dalli  Gomma- 
tori delle  loro  Città,  e fignorie,  & in  Napoli  cfcrcitano  le  lo- 
ro autorità  con  lo  efequatur  Regio  .E  circa  l’origine  di  effi 
leggero o ne  i capitoli  del  Rè  Cattolico  del  1 507.  nel  nume- 
ro ao.ehe  il  Rè  concede, che  la  Città  di  Napoli  polla  eligere 
in  qualfiuoglia  Città , ò Terra  ftiora  del  Regno  i Confoli , fi- 
come  1* altre  Città  eligono  i lor  Confoli  in  Napoli , dal  cito 
.è  da  quel  che  fi  è detto  di  fopra  fi  caua,che  prima  del  1507. 
effi  Confo  lati  ,ò  alcuno  di  effi  erano  eretti  in  Napoli. 

Oitra  i Tribunali  de’  Laici  vi  fono  quelli  degli  Ecclcfiafii- 
Tnbunale  ci,  il  primo  de’  quali  è dell' Arciucfcouado , che  come  à Me- 
de!!’Ardue-  tropoli  conforme  alli  Sacri  Canoni  hà  Giurifdittione  nelci- 
(coiu  to.  uile,  e criminale  fopra  cucco  il  Clero  della  Diocefe , e contro 

i Laici  nelle  caufe  fpirituali  di  religione, & ad  elio  fi  appella.» 
dalle  fentenze  delti  fuoi  Suffragami,  come  dai  Velami  di 
Nola,Pozzuolo,Acerra,  & ifchia. 

Quello  Tribunale  dunque  fi  regge  dal  Vicario  dell’ Arci- 
uefeouo  , il  quale  con  la  fua  Congregatone  de’  Confultori 
amminillra  la  retta  Giuilitia,  con  l’Auocato,e  Procuratoro 
Fittali, Maflro  d’atti,  Scriuani,  Nuntij,  Sementi,  e Carcene- 
ro.-dalla  fentenza  del  quale  fi  può  appellare  al  Papa,  il  quale 
commette  la  caufa  a chi  li  piace. 

Vi  è anco  il  Tribunale  del  Collettore  della  Sede  Àpoftoli- 
Tribunale  ca, volgarmente  chiamato  il  Nuntio  del  Papa,  vfficio  pur  an- 
del  Collet-  tico,collituito  dalla  detta  Santa  Sede  in  tutti  i Regni, il  quale 
tore  delPa  oltra  di  attendere  alla  Collcttionc  delle  fpoglie  di  Prelati , 
P4,  Preti, c Beneficiati  delRegno,che  moiono,g1i  fono  fpe  fio  dal- 

la Corte  Romana  commeffe  caufe  così  ciudi, come  criminali 
d;'Preci,c  Frati  della  Città,  e Regno.  Refiede  quello  Tribu- 
’ naie  in  vno  bello, e gran  Palazzo  nella  firada  detea  di  Toleto, 
eretto  del  danaro  della  Sede  Apofiolica  poco  anni  fono,  nel 
Pontificato  di  Siilo  V.  il  quale  è retto  dal  detto  Collettore 
màdacoui  dal  Papa, il  quale  è ammouibile  fecondo  la  voluti- 

del- 
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del  Pontefice , e quello  con  lo  Tuo  Auditore , Malta)  d’atei , 
Scriuani,&  altri,  amminiftra  la  giuftitia  in  catrelccofeche^ 
nel  Tuo  Tribunale  occorrono. 

Segue  il  Tribunale  detto  la  Fabrica  di  San  Pietro  di  Ro- 
ma,recto  da  vn  Commiilano  mandato  dalla  Sede  Apostoli- 
ca, & in  quello  fi  trattano  le  Sodisfationi  de  i, legati  pjj , onde 
•tiene  tre  Giudici  Regi;  vfficiali  per  le  prime,feconde,c  terze 
caufe, tiene  anco  il  Maitro  d‘atti,Scriuani,&  altri  Ministri, có 
molti  commissari;,  compartiti  per  le  Prouincie  del  Regno 
contro  quelli, che  non  fi  trouano  hauer  Sodisfatti  detti  legati, 
c tutto  quello  che  non  fi  troua  lodisfatto  dopò  paffato  il 
tempo  Stabilito.  Si  fono  incile, ò de  mali  ablatis  fi  applica  al- 
la Sede  Apostolica  per  la  fàbrica  predetta,  d'altri  legati  ne* 
applica  al  Se  la  quarta  parte , e l'altro  in  beneficio  del  legata- 
rio. Hebbe  origine  quello  Tribunale  in  Napoli  l’anno  1 540. 
come  dalle  Scritture  di  eflio  fi  raccoglie,  & il  primo  Commis- 
sario fu  Don  Bernardo  Ramires,il  quale  teneua  per  Giudice 
il  Dottore  Gio:  Battista  ManSo  noltro  Napolitano. 

La  Religione  de*  Caualieri  di S Giouanni  Gierofolimita- 
flo  refidente  nell’  Ifola  di  Malta, tiene  anco  in  Napoli  il  Suo 
Tribunale, retto  dal  Prior  di  Capuani  quale  con  il  Suo  Con- 
feglio  de’  Caualieri  della  medesima  Religione  è Suo  Audito- 
re,& Vfficiali,amminiftra  laGiultitia  nella  propria  cafa  con 
la  giuriSdittione  ciuile,e  criminale  in  certe  caule  contrai 
Suoi  Soggetti. 

Vicinamente  vi  Sono  i Tribunali  Secreti  de’  Monaci , Mo- 
nache, Frati, c Preti  Regolari,dc'quali  in  Napoli  n’è  gran  nu- 
mero , percioche  il  Prelato  di  ciafcheduna  Religione  ammi- 
niftra la  giuititia  con  Suoi  Sudditi  conforme  alli  Sacri  Cano- 
ni, & i loro  particolari  istituti. 


Tribunale 
della  fabrw 
cadi S.  Pie- 
tro di  Roma 


Tribnnale 
de’Caualie- 
rt  di  Malta. 
Le  appclla- 
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De  i Seggi  di  'Napoli , loro  orìgine  > regimentoi 
e prorogatine , Cap . Vili, 

HA  più  ofcurà  maceria,  e curiofachedcllaJ 
Città  di  Napoli  fi  può  decorrere  è il  trat- 
tar de  i Seggi , poiché  della  lor’  origine  po- 
ca certezza  hauer  fi  può;  indiamene  che.» 
pochi  n’han  ragionato  , perche  A pparcnt 
rari  nauta  in  gurgite  vafto , c quel  ch’è  peggio  con  qual- 
che difpacer  gVvni  da  gl'altri;  cerco  fegno  che  non  fi  fo- 
no apporti  d quel  che  con  verità  dir  fe  ne  deue  . Hò 
villo  alcune  alieganze  di  famofi  Dottori , mcntr'è  occorr 
fo  litigar  d’cffi , hò  notato  poche  cote  fcritte  da  quei  cho 
fanno  profeffion  d'antichità , & hò  ottenuto  fcritture  anti- 
che d’Archiui  j reali , con  molte  Croniche,  fatte  per  publici 
intlromciui  sì  da  Notar  Dionifio  diSarno,  come  da  Notar 
Roggiero  Pappanfogna,  prefencati  in  proceffi  nel  Sacro  C5- 
feglio , e particol  arraente  in  quel  di  Gio:  Ferrante  Guarrac»- 
no , con  Nobili  del  Seggio  di  Montagna  in  banca  di  Ciuitel- 
la , doue  le  Croniche  predette  ch'in  quello  Capitolo  fi  alle- 
gano con  altre  fi  veggono , & in  fomma  mi  fon  talmente  a£* 
fatigato , che  fi  non  la  propria  certezza,  almeno  quella  noti- 
tia  che  di  lor  fin’hora  fi  hà  potfuto  haucrc  hò  notato  per  fo- 
disfatcioac  de'curiofi.  £ prima  per  i Seggi  intendo  la  fa- 
brica , cioè  il  Teatro , ò Portico.ridotto  in  torma  di  habica- 
tione,  perche  in  Napoli,&altroue,  il  luogo,  oue  le  perfouo 
radunate  fogliono  federe, ò parteggiare.  Portici  vengono  de- 
nominati , e doue  prima  in  quella  Città  erano  rozzamente^ 
fabricati.dopò  fi  fcrono  in  ampia  forma  à guifa  dcgl'antichi 
Portici, fincome  in  Roma , quel  d'Otrauiano,  e d'altri,  e per 
tutte  le  Città  Greche,  onde  Virgilio  nel  terzo  dell'Eneide  di- 
ce,che  Eleno  riceuèi  Troiani  in  ampi;  Portici . lllosTortici - 
bus  l\cx  accipiebat  in  amplia . In  Napoli  che  trahe  origine.» 
d’Athene  ve  n’erano  moltifcome  anco  in  Athene,il  che  nota 
il  Sigonio  in  lib  de^pub.Athen.) Sicome  hoggidì  ne  appaiono 
vcftigij , e ne  rende  tertimonio  Philortrato  in  quel  (uo  libro 
Icoues,ouero,  de  Imagimbus,  oue  nota,  che  ricrouandofi  io* 
"US  " - - - - Na- 
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Napoli  fe  diede,ad  int.rpretar  le  pitture, che  ftauàno  depin- 
te  in  vn  Portico  appreffo  il  mare;£rano  quelli  luochi  coflitui- 
ti  per  paffarui  il  tempo,  e per  ritrouarfi  infieme  gli  parenti, Se 
vguali.Sc  nó  per  il  gouemo  del  publico,come  alcuni  han  det- 
to. Fu  quella  Città  Tempre  ripiena  de  Nobiltà, & li  come  in_# 
giouentù  ateendean  aH’efercitio  militare, (così  nella  vecchiaia 
Ranchi  dalle  fatiche  Te  ritirauano  alla  quiete , dimorando  in 
quelli  Portici, oue  fì  folca  trattar  qualche  honello  giocho, co- 
me referifee  Paris  de  Puteo  nel  Tuo  trattato  deludo  n.  a.  Erano 
alcuni  di  quelli  Portici  denominati  dalle  llrade,  e luoghi  oue 
flauano  (ìtuati, altri  da  vna  particolar  famiglia  nobile],  & po» 
poiofa,  ne  è vero  quel  che  alcuni  credderon,  che  quei  che  te; 
nettano  il  nome  dalle  llrade  fuiTero  per  comodità  de  più  fa- 
miglie congionte  in  parentado,  o in  amicitia,  e che  quei  cho 
teneuano  il  nome  dalle  famiglie  Tufferò  per  comoditi  di  quel- 
la fola  , vedendoli  che  l'illeiìo  Portico , ò Seggio  fcambieuol- 
mcnte  hora  vien  denominato  dalla  famiglia , & hora  dalla_» 
ftrada , li  anco  che  quei  delle  famiglie  particolari  compren- 
dean  molte  famiglie , come  lì  diri-Nc  erano  per  ogni  llrada  • r • 0 *. 
vnoè  pjùjquindi  Notar  RoggieroPappanfogna  nella  Croni-  , . ^ 
ca  del  Seggio  di  Montagna  daini  fatta  d a.  di  Maggio  14*?»' 
cauata  da’Regiftri  del  Tribunal  della  Città  in  S.  Lorenzo , di 
notitia  de  molti  Portici  di  quella  regione, da  lui  chiamati  Seg- 
gi.ciafcun’dc  quali  cótenea  6.7  .&  8.famiglie  regiftrate  nè  i 1 1- 
bri  della  Città , lo  primo  ch'egli  nomina  dice  eìfer  de’Rocchi  Seggio  de. 
(ito  à Soma  Piazza  incótro  Pozzo  bianco, & fecondo  la  tradi-  Rocchi, 
tione  era  iui  appreffo,  al  prefentc  occupato  da  vna  bottegha 
dirrimpcto  la  ftrada, che  va  giù  alla  porta  maggiore  dcH'Ar-  Seggio  di 
ciuefcouado, in  quello  Seggio, come  in  detta  Cronica  lì  vede?  Forcella . 
s’ vniuano  ne  i parlamenti, & occorrenze  le  infraferitte  fami-  Seggio  de 
glie  Nobili, habitanti  in  detta  piazza, cioè  Boccatorta , Cap-  Cimbri  , 
pa  Tanta, Manta  Marogana,Paladina,Pizzone  Rocchi, c Roffi 
del  Leone . Il  fecondo  dice  effer  quel  di  Forcella,  ch’era  l'A- 
trio auanti  la  Chiefa  di  S.  Maria  d Piazza , al  prefentc  vnito 
con  la  Chiefa  ; Il  terzo  era  di  Cimbri  il  qual’hoggi  è occupa- 
to da  botteghe  vicino  la  Chiefa  di  S.  Giorgio  Maggiore , 8C 
proprio  nei’angolo  nell'entrar  la  llrada  de  Mannelì , prima.» 
detta  de  Cimbri,  e ben  che  quella  famiglia  lìa  fpenta,  dura-, 
anco  la  fua  memoria, poi  che  iui  appreffo  è laChicfa  di  S.Ma- 
Tom.Lj  Cc  cja 
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ria  de  Cimbri  dentro  la  cafa  > oue  fù  il  Seggio  > il  quale  vieti  > 
altre  voice  denominato  diS.Giorgk>»e  conrenea  fecce  fami- 
glie,come  appreso  * fu  porconcello  da  Nobili  di  Montagna 
all’Ellaurita di  S.  Giorgio  per  inftromentod  n-di  Gennaro 
1 48 1 . per  Notar  Cola  Giouanni  de  Chiuppis,prefentato  in-. 
Confeglionel  Procedo , tra  D.  CarloCarrafa  & l'eftauritarij 
di  detta  Cbiefa  in  banca  di  Figliola  df.95.nel  quale  defcriuc- 
dofì  quello  Seggio,!!  dice  efier  vicino,  la  piazza  de  Cimbri  al- 
l’hora  detta  di  S.Giorgto.la  firada  publica  da  due  parti , e le 
cale  di  SJVlar. deCimbri, che  lì  podìdeano  per  Antonio  d’ Ce- 
cia Spagnola  Carccriero  delia  Vicaria,  fopra  ilqualc  flaua 
vn  vacuo, che  per  ampliarle  cafedell’eftauritacongjonce  con 
quel  Seggio,  i Nobili  ipriegbide  gl’cftauricarij  locócedono 
p edificami  fopra  có  patto, che  ilSeggio  debba  reftar  in  piedi 
è nella  forma  come  fi  trouaua.c  vi  lì  ponelfero  nel  muro  Tlnfe 
gne  del  Seggio  inquartate  có  quelle  dcll'Eftaurita  in  marmo, 
oc  fi  reftringclfero  i poggi  che  vi  erano  détro, ne  anco  le  gra- 
di,per  qualififaliua  fopra,  promettédo  l'eftauritadircparar- 
lo  a fue  fpefe  con  altri  patri . Il  quarto  dice  che  fù  quel, di  Pi- 
patali. fiali, che  fecondo  la  traditione  ftì,ncl  principio  di  ella  firada* 

& proprio  all'incontro  il  lato  della  Chiefa  di  S.Nicolò,hora 
incorporato'  nel  Palazzo  della  nobil  famiglia  Villana.  II 
Seggio  de  quinto  fù  de  Mamolid  mercato  vecchio, pur  famiglia  efiinta 
Mamoli.  (otto  Lasdislao  » ftaua  nell'cntrar  del  vico  dccto.  de  Mamolì* 
poide  Cantini,  hor  della  llufa,per  i ftufaruoli.che  vi  habica- 
Seggio  dk  no.ll  fello  fù  detto  di  Somma  piazta  nella  medelìina  firada  , 
Som.uu»  oue  fù  quel  de  Rocchi  nell’  angolo  dopò  il  Monaficrio  di 
P»azaa*  San  Potico, al/andar  verfo  PanttcagliadiS.  Patricia,  di  que- 
llo fi  mentione  laRegìna  Giouanna  feconda  nelRegifiro  deL 
* 1423.  a FoUìjj.  a ter.lotto  la  data  i 13.  di  Marzo  x.  Indici 

1432.  oue  fi  legge*  che  effondo  per  anticoin  Somma  piazza, 
vn  Seggio, ouer  Teatro  couerto  d lamia,  lìtuaro  nella. via  pu- 
blica  da  due  parti , doue  i Nobili  di  detta  piazza  foleuano  fe- 
dere,& ritirarfifecòdo  l*ótico  rorcoftume,$cefsédono  venuti 
meno, ne  facendoui , com'ora  folico  niuna  feifione  vi  lì  com- 
metteuano  d jshonell  i , onde  la  Regina  per  toglier  via  quelli 
«bufi,  come  cofa  propria  Io  dona  ad  Antonello  Ceiut’onze  di 
Teano  fuo  Teforiero , c’hauca  la  cafa  fopra  quello  Seggio» 
fi  fa  mentione  de  Nobili  di  qv  .(la  piaztanclRrgifiro  di  Car- 
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lolLdd  i?oo.&  i joi.  lìgnato  B.hji.^o.oue  Riccardo  de  Si- 
cola,  Giouan  Picotia , Pietro  Arfiira.c  Luigi  Origlia,  Nobiln 
(dice il  tetto.)  fumata  platea  deaeri,  ut'  Cbrijlofarum  Marora- 
num  in  CoUedorem  4iS*  platea.  Ilfcttimo  fu  de  Cannuti  i 
S.Patncia , famiglia  pur  fpcma.&era  l'Atrio  dell'antica  por- 
ta di  S.  L arrida  ; l'Orrauo  quel  de  Franconi  à S.  Angelo  d Si- 
^n®  ’ ^ ,,®n  c c’ubio  fia  quello  fotto  il  palazzo  della  famiglia 
de  Ucinelli,  prima  detto  dell’lmpcradore , per  Filippo  Prin. 
Cipe  di  Taranto  quarto  figliuolo  di  Carlo  fecondo  , che  go- 
dca  il  titolo  di  Coftantinypoli,e  ne  fù  padrone,  poi, fu  de  gli 
Orimini,&  apprefso  de  Franconi, bora  de  CicinclIi;come  per 
tnoltefcritcure  inpotere  del  Dottor  Pietro  Vincenti;  fui  qua- 
je  vi  lì  korgono  le  infegnede  Francom  : Il  nono  fù  quel  do 
Ferrari  a S.  Pietro  de  Ferra  ri , famigliacflinta , & fùnd'atrio 
di  detta  Chicfa  Un*  bora  cosi  detta.  Il  decimode  Calatidi 
predo  la  Chicfa  di  S.Gicuanm  £uange!ifta,fimi;m<:nre  fami- 
glia euinta, che  vicn  detta  S.  Giouanni  à porta, per  Iapcrta_» 
deila  Citta  eh  c iuiappreflodeS.Gcnnaro.  PVndccmio,  & vi» 
timo  che  nomina  1 Autor  predetto  fu  de  Carmignani  appref- 

10  la  porta  fudetra  della  Curi,  del  qua  le  (in’hora  ne  compa- 
ri fcc  no  i veftigij  ncli'  angolo  fotto  la  cafa  hor  della  famiglia 
Palomba  oi,  è vna  anticha  Chicfa  detta  S.  Margarita  de  Car- 
mignanijle  cuiinfcgnc  fon  sii  la  porta  ; Vi  è anco  memoria-» 
di  altri  Portici,ò  Seggi,  come  quel  di  GrilE  nella  firada  della 
Rua  Catalana , oue  fin’hora  fon  l’infegne  di  quella  famiglia  P 
su  la  porta  detta  S.  Maria  Incoronata  de  Griffi,  che  viticno 

11  ius  prelentandi , del  qual  Seggio  fa  mentione  iì  Terminio 
ncll’Apologia,[&  vicn  nominato  per  confine , nel  Protocollo 
di  Notar  Antoniode Pilellis nel  1455.  a fol.  29-  cheli con- 
ferua  per  Notar  Ciò:  Geronimo  Cappello,  Vi  fùancoquei 
di  Collanzi  nell'vfcir  del  vico  nominato  da  quella  famìglia  ., 
che  per  ampliar  la  Urada  fù  deroccaco  per  ordine  del  Vice- 
(rè  Toledojl’illelso  ù potrebbodire  di  molti  altri, che  per  brt- 
uità  lì lafciano , nc  c dubio  che  il  Popolo  hauefsc  anco  i Tuoi 
Portici, oue  conueniuano  per  trattar  uegotij,poi  che  in  mol- 
te llrade  fe  ne  veggono  i velligi  j polli  a terra  per  ordine  del 
detto  Toledo  per  ampliar  la  Citta . 

Quelli  Portici  fi  ben  da  Principio  fùr  fondati  per  diporto* 
in  progresso  di  tépo  cominciorno  i feruirc  per  trattar  il  go-, 
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uerno  publico  in  quello  modo  ; Haucndo  il  Rè  Carlo  primal 
ritrouato  il  goucrno  della  Cittì  in  poter  de  Nobili, e del  Po- 
polo , che  inficine  à trattar  i maneggi  del  publico  fi  raduna- 
s uano  nel  Palaggio  antico  in  tempo  della  Rep.  ficuato  nel 

luogho , oue  hoggi  è la  Chiefa  di  S.Lorcnto , feorgendo  che 
difficilméce  da  vn  corpo  vnito  pofseua  ottener  quel  che  l'ag- 
gradiua,pensòdifunirli;togliendo!oroil  Palaggio  perfùdar- 
ui  la  Chiefa,  è gli  diede  iui  apprcfso  vn  angullo  luogho , che 
per  l'incomodici  di  congregarli  far  corretti  diuiderfi.fe  ben 
altri  han  detto,  che  il  Rè  iftefso  li  prohibì  conuenir  infieme , 
onde  cominciorno  le  famiglie  nelli  lor  Portici , ò Seggi  d co- 
* fultar  le  cole  pertinenti  al  comun  beneficio,mandando  le  de- 
: !•  terminationi  in  luogho  comunejHor  hauendo  quello  Rè  nel 

modo  detto  diuifi  i Nobili  dal  Popolo , ftabilì  anco  la  Città 
in  fette  piazze  principali,  cioè  fei  de  Nobili , chefur  Capua- 
na, Montagna, Nido, Porto,Portanoua,e  Forcella,  & l’altra.» 
del  Popolo , ciafcuna  de  quali  erede  il  fuo  Portico  chiaman 
dolo  co’l  nome  latino  Sedile  dal  ctfetto  che  vi  fi  fd  per  ciò  che 
vn  luogo  atto  al  federe  Sedile  chiamali,  vocabolo  antico  vfa- 
toda  Plinio  ncll'epillola  ioi.  con  quelle  parole  j locis  pliiri- 
bus  difpofita  Scdilu  è mar  more  ; e Virgilio  nel  primo  deTE- 
ncida  dille  Quoque  Sedilia  Sarò,  propriamente  conuenendo  i 
quello  ordine  di  Nobiltà, per  tcllimonio  di  Cicerone,&  Ora- 
tio,i  quali  chiamorno  i gradi  del’Teatro , oue  fedeua  la  No- 
biltà Romana  à guardar  i giochi,  SediUa,  e denominomo  que- 
lli luoghi  dal  federe  perche  fedendo,  &qniefccndo  anima  fit 
frudcntior.'Sepetciò  ie  leggi  hanno  ordinato, che  gli  Giudici 
quando  hanno  da  giudicare  debbano  federe,  come  nell* 
Seggi  per  %4uthen.  >t  ab  Illuflribus . $.  Sancimus , & la  legge  final  C • 
antico  det-  >bt  Senatore*,  vel  c tariffimi  §.fedtndi , furono  anco  quelli  Por- 
ri Tocchi,  tici,ò  Seggi  (per  non  tralafciar  cofa  notabile;  chiamati  Toc- 
chi , ch’è  vn  illromento  da  federe  rozzamente  fabricato,  per 
ciò  che  in  quelli  da  principio  fi  douea  federe  in  fcanni  di  le- 
gno , è che  così  fuflero  detti,  vedefi  nel  Regiltro  della  Regi- 
na Giouanna  prima  del  i jqj.Ind.ii.fol.8.doucfi  leggerla- 
trmn  fiue  T occum  nidi , e nella  fcrittura  più  giù , nella  qualej 
fandofi  unendone  delle  famiglie  Caracciola,  St  Vulcana.dice 
quella  fcrittura  ; de  Nobilioribus  hominibusde  ilio  Tocco  Nili , 
fi  vede  anco  nel  Regiltro  del  1 29S.Sc  99. Agnato  A fol.d.elTcr 
‘ . - . no 
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no  conceffe  à Bartolomeo  Siginulfo  di  Napoli, certe  cafe  nel» 
la  piazza  di  Forcella , iuxta  Toccum  de  medio , & Ecclefiam  S. 

Georgi) , Furono  limilmente  quelli  Seggi  detti  Piazze,  per  ef- 
ferno  vnioni  d’huomini  di  quella  piazza , e contrada , conno 
fe  diré, e così  hora  fon  più  (pedo  denominati,  perche  quando 
fi  congregano  i Nobili  dicono  far  piazza , e fon  detti  gentil* 
huomini  di  piazza.  Erano  anco  detti  Theatci,  per  teflimonio 
delle  due  fcricture  di  fopra  mentionate , come  anco  fon’detti 
dal  Panormita  nel  lib.  de  Diffis  & faftis  %egis  *Al fon  fi, ouc  de-  Panormita . 
fcriuendo  i’ingrelfo,chc  fè  detto  Rè  in  Napoli, e gli  gradi  ap- 
parati, che  nè  i Seggi  eran  fatti  dice . Quinque  aderant  viri  no- 
ùiles  coccinea.  eh  Umide  induti , exquolibet  The  Atro  vnus,diuidi‘ 
tur  enim  Ciuitas  omnisNeapolitanoru  inTheatra  quinquc,qu<e  illi 
i cofed'endo  fedilia  appellar.  Sono  quelli  Theatri  edifici;  à gui- 
fa  di  Hemicidi  di  mezzo  circolo  atti  d vedere  fpettacoli,indi 
Bartolomeo  Ca(Taneo  nel  Catalogo  Gloria  mundi , chiama  i 
Seggi  di  Napoli  Hemicidi , & iui  con  gran  Tuo  liuore.e  tor- 
to va  mordendo  la  Nobiltà  Napolitana  dimoiandoli  mol- 
to empio  contro  di  quella  fuor  di  ogni  raggionc  . 

E ritornando  al  propollo  di  foura,quei  di  Capuana  erelfe- 
ro  il  loro  Seggio,  nell’angolo  della  Chiefa  di  San  Stefano,  o 
ineriteuolmente  per  llarui  iui  apprelfo  la  Statua  marmorea.,  Seggio  di 
deila  bella, egenerofa  Partenope,  fundatrice  della  Città,  tol-  Capuana, 
cane  poi  d tempi  noflridalDuca  di  Alcali, Viceré  del  Regno 
ch’inuiatala  in  Spagna  con  altri  antichi  marmi  tolti  di  Na-  Statua  di 
poli,&  alerone , volle  la  difgratia  che  per  il  viaggio  fulfero  Partenope. 
lommerfe  nel  Golfo  di  Leone  : Era  la  llatua  predetta  di  bel- 
la^ rara  fcoltura , tenuta  da  cittadini  per  vero  ritratto  della 
fundatrice  Partenope  il  cui  volto  era  gratiofo , e giouenilo , 
veflita  alla  Greca  maniera,  e di  gran  flatura , e ftaua  polla  in 
alto  nel  cantone  del  Palazzo  hora  del  Barone  FabritioTo- 
mafinojoue  fino  al  preséte  fi  feorge  la  nuoua  fabrica,che  cuo- 
pre  il  luogo  doue  ftaua  firmata.  Hor  il  Seggio  predettoti! 
frequentato  da  fuoi  Nobili  fino  alla  feconda  venuta  del  Rè 
Alfonfo  Primo , percioche  nell’anno  144j.fi  diè  principio  d 
quel  gran  Seggio  che  hora  fi  feorge, ouc  per  innanzi  erano  le 
cale  l’vna  di  Perrillo  Coffa , ('come  referifee  il  Terminio,  e 1* 
altra  di  Marco  Figlimarini , come  nel  Protocollo  di  Notar 
Giacomo  Ferillo  deH'anno  predetto  fol.  44.  del  che  fi  vedo 
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nfcontro  in  vn'altro  iilromento  del  medefimo  Notare , del 
quale  è copia  in  Configlio  in  Banca  di  Carbone , al  Proceifo 
de’Tufi  con  il  Seggio  predetto  fola  3 1.  oue fi  legge , che  con- 
gregati i Nobili  a’aj.di  Agollo  del  1443  .Indir.#.  ferouo  vna 
talsa  fri  di  loro  per  reedificare  il  Seggio  . Fu  detto  di  Capua- 
na per  la  contrada , così  denominata  dalla  Porta  della  Citui 
lui  apprcfso,  checdnduce  à Capua,  come  Ciò:  Villani  nclla^ 
Cronica  di  Napoli  al  cap.  14.  d»l  1 .libro , l’infcgna  di  quello 
Seggio, come  fi  vede  gli  è vn  Cauallo  d’oro  in  campagna  eoa 
il  freno,  fimulacro  di  quello , che  per  antico  ftaua  nel  largho 
della  Porta  maggiore  del  Domo,(renato.dal  RèCorrado, co- 
me nel  fuo  luogo  fedirà 

Quelli  di  Montagna,  ouero  di  Sant’Archangelo  fundaro  il 
loro  Seggio , e benché  non  vi  fia  memoria  oue  fufie  edificato 
la  prima  volta, nondimeno  nel  1409.  fù  reedificato,  corno 
diremo  à tempo  di  Ladislao  ; fu  detto  di  S.Archangclo  ( co- 
me il  Villani  nel  fudetto  luogo;  per  ftar’apprello  la  Chiefa  di 
tal  nome,  fù  anco  detto  di  Montagna  efsendo  fintato  nello 
più  aitatane  della  Città,  che  perciò  hi  per  infogna  vn  mou* 
te  con  molte  colline  attorno  di  color  verde , in  campo  d‘ Ar- 
gento. 

Quelli  di  Nido  erefsero  il  loro  Seggio  nel  cantone , horiJ 
incontro  la  Porta  maggiore  della  Chiefa  di  Santa  Maria  de.» 
Pignate!li,comeilTcrminio,  poi  nel  1476.  hauendo  i Nobi- 
li di  quella  piazza , e per  eflì  Rinaldo  del  Duce  > e Francesco 
Spinello  comprato  dalle  Monache  di  Santa  Maria  Donna.» 
Romita  vna  parte  del  vecchio  lor  Monaftero,come  per  iflro- 
mento  per  Notar’Antonello  Spatarello,  a’noue  di  Marzo  del 
predettoci  quale  fi  cófcrua  tra  le  feriteure  di  detto  Seggioli 
cdificaro  quel  granTcatro, ch'ai  prefentc  fi  vede, che  tu  com- 
pito  nel  1507.  lì  fù  denominato  dalla  (fatua  del  Nilo  gran.» 
fiume  d’Egitto , la  quale  fi  feorge  nel  cantone , oue  fu  il  vec- 
chio Seggio,mucando  il  nome  di  Nilo  in  Nido, qual  ftarua^ 
rapprefenta  vn  vecchio  fedente  (opra  vn  Cocodnllo  cò  mol- 
ti fantolini, che  gli  fchcrzano  attorno, che  per  l’antichità  non 
felo  li  manca  il  capo, ma  è guada  in  più  parti, onde  alcuni  fo- 
gnarono,che  fufsc  donna  che  fiefse  lattando  i fuoi  figliuoli  ni, 
il  che  è fallimmo,  per  quel,  che  nota  Vincenzo  Cartari  nel  li. 
bro  dcU'itnagini  delti  Dei»  oue  figurando  il  fiume  Nilo,  nella 


# 


ja 


LIBRO  PRIMO.  jò7  . 

* detta  forma , riferifce  ch’vna  limile  llatua  pofe  Vefpafiano 
nel  Tcpio  della  pace,  la  màggiore,che  mai  folle  villa  del  Ni- 
lo,la  quale  lìcde  nel  modo  che  li  è detto, con  1 6. putti  che  gli 
(cherzano  attorno, lignificando  che  l'acqua  di  quel  fiume  nel 
fuo  maggior  crefeere  arriua  all’altezza  di  tó.cubiti . Referi- 
fee  Gio:  Villani  nella  Cronica  nel  fudetto  Capitolo  , quello 
leggio  efserc  flato  edificato  (opra  la  porta  Ventofa,  (otto  la_» 
quale  per  l’abbondanza  dell’acque , è delle  paludi , pareua  il 
Nilo  gran  fiume  d’Egitto  ; Che  quella  contrada  fcambieuol- 
niente  fufsc  denominata  Nilo , e Nido , fc  ne  leggono  bellif- 
fimi  rifeontri , e particolarmente  in  vn'illrumento  del  i a 5 $. 
nell’  Archiuio  di  S.  Matia  della  Città  Amalfi  de’  Monaci 
Crociferi, fegnato  jp&.ch’è  trd  Tomaio,  e Filippo  Caraccio* 
fi  di  Napoli, e Sergio  Vulcano»  oue  fi  fà  mentkme  di  quella.» 
piazza  , dicendoli  de  n obilioribus  bomimbus  de  ilio  Tocco  Nili  ; 
nell’altro  del  1260.  referito  nel  precedente  Capitolo  nel  di* 
feorfo  del  Primario  è nominata  la  Chiefa  di  S.  Andrea  à Ni» 
lo,  enelRegiflrodiCarloII.de!  ijor.e  1302.  Indite.  15* 

. legnato  A fo).  244.  fi  concede  licenza  ad  Andrea  d’Ifernia.» 
di  fabricare  in  vn  fuo  luogo  nella  Piazza  di  Nilo  » elfendoli 
fiato  per  detta  Piazza  prohibito , oue  fi  leggono  quelle  pa- 
role , Locum  Ncapoli  in  foco,  qui  dicitur  Curtis  San  Ri  Nicolai 
ad  Curtim  in  T latea  Nili , propè  tpfam  Ecclefam  emptumper 
eum,  qui  volebat  letificare, [tu  adificabat  per  direttum  à fronte .»■ 
borii  quondam  Tbilippi  de  T u^iaco  , & ditta  platea  Nili  verfui 
mare  in  longum  dct.niut,&c.Sc  molte  altre  volte  in  detta  ferie- 
tura  fi  nomina  Tlatca  Nili, dalli  quali  fi  caua  che  l'illelTa  è la_. 
Piazza  del  Nilo,  e Nido,  poi  che  la  Chiefa  di  fant'Andrea  fld 
congionta  al  iato  del  Seggio  di  Nid$ , & è communcmcntej 
denominato  fant'Andrea  à Nido  , e quella  di  fanto  Nicolò à 
Corte  del  lenimento  di  Nilo,  fiaua  nel  luogo  finoànoflri 
tempi  detto  laGioiola  , così  anco  chiamato  da  Gio:  Villani 
nel  medefimo  Capitolo  della  Cronica , qual  Chiefa  al  pre- 
fentc  è incorporata  nel  Collcggio  de’preti  Gicfuiti , ( oue  fo- 
no le  (colepi  quali  vociarono  quella  Chiefa  dell'anno- 1^57. 
fin  che  la  nona  Chiefa  fd  compita- 

Quello  Seggio  tiene  per  infegna  H Caurllo  di  color  di 
Bronco  in  campo  d’oro  lenza  freno,  fimulacrodel  Cauallo» 
che  fi  difse  di  (opra,  nel  modo  che  lo  rittouò  il  Rè  Corrado , 
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dcnotado  d mio  giudicio  Io  fiato  libero  antico  di  qfta  Citti.’ 
11  Seggio  di  Porto  fu  edificato  ouc  fi  vede , nè  mutò  al- 
Seggio  di  tro  luogo , del  che  è teftimonio  il  Leone  sù’l  campo  de’Gi- 
l’orto . gij  chc  fi  feorge  di  fopra , imprefa  del  medefimo  Carlo  I.  nel 
tempo  del  quale  fù  eretto , benché  nella  noitra  età  riforma- 
to,& abellito;prendenome  dal  porto,che  iui  fù  anticamente 
per  ficurtd  de’vafcclli , come  il  Villani  nella  Cronica  lib.  i. 
cap.  15.  del  che  fa  teflimonianza  l'antica  confuctudinc  fin’i 
noftri  tempi  ofeeruata  dalla  comtnunitd  de’marinari  della.» 
Città  di  prefentare  ogni  annoi  quello  Seggio  nella  Vigilia 
di  Natale  vna  barca  nauigabile , Se  mi  nella  prima  hora  del- 
la notte  fi  bruggia , in  memoria  che  quiui  fù  l’antico  Porto  : 
La  fua  infegna  gliè  vn’huomo  Marino  con  vn  pugnale  ne'li_, 
delira  ( da  Giulio  Celare  Capaccio  nel  fuo  2. Iib.de!  ’lmpre- 
fe  chiamato  Orione , reuerito  da  nauiganti à tempo  demen- 
tili ) il  quale  fi  vede  fcolpito  in  bruno  marmo  nella.fummjtà 
del  Seggio,  qual  marmo  fecondo  la  traditione  de’ Vecchi 
del  medefimo  Seggio,  fùritrouao  caiutn-lofii  fondamenti 
del  medefimo  edificio,  c labricato  iui , i Nobili  di  quella^ 
Piazza  fc  ne  feruirono  per  infegna  . 

Secfiio  di  11  Seggio  di  Portanoua  fù  fabricato  oue  al  prefente  fi  ve-’ 
Ponanoua . de, e lo  dimoftra  il  marmo  con  l’infcgna  dcll’iftcfso  Rè  Car- 
lo l.e  nella  età  nollra  rellaurato  ; chiamali  di  PortanouaJ 
dalla  regione,  così  detta  per  la  Portanoua  della  Città  , co- 
me vuole  il  Villani  nel  medefimo  luogo  della  Cronica,  qual 
porta  è quella  apprcfso  la  Chicfa  di  fant’Eligio , così  per  an- 
tico chiamata , come  in  vna  fcrittura  de  l’Archiuio  fi  legge , 
nel  Regillro  del  1 2 69.  fegnato  S.  fol.  1 72.  oue  fi  vede  che  il 
Rè  dona  il  luogo  per  erigere  la  Chiefa,e  Spedale  di  S.  Eligio, 
dileguandolo  in  quello  modo , Tlateam  Curi a nofhra pofitam 
extra  ciuitatem  Neapolis  , iuxta  portarti  nouam  ipfius  Ciuitatis 
& iurta  locum  , viri  forum  Ncapohtanum  fmguhs  hebdomati* 
bus  celebrami  &c.  perloche  tutti  i lenimenti  all’intorno  fur 
chiamati  di  Portanoua , e fi  fànunifcllo  dalla  giurifdittio- 
ne,  e prerogatiuc  che  tengono  i Nobili  di  quello  Seggio  io.» 
tutta  la  regione  predetta  fin’  alla  porta  della  Città  detta  del 
mercato, e dalla  protettione , che  tengono  infieme  con  quei 
del  Popolo  della  Chicfa  Carmelitana , e per  quel  ch’è  detto 
od  ^.capitolo  ; Tiene  per  infegna  queflo  Seggio  vna  PortaJ 
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indoriti  in  campo  Azzuro.fimulacro  della  predetti 

I Nobili  di  Forcella  e re  Acro  il  loro  Seggio  auante  la  Chie-  Seggio  di 
(a  di  fanta  Maria  i Piazza  , e tu  così  denominato  per  Tanti-  Forcella  < 
co  nome  della  contrada , l’infcgna  del  quale  era!  vna  forca  i 
fimilitudine  della  lettera  biforcata  di  Pitagora , la  quale  fi 

feorge  fin’ii  noflri  tempi  stila  porta  della  medefima  Chiefa  , 
oue  fù  il  Seggio, & anco  nel  muro  della  Chicfa  di  fa  ut’ Agrip- 
pino co  ’1  motto  , che  fi  dille  nel  4.  cap.  Se  anco  nel  taberna- 
colo d'argento  indorato  della  tetta  di  Cant’Afpren  Primo 
Vcfcouo  Napolitano , die  fù  nobile  di  quella  piazza , come 
al  fuo  luogo  diremo  ; Fù  quello  Seggio  circa  il  1 $35.  vnito 
con  quel  di  Montagna , rimanendo  picciol  Seggio  {oggetto 
al  maggiore, ch'era  Montagna . 

II  Popolo  anco  hebbe  il  luo  Seggio  sù  la  piazza  della  Sei-  Seggio  del 
laria  nell'angolo  del  conuento  di  fant’Agoflino , luogo  mol-  P°P°1®  i 
to  antico,  per  ceftimonio  del  marmo  addotto  nel  d.capicolo 

oue  fi  legge  In  curia  bafilicc  jhiguflinian* . Il  Rè  Alfonfo  poi 
per  compiacere  alla  Nobiltà , fotto  pretefto  di  ampliar  la  P 
ltrada,  & abellire  la  Città  ( come  fcriueno  il  Mcrcadante,  Se 
il  Pa(laro)a  7.  di  Decembrc  del  145Ò.  lo  fè  diroccare,  dol  che 
fattoli  dal  Popolo  gran  tumulto  contro  i Nobili,  fù  necetti- 
tato  il  Rè  caualcare  per  la  Città,  & tener  diuerfi  modi  per 
mitigarlo , e benché  il  Popolo  per  al'hora  fi  dimoftrattc  al- 
quanto placato , il  luo  rifentimeuto  fù  tale , che  nel  {patio  di 
pochifiìmi  anni  lì  trouò  priuo , così  de  gli  honori , come  dei 
gouerno  della  Città, come  fi  difse  nel  6.  capitolo , ma  reinte- 
grato poi  d tempo  di  Ferrante  ll.ne!  prillino  flato  con  mag- 
giori prcrogatiuc  creò  il  fuo  nuouo  Eletto  con  fuoi  Condi- 
tori , e Capitani , & in  luogo  dell’antico  Seggio  tolfe  quello 
ch'ai  prclente  pofsede  nel  clauttro  del  Conuento  di  fant’Ago- 
ilino , aderendo  al  nome  dell’autico  luogo,  introducendoui 
la  banca  del  fuo  reggimento,  facendoui  dipingere  le  fue  anti- 
che infegne,  lequadt  fono  le  proprie  deH'Vniuerfitàdi  Na; 
poli , cioè  il  fendo  col  campo  mezzo  d’oro , e mezzo  rofeio 
con  vna  cofade  più,  percioche  nel  mezzo  vi  Hi  fcolpito  vn_* 

P,che  denotai!  Popolo. 

Stabilita  la  Città  in  7.  Seggi  furono  coflretti  i Seggi  parti- 
colari detti  di  fopra  riconolcere  per  capo  vn  de  i fette , per* 
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ciochc  trattandoli  nc'i  particolari  delle  cole  del  publicogo* 
uerno  mandauano  poi  il  loro  voto  nell'  vmuerfale , come  li 
legge  in  diuerlì  iftrumcnti,  e fcritturc,  & in  particolare  nella 
Cronica  del  Seggio  di  Montagna  del  Pappanfogna , ouo 
fi  vede»  che  quei  vndici  Seggi  s’includeuanocon  quello  di 
^ Montagna;&  trattando  del  Seggio  de’Rocchi  dice,  che  qui- 
do  voleuanofar  parlamento  le  7.  famiglie  dette  difopra_>» 
thè  habitauano  in  Somma  piazza,  s'vniuanonel  Seggiode* 
Rocchi,  e Umilmente  i Nobjli  de  gli  altri  Seggi  fudetti  del- 
la religione  di  Montagna  fi  vniuano  ne  i Seggi  » che  haueua- 
no  ftrada  per  ftrada , e dopò  tutre  quelle  piazze,  e Seggi  lì 
giuntauano  in  S.  Angelo  à Segno  à rifoluere  quel  tanto  era.» 
lpedience  ; dal  che  fi  caua,  che  tutti  quei  piccioli  Seggi  era- 
no  {oggetti  d quel  di  S»ArchangeIo,  che  è rifletto  di  Mon- 
* ragna, come  s'è  detto,  & anco  fi  legge  nell’indulto  della  Re- 

gina Giouanna  I.  & erano  come  tanti  fuftragansi , ò vero 
membri  che  riconofccuano  il  loro  capo:  fi  chiari  fee  anco 
quella  verità  per  quel  che  l’illetto  autore  ferme  in  vn’a!tra_* 
Cronica  fatta  per  ordine  del,  medefimo  Seggio  di  Monta- 
Famiglio  nel  1399.  delle  famiglie  nobili  che  habitauano  ncFa_» 
del  Seggio  j?i3Zi3  de’Cimbri , oue  afferma  che  Cafa  agino , Caperufo  » 
de  Cimbri»  Cimbro Guarracino, Monda, Mufcefta, Palumbo, e Simia_* 
habitauano  da  tempo  antico  nella  piazza  de’Cimbri,  e di 
San  Giorgio , ten imeneo  del  Seggio  di  Montagna , nel  qua- 
le anco  fi  coftringeuano , poifoggiunge , che  la  famiglia.» 
Cimbri,  nella  quale  erani  20.  Caualieri  habitaua  al  Seg- 
gio di  San  Giorgio  nella croccuia  (ch’era  rifletto de’Cim- 
bri,^  dal  che  fi  caua , che  queflo  Seggio  con  lefue  famiglie  fi 
coflringeua  co’l  Seggio  diMontagna,e  che  alle  volte  fulTe  de- 
nominato dalla  ftrada  della  famiglia  Cimbri,  poi  che  dando 
fituato  nel  cantone  participaua  dell’vna,  e l’altra . Si  confir- 
ma  anco  da  vno  ìflromento  fatto  per  li  Nobili  di  Capuana^ 
nel  1298. circa  le  vedi, del  quale  più  giù  fi  fard  mentione,oue 
fi  vede  che  il  detto  Seggio  contenea  (otto  disè  più  piaz- 
ze, e Seggi,  i quali  in  quel  atto  fi  vnirono  nel  Seggio  prin- 
cipale, e perciò  Ili  notato  nel  prencipio  di  etto  iftromento  » 
Àd  petìtionem  infraferiptorum  Militimi , & vallcftorum  Tla* 
tea  Capuana  , & aliar umVlatearum  ipfius  Tlatca , pradiSUe 
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CiuitAis  Neapolis , &c.  H fi  bene  in  quello  non  fi  fa  men- 
tione  de’Seggi  ma  folo  di  piazze,,  appare  chiaramente  que- 
fto  nome  di  Platep  e qui  Significare  il  Seggio  , dicendoli  nel 
prencipio,  Nos  perfonalitcr  contulimus  ad  Tlateam  pr/tdiftant* 
in  quà  inuenimus  rnar.imiter  congregato s , &c.  Poi  che  ri- 
finimento, > nel  quale  intcruengono  tutti  quei  Nobili  eh* e- 
ranoio;.  militi,  e 36.  valletti  non doueua  eflcr  Stipulato 
nella  firada, ma  dentro  il  Seggio. 

Il  Seggio  di  Capuana , c quello  di  Nido  eiTendo  fintati  ut 
luoghi  prencipali , come  nell'indulto  della  Regina  Giouan- 
na  fe  dirà, erano  molto  frequenti,  come  accenna  anco  il  Pe- 
trarca , & habitati  da  molte  famiglie  Nobili , credo  per  la«* 
refidenza  del  Rè  nel  Cafiello  di  Capuana  con  l’habitatio- 
ne  de’Prencipi , eflèndoui  il  Palazzo  Regio , oue  mori  Carlo 
II.  come  nel  fuo  luogo  diremo;  quello  del  gran  giustizie- 
rò, e del  Marefcallo  del  Regno  nella  firada  di  S.  Stefano  a' 
come  nel  Regiftro  del  1306.  Agnato  G.  fol.  57.  quello  del 
Prencipe  di  Taranto  apprettala  Chiefadi  San  Lorenzo, 
ch’era  detto  il  palazzo  dcH’Impcradore , per  godere  il  tito- 
lo dell’Imperio  di  Cofiantinopoli , & altri , e per  la  Chicfa., 
maggiore,  & altre  Chicle  Reali,  come  di  San  Lorenzo, 
San  Domenico,  e Santa  Chiara , del  che  fi  può  coniettura* 
re,  che  il  Seggio  di  Montagna  ne  gli  antichi  tempi  non  fuf- 
fe  fiutato  in  quel  luogo,  oue  hora  fi  feorge , maaltrouegià 
che  alcuni  altri  Seggi,  come  habbiamo  detto  mutarono 
luogo , poiché  non  folo  non  farebbe  fiato  di  Sito  non  men 
bello  di  quelli  di  Capuana,  e di  Nido,  ma  anco  l’haueriaJ 
auanzatopcr  participar’allai  più  di  tutte  quelle  cofe,chc* 
nobilitano  i lìti  di  quelli , il  che  contradiriaà  tutte  le  Scrit- 
ture , & autoriti  di  Sopra  allegate . 1 {opradetti  due  Seg- 
gi dunqtsc  furono  habitati  da  più  famiglie  de  gli  altri , onde 
voleneicre , e Spello  gli  hnomini  di  quelle  erano  dal  Rè  prò-; 
modi  alti  gouerni,  e carichi , del  chedeuenuti  altieri  comin- 
ciarono al  tempo  del  Rè  Ruberto  d pretendere  maggioran- 
ze, edouerno  efler  preferiti  àgli  altri,  all’ incontro  quel 
deil’altre  3 . piazze  pretendendo  il  contrario  fe  pofero  in  lite 
auante  del  Rè,  e fabricatofi  procclìo,e  difeuflo  il  negotio  , à 
5 .di  Luglio  133?.  il  Rè  diede  la  Sentenza,  che  quei  di  ól- 
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puanai  e Nido  godefscro  la  terza  parte  de  gli  honori,  & 
pcfì  della  Citti, c quelli  delle  altre  piazze , cioè  Montagna.» 
Porto,  Portanoua , Se  il  Popolo  n'aueffero  prò  rata  le  due  al  * 
tre  parti , come  in  detta  fentenza  fi  legge  nel  Regiftro  del 
I3j8.ejp«  iìgnata  A.fol.187.  la  quale  fi  porri  nel  Tuo  luo- 
go ; dal  che  fi  fa  chiaro  giudicio , nafcefse  l’ofseruanza  di 
crear'id.  eletti  per  il  publicogouer  no,  de  cinque  nobili , & 
vno  del  Popolo , gii  che  fi  trouaua  vnito  il  Seggio  di  Forcel- 
la,con  Montagna , di  modo  che  il  gouemo,  che  per  adietro 
Sconferma  i perione  fcieltc  da  tutto  il  corpo  della  Citti, 
come  nel  6.  cap.  fù  riilretto  in  6.  fole  piazze  ; Et  all’horaJ 
anco  fi  giudica  efser  coftituita  l’ofseruanza , che  ne  gli  ho- 
nori,  cprerogatiuefi  eligefsero  nella  piazza  di  Montagna.» 
due  pcrfone  per  caufa  dell'  vnione  di  quelle  due  piazze  ; o 
benché  fin’hora  fi  ofserua , non  dimeno  tengono  vn  folo  vo- 
to , che  fé  bene  fono  due  nella  deputatone , e nell'elettato  » 
non  preiudicano  i gli  altri  nel  votare  per  far  vn  folo  numero. 

Ma  volendo  sì  per  fodisfare  i curiofi , come  anco  per  di- 
moflrare  la  varieti,  e vicilfitudine  delle  cofe  dar  contezza^ 
t del  modo  di  aggregare  le  famiglie  ne  i Seggi , e quali  vi  finse- 
ro aggregateci  dee  fapere  che  quella  Citti  pagaua  lecollec- 
te,  come  il  rimanente  del  Regno  contribuendo  ciafchcdu- 
no  fecondo  la  fua  facolti,  che  perciò  vi  erano  collimiti  li 
apprezzatoti  delle  robbe,  come  nel  ^.capitolo , e perche  i 
Nobili  pagauano  feparatamente  dai  popolani,  in  ogni 
piazza  vi  erano  i Collettori , sì  de  Nobili , come  del  Popo* 
lo  , fodisfacendo  ciafcuno  in  quel  luogo , oue  habitaua , co- 
me , in  molte  fcritture  dcU'ArcHiuio  > & oìtra  le  referitt* 
dell*  Ammirato  nella  famiglia  Caracciola,  e da  noi  altro- 
tte, fi  legge  nel  Regiftro  di  Carlo  I.  del  1259. 13. Indir,  (i- 
gnatoS.  fol.  15.it.  vn’ordine  che  Paulo  Scbaftiano  di  Na- 
poli habitante  nella  piazza  de’Cimbri , in  cafa)  propria  con^ 
famiglia , e robbe  non  fi2  cofirettoi  pagare  le  Collette  da^ 
militi, e Collettori  della  piaz  a di  S.Stcfano  ad  Arco , essen- 
do (olito  iu  Napoli , cconfucto,  e per  li  predecefsori  anti- 
camente infin'i  quei  tempi  olscruato, che  nefsuno  cittadino 
Napolitano  debbia efsere  altroue  tafsato nelle  collette.  Se 
inalai  Regi;  ferititi),  eccetto  li  douehabita  conia  pro- 
pria 
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pria  Cafa  e famiglia , c concede  il  medefimo  Rè  per  gratia- 
fpetiale  à Nicolò  Cannuto  di  Napoli , che  nelle  collette  ',  & 
efattioni  potcfse  contribuire  con  militi , c non  fufse  pcrtur- 
bato  dal  Popolo , come  nel  Regifiro  del  i a 69.  Indit.  ^.fi- 
gliato D.fol.  3S.at.  Si  vede  anco  nel  Regifiro  di  Carlo  1 1. 
del  1295.  io.  Indit.fignato A.  folio122.it.  vn’altro  ordi- 
ne, che  Stefano  Marogano  di  Napoli  non  pofsaefsere  affret- 
to i contribuire  con  quei  della  piazza  di  Capuana > dono 
era  folito  contribuire , hauendo  venduto  la  cafa , & altri 
fiabili  chehaucua  in  quella,  Sehabitando  altroue.  De*, 
popolari  fi  legge  nel  Regifiro  del  1324.  e 25.  Indinone  8. 
fignato  C.folio  244.  ir.-  che  Carlo  II.  ordina  à i Collettori 
do’Popolari  della  piazza  di  finoca  nella  Regione  di  Porta- 
noua  , che  non  molcftaffero  Vrfone  d’Anna  figlio  del  quon- 
dam Giouannidi  Anna  diRauello,  nèfuoihercdi  di  efi- 
gerepiùda  ciafchcdunodi  efli  de  vn  tari , e due  grana  per 
onza,  finche  li  piaccfle  habitare  in  detta  piazza  fecondo  il 
folito*  e confuetudinc  fatta  con  detta  piazza,  quale  ordi- 
ne il  Rè  Ruberto  comanda  poi  foffe  ofleruato  d Filippo 
Ciò:  Angelo  , & Anello  d’Anna  fratelli , figli  del  quondam 
Nicolò  nepoti,  & heredi  d’ Vrfone . 

Et  lafciando  da  parte  la  quefiione  fé  i Nobili  pagaffero 
menomò  più  de’  Popolari , per  il  che  fi  potriano  ponderare-» 
molte  fcritture  dell’Archiuio  per  l’vna,  e l’altra  parte, fi  vede 
che  quei  ch’erano  veri  Nobili  faceuano  vn  corpo  diuifo  dal 
Popolo , così  ne  gli  peli , come  ne  gli  honori , come  di  sù  è 
detto;  de  più  quei  ch’erano  nati  di  madre  Nobile , quan- 
tunque da  padre  popolare  erano  connumerati  ffd  Nobili  * 
con  quali  anco  contribuiuano  come  nel  Regifiro’  di  Carlo  I. 
del  1267. folio  i4.doue  fHegge , che  Giouanni  Maiorino  fi- 
glio emancipato  di  Marino  Maiorino  contribuiua  con  No- 
bili, perefièr  nato  da  madre  Nobile,  offeruandofi  così  in 
Napoli  per  antica  confuetudine;  e nel  Regifiro  del  1283. 1 1. 
Inditione  fignato  E.  folio  14.  Si  legge  ch’in  quefia  Citrd  li 
figli  nati  di  madre  di  famiglia  militare  , benché  di  padre  Po- 
polare effendo  emancipati  pagauano  nelli  datij , e collette-» 
con  militi.  Contribuiuano  anco,  & erano  connumerati 
fid  Nobili  quei,  che  viucuano  nobilmente  di  nobiltà  politi- 
• ca, 
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ca , fe  bene  non  originaria’,  come  Notari , Giudici , ir  altri  ; 
così  leggendoli  nelRegiftro  di  Giouanna  I.  del  134 5.  St* 
gnato  C.folio  155.  in  vna  prouifionein  fauore  di  certi  No- 
cari, Se  altri  della  Città  di  Riconto  quali  viueuano  nobil- 
mente , dTendo  huomini  di  Lettere, c non  efcrcitando  arto 
mecaniche , e la  Regina  ordina  che  douefsero  contribuir  con 
nobili  circa  le  collette , per  caufa  dice  la  fcrittura , cum  no- 
bilitai morum  plus  valcat , quam  genitorum . Eraui  auco  con- 
(uetudinc  che  nel  prencipio  che  alcuno  hauea  i contribuire 
nelle  collette.  Scaltri  peli  di  quella  Città  ( non  hauendoui 
forlì  per  prima  hauuto  robbe,ò  trasferitoli  con  Tua  cala  d'al- 
trouc  ) haueua  elettione  di  poter  contribuire  con  Nobili , ò 
con  Popolari , c contribuendo  con  Nobili  era  riputato  No- 
bile di  quella  piazza , e Seggio  douecontribuiua,  econucr- 
faua  ; e parcicipaua  de  gli  honori  di  quella  piazza , ò Seggio 
doue  habitaua , ouc  era  chiamato  nell’occorrenze  della  Cit- 
tà, come  il  tutto  lì  fa  chiaro  da  i Regiftri,  e particolarmente 
nel  fudetto  del  ii59.Indie.i  3.  licteraS,  tergo,  oue* 

fi  legge  la  feguente  fcrittura , che  per  chiarezza  della  verità 
ci  ha  parfo  referirla.  Scriptum  eft  Iuftitiario  Terra  labori* , 
ex  parte  FauilU , & Fujci  FauilU  de  Nespoli  fratrum  fuit 
nobis  burnì  lit  òr  fupplieatum,  vteum  ipfi  qui  honorificò,viuunc 
in  equis , & armis , & feudum  obtinent  militare , ncc  cunL» 
militibus , nec  ciim  popularibus  Ciuitatis  Neap.  communio  sue - 
tinti  vel contnbuennt baftenus in  aliquibus  colleBis , fubuen- 
tiombus , alijfque  feruitijs , & oneribus , qua  prò  tempore  per 
noflramCuriam  imponuntur  inCiuitate  prxdifta,  ex  antiqua.» 
approbata,  & baftenus  à tempore  t cuius  non  exiSlit  memoria 
pacificò  obfcruata  confuetudinc  fit  obtentum , vt  in  illorunL», 
optime , quidenouo  ad  buiufmodi  onera  debent  includi  pona- 
tur , vtrumeum  militibus,  vel  cum  Topularibus  velini  con- 
tribuere  in  pramijjis  , ipfos  in  eifdem  cum  militibus , & non  cum 
popularibus  Ciuitatis  eiufdem  communicare , & contribuere^f, 
iurta  buiufmodi  confuctudinem  de  benigniate  regia  mandare  - 
nus  ; quò  circa  Additati  tua  pracipiendo  mandamus , quatcnus 
fit  ibi  confliterit  ita  effe pradittos  Fauillas  cum  militibus  , & 
non  cum  popularibus  Ciuitatisipfius  contribucre , & commu- 
nio are  faci  as  in  omnibus  fupradiftis , neceis  aliquam  fuperhoc 

in - 
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inferito  mole fiim  , vel  grauamen , nec  ab  altjs  perni  cito  inferri  . 
Dal  uni  Neap  primo  lulij  1 3.  Indili. 

Dalla  quale  lcrittura  fi  vede  l’antica  confuctudine  di 
quella  Cittd,  che  ciafcheduno  haueua  1’eleccionc  nel  pren- 
cipio del  contribuire  * ò con  militi , ò con  Popolari , per  il 
che  il  Rè  ordina  , che  quelli  di  Fauilla  contribuivano  con 
Nobili,  c che  comm unichino  con  etti,  il  che  non  vuol  lignifi- 
care a!tro,eccetto  che  trattino, li  congreghino , & habbiano 
gli  honori  della  Cittd  inficine  con  Nobili , e che  conformo 
alla  difpolitione  delle  Leggi  ciafcuno  habbia  gli  honori  , o 
prerogatiue  doue  porta  i peli  : Si  vede  anco  in  detto  Regi- 
Uro  fo).  38.  il  limile  in  perfonad’vnNotarodiNocorafau- 
rito  dei  Rè , che  viuendo  con  armi , e caualli  eligge  contri- 
buir con  Nobili  di  Napoli,  c li  legge  infornala  in  quello 
modo . 

Memarius  deNuceria  Chriflianorum  , & magna  Curia  no- 
firn  aftorum  Notarius  dtlcflus  noflcr  fidelis  expofuit , quod 
cum  ipfe  qui  honori ficè  viuit  in  cquis , & artnis  nunquam  cunu 
mi  li  ti  bus , vel  cum  popularibus  ciuitatis  N capoti  s communio  aue <- 
lit, vel  contribucritinexatfionibus , colle  Bis,  & fubuentionibus. 
altjfquc  feruitifs  , qua  prò  tempere  per  noflram  curiam  imponun- 
tur,  & in  ciuitate  pradtfta  talis  confuctudo  cxiliat  , quod  in  il - 
lius  optione , qui  de  nono  ad  buiufmodi  onera  debet  includi , pona- 
tur,  vtrum  cum  mihtibus , vel  cum  popularibus  velitcontri- 
buere  in  pramiffis  in  eifdcm  omnibus  cum  militibus  , & non  cum 
popularibus  platea  fanbli  lanuarif  , in  qua  habitat  communica- 
re . & contribuere  iuxta  buiufmodi  confuetudinem  de  benigni- 
tatc  Hegia  mandai  emù*  , maximècum  in  ciuitate  pradiQado- 
mos , & poflejjìones  qua fdam  à quodam  milite  nuper  emerit , qui 
fempercum  mihtibat  eifdem  platea  communio  ani t , & contri- 
buti in  omnibus  fupradiBis  . Datura  Ncapol.  5 . kthf  13.  Inditi. 
Ma  quella  elettione  di  contribuire  con  Nobili  li  corno 
Haua  bene  à perfone  Nobili , e di  conto , cosi  non  conue- 
niua  , ne  flaua  bene  à quei  che  non  vi  erano , e pur  li  vede 
nel  Regillro  del  12&9.  lìgnatoA.  3.  luditr.  fol.  29.  d ter- 
go, alcuni  ignobili  farcia  limile  elettione  approuata  poi 
dal  Rè . 

Ma  non  perciò  quello  pregiudica  alle  famiglie  c’  borio 
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nell!  Seggi  fono , quali  tutte  pofiòno  in  pronto  dimoftràré> 
Nobile,  c celebre  antichità  risblendentc  non  folo  per  opre, 
egregie,  & fignalate  de  maggiori , fatte  appreflo  tanti  Rè, 
ma  anco  per  proprie  virtù , per  il  che  la  Nobiltà  di  Napoli 
può  con  raggionc  gareggiare  non  folo  con  tutte  le  piùillu- 
«ri  Città  ,e  famiglie  d'Italia, ma  anco  dell'Europa  tutta. 

Participauano  anco  di  quelli  fauori  di  contribuire  con  no- 
bili molte  perfone  per  gratia  fpetiale  del  Rè,  promettendo- 
ne daH'horaauanteviucre  nobilmente  , conarmi,ecauaIli, 
come  in  molte  fcritturc  del  medefimo  Archiuio  fi  vede,  oltre 
le  referite  da  Scipione  Ammirato  nelle  famiglie’,  c da  noi  di 
fopra,  & era  quello  venuto  in  tanto  abufo  , che  anco  le  per- 
fone  immeriteuoli  vi  afpirauano , del  che  fi  leggono  nel  m«- 
defimo  Archiuio  molte  liti  occorfe  per  quella  cauf3 , e parti- 
colarmente nel  Regiftro  di  Carlo  Primo  del  1 27*.  Indir.  1 2. 
Signato  A.fol.a  3 9.  d tergo , ouc  lamentandoli  la  vniuerfità 
del  Popolo  di  quella  Città,  che  molti  huomini  principali 
della  loro  piazza  volendole  fottrarre  dal  corpo  d'elTa  vniucr- 
fitl  non  contribuiuano  nelle  collette , & altri  feruitij  della,,  ‘ 
Regia  Corte  con  effi  Popolani,  come  doueano,  & erano  fiati 
foliti  per  il  palfato , & era  vfo  dèlia  Citti,ma  con  militi , it: u 
granJe  loro  preiuditio  ; Il  Rè  intelaia  prcpolta  ordina  al 
Giullitiero  di  Terra  di  Lauorc , che  vfi  in  ciò  gran  diligenza, 
e-che  quelli  ritrouerà  eflèrno  foliti  contribuir  con  Popolari 
le  collringa  à contribuir  con  effi , onde  per  quelle  occorren- 
ze, eperii  mutar  dcll’habitationi  nella  Città,  il  numero  , 
c qualità  delle  famiglie  ne  i Seggi  fpefso  veniuano  alterato, 
perciò  fi  crede  fufsc  llabilito  dal  Rè  Ruberto  , che  ciafcmo 
Seggio  hauefle  le  fue  famiglie  particolari,  di  modo,  che_> 
non  fù  più  lecito  ad  alcuno  di  andare  d quel  Seggio,  cho 
gli  aggradiua.  Io  che  ci  perfuade  vna  ragione  molco  effi- 
cace , percioche  fc  d tempo  del  Rè  Roberto  hilfe  fiato  le- 
cito à 'nobili  andareà  qud  Seggio  doue gli  aggradiua.,, 
vana  farebbe  fiata  la  pretendenza  così  fanguinofa  della-, 
precedenza  trdle  famiglie  de’ tré  Seggi  contro  quel  di  Ca- 
puana, e Nido,  hauendo  ciafcuno  polfuto  elegerlì  il  Seg- 
gio d fuo triodo,  tanto  più  che  nella  Cronica  di  Notar 
Rogicro  Pappanfogna,  ( che  fù  d tempo  di  Carlo  Terzo , da 

Ladisla- 
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Ladislao , e Giouanna  Seconda.  ) Si  nota , che  tè  famiglio 
de  Seggi  da  lui  nominati , c lor  numero  erano  certe  eie- 
giurate  nell’Archiuio  della  Città  in  San  Lorenzo;  E no 
i Capitoli  del  Seggio  di  Montagna  ftaua  ordinato)  cho  , 
fc alcuno gentil’huomo  degli  altri  Seggi  veniffe  nel  tcni- 
, mento  di  Montagna,  cercandogli  honoridi  quel  Seggio 
fe  li  doudfero  dare  fenza  contradittione  ncaccettione  al- 
cuna . 

Hor  perche  l’aggregatione  à’  Seggi  fu  diuoluta  dopò,  che 
le  collette  fur  tolte  da  Carlo  Secondo,  delle  quali.fi  leggo 
nella  Cronica  di  Napoli  di  Gio:  Villani  al  cap.  14.  del  fecon- 
do libro,  (e  nel  fuo  luogo  diremo ) celarono , e furono  i no- 
bili molto  parchi  nell’  aggregationi , fe  bene  alle  volte  ag- 
gregauano  gentil’  huomini  Napolitani , altre  volte  foraflie- 
ri,  che  per  alcun  tempo  haueuano  habbitato  ne  i loro  te- 
nimenti , altre  volte  vTlìciali , altre  cittadini  principali  che 
faceuano  parentadi  con  cflì , & altri  con  fauore , o volontà 
del  proprio  Rè  , quale  aggregationi  per  lo  più  fi  faceuano 
per  li  fei , e cinque  de  i Seggi , come  fi  vede  in  quella  di  Se- 
uero  d’  Alefandro , c Renzo  Palumbo  di  Napoli  agregati 
nel  Seggio  di  Montagna  per  viucre  nobilmente , come  fi  leg- 
ge in  vno  iflromento  à dui  di  Maggio  1460.  per  Notar  Pie- 
tro Ferrino,  li  cui  atti  fi  conferuano  per  Gio:  Domenico 
Rollo , copia  del  quale  è in  Configlio  nel  Procedo  de  gli  Af- 
flitti con  Nido  ; Ma  d’alcuni  tempi  in  qua  fi  fono  ingegnati 
i Nobili  con  molti , e diuerfi  modi  ferrar  Tingrefliod  gli  al- 
tri, quantunque  nobiliifimi , condiuerfe  capitulationi  frà 
efli,  econlcttere,  & ordini  procurati  da  i Rè,  che  lungo  Nobili  Na- 
farebbe  il  raccontarli , tutto  ( come  il  Volgo  dice  ) per  ren-  P°hwn> 
derfi  più  ficuri  di  efserno  fpcfso  promoflì  alli  gouerni,  & ho-  *uot  ^ fS* 
nori  della  Città . 8U 

Ne  per  ciò  quei  nobili , che  fi  ritrouano  fuori  de  Seg- 
gi refiano  di  minor  preggio  , perciochc  Colo  rimango- 
no priui  di  detti  vffiuj,  & adminiflrationi , efe  ne  Han- 
no conia  loro  antica  nobiltà  rctirati , poiché  i loro  pro- 
genitori non  curarono  entrar  ne’ Seggi , ò perche  i quei 
tempi  i Signori  al  modo  di  Francia  coflumauano  al  più 
dimorar  nelle  lor  Terre , eCaflella,  òpur  fi  Hauanoia^ 

Tom.I.  E c Napo- 
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Napoli, rifiutarono  il  pelo  del  gouerno  ; come  hoggidì  daJ 
molti  gentirhuomini  fi  oflcrua  » i quali  benché  fia.no  dc’Seg- 
gi,mirando  il  Mondo  d che  modo  procede»  fe  ne  Ranno  di 
parce  per  molte  difficoltà , e fcrupoli  » che  occorrano  nell* 
am.no , non  curando  punto  della  publica  adminifiratiooe  » 
ò pur  non  credendo  quegli  antichi,  chela  cofa  hauelfc  à 
riufeire  nella  reputatone»  chchoggi  fi  vede,  lafciarono 
quello,  che  con  tanta  faciltiharebbeno  pofsuto  ottenere. 
Kendeno  di  ciò  tefiimonio  tra  Taltre  Tantiche,  e chiaro 
famiglie,  Aquina,  Celana,  Filiugcra , Marzana,  Molifo, 
Ruffa,  Scaltre  Nobiliffimc,  che  non  fono  Rate,  ite  fono 
de'Seggi  • E che  molte  famiglie  di  gran  fplendore , c nobil- 
tà fiano  Rate  pochi  anni  fono  aggregate  ne'Seggi  e noto , co- 
me Virginio  Orfino  Conte  di  Tagliacozzo , e Duca  d’Al- 
ba , à Capuana  nel  1487.  Francefco  d dia  Leonella  Barone 
di  San  Martino  almedefimo  Seggio  nel  1498.  Honorato 
Gaetano  d' Aragona  Duca  di  Traecto , e Conte  diFundi» 
con  Giacomo  Maria  fuo  fratello  Conte  diMorconed  Nido 
nel  no$.  Raimondo  del  Balzo  Conted*  Alifc,  eBerardi- 
no del  Balzo  d Capuana  nel  1506.  NcH’iRcfso,  Antonio» 
eCiouanniCantelmi  il  medefimo  anno:  Nel  1514.  d Ni- 
do Francefco  dell*  Oria , e nel  1 5 20.  Troiano  Cabaniglia_» 
Conte  di  Montella,  Gio:  Bernardino  d’Azda. Conte  di 
Noia,  con  Gio:  Giacomo , Celare,  e Gio:  Vice  iao  Ber- 
lingieri,  oueanco  nel  1549.  furono  aggregati  il  Marche- 
fedi Torre  Maggiore,  e Carlo  di  Sangro  Tuo  fratello,  o 
fecondo  il  Tcrminio  quali  tutte  ('altre  famiglie  nobilifiìme^, 
che  vi  fono,  entrarono  nel  1507.  Se  il  umile  hannoofser- 
uato  molte  altre  di  fuprema  nobiltà  fora  Riere  venute  io-. 
Regno,  come d'Aghilar  diCordoua,  famiglia  dclCran-, 
Capitano,  Alarcone,  Altemps,  Auclos,  Buonocompa- 
gno , Cardona , Colonna , Ghcuara , Gonfagha , Luna_., 
Mendozza,  Milana,  Piccolomini,  Pichi  de’Conti della-. 
Mirandola,  Ribera,  Sances,  Toledo,  Tuttauilla,  Scal- 
tre. 

P oeatiue  **ora  tra  Sco§* de’Nobili  non  vi  è differenza,  neJ 
maggioranza  alcuna  nella  carichi , c deliberationi,  percio- 

dclli  Seggi . c^c  tanCo  valc  vna  piazza,  quanto  vn’altra,  cosi  nel  creare  il 
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Sindico , Ambafciadori , Deputati  come  in  ogn’altto , clic 
appartiene  al  publico  . Hanno  molte  prcrogauue  , c riti,  la 
maocior  parte  dc’quali  fm’hora  fono  in  ofseruanza , c pri- 
ma per  cominciar  dalle  communi  d tutti , hannoal  gouerao 
della  Città  inficine  con  il  Popolo , com'e  detto;  Nell  Amba- 
feiarie  al  Rè , ò pure  ad  altro  Signore , o nel  «correre  al  Vi- 
ceré, e quando  interuengono  con  il  Popolo , il  Nobile  parla 
prima , cola  inucro  ragioneuole,  poiché  non  potendo  tutti  a 
vn  tempo  ragionare,  ma  vn  folojdeue  in  co  efser  preferito  il 
Nobile . Hanno  Tintrcdattione  dcll'Arciuefcouo  nella  Qj 
tdfotto il  Palio,  come habbiamo o&eruato  nell  Ingrefso  di 
Mario  Carrata,  Anibalc  di  Capua,  e del  prefente  Cardi- 
nal Cefualdo , eh’ cifendo  entrati  per  la  Porta  Capuana  il 
Palio  fu  portato  da  i Nobili  di  quella  Pianta  . del  che  e De- 
creto del  15 1 8.  perciò  chedouciidoPArc.ueftouoGiouaa 

Vincenzo  Carrafa  far  Plngreffo,  nacque  differenza  trio 
Nobili,  & il  Popolo  circa  il  portare  del  Palio,  c fu  di- 
chiarato da  Don  Raimondo  de  Cardoua  ad  hora  Viceré 
del  Regno  col  Colorerai  ConGgUo in quefto  modo.  Quod 
in  Inpefiu  ggueradjffimi  Domini  A (Uepifeopi  napolita- 
ni Nobile*  Sedili*  Capuani  deferant  T.U„m  per  étOriQuut* 
diai  Sedili*  , rlque  ad  maiorem  Eeglefiam  cum  Tulio  fi- 
uto, & more  canneto.  Come  ne  i Capitoli  della  Citta, 
dal  che  lì  caua,  che  entrando  l’  Aniucfcouo  per  alcu- 
na dell*  altre  Porte  faria  mtroduttodaquei  dell  altre  Pub* 
»e  fecondo  la  Regione  di  ciafchcdun  Seggio  per  doue  en- 
«affe  poiché  d,ce§  Per  d friOum  diBi  Sedili * . Tengono  au- 
toma d,  ailnngcrei  lor  Nobili  à co^romett^e  in  efli 
le  differenze , fc  vogliamo  credere  ad  alcuni  Coment,  .co- 
me quello  i tempo  di  Federico  II.  nel»  1 45  • prodottone! 
proceffo  de  gli  Afflitti  col  Seggio  di  Nido  in  banca  diTer- 
raccino,  nel  quale  Errico , e Federico  d Afflitto  padre , c 
figlio  nobili  di  Nido , furono  da  i deputati  di  detta  piazza^ 

affretti  d compromettere  alcune  loro  differente  , altrimen- 
tenon  l'haueriano  tenuti  nel  numero  de’nobili  ; e»e  n*TJJ 
de  vn’altro , nel  quale  Ruberto  Zaccarello  di  Napoli  figlio 
del  quondam  Galgano  Zaccarello  milite  , e Beatrice,  d A - 
flirto  madre  di  Ruberto  da  vua  parte , & Tintola  Tomacel- 
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la  figlia  di  Catania  ZaccarcHa  moglie  di  Antonio  Frecciai 
di  Napoli  milite,  comprometteno  lor  differenze  ne  i cin- 
que della  medefima  piazzai  19.  di  Ottobre  1406.  per  No- 
tar Giuliano  Tallarica  di  Napoli,  prefentato  nel  procedo 
fri  Cefarc , Scipione  » e Detio  Frezza , co'l  Seggio  in  banca 
di  Galtieri , e ne  i capitoli  del  Rè  Ferrante  Primo  nel  147^* 
num.48.  fi  legge.  Iteinche  nullo  Vfficialc  fi  debba  intro- 
mettere nelle  differenze  delli  Gentilhuomini  dclli  Seggi , 
referuato  ouc  fuffe  cffulionc  difangue,  ma  Colo  l’habbia- 
no  à conofccrc  i 6.  ò cinque  del  Seggio , comeèconfucto; 
però  al  prefente  è folo  offeruanza  che  nelle  brighe  clic  oc- 
correvo fri  nobili , i cinque , ò fei  del  Seggio  fanno  ordine 
penale  i gli  ridanti , che  non  fi  partano  dalle  loro  cafe  ,5c 
tri  tanto  cercano  pacificarli , Godevo  deU’vfficio  di  Giu- 
dici della  Bagliua , perciò  che  ogni  Seggio  elegge  iJ fuo. 
Umilmente  godeno  dell’vfficio  del  primario , come  fi  è det- 
to nel  precedente  capitolo  . Hanno  anco  il  regimento  di 
molte  Chiefe , e luoghi  pi},  la  maggior  parte  infiemecon 
Smdico  del  quei  del  Popolo.  Tengono  anco  prcrogatiua  di  creare  il 
Regno.  Sindico,  dignitd  che  raprefenta tutto  il  Regno  in  mol- 
te occorrenze , il  quale  precede d ruttigli  vfficiali,  ac  Ti- 
tolati del  Regno , fe  ben  fufsero  di  fangue  Reale  ; Si  elig- 
ge  il  Sindico  in  giro  da  i cinque  Seggi , de  Nobili  di  quel- 
lo douc  in  quella  occorrenza  conuiene  digerii,  l’ vfficio 
dura  pochillimi  giorni  fecondo  la  caufa  perche  fiì  elet- 
to , offendo  il  fuo  carico  di  ricevere  infieme  con  li  fei 
• Eletti  della  Cittd , il  proprio  Rè,  e Tuoi  Vicari; , accom- 
pagnandolo nel  Domo  d darli  il  giuramento  dell’ offeruan- 
za de’capitoli , e priuitcgij  della  Cittd  ; interuiene  in  no- 
me del  Regno  ne  i generali  parlamenti , ne  i quali  referi- 
fcc  la  volontd  de  tutti  in  rifpofia  di  quel  ch'è  propofto  dal- 
laMaeftd  dclRè , ò dal  Viceré  in  fuo  nome;  Intcruienedi 
più  nelli  funerali  regi; , cfiir.ili,  ne  quali  è fempre  eletto 
▼n  Sindico  , dell’  elettione  del  quale  fi  legge  nel  libro  del- 
le precederne  in  San  Lorenzo  fòglio  32.  chea  21.  d’A- 
gofto  1488  con  Poccafioue  di  fepcllir  Hipolica  Maria-. 
Sforza  Ducheffa  di  Calabria  moglie  di  Don  Alfonfo  d’ Ara- 
gona Duca  di  Calabria  primogenito  del  Rè  Ferrante  pri- 
mo. 
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ino , fù  concililo, Se  efeguito,  che  vi  comparine  il  Nobil  Seg- 
gio di  Portanoua,  c per  cflo  Ruberto  Bonifacio  con  di- 
chiaratione , che  negl’alcri  honori,  e dignità  douefle  fegui- 
rc  per  ordine  di  Rota  il  Seggio  di  Capuana , appredo  quel 
di  Montagna , e dopò  quel  di  Nido , appredo  quello  di  Por- 
co i e dopò  quel  di  Portanoua  ; e così  lì  douelfe  procedere, 

Se  efeguire  ordine  Rota; , il  che  fin’hoggidì  dà  m oileruanza. 

Era  (olito  anticamente  di  andare  ifei,  ò cinque  del  Seggio 
à cala  de’ Nobili,  sìnelle  profperità  à rallegrarli  come  nel- 
l’aduerliti  à condolerli  agitandoli,  c fouucnendoli fecon- 
do le  occorrenze,  e necelfità  , e ne  i i funerali  compariuano 
con  vede  lugubri,  come  fin’hoggidì  oflcruano.  Faceuano 
alle  voice  alcun  publico  dabilimento  per  comun  beneficio , 
come  nel  1 298.  i Nobili  di  Capuana  confidcrando  le  condi- 
tioni.e  pericoli  di  quel  tempo, e che  le  necelfità  nafeono  da_j  àrdine  dcl- 
difordini,  giudicando  ciTer  lor  vtilc  adenerli  da  fouerchie-»  **  Mobili  di 
fpefe,  e maifimamente  noi  veftire  per  poter  attendere  più  cò-  Capuana* 
modamente  alle  cofe,che  riccrcaua  la  coriditione  di  quel  Qirca  1 ve" 
tempo,  vennero àconuentionc  fra  elfi,  promettendo  ciafcu-  irC* 
no  con  giuramento,  che  per  cinque  anni  nilfuno  d’efsi  potef- 
fc  veftire  di  panno  ch’eccedefte  il  valore  di  tari  quindici  la_. 
canna,e  niun  valletto  diefli  ( così  chiamaci  à quei  tempi 
i giouani  prollimialcingolo  militarci  douefl'c  eccedere  il 
valore  di  diece  tari  la  canna,  laluos’il  valletto  volefl'erice- 
uere  il  detto  cingolo,  nel  qual  cafo  polena  farli  la  robba_, 
per  lamilicia , di  pannò  di  qualliuoglia  valore,  e fe  alcuno 
milite , ò valletto  ftidedi  famiglia  di  alcun  Signore , polle  a 
portare  la  robba , ò velie  che  teneua  da  quel  Signore , come 
per  iftromento  à iò.di  Gennaro  dell’anno  predetto  per  No- 
tar Bartolomeo  di  Gemma  di  Napoli  prodotto  nel  procedo 
tra  Vincenzo , e fratelli  di  Galiuccio  col  Seggio  di  Nido  in_. 

Banca  di  Amatruda,  tra  Cola  Maria,  Scaltri  Procono- 
biliflìmi  con  il  Seggio  di  Capuana  in  Banca  di  Ciuitella_, , 
oue  fi  vede  (labilità  la  pena  tra  etti  con  quelle  parole  ; Et  fi 
fortè  aliquis  prxdiftorum  tam  miles , quam  vallettits  cotta  prie- 
diftam  eorttm  otdinationem  verter  it  pub  He  é , vel  occulti  perfe, 
yelpcr  altutn , otnnes  ad  tunicati  promifcrunt , & {api  plenitér 
tbligauerunt , quod  nnlltu  eorttm  ibitab  iltabora,  qua  con- 
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trauaitum  fuertt  ad  fcfia  contraucmentis  ,feù  ad  aliquam  prò u 
fperkatem  , tscc  etiam  aduerfitatcm  ipforum  fiue  iffiits , ctiam  fi 
videbunt  ip furti , vel  ipjos  neceffe  baùercdc  confortiti  , vel  de /•- 
cicute  ipforum  militum  , & vallcfiorum , imo  habebutu  ipfum, 
vel-  ipfos  cxemptos  ab  omiù  communione  ipforum  : & partici - 
pationc  honorum  ipfius  piate*  . Vede!»  altre  volte  fri  Seggi 
liabiliti  altri  ordini,  coinè  quello  di  non  eccedere  le  Doti 
delle  loro  donne  , come  lì  vede  nel  Protocollo  di  Notar  Ce- 
lare Malficaoo  del  1 5 2 1 . foi.  1 9.  i c.dotic  fi  legge  che  li  No- 
bili del  Seggiodi  Nido  fanno  Procuratori , c Deputati  Fi- 
lippo Galerano,  e Gentile  della  Tolta  ìfupplicarc  il  Vice- 
ré Copra  La  limicatione  delle  Doti,  ficorne erano connenu- 
ti  con  li  Nobili  degli  altri  Seggi,  conforme  alli  Capitoli 
fatti  Copra  di  ciò , e firmati  da  tutti  li  Seggi . Ma  fe  all'hora 
fu  giudicato  conuemente  il  raffrenare  gli  abuG  delle  Doti , 
aliai  più  farebbe  necelTario  à tempi  nofiri , dfendo  crcfciu* 
te  in  mudo  canto  eccettuo,  che  cagionano  infiniti  mali,  che 
à ciafcunofono  noti.1 

Haueuano  auco  i Seggi  alcuni  prefenti  dalla  Regia  Corte,- 
come  di  Porci  il  Carncuale.c  Vacche  la  Pafca,  come  fichia- 
rifee  da  i Capitoli  del  Seggio  di  Montagna  ordinaci  da  i 6.  di 
quello, llipulati  per  Notar  Dionifio  di  Sarno  nel  141 1 .e  pre- 
{cnratiin  configlio  nel  procedo  tra  Vincenzo,  c Scipione.» 
di  Raimo  cbn  il  medefimo  Seggio  in  fianca  di  fioretto , oue 
tra  gli  altri  ordini  fi  legge , che  quelli  che  faranno  agregati  al 
Seggio  fiano  partecipi  di  entri  gli  honori , che  godono  gli  al- 
tri gentirhuomiiH , così  neH’cleccione  de  i fei , come  dell’  E- 
Capitolidel  letto  della  Città , goder  la  Catapania , e prefenti  chefon 
Seggio  di  prefentati  dalla  Regia  Corte , cioè  i Porci  il  Carneuale , e le 
Montagna.  Vacche  la  Pafqua . Dell’ilteffi  prefenti , è verifimile  che  gli 
altri  Seggi  douctfero  anco  godere , fe  ben  fin’hora  nf  n ne-» 
habbiamo  alra  noti  eia . 

E paflando  alle  prerogatiue , & offeruanze  partico’ari 
Prrrogaciue  ùe’  Seggi  vedcfichc  quei  di  Capuana , e di  Nido  fempre-» 
particolari  han  tenuto  communican  :a  fra  effi , e formato  quafien  cor- 
delli  Seggi  po  ideilo  fono  flati  di  viuiftefla  volontà,  del  che  é nato  il 
di  Carua-  prouerbio  IN  ETO  Capuana,  e Nido,  percioche  quei 
na , c Nido,  dj  Nido  polfono interuenire  nelle  congregationi,e  nel  votare 

con 
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con  quei  di  Capuana,e  così'quei  di  Capuana  à Nido,  il  cho 
non  è prometto  i gli  altri  Seggi , ma  non  perciò  parcicipano 
degli  honori , & offici; , fé  non  de  i loro  propri;,  hauendoui, 
com’effi  dicono, la  voce  auiua  ,c  non  paiCua , quantunque^ 
ne  i tempi  adietro  fiottcruattealtrimcncc , poiché  li  vedo 
nel  Catalogo  de i Maftri  deH’Annuntiata , perii  Seggio  di 
Capuana  interuenire  nell’anno  1454.  Orfillo  Carrafa  ch'era 
di  Nido,  perloche  fi  giudica  ch’alcuni  di  Capuana  per 
hauer  fatto  refidenza  ne  i tenimenti  di  Nido  rimafero  eoa- 
loro  poderi  in  quel  Seggio , Se  è con  tra  quei  di  Nido  in  Ca- 
puana: quindi  è lacaggionc  che  fi  veggono  molte  famiglio, 
cosi  fpente»come  in  piedi  neU'vno,e  l’altro  Seggio  che  baio 
voluto  poi  con  qualche  picciola  diuerfiti  di  arme , e per  Io 
più  decolori  far  differenza  tra  efsi , e gli  altri.  Hanno  an- 
cora alcuni  Monifteri  di  Monache  nei  loro  tenimenti , ne’ 
quali  fi  ottcrua  di  non  riceuere  altre  donne,  faluo  quello 
della  Ioe  piazza , come  Santo  Ligorio,  fe  ben  rare  volte  per 
qualche  caufa  vi  è difpenfato  di  riceuere  altre  Nobili , quia- 
di  l’antica  vnione  di  quelli  due  Seggi  hebbe  con  tela  di  mag- 
gioranza congli  altri  tre,  come  di  su  è detto , e fù  in  tanta», 
oderuanaa  quella  vnione  delle  due  piazze  che  fin’allefat- 
tionc  delle  gabelle  fi  faccua  vnitamcncc  da  quelte  piazzo  ». 
onde  mollala  Regina  Giouannal.  ordinò  il  co  turar  io  nel 
1343. come  nelfuo  Rcgiltrodcl  detto  anno  1 i.Indit.  folio 
1 86.  oue  comanda  che  la  gabella  del  buon  dinaro  fidouef- 
fccfigere  dalle  piazze  iafolido,  e non  leparatamente,  di- 
fpiacendoli  che  Capuana.,  c Nido  efigcficro  da  vna  parto  » 
e ì’altre  dall’altra  parte , con  quelle  parole . Et  quodabfur- 
dius  efl  gabellati  urtai n partem  pecunia  affignant  Eraria  mi- 
litum  Capuana  , & Nidi , Cr  cer  terni  partem  Erario- ordinai  a 
prò  parte  bommum  aliarum  piate  arum . Hanno  de  più  par* 
ticolariconluetudini  nel  contrahcre  matrimonio,  intorno 
alle  doti  , e loccefsioni,  chiamate  confuetudinis  Capuana  ». 
tir  Nidi.  E finalmente  ftaua  ftabilito  per  i Riti  della  Vi- 
caria nelnum.  160..  che  non  ITpocettero  riceuere  per  pleg* 
gi  i Nobili  di  Capuana , e Nido  ^faluo  quando  plcggiauano 
alcuno  delle  medefime  piazze  Carauira  feriuendo  fopra_» 
i Riti , ne  refe  ragione,  dicendo , che  per  la  loro  potenza  era 
difficile  conuenirli , & cfeguitli , per  lo  che  Iccondo.le  leggi 
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non  erano  pleggi  idonei , il  che  i mio  giudicio  non  poteuiJ 
effcr’altro  , folo  per  il  numero  grande  dc’Nobili  di  quelle-» 
due  piazze,  c per  l’vnione  cosi  infcparabile;  per  lo  che  era  i 
vn  certo  modo  diligile  d conuenirli , & efeguirli , ma  ciò  di- 
ce egli  procedeuad  quei  tempi  che  i Rè  di  quello  Regno 
erano  Regoli , e non  Regi , & haucuano  timore  de’  Baroni , 
anzi  haucuano  bifogno  di  loro  , il  che  hoggi  non  è così , ef- 
fendo  i Rè  potentiflimi , e giudi , temendoti  più  la  giurifdit- 
cione  Regia  da  titolati , e Baroni , che  dagli  huomini  priua- 
ti  ; Di  quella  conluetudine  anco  fi  mentione  Paris  de  Pu- 
teo  nel  trattato  De  Syndi catti , nel  cap.  Fideiuflor  Ofjicialiu»L • 
anco  Francefco  lìlio  Marchcfe  nelle  famiglie  al  cap. 
rubricato  euagaiio , douc  dice,  che  quello  Rito  fi  offeruaua_. 


Prerogati- 
uedel  Seg 
gio  di  Por 


to. 


Gouemo 
delti  Seggi 
Capitani 
delle  piaz 
ze  Nobili. 


nel  fuo  rompo.  . .... 

Il  Sergio  di  Porto  tiene  due  prorogatine  particolari , r vna 
è,  ch'egli  folo  con  il  popolo  tiene  la  Deputatione  della  Pe- 
lle , come  fi  dille  nel  precedente  capitolo  , e l’altra  di  elTerli 
pr^emati  la  barca  nella  Vigilia  di  Natale  dalla  communità 

de'Marinari.comc  di  fopra.  ‘ 

Di  ciafchcduno  d’efli  Seggi  ne  tengono  carico  , e gouer- 
no  i loro  Officiali  per  antico  chiamaci  Capitani  delle  piaz- 
ze Nobi'i,  ch’inollri  tempi  fi  nominano  i cinque  ,&i  fei 
‘ del  Seggio , percioche  Nido  ne  colìituifcc  cinque , e gi’alcri 
lei  per  ciafchcduno,  i quali  creano , cosi  il  loro  eletto  per  lo 
coucrno  publico  della  Citti,  come  gli  altri  Deputati  ordi* 
narij , c nell’altro  occorrenze  hancura  diconuocare  iloro 
Nobili , e proporre  il  bifogno  , da  i quali  fi  conchiude  per  le 
voci  della  maggior  parte . Ma  à qual  fine  i 4.  Seggi  fi  fer- 
rifero per  lor regimento del  mimerodifci,  e Nidodi  cin- 
que, non  è noto,  ma  ben  fi  può  far  probabilconiettura_. , 
nafccffe  per  appareggiarli  coni  Capitani  delle  Piazze  Popo- 
lari effendo  del  medefimo  numero  di  29.  onde  nelle  oc- 
correnze della  Città  i Capitani  Nobili  con  quei  del  Popo- 
lo fi  ripartono  negli  affari  uccellari;  della  Città,  cioèvn-, 
Nobile , & vno  del  Popolo  per  ciafcheduna  delle  porte , che 
à punto  fono  29.  cioè  ao.del  mare, e <5.di  terra  có  autorità  di 
portele  guardie,  ordinar  fcntinelle,  comandarei  cittadini 
àbifogni  opportuni,  e così  negli  altri  affari  ne'tempi  cala- 
micofi  per  feruigio  della  Città , c del  Rè . L benché  que- 
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Ri  19.  de*  Seggi  per  antico  tufferò  i loro  Capitani , nondime- 
no hauendo  il  tempo  confuto  l’ordine, nè  potédocfsifper  at- 
tendere al  regimento  del  Scggio)vacarc  alti  bifogni  de’nuoui 
accidenti, creano  quando  fia  bifogno,i  Capitani  có  quell  or- 
dine,come  li  offeruò  nella  penuria  del  1 5 9 1 .che  Capuana  ne 
creò  dui, e fi  vnirono  con  quei  del  Popolo  dell  Ottine  di  Ca- 
puana,e di  Cafe  noue:Mótagnane  creò  7-e  fi  vnirono  cògli 
altri  del  Popolo , come  Porta  di  S.  Gennaro,  S.  Angelo  a Se. 
gno,S.GennarelIo,  Vicaria  vecchia,  Fittola,  Forcella, e Mer- 
cato vecchio;  Nido  a.  e fi  vnirono  con'i  Popolari  di  Nido,  c 
di  S.  Maria  maggiore;  Porto  altri  7.  vniti  con  Popolari  di 
Porto,  S.Pietro  Martire, San  Gio:Maggiorc,S.Maria  d’Alui- 
na,S.Giofeppe,Santo  Spirito, e Rua  Catalana.Portanoua  xr. 
vniti  con  Popolari  di  S.Caterina,  Porta  del  Caputo, Loggia, 

Selice, Scale  fia,  Spetiaria  antica,  Armieri,  Sellaria,  Ruatofca- 
na,San  Ciò:  à mare,  c Mercato  grande. 

La  Piazza,  e Seggio  del  Popolo  tiene  molte  prorogatine^,  prerp£,atiue 
tion  minori  delle  predette, percioche  oltre  il  gouemo  della.,  dejja  piaz>. 
Città  inficme  con  Nobiliti  fuo  Eletto  nel  a propria  cafa, mi-  za  <j#j 
niftra  giuftitiaSummariamente , & de  plano  foprai  veditori  polo, 
delle  cofc  della  graffa,  per  particolar  priuilcgio,  coire  fi  diffa 
nel  precedente  cap.Interuicne  anco  nella  crcationc  de'Cófo- 
li  di  ciafchedun’arre,e  có  la  fua  autorità, c fufcrittione,fi  fan- 
no gli  ordini, e capitulationi  de  i regiméti  delle  loro  Cappel- 
le^ ConfraterieiParticipanogli  huomini  di  quefta  piazza  de 
gli  honori  di  tutte  le  Dcputationi , 3t  offici;  della  Città , co- 
me fi  è detto  di  fopra , eccetto  che  della  dignità  del  Sindico, 
quantùquc  per  il  paffaco  vi  hauefle  pretcfoiGouerna  anco  in- 
finite Chicle,  eftaurite,  c fpedali  così  infieme  con  Nobili  co- 
me affolutaméte;  Egli  Colo  è quello, che  porta  le  torce  accc- 
fe  auanci  il  Santifs.  Sacramento  nella  generai  Proceffìone , à 
lui  folo  è permetto  Ilare  allentato  con  le  tette  couertc  nella 
prefenza  del  Viceré  nel  Teatro, ò Catafalco, che  s’criggc  in_. 
honore  del  gloriofo  S.Gennaro,  quando  però  tocca  la  fua  fe- 
ftiuiti  al  Popolo:  Eglifolo  interuicne  nelle  Proccffioni,  che.» 
fi  fanno  dal  Domo  alle  Chiefe  delti  S.Protettori  della  Città: 

Egli  folo  ctigge  il  fontuofo  Catafalco  nella  fetta  del  Santifs. 

Sacramento  nella  piazza  della  Sellaria:  Egli  è quello  che  con 
tanti  apparati  folénizza  la  fetta  del  Prccurfor  ai  Chrifto:Eg!i 
folo  è chiamato  Fidcliffimo  Popolo  tanto  dal  proprio  Rè  , 
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quanto  da  Tuoi  lu premi  Miniftri,  poiché  nelle  Lettere  Regie» 
e Viglierti,  che  fi  mandano  i quella  piazza,  che  fi  confcrua- 
no  per  il  Secretarlo  di  quella , vi  fi  legge  il  titolo  , Munifici* 
viris  Eletto , & Deputata  Fidcliflìmi  Topult  Ciuit.it a noflnt 
FJcapolis,nobis  dilettai  misi  titolo  in  vero  molto  condecente,* 
airattionihonoreuoii,  dimoflratc  in  mille  occorrenze  : c pcc 
la  fua  grandissima  ideiti, hi  ottenuto  da  i Rè  molte  gratie, 
prerogatiue  , e confidenze  > percioche  egli  foto  hàcuradel- 
l'Anniuerfario  ch’ogni  anno  fi  celebra  i 23.  di  Gc  maro  per 
la  Felice  memoria  d'cl  Rè  Ferrante  il  Cattolico  nella  Chie- 
(a  di  Santo  Agoftino , con  l’afsiftenza  del  Tuo  Eletto , Con* 
(ultori , e Capitani , Scaltri  loro  Vfficiali,  c Mini  Uri,  eoa 
il concorfo di  molto  Popolo,  a’ quali  fi  donano  molti  Ce* 
rei,  all’Eletto,  Confultori,  c Theforieri di  libre  quattro 
per  ciafchednno,  ài  Capitani  di  libre  3.  Se  à ciafcun’altro 
vna  fiaccola  di  onze  6.  fidifpenfanoancoinqueftodi  molte 
clemofinc  ipoueri  per  l’anima  del  detto  Rè,  de’ quali  vo 
ne  concorrono  infiniti  ; Marita  anco  quella  piazza  ogni  anno 
1 4.  pouere , con  dote  à ciafcheduna  di  ducati  3 6.  come  nell» 
capitoli  di  detea  piazza, concefsi  da  Don  Carlo  della  Noia_* 
Viceré  del  Regno  a 22.  di  Ottobre  15  22.  Difpenfa  di  più 
.nella  fectimana  Santa  molte  demolite , cosi  i poueri  crubc- 
(centi  nelle  proprie  cafe,  come  i gli  altri  che  concorrono  nel 
Gioncdì  Santo  in  Santo  Agoftino , nelle  quali  occorrcnze.fi 
dtftribuifcc  ogni  anno  circa  ducati  2000.  che  fi  canano  dal* 
le  gratie  ottenute  dalla  detta  felice  memoria  del  Rè  Cat- 
tolico,come  fi  dille  in  fine  del  6.  capitolo.  Furono  i quella-* 
piazza  per  la  (uà  fedeltà  confidate  le  chiatti  delle  porte  del* 
la  Città , come  fin’al  preferite  fi  ofierua , e (e  ne  ila  in  poflef- 
fione  per  i 29.  Capitanile  bene  d’alcune  delle  porte  dt  terra, 
come  della  Capuana , e Reale  fi  confermano  per  Nobili , e fù 
perche  effendofi  da  tempo  innumcrabile  confcruate  tutto 
clic  chiaui  per  la  piazza  del  Popolo  à tempo  de  i Rè  Arago* 
cefi  per  alcune  occorrenze  fi  fé  capitolatone,  checiafche- 
diyia  porta  vi  fuffero  due  chiaui , l’vna  delle  quali  fi  conferà 
uaffe  per  jl  Capicano  Nobile , e l’altra  per  guel  del  Popolo, 
come  fi  legge  nel  Protocollo  di  Notar  Celare  Amalfitano 
nel  1494.fbl.272.il  che  ni  fù  poi  ofTeruato.percioche  fuccc- 
dendo  nel  Regno  Ferrante  IL  1 Nobili,  che  fenza  volontà  del 
Popolo  riceuctono  Carlo  VilLpcr  la  porta  di  Capuana, fi  ri- 
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tenero  !e  thiaui.il  che  lì  chiarite  dalla  petitionc  del  prillile- 
gio  del  Rè  Cactolicojconcefloal  Redimento  del  Popolo  con 
quelle  parole.  Item  benché  alias  per  li  cittadini  de]  Popolo 
fi  teneflero  le  chiaui  delle  porre  della  Cirri  , fù  ordinato  tra 
etti  Cittadini,  e Gentirhuomini,  ch'in  ciafcheduna  porta  fuf- 
fero  due  chiaui , delle  quali  vua  neccncllc  il  Capiuno  gentil - 
huomo.  e l’altra  il  Capitano  del  Popolo.e  benché  alla  venuta 
de’Francefi  per  detti  Capitani  Geutilhuomini  lìa  fiato  vfur- 
pato  il  tenere  dette  chiaui,  c deputar  li  guardiani  alle  porto 
per  euitareli  fondali,  & inconucmenti  ne  potelfero  nafeere, 
e per  pacifico  viucre  rcfterd  fcruita  Voftra  Maefii  di  farcele 
rcftituire.il  Re  ch’era  di  partenza, parendoli  douer  lafciar  la 
Città  quieta, firmò  al  Popolo l’altrc  gratie,che  lì  diifero  in  fi- 
ne del  fudetto  capitolo,  & a quefta  delle  chiaui  rifpofe , elio 
oportunè  prouidtbit,  in  tanto  che  pochi  giorni  dopò  partitoli 
per  Spagna,  non  fè  fopra  ciò  altra  prouilìone. 

Quel  chednoftri  tempi  fti  in  olfcruanza  è,  ch’il  Popolo 
confcrua  'e  chiau.  di  tutte  le  porte  del  mare,con  la  maggior 
parrc  di  quelle  della  parte  di  terra,  che  peri  iò  nella  cerimo- 
nia delia  poflefsione  del  nuouo  Fletto  del  Popolose  li  confe- 
gtiano  nò  Colo  li  capitoli, e pnuilegij  della  piaua,ma  anco  vn 
gran  falcio  di  chiaui  di  buon  numero.Tcngonoi  ap.Capitani 
del  Popolo  penfiero  che  i loro  Complatearijftiano  quieti , e 
folleciti  fecondo  l’occorrenze,c  di  tener  nota  dc’poueri,  cosi 
per  l’elemolìne  che  fe  h fumminillrano,come  per  li  maritag- 
gi predetti . Tengono  anco  autorità  di  far  fedi  così  dell'ho- 
ncfti.come  della  difonefti,ò  poucnà,eddl’altre  occorrenze 
delle  loro  Ottinc,  alle  qual  tèdi  in  giuditio  fi  dà  molto  credi- 
to,oltra  d’altri  honori,che  per  elkrno  noti  fi  lafciano. 

Si  regge  quefta  piazza  per  il  fuo  Eletto , Confultori , e Ca- 
pitani,l’elettione  de’ quali  fi  fi  in  quefto  modo,  li  58.  Procu- 
ratori che  fi  coftituifcono  dalli  29. Capitani  inficine  con  fuoi 
cóplatearij,  cioè  ogni  Capitano  có  fuoi  cóplatearij  ne  cofti- 
tuifcono  due  , i quali  nelle  giornate  afsignatc  fi  vnifeono  nel 
Seggio  in  S.  Agoftino,c  con  efsi  il  Secretario  del  Regimcneo, 
& miciafchcduno  nomina  quel  cittadino,  che  li  piace  per 
Eletto,  & vn’altro  per  Con  (ultore,  & alla  fineriduccndofi  fa 
crcatione  dell’Eletto  à 6.  cittadini  che  haueranno  riceuuti 
maggior  voti , i nomi  de’ quali  fi  prefentano  in  vn  foglio  al 
Viceré  del  R»gno,  il  quale  à fuo  giuditio,  e volontà  n’eliggc 
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tuo  pcrEl-tco  : L’clcttione  dc’Confultori  per  la  maggio  par- 
te dc’voti  fi  riduce  al  numero  di  20.  da’  quali  J forte  fe  ne  ca* 
uaioi  io. Confultori,  i quali  depongono i!  Grmemo  infic- 
ine con  l'Eletto.  I Capitani  fono  creati  dai  medefimo  Vice- 
ré nel  modo  che  crea  l'Eletto , precedendo  la  nomina  de*  fei 
cittadini  nominati  dal  vecchio  Capitano  confuoi  compla- 
tearij . E quello  è quanto  fi  è pofluto  ritrarre  da  dinerie  Cro- 
niche, Iflromenti,fcritture,&  olferuan  :e,  che  da  noi  fi  hanno 
polTuto  riconofcerc  intorno  à quella  materia  de’  Seggi , che 
s’altro  più  verfato  nchaucrà  miglior  cognicione, potrà  à fuo 
bell'agio  porla  in  publico. 

Deli' Acque > e Fontane  della.  Città  di  Napoli . 

Cap.  IX, , 

Sfendo  l’acqua  tanto  ncceffaria  all’humana^ 
vita,  che  di  gran  lunga  eccede  ogn’altra  cola, 
com’à  «iafeuno  è noto  ; non  fia  merauiglia  fe 
la  fua  etimologia  dcriua  dalla  lettera  A;  che 
fecondo  i Greci  lignifica  priuatione , e dal- 
la dittione  qua  , cioè  fine  qua  non  potè  fi  viuere  ; c fecondo  i 
Latini  fi  dice  Aqua , cioè  à qui  viuimus  , percioche  come  fi 
legge  nella  Sacra  Scrittura  al  cap.  7,diGiudit.  Qui  aqua  pri * 
uatur  fine  gladio  interfìcitur, e nel  cap.t  i.  dcU'itleflo,  lìdico, 
che  quei  che  patifeono  aridità  di  acqua  , lem  inter  mortuos 
cornputan tur. E nell'Ecclefiallico  al  cap.  39.  Initium  ncceffari* 
rei  in  vita  homìnum  , *4 qua,  c r Ignis,  c nel  29.  del  medefimo, 
Initium  vita  bominisejl  aqua , & panis,  e Cicerone  nel  1.  lib. 
della  natura  delti  Dei , Aquam  dixit  effe  initium  rerum  Thales 
Milefius  ; e Ripa  nel  fuo  trattato  de  Pelle  , titolo  de  remedijs 
praferuatiuis  n.  6.  Scriue , che  fe  la  natura  di  tutti  gli  animali 
abbondale  del  frutto  del  grano , degli  arbulli , carne  , e pe« 
(cagione , fenza  l’acqua  non  potriano  già  mai  foltcnerfi , ne 
potria  nafeere  alcun  corpo  d’animale,  nè  anco  niuna  virtù  di 
cibi, nè  nata  conferuarfi.Laonde  il  màcamento  dell’acqua  ré- 
de  infelici  li  più  fertili, e vaghi  luoghi  del  mòdo,  e per  cótra- 
rio  quelli  rende  delitiofi,la  fua  moderata  abbondanza;E  per- 
ciò i primi  fondatori  delle  Città  hàno  principal  mira  d’edifi- 
care nc’luoghi  abbòdanti  di  buone  acque, perche  oltra  la  uc- 
celliti di  quella, la  qualità  loro  cócorre  molto  alla  generatio- 
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ne,  poiché  come  afferma  l'ifleflo  Autore  nel  m:defi.no  luo- 
go,Tacque  meno  falutifere,  rendono  gli  huomini  deboli, fco- 
loriti,e  difformi, occhi  lippi,e  mattbco.iferifce  anco  l’acqua 
molto  alti  collumi , & ingegno , poiché  i Poeti  vlarono  chia- 
mare i Cittadini  di  alcun  luogo  Alumni  dal  fiume  che  li  ba- 
gna, come  i Napolitani  Sebctidi,  dal  Fiume  che  irriga  quella 
Città. Per  quello  dunque  m’hà  parfo  fecondo  i precetti  degli  • 
hiilorici  trattare  dell’acquc,  per  le  quali  la  Città  di  Napoli  è 
tanto  dclitiofa,  e fertile;  £ benché  l'intento  fìa  di  dar  minuto 
uguaglio  dell'acqua  antica,  che  qui  veniua  impedito  dalla., 
poca  cura  descrittori,  da  i quali  habbiamo  folamente  offer- 
uate  alcune  minutic , che  vnite  con  altre  diligenze , e difeorfì 
hauuti  con  perfone  dotte,  c verfate , fiemo  venuti  nella  chia- 
rezza, che  feguiremo . 

Dico  dunque , che  oltra  Tacque  che  featutifeono  nel  con-  Acqua  di 
torno  della  Città,  e particolarmente  verfo  il  mare,  delle  qua-  Scrino, 
li  quella  Città  è abondantifsima , come  lì  vede  ; veniua  in.» 

Napoli  l'Acqua  da  Scrino , Terra  della  Prouincia  di  Princi- 
pato Citra  , lungi  3 5 . miglia;  il  che  oltra  la  ferma,  & inoc- 
chiata traditone , appare  da  gli  antichi  vefligij  degli  aque- 
dotti,  e viene  alfirnutodal  Falco,  il  quale efattamcntc  pa|co, 
ri  fenice  il  corfo  , e via  di  quella  verfo  Napoli , già  che  al  fuo 
tempo  con  gràde  ltudio,  & indullria  del  virtuofo  Pietro  An- 
tonio Letterio  Tauolario  della  Città , per  ordine  del  Viceré 
Toledo , furono  iuuefligati  ‘ Nel  territorio  dunque  di  Seri- 
no  in  vna  gran  pianura  lì  raccoglie  vna  fmifurata  copia  di 
boniflìma  acqua,  della  quale  fifa  vna  gran  Conferua,  ch’è 
chiamata  Tacquaro , e di  là  per  vn  picciolo  ponte  palfaua  i 
vna  Villa , detta  la  contrada , e d’indi  à certe  fpclonchc  det- 
tele grotte  di  Vcrgilio,dou'è  la  Serra  nel  mouticclIo,onde-> 
pervno  aquedotto  di  pietra  deriuaua  alla  pianura  di  Fori- 
noie  d'indi  al  territorio  di  Molitorio, e di  là  per  quel  di  San-» 

Seuerino  infin’alla  Serra  di  Paterno, nel  Monte  che  ila  fopra_j 
Sarno , douc  fi  vede  vno  fmifurato  fallo  con  gran  fatica  per- 
forato , e di  là  per  vno  aquedotto  di  mattoni,  l’acqua  paila- 
ua  per  la  Città  vecchia  di  Sarno , appoggiata  al  Monte,  itili-  Aquedotti 
no  alla  torre  della  foce  del  fiume  Sarno , c feorrendo  per  antichi* 
Taquedotto , che  fin'hora  fi  feorge  in  alto , nella  via  che  con- 
duce à Palma, e d’indi  al  luogo  ou’era  la  Cauallcritia  del  Rè, 
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al  piano  per  infino  à Somma  , Terra  lugi  di  Napoli  oteo  mi* 
glia  » e di  là  trauerfaua  per  la  Fragola,  e per  le  pertinenze  di 
Caloria,  c Santo  Pietro  à Paterno,  radunìdofi  nel  luogo  det- 
to li  Cantarelli;  quali  erano  chiamati  da  Greci  Cantari,  che 
fecondo  Plinio  nel  lib-a  j cap.  1 1.  fono  vali  da  bere,  attribui- 
ti i Bacco:ma  fecondo  Vulpiano  nella  L.Catera,f.  becSena- 
tnfconfiiltum, ff.de  legatu  l. Canti  tiri  funi  per  quos  aqux  faliunt • 
Erano  dunque  quelli  Cantarelli  di  palio  in  palTo  ordinati  fi- 
no acquedotto , che  fi  vede  su  gli  archi  fopra  la  Chicfa  di 
San  Giuliano  fuora  il  borgo  di  Sant’Antonio , feguendo  ver- 
fo  Napoli.come  per  gli  altri  vefligij  d’aquedotti,  che  fi  Scor- 
gono nella  Cupa  di  Santo  lìufremo , c nel  giardino  del  Duca 
diTraetto  nel  borgo  di  Santa  Maria  delle  Vergini,  ciotto  il 
palagio  del  Duca  di  Noccra , fuor  la  porta  detta  Santa  Ma- 
ria di  Coilantinopoli , che  è dirimpetto  alla  Chicfa  di  Santo 
Agnello  maggiore , e per  gli  altri  più  sù  per  la  via  , che  con- 
duce nella  villa  d’Antignano , e proprio  dietro  il  Comicnto 
di  Giesù  Maria, oue  fi  veggono  gli  archi  di  mattoni,  fopra  a' 
quali  era  il  letto  dell’acqua;  doue  vna  parte  necalauaper 
feruigio  della  Città  in  vn  Caftello , come  diremo  : da  qui  fe- 
guiua  l'aquedotto  per  la  falda  del  Monte  di  San  Mattino, 
per  teftimonio  dell’antico  aquedorto  fopra  la  ftrada  di  To- 
ledo, dietro  ia  Chicfa  dilla  Triniti de’Spagnuoli , c pacan- 
do perii  Monti  fopra  Ghiaia,  venuta  sfila  Grotta  di  Coc- 
ceio,chc  códucc  i Poz  nolo,  oue  fi  veggono  gl’intieri  aque- 
dotti  canati  nel  Monte,  diuifi  in  due  parti , che  l’vno  andana 
aìli  bugliuoli , e l’altro  i Pozauolo  : Soggiunge  il  Marchcfej 
di  Trcuico nella  fua  antichità  di  Pozzuolo,  nel  cap.  5«che_» 
dett’acqua  patìaua  da  i Monti, che  fono  fopra  Chiaia,  e d’in- 
di vfciua  al  monte  di  Pofilipo,  e voltando  per  il  capo  incon- 
tro Nifita , giraua  per  riflelfo  verfo  fuor  grotta  per  infino  à i 
monti  di  Agnano,c  circuendo  il  Monte  Olibano  cauato,  co- 
me fi  vede  in  quella  dHrifsima  felice, vfciua  per  l’alto  di  Poz- 
zuolo antico , e fatti  più  giri  in  diuerfi  aquedocti,  che  nafee- 
uano  rutti  da  vno,fi  riduccua  poi  in  vn  foto,  c per  quello  an« 
dauafin’àTripergola , oueal  prefenre  fi  vedeil  rcftodcll’- 
aquedotto,e  d’indi  à Cuma,à  Baia,  Se  à Mifeno,  che  fono  da 
Sctino  miglia  quarantacinque.Che  come  riferifee  il  Boccac- 
cio nel  fuo  libro  de  Flumimbus , empiua  quella  gran  cifterna 
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i noflri  tempi  intiera, chiamata  Pifcina  Mirabile,  che  ciò  iiu  Pifcina  Mi- 
vero, oltra  le  reliquie  degli  Aquedotci,  appaiono  anco  mol-  ubile, 
te  conferued'efTc  acque.  Hor  quelli  aquedotci,  come  lì  feor- 
gc  dalle  lor  mine,  erano  molto  grandi,  alti,  c couerci,  fabri- 
cati  di  dmerfe  materie  , c difpari  forme , percioche  in  alcuni  # 
luoghi  H veggono  diduriilìma  fabrica  di  calce  filicaca  di 
picciolc  brcccic  di  pietre  felice  ; come  fi  vede  in  quelli  fopra 
Sarno , altri  fon  cauati  nc’monci , St  altroue  di  mattoni  di  ( 

buonirtimo  arteficio  , fondati  sugli  archi  della  medefima.» 
materia  , opera  veramente  Romana,  alla  cui  magnificenza  fi 
aggiungea  l ederci  di  palio  in  palio  grandi  cartelli  d'acqua, 
percioche  a 00.' parti  fuori  le  mura  della  Cicca  di  Napoli  ,nel  Cartelli 
luogo  hor  detto  il  Pertugio  fi  vedeua  à tempi  noftri  vn  Ca-  d’acqua, 
dello  della  grandezza  chefonoletocri  congionce  con  lo 
mura  della  Citti.di  foda  fabrica,  in  formacirculare,e  di  fuo- 
ra  quella  bella  manifattura  antica  chiamata  da  Vitruuio,  • 

Opus  rctìculatum , in  quello  dunque,  St  in  vna  grotta  iui  ap- 
pretto cauato  nel  monte  fi  riduceua , e conferuaua  l’acqùa-,, 
cd’ndi  fc orrcua  nc  i luoghi  della  Città  verfo  la  porta  detta 
di  Don  Orfo,  oue  habbiamo  veduto  l’aquedotco  al  piano 
della  rtrada:  Di  quelle  Cartella  fi  folcuano  feruire  gli  anti- 
chi, e malfimamente  i Romani  per  condurre  l’acquc , come 
afferma  Giulio  Frontino  De  JquedUflibusx  fi  vede  nella  L.  1.  • 
f .qui  hac  eflate,jf.  de  aqua  quotidiana , & efliua , & L.fundis , 
f.Caflella , Se  ini  la  glofa, ff.de  attionibus  empii . Erano  quelli 
Cartelli,  quadam  in  aqueduftibus  receptacnla,  ex  qmbus  ad  orn- 
ila riarum  anfraflus  qua  per  vntias , & digit 01  diuidebatur , 
qui  autem  huiufmodi  Caflellis  praerant , cajìcllarij  dice  barn  un : 
ma  horail  detto  Cartello  non  fi  vede,  perelfere  à dinortri 
disfatto, feben’apparifconoi  Tuoi  veftigi;  con  vna  parte.» 
della  fabrica  reticolata  con  l’intiera  grotta , fi  veggono  an- 
co altre  conferue , e cartelli  d’acque  marauigliofamente  nel 
monte  Pofi'ipo  dalla  faccia  del  mare,fotto  la  poflcfsione  de’ 

Frati  di  Santa  Maria  delle  Gratie,  ou'hora  fi  fa  la  purga  del- 
le robbe  fofpctte  di  pefte,&  altre  fe  ne  veggono  rouinatc'pcr 
quel  d’Agnauo , e per  l’Olibano , ma  in  Pozzuolo  oltre  le  re- 
liquie digniffime  , vi  fono  conferue , e cartelli  così  nella  fcefa 
di  San  Francefco  verfo  la  marina  come  nella  via  della  Solfa- 
tara ; però  fuor  di  nodo , per  eflcre  intiero  è quello  appretto 

l’Aa- 
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l'Anfiteatro  vicino  la  Chiefa  di  S.  Giacomo , il  quale  è lotto 
' terra,  chiamato  da’pacfani  Laberinto,  per  la  moltitudine  de’ 
pHaftri.chc  vi  fono.oue  non  è lume,  di  modo,  ch’cntrandoui 
alcuno  fcnza  luce, cordella, ò guida,* farebbe difficultofo 
# l’vfcirnc  . L’Autore  di  quelli  Aquedottifcome  vuole  il  Pon- 
tano  nel  libro  de  magnificcntia,  icap.i  i.)  fù  l’Imperadore 
Claudio,  percioche  dice  egli,  che  al  Tuo  tempo  nelle  reliquie 
di  quelli  fi  trouò  fcritto  il  fuo  nome , che  vicn  riferito  dal 
medefimo  Autore  con  quelle  parole , Memoria  mea  multis 
in  lodi  inter  Bùrnus  , atquc  Vuteolanas  ruinas  fiftula  plumbea 
mira  crajftiidinis  inucnt.i  funt , in  quibus  Claudij  ^ ugujìi  no- 
mai fcriptum  crat , vejligia  cnim  ipfa  latenti a fubfiruhionis  in 
Sarnenfibus,  Nolanis , acque  Jlcerracmis  fimbus  , ac  tura  fub ter- 
ranei jpcctis  , tum  montes  pluribus  loci  perforati  ojlendunt  ì . 
quadraginta  milibus  continuatum  , & quidem  amphfsimum. » 
aquarumduclum  qui  Neapolim  primo , deinde  Tutsolos , Baias , 
Cumas , & fparfa  perliftus  adificia  deriuatus  efl:  Quello  noii_. 
fù  l'Imperadore  Tiberio  Claudio , come  alcuni  potriano  di- 
re,ma  fù  Claudio  Nerone,  come  al  fuo  luogo  diremo:  e ben- 
ché il  Boccaccio  nel  luogo  di  fopra  citato  faccia  di  quello 
Aquedotto  mentionc,  prende  però  errore, dicendo,  che  fuife 
l'acqua  di  Sarno.vofcndo  dire  di  Serino.c  l’errore  è nato  per 
hauer  villo  l’aqucdotto  antico  apprclfo  Sarno  , perciò  così 
ne  ragiona . Sarnus  fluuius  efl  Campania  ex  spennino  in  Ca- 
pream  infulam  tendens , e tralafciati  alcuni  righi,  fegue_* , 
ex  hoc  Nctonis  Cafaris  iuflu,  paulo  altius  à radice  montisin - 
eboatus , pilis  , fornicibufquc  Intere  cofio  fafiis , fuperadificatus 
aqn.edu fhis  efl  ,&  ad  Wifenum  rfque  profeflus  cjt  , babens , vt 
arbitror , quadragintaquinque  mtlia  pajiuum  longitudinis , ibi 
verò,eoquod  Baianus  finus  obfulpburpotabiliumaquarumpe- 
nuriam  patiatur  in  pifeinam  vafliffìma  magnitudini s fundeha- 
tur , & dcfeQum  totius  ora  illius /ita  copia  maximo  incolarunu 
commodo  reftaurabat. 

Queltoè  l’aqucdotto  per  il  quale  entrarono  i Iridati  di 
BcIIifario  Capitano  diGiullinianoncl  5 37.  quando  prefo 
Napoli , neirinueftigatione  del  quale  molti  Surirtori  fi  fono 
confùfi, percioche  fecondo  Procopio,tagiiò,e  ruppe  l’Aquc- 
dotto  difcollo  dalle  mura,  perii  quale  andaua  l’acqua  per 
l’alto  della  Città  : nè  perciò , dice  egli , le  danno  i cittadini 

per 
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per  li  quantità  de’pozzi  (urgenti»  c’haueuauo  dentro:  e elio 
quello  folte  l’aquedotco.fi  chiarifce  dalie  parole,  che  fegue* 
dicendo,  c'hauea  archi  di  mattoni  alti , e polli  in  luoghi  ta- 
li, che  i fi  ldaci  iui  afeelì , patiuano  difficultà  à calar  giù , per 
la  diftanza,  ch'era  dall’aquedotto  alla  terra,  il  che  chiarUcc 
quello  cltere  l'aquedotco  , e non  àltro,  pcrcioche  l'acqua  di 
Serino  à dirittura  di  Napoli  veniua  alta » e quella  di  Sarno 
farebbe  Hata  più  balla  94.  pa!mj,e  non  per  (opra, ma  di  (otto  :« 

(come  quella  della  Bolla , c’hora  viene ) farebbe  venuta-,  • 

Molti  han  creduto , che  dalla  rottura  dell'aquedotto  di  Bel» 
lifario,  l’acqua  inondale , correndo  vicino  il  Mente  di  Santo 
Hermo,e  venifle  à far  quel  fiume  referito  da  Gio:  Villani 
nella  Cronica  di  Napoli , cap.  5 3.  del  primo  libro , dicendo» 
chei  Napolitani  nel 789. hauendo  trionfato  de* Saraceni» 
ferono  andare  per  altra  via  vn'acqua  grande,  e fiume  douej 
poteuano  nauigare  Maui)ij,Ia  quale  correua  appretto  la  Cie- 
td  di  Napoli , tri  lo  monte  di  Santo  Hermo , e lo  monte  di 
Patrufeoio . Si  giudica  quello  fiume  efier  quello,  che  fi  legge 
ncll’olHcio  di  S.Gaudiofo  Napolitano,  Vctcouo  di  Salerno, 

(per  errore  creduto  ridetto, con  l’Africano)  oue  fi  legge,  che 
in  Napoli  nelle  radici  del  monte  era  vn  Dragone  molto  in- 
fetto a’  Cittadini , il  quale  fi  foleua  afeonderé  nell’acqua-,  » 
dalla  quale  fcaturiua  vn  fiume  yelocitfimo  , qual  Dragone^ 
per  miracolo  di  S.  Gaudiofo , non  fu  più  vitto , le  parole  del 
Tello  fono  quelle. 

Braco  quidam  teterrimus,&  borrendus  à radice  tnontis  {urge  * 
bat  h’ capoti  , qui  fuomorfudamnifico  omnia  ammalia  confume- 
bat , & anbehtu  inftfliuo  omnes  bomincs  morbo  languebat , in- 
terdum  autem  infidiabatur  fub  aquis , ex  quibus  fluuius  rapi  dif- 
famiti manabat , Cumque  &c. 

Nè  deue  punto  dar  mcrauiglia  quel  che  quelli  dicono  del 
fiume , perciochc  l'acqua  di  Serino  è di  tanta  abbondanza.,,  Acqua  di 
che  come  fi  vede  in  quel  di  Beneuento,  doue  egli  (corre,  che  nTfiumedi 
vi  pocrebbcno  nauigare  altri,  che  Nauilij . Damato  anco  nel  n* 
fuo  Pontificale  fcriue  ,chel’Imperadore  Coftantino  fé  io, 

Napoli  vn’aquedotto  per  otto  miglia , che  dalle  tue  parole 
fi  conit taira,  che  ciò  facetle  per  commoditi  della  Chiefa_#  » 
ch’egli  fundò,  che  fù  la  maggiore  di  qaci  tempi  (come  al  tuo 
luogo  diremo,)  perciochc  non  è fuor  di  propofito  riferire» 

Toui.I.  G g quel 
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quel  che  fi  legge  in  S Gregorio  nell  8.  libro  del  fuo  RegiutO 
«ap.24.  douc  ordina  4 Fortunato  Vefcouo  Napolitano , che 
remtuifca  i Thcodoro  huotno  magnifico  le  porte  del  mag- 
gior popolo,  Jc  i Rullico  clariflcrao  feniore  l’aqucdotco.e  fe 
haueua  ragioni  córro  di  quelli,  l’haucfie  propoflc  ordinaria- 
mcntejonde  potria  belvedere, che  quello  Vefcouo  confidato 
alle  ragioni  antiche  di  Coftantino  hauelfe  occupato  1 acque- 
dotto. Quello  è quello, che  fi  legge  delle  acque, & aquedotc» 
antichi  della  Città,  ma  quando  fulfero  mancati,  non  fi  affer- 
ma dagli  Autori,  ma  ben  fi  giudica, che  il  fiume  nafcclfe  dal- 
la rottura  dell’aquedotto  fatta  da  Belli  fario  nel  537.  ellinto 
poi, come  vuole  Gio;Villani  nel  789  .come  fidiflc*  ‘ j# 

L’acqua  c*hora  viene  in  Napoli  per  pub  bea  commoditi, 
featurifee  fei  miglia  lungi  nelle  radici  del  monte  di  Scmma_# 
invn  luogo  detto  Cancellaro  ( come  riferifee  Gio:  Villani 
nella  Cronica  al  cap.  1 7-  del  primo  libro)nella  maffaria  det- 
ta le  Fontanelle,  dalla  parte  Auilrale , lungi  dal  mare  etrea^, 
miglia  cinque  , oue  fi  vede  vn’ Antro,  che  dgoccie  à goccie* 
pullula  quantità  d’acqua , d’onde  per  couerti  meati  và  cre- 
feendo , riducendofi  vn  miglio  difcollo,  in  vn  luogo  volgar- 
mente chiamato  la  Bolla,  i Labro  > come  il  Pontano , o da_» 
Labiolo  , ò come  altri,  àBulliendo,  come  riferilctf  Pietro 
- Summonte,  neil’Annetationi.airfridauo  del  Poutano,  per- 
cioche  da.ll’  abbondanza  dell’acqua  per  le  fpcfii  bolli  par  che 
faccia  vna  certa  violenza . In  quello  luogo  dunque  chiama- 
to la  Bolla,  fi diuide  l’acqua  in  due  parti , eoa  vn  partimento 
di  vno  gran  marmo, che  vna  parte  per  aquedotti  di  fcbrica_* 
nc  viene  in  Napo  li, come  appretto  diremo , l’altra  effonden- 
doli per  le  campagne  viene  à formare  il  fiume  chiamatoSc- 
beto . Doue  quell'acqua  habbia  origine  non  è noto,  percio- 
chc  vn  fol  miglio  più  su  della  Bolla , com  e detto , ha  il  fuo 
principio;  più  oltre  non  fi  è fatta  mai  diligenza  ; 1 paeiani 
fon  d’opinione  c’habbia  origine  approdo  Santa  Maria  del 
Pozzo , Cfiiefa  dc’Francefcani,  vicino  il  monte  di  Somma-,  » 
auanti  la  quale  vi  è vn  grande , & antico  pozzo  d'acqua  ter- 
gente ( effendo  il  refto  del  paefe  arido  > fenz' altra  tergenti*., 
d’acqua)  dentro  il  fuo  fondo  vi  è vna  granditfiim  pietra, che 
di  lotto  dicono  fentirfi  vn  mormorio  d’acqua.come  d’vn  ra- 
pididìmo  fiume,  che  corra,  c vogliono,  che  da  quello  luogo 
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per  véne  fotterranee  (citurifca  nel  iuogo  fopradetroncUo 
raJici  delia  montagna  ; Aggiongono  di  più  che  nel/a  conca- 
uità , che  fi  fcorge  nel  mezo  della  detta  montagna  doue  vn_. 
tempo  efalò  1 incendio , alcuni  de’  medefimi  padani  ne’ tem- 
pi fereni  vi  fono  difcelì  fino  i vn  certo  luogo  » & han  veduto  * 
acqua  abbondantittìma  con  velocità  correre  in  quella  pro- 
fonditi . Confirma  anco  quello  il  vedere,  ch’in  molti  luoghi 
intorno  la  mótagna  vi  fqpo  diuerfe  furgentie , come  ne  i ca- 
lali di  Napoli, la  Barra, Portici,  e Pietrabianca,  per  altro  no- 
me detto  Leucopetra , che  per  la  buona , e frefca  acqua  hi 
dato  argomento  di  formar  le  dotte  Compofitioni  all’erudi- 
to Bcmardiuo  Martirano  » che  dominò  il  luogo,  & altri . Bernardin* 
£ nella  Valletta  tra  la  mattana  di  Santo  Ligorio  ,c  del  Voi*  Martirano. 
laro , e nel  Calale  detto  Santo  Naftafio  vi  è buona , e bella  f 
furgentia  d’acqua , molto  eommoda  à conuicini,  talché  da_> 
tutto  ciò  fi  caua,  che  dalla  falda  del  monte  di  Somma , ò dal 
pozzo  fopradetto  l'acqua  della  Bolla  habbi  il  fuo  principio. 

Il  Sebeto  dunque  è vn  picciol  fiume  dal  Sannazaro  nella  . 

Tua  Arcadia  chiamato  Napolitano  Teucre , il  quale  correi 
per  il  fuo  letto  in  vari;  canali  per  l'herbofa campagna  attor- 
no le  Paludi  fuor  le  mura  della  Città, e di  mano  in  mano  cre- 
feendo  il  fuo  corfo  acquifta  maggior  forza , e fatti  alcuni 
tortuofi  camini, e girauoltc, tutto  inlìeme  raccolto  patta  leg- 
giermente fotto  vn  bel  ponte  detto  della  Madalena  (per  vna 
picciola  cappella , che  vi  ili  dedicata  à detta  Santa , Se  ini  fi 
vnifee  col  mare  aoo.  patti  lungi  daila  Città  . E quello  fiume 
molto  famofo  per  la  memoria , che  ne  han  fatto  gli  Autori» 
sì  antichi,  come  moderni , tra  i quali  fù  Vibio  Sequeflro  nel  1 

fuo  libro  De  Fluminibuì , con  quelle  parole» 

Scbctkos  Neapolis  in  Campania . 

Virgilio  nel  7.dell,£ncida,fingendo  queU’ettere  vna  NinfaJ, 
cosi  dice. 

Ne e tu  carminìbus  noflris  indiBus  ah  bis 
debole  quem  generale  Telon  Scbetbida  Nympha, 

Columelta  De  rujìica,  nel  io.  libro,  ragionando  di  quello^ 
dice  quelle  parole,  , 

DoBaque  Tartbenopc  Scbetbida  rofeida  Lympha. 

Scario  Papinio  nel  fuo  primo  libro  Syluarumt  dice. 

Et  pulchra  tumeat  Scbctbos  alumna , 

Gg  a Vici» 


/ 
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Viene  anco  più  volte  celebrato  dal  Potano  in  diuerfi  luoghi, 
e particolarmente  net  2 .lib.dcl  Tuo  Parthenopeo,doue  feber- 
zando  poeticamente  in  vna  Elegia  di  Sebeto , cosi  comincia. 

Cantabat  vacua s curis  Sebctbus  ad  amnem . 

* 11  Sanazaro  ancora  in  molti  luoghi  ne  fi  mencione,  e parti; 
colarmente  nella  (ua  Arcadia,  ne  i feguenci  verfi. 

Amica  io  fui  frà  Baia , e'I  gran  Pe/uab  - 

Nei  li eto  piano , otte  col  mar  congiungefi 
• ' - Il  bel  Scòcco  accolto  in  picciol  fluuio . . 

. Dell’iftcflb  fé  ne  fi  olendone  in  vna  antichidinu  tauotadi 
marmo  ritrouata  ne  i fondamenti  delle  mura  della  Citcd , ri* 
» ' ferita  da  Pietro  Sumtnonte  neiluogo  di  (opra  allegato , eoa 

quella  ifcrittionc, 

T-Mcuius  Eutycbus  a die  uhm  reflituh  Sebetho. 

Se  ne  fi  anco  mentione  in  vn'anttca  ifcrittione  in  marmo» 

• che  lì  feorge  ne  i pilicri  alianti  la  Chiefa  di  Santa  Maria  del- 
la Saniti , antichiflimo  cimiterio  fuor  la  Cittì , ritrouata_. 
nella  reformadone  del  luogo , la  quale  come  fi  confettura^ 
dal  fuo  carattere, e Ili  lo,  fu  fatta  i tempo  di  Longobardi  più 
di 800.  anni  adietro,ouefileggee(fer  indetto  luogo  fepolto 
vn  figliuolo  donili  i2.chiamatoBafilio, il  quale  andando  per 
facende  mandato  dal  padre  , e madre  iù  da  vn  cattiuo  huo- 
tuo  prcfo>e  portato  nel  riuo  (che  non  pocca  effer’ altro,  che’l 

, u Sebeto^  & iui  crudelmente  ammazzato , IcTue  parole  pun- 

tualmente riferirò , doue  oltra  la  Grammatica  corrotta.»» 
à \ vi  fi  vede  vfurpata  la  lettera  V,  in  luogo  di  E,  e per  contra- 

rio la  B,  per  V,  nel  modo  che  feguc. 

Kcritriono  SCREDO  QVIA  REDEMTQR  MEVSBIRIT, 
auand  la  ET  IN  NOB1SS1MO  DIE  DE  TERRA  SVSCI- 
Chiefa  dtl-TABIT  ME, ET  IN  CARNE  MEA  VIDEBO 
«Sanità.  p£VM  MEVM.  EGO  BASILI  VS  FILIVS  SI- 
LI B VDI,  ET  GREGORIA  CONIVIEM  EIVS, 
DVM  IREM  IN  MANDATVM  1PSORVM, 
MAJLVS  HOMO  ADPREHENDIT  ME»  ET 
PORTABIT  ME  IN  RIBVM,  ET  OCCISI* 
ME  MORTEM  CKVDELEM  IN  1NEANTJAE 
MEI  ANNORVM  DVODEC1M  IN  1NDI- 
CTIONE  QVARTADECIMA  MENS1S  MAGI 
DIE  V IGESIM ASESTA. 

. " " Quello 
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Quello  fiumicello  dunque  apporta  alla  Cittd  due'vtilicà  - 
grandi, l’vna  c,che  girando  attorno  le  Pa!udi,dd  comtnodi- 
« di  po  temo  fi  al  fpeflo  adacquare  * e rinfrefearnofi  li  horti- 
liti) , il  che  intefe  il  dotto  GabrierAltilio  Vefcouo  di  Po|ica- 
Aro  nel  Tuo  Epithalamio, nelle  nozze d’Ifabella  d’ Aragona, e 
partita  al  marito  i Milano  , che  và  con  l’opcre  Latine  del 
Sannazaro,  dicendo» 

Tarte  alia,  q uà  perfpicuo  dclabi tur  aluco. 

Irrigui*  Scbetbus  aquis,&  gwgitc  leni  .*  * 

Trat.i  fecit , liquidi fque  t erri  fola  rofcid.i  lympbis. 

Sono  dunque  per  quella  caufa  i terreni  delle  Paludi  di  Na- 
poli così  fertili, ch’è  cofa  d’ammiratione, poiché  in  tutti  i ré- 
pi  dell’anno  fono  abbondantifiimi  d'ogni  forte  di  herbe  ne- 
ccfiarie  aU’humano  vitto.  L’altra  vtilid  è,chc  iui  co  la  com- 
modicà  dell’acque  fi  macinano  vndicimolini  per  vfo  della , £ ‘f”?  • 
Cittd, perloche  da  i cittadini  il  fiume  è chiamato  l’acqua  de’ ic  1 a udl  - 
molini . Di  quell’acqua  anticamente  fi  feruiuano  le  Ville  dì 
Napoli  in  curare  il  lino, perloche  iui  appretfo  al  ponte  detto 
Guizzardo,  lungi  dalla  Cittd  500.  patti  fi  faceuano  i fiifari , i 
quali  cagionando  mal’aere , il  Rè  Carlo  II.  li  fè  leuar  via  per 
«(Terno  vicino  alla  Città, come  nel  fuo  luogo  diremo. 

Hanno  fauolegciato  i Poeti,  che  il  Sebeto  teneflc  effigio  Figura  di 
humana, figurandolo  i guida d’vn vecchio  canuto,  appog-  Sebeto. 
giato  ad  vna  riua  col  Dogliuolofotto  il  braccio  , eh;  verfa_ 
acqua , come  fi  vede  fcolpito  in  marmo  fui  frontefpitio  delle 
colonne  dell’antico  Tempio  di  Caftore,  e Polluce  da  noi  re- 
ferito  nel  5.  cap.  & anco  nella  fontana  del  molo  grande , gii 
che  d tutti  i fiumi  celebri  hanno  dato  la  lor  figura , perloche 
quando  l’Imperador  Carlo  V.  fè  l’ingrefTo  in  Napoli  nel 
1 5 3 5 . tra  gli  altri  trofei , e motti  nella  porta  Capuana  vi  fù 
polla  la  (latua  di  Sebeto  ne’la  figura  predetta,  che  per  (igni-  - 
ficare  il  giubilo , ch’haueua  per  la  villa  del  fuo  Rè , tencua  il 
feguente  motto. 

; Nunc  meritò  Ertdanus  cedet  mihi  Nilus,  & Indù*. 

£ prima  ch’io  patti  più  oltre , riferirò  l’opinione  del  Mar- 
chele  di  Triuico  nell’antichità  di  Pozzuok) , (eguito  da  Bar- 
tolomeo Maranta  nel  fuo  2.  libro  delle  quellioni  Lu rullane  , 
i quali  credono , che  il  fiume  Sebeto  non  fia  quello,  ma  l’ac- 
qua che  veniua  da  Scrino , pigliando  il  nome  dal  fiume  Sab- 

baco. 


Falco. 
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baco,  che  cosi  fin'hora  da  paeCani  è nominato;  e che  poi  per 
l'alcerationc  dei  vocabolo  ha  detto  Sebeto,e  che  tutti  gl’au- 
tori  antichi , che  fan  melinone  del  Sebeto  di  Napoli , inten- 
deffero  dell’acqua  del  Hume  Sabbato,che  fcorretia  da  Scrino;- 
c ciò  affermano  contro  gl’infrafcritti  autori,  i quali  feome* 
gli  fudetti  dicono)prcndono  in  ciò  errore, percioche  non  ha- 
uendo  ritrouaco  memoria  del  Sebeto  in  Napoli,  non  poten- 
do  dimoftrarc  altro, han  creduto,  che  l'acqua, che  feorre  at-  ' 
corno  alle  Paludi  fi  chiami  Sebeto, il  che  anco  potriano  com- 
probare  con  fimi!  giudicio.che  ne  fè  il  Boccaccio  nel  fuo  lib. 
di  su  citato,  douc  dice  non  haucr  vifto  in  Napoli  il  fiume-T 
Sebeto, fc  pur  non  è qucllo,che  feorre  attorno  le  paludi  séza 
nome,  le  lue  parole  lono  quelle , Sebetus , vt  quidam  dicunt  % 
Campania  fluuius  eft  apud  Neapolim , quem  ego  vidifle  non  me- 
mint,nifi  is  fit  rìuus  potius,  qui  è V alitai  bus  fub  monte  Fefeuo  tu- 
tti- radica  eiufdcm  montis-  atque  Neapolim  in  mare  effluì t inno» 
minatus,  ncc  alterius  ne  dum  attua,  fed  nec  vtfligia  vf qua  appa- 
rta t.  E benché  il  Falco  dica,chc!’ifcrittione  del  Sebeto  di  sd 
addotta,  fù  ritrouata  nella  porta  della Citti  dou'è  il  Merca- 
to,nel  fabricar  le  mura, dicono  non  effer  vero,  ma  fiano  fuo 
parole  per  confirmare  la  fua  opinione , poiché  Pietro  Strni- 
Pietro  Sum*  monte, che  fù  tanto  tempo  prima  di  lui , apportando  detta.» 
monte.  i(crittione,non  dice  il  luogo,  oue  fù  ritrouara,  ma  rifcrifccJ 
le  feguenti  parole , Tabella  marmorea  rctufliffima  Nt apoi iin. « 
murorum  fundamentis  reperta . Però  io  fon  d'opinione , che-» 
veramente  il  Sebeto  fia  il  fiume  attorno  le  Paludi , e ciò  cre- 
do per  più  ragioni, prima  per  non  effere  verifimile,  che  tanti 
Poeti,  Se  autori  antichi  habbiano  voluto  celebrare  vn  fiume, 
ìl  acqua  che  non  fi  vedeua , eche  andaua  per  concrti  aque» 
dotti, come  quel  di  Serino:  di  più  Vibio  Scqueftro  autore  an- 
tichiflirao , allegato  di  (opra , dice  il  fiume  Sebeto  effere  in_» 

• Napoli,il  che  nò  fi  potria  verificare  di  quel  di  Serino, il  qua- 

le non  è altrimenti  in  Napoli,  nè  anco  l'acqua  che  veniua  da 
Serino  in  Napoli  per  aquedoteo,  era  altrimentc  fiumej  ; 
del  che  non  haurebbe  fatto  mentione , effendo  il  fuo  intento 
difcorrcre,non  di  aquedotti,  ma  di  fiumi . Glifcrittori,  che* 
fiorirono  prima  deU’Imperadore  Claudio  autore  dell’aque- 
dotto  di  Serino  fanno  mentione  del  Sebeto  di  Napoli,  come 
- Virgilio,  che  fiorì,  e morfe  4 tempo  di  Giulio  Celare;  tal  che 


libro  primo;-  ^ a** 

tion  parlò  dell'acqua  di  Serino,che a quel  tetnpo  nó  \cniua> 
Di  più  Columcila,che  fiorii  tempo  di  Claudio, chiama  Na- 
poli Rofcida,  cioè  irrigata , oueroirrugiadata  dall'acquc  di 
Sebefo , il  che  per  la  forza  del  vocabolo  piu  conuicnc  al  nu- 
me , che  acquedotto . Però  per  pollar  piu  oltrfc , il  fiume# 
gabbato , d'altri  dettodi  Bencuc  rito,  che  fcarca  la  fuaacqua 
nel  Volturno  non  lo  ritrouo  altrimcntc  cosi  detto  in  Latino 
d'autori  antichi, fol  che  dall'Impcrador  Antonino  nel  luo  Iti- 
nerario, chiamandola  Sabbatus  fluuius  «pero  Lucio  Floro  De 
Bello  Samnitico,  lo  chiama  Samnium , come  ne  rende  tcftimo- 
nianza  Leandro  nella  fua  deferiteione , & Abraam  Ortelto 
nel  fuo  Tcforo  Geografico,  nella  parola  Sabbatus . Di  piu  la 
vniuerfale , Se  inueterata  tradicionc  proceduta  da  età  in  età 
da’li  noftri  antenati  ci  han  Tempre  dimoftrato  l'acqua  delle 
Paludi  cffer'U  fiume  Sebcto,il  che  fecondo  me  è di  anta  efli- 
cacia , che  fenza  altre  ragioni , & autoriti  dourebbe  ottener 
luogo  ne  i petti  di  ciafeuno , tanto  piò  che  olera  le  ragionile 
traditi oii!  vi  concorrono  l’àutoriti  di  tanti  fcrittori  di  mol- 
ta  ftima»comc  il  Poetano, il  Summontc,  Gio:  Albino,  Sanna- 
zaro, Altilio,Iano,Anifio,feguiti  dall'Eritreo.Calepioo,  Fal- 
co, Ortelio  , & altri , con  » quali  mi  par  tenere  fecondo  quel 
precetto , Melme  eft  cura  multis  errare, quàm  cum  paucis 
dirrre.Nè  punto  deueriano  moucrci  le  parole  del  Boccaccio, 
il  quale  come  fòrafticro , fe  di  molti  errori  nelle  cofe  della_» 
nollra  Città,  tanto  più  che  quel  libro  non  lo fende  in  Na- 
poli,ma  altroue,e  non  hauendo  forfi  in  Napoli  hauuto  occa- 
sione di  dimandare, ò ftpere  del  fiume  attorno  le  Paludi, che 
nome  haucllc,  in  procedo  di  tempo,  fenile  quel  che  gli  piac- 
quc;c  può  edere,  che  iu  quei  tempi  di  Virgilio,  Stttio,  & al- 
tri detti  di  fopra , quello  fiume  filile  fiato  formato  di  tutta., 
l’acqua  della  Bolla, ctiandio  con  quella  parie,che  hora  viene 
per  gli  aquedotti  dentro  la  Città,e  con  altre  ancora, che  for* 
gono  nello  medefime  Paludi , pccciochc  vnite  inficine  pouc- 

uano  formare  gran  fiume.  . 

E ritornando  alla  piedetu  acqua , che  didimo  venir  den- 
tro la  Città  per  gli  aquedotti,  dico , che  vfeendo  dalla  caliu# 
della  Bolla  di  palio  in  palTo  vien  ctefcendo  con  nuoui , e co- 
piofi  gorghijc  (urgente  di  acque,  che  troua  nel  corfo  , e tut- 

tauia  crelceudo  viene  in  vn  luogo  detto  il  follo  di  Sant  An^ 
- - tonioj 
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tomojdouc  è il  flracquacuro,ò  Coentaturo.comc  alcri.domW 
s entra  per  purgare  l’aqucdottoje  da  quello  parti  in  vn*altro 
O detto  ri  follo  dd  Cafaro,dou’è  l’altro  fueotacuro,ouc  fi  vede 
PcE,1^lcrc  furgencie.chc  fin  qui  fi  communicano. 
Dal  folTo  del  Cafaro  viene  nel  luogo  detto  Poggio  Reale-, 
oue  tutta  l’acqua  infieme  fi  vede  ncll’aquedotfo  feouerto* 
rendendo  humore  alle  vaghe  fótane,  e dell’acqua  perfa  fi  la’ 
oprano  duemolini , che  fono  di  Cotto . Da  Poggio  Reale  coi 
viene  verfo  Napoli, lafciando in vna  malfarò,  lui  appreffo 
vn  bronzo , il  quale-fcaturifce l’acqua  alli  due inoliai  detti 
dello  Guindaz  '.cllo:Gionca  poi  nel  Corto  della  porta  CaDua 
na  vi  lafcia  tre  altri  bronzi,  vno  dc’qualiin  certi  meli  hL 
Guado  oue  l’acqua  alle  peCchicrc  delli  hortolkijddGuafèo,  cósidctw 
quel  luogo  tra  la  porta  Capuana,  eia  Nolana:  Vn'altroal 
palazzo*  giardino  del  MarcheCc  di  Vico  nel  medefimo  ceni- 
mento.e  1 altro  al  paIazzo,e  giardi.io  delli  Cuoci  al  borgo  di 
Santa  Maru  di  Loreto, e nel  luogo  de  gli  Orfanelli  di  detta-, 
ChteCa  .Si  vede  nel  Conucnto  di  Sant’Anna  appreffo  il  detto 
foffo  di  Capuana  1 Aqucdotto  feouerto  di  larghezza  palmi 
quattro , e l’acqua  alca  palmi  tre,  c mezzo . Son  fitti  quelli 
aquedotti  in  modo  che  fi  portone  ben  purgare  Ccnza Jeuai 
1 acqua , percioche  vi  è vna  via  per  dentro  a modo  di  balco- 
netti.pcr  li  quali  fi  può  partir  per  tutto  Ccnza  bagnarli  ; Cono 
aJ  piò  cortuofi , acciò  feome  riftriCce  il  Pontano  nel  5.  libro 
De  bello  Napolitano) dibattendo  l’acqua,  & agitandoli  /beffe 
irolte  nelh  angoli  fi  rende  piu  falutifera , e come  fi  vede  oer 
tenenza  col  moto  renderli  ptùfrcCca,  ultra  che  andando 
dmtai,  la  Cua  vchcmenza  apporterà  danno  d i fondamentide 
gli  edifici;  poftì  per  donde  parta  l’acqua. 

L’Autore  dell’ Aqucdotro  predetto  à noi  èincoenira' 
ouantunque Ciò:  Villani  nella Cronicadi  Napoli  alca!,? 
del  primo  libro  dica  effer  fatto  confotnlidìmo  artificio  al 
tempo  del  gran  Poeta  Virgilio  : però  K Poutano  nel  luogo 

Cue  parole  d °pini°nC  Cu  C0ÙL  antlch,timai  e Cono  quelle  lL 

tuo‘jMe. yrbis  pratvr  ip/a  mania  maximo 

eft  indico  ptmius  intra  rrbem  induclus , exc  aitalo  fcxo , in  al 
vetus  vrbs  rota  inerat  f andata , eaque  cani  cui  al  io  , utqne  tifo  fa 
fpectis  dcduftxfnbtcr  maxime  celebra  rrbit  vias>atq;  ad  fingi!* 

atte 
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quid  Tìnti , in  qua  vrbs  quondam  omnis  difiributa  erat , excift 
putii,  è quibus  viciniti  batmat.Ab  bue  autem  ipfa  Cunicola* 
tioue  deduc  untar  ad  alia  vrbit  loca,  ijspartibus  vergimi  ad 
piare . Ipfa  vero  Cuniculata  effòffio  , duRiltfquc  aquarutu* 
Catta , & lata  fune  admodum , & de  curfu  minimi  retto , quo - 
dum  ad  angulot  fapiits  aqua  refringitur  reddatur  falubrior  . Qui 
circa  & decurrit , & flrepit , fonar um  in  faxofi  modum  fluminis » 
antiquum  fané  opus,  oc prifea  cuiufdam  magriificcntix pracla- 

MAMMA  #ì|/amAMAMIMMÌAA 

Ttifrt  tCJt  teli  Otti  Mieto 

■ Di  quelli  acquedotti  fi  fi  mcntione  nel  difeorfo  di  Gio- 
uanna  prima  ,percioche  nel  t j8i.  e Scudo  lei  attediata  daJ 
Carlo  3. di  Durazzo , il  Principe  Ottone  Tuo  marito  ruppe* 
racquedorto  che  conduceua  Tacqui  della  Bolla  alla  Citti, 
che  come  ferine  il  Coftanzo  non  (è  danno  à cittadini  per  ha- 
uemo  i pozzi  (urgenti.  Per  li  medelimi  acquedotti  udranno 
.iMj4a.Il  Rè  A I/o  tifo  I.conquiftò  Napoli, come  nel  Tuo  luogo 
diremojdi  quefti  anco  fcriue  il  Maurolico  nell'hiftoria  di  Si- 
cilia, dicendo  che'l  medefimo  Rè  adomò  la  Citti  di  Napoli 
particolarmente  di  fontane,  & acquedotti  , che  da  cittadini 
fon  detti  formali;  ma  da  latini  Formular,  e dal  Pontano  For- 
melix, benché  ì Le  gì  Iti  li  chiamano  Incile,  cornei  vede  nel* 
la  I.prima  Untile,  ff.de  Riuis . In  altri  paclì  in  volgare  è de- 
nominato Vallo,  altroue  Forma,  come  diceBart.nellal. 
quominus  ff.  defluminibutnu.  2 2.  Sono  li  acquedotti  del  Rè  , 
però  la  Citti  ne  tiene  1'amminiftratione, facendole  à fue  fpe- 
le  purgare , e reparare  , che  perciò  fi  eligono  j Deputa»  de' 
Nobili*  del  Popolo,  i quali  vfano  diligenza , che  Tacque., 
fia  ben  confettata , dalla  quale  i citudini  participano  ab- 
bondantemente in{particolare,3c  in  vniucrfaIe,percioche  faj 
maggior  parte  delle  cafe  tengono  pozzi , ò fontane  di  detta 
acqua , e può  ogni  cittadino  farli  il  pozzo,  con  licenza  però 
de  i detti  Depuratila  quali  li  tiene  penfiero,che  il  pozzo  fia 
attodriceuere  l'acqua,  che  non  lì  perda.  Perciò  nell’inno 
1 5 15. fu  publicato  banno  che  l’acqua  non  andaffe  alli  pozzi, 
fé  prima  i padroni  di  quellinon  produccffero  li  titoli, e licen- 
ze deli’aperture  de’  Formali , come  ne]  libro  delle  precede?- 
tie  nel  Tribunale  di  San  Lorenzo  fb).  132. 

Qneft  acqua  come  li  è detto  fcaturifce  dentro  la  Citti  id 
diuerfi  Pozzi  ,c  Fontane  per  publico beneficio,  le  quali  di 
Totn.I*  H h paffo 
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parto  ioptffo  lì  reggono , parte  delie  quali  fono  cfp  odi  hellè 
u . ..  ftradc  pnbhche,  e parte  nei  cortili  delle  Gitele,  e (pedali,  e 
di  Napoli.  ne’Fu,,d»chi»  ì quali  fono  radunanze  di  moloe  cafe  d'vn  folo 
° ' padrone»  òde  più,  che  hanno  vncoraiecomnne, con  Pozzi; 
òfoncane,oucrvfo  dell'acqua  dniunoè  impedito,  per  il  che 
«uhi  parlo  per  fodisfacione  di  curioli  dar  di  ciafcheduna^ 
(eguaglio,^  ordine  di  vicinanza, 
j.  Ma  prima  ch'entri  nella  Cirri  non  rralafciarò  lo  Fontadt* 

di  Poggio  Reale,  le  qtuli  fonomoJce,  & abondanti,  e benché 
il  luogooonèpublico,  ma  dclRè»nondimeno  con  licenza., 
datuoi  guardiani  fi  gode  facilmentc.però  dalla  patte  di  die- 
tro nel  publico  vii  l’acquedotto fcouerco  efpoftoaii'vfo di 
ciarcheduno  . Quello  luogo  è vn  miglio  dtfcoilo  dalla  Citta 
nella  viad’Acerraperinanzi  chiamato  il  Dogliuolo,  latina* 
Rogliuólo.  mente  Doliolum, tanto  celebrato  da  nollri  Poeti,  c mafsima* 
mence  dal  Pontauo.  Il  Pappanfogna  nella  Cronica  de  1 Seg- 
gio di  Montagna  rifcriice  che  in  quello  luogo  habicaua  il 
primo  gentil’huomo  della  famiglia  Surgente , chiamato  He- 
Jia  4che  vi/è  vn  palazzo  col  ponte  donde  paffaua  il  dumo* 
in  quello  Alfonio  figlio  del  Rè  Ferrate  I.  vi  febei  lilsimi  edi- 
•ficijjCOn  commode  danze  nellequali  fè  dipingere  laxongiu* 
«a,  e guerra  delli  Baroni  del  Rcgnoconcro  1’ideflb  Rè,  cò  al- 
tri degni  (ucce (si,  che  fin’i  nollri  tempi  fi  vedono,  con  de- 
litiofi  giardini,Fontane>e  giochi  d’acqua  incrcdibili,adorna- 
ce  di  marmi,  e ftatuc . Scriue  Giorgio  Vafari  nella  feconda^ 
parte  delle  vice  dc'più  eccellenti  Pittori , Scultori  ,&  Archi- 
tetti: Giuliano  di  Maiano  Scultore»  & Architetto  famó- 

. Co, fece  i.  Poggio  Reale  in  Napoli  ad  i (lancia  del  Rè  Al  Confo, 
.jllhora  Duca  di  Calabria  rArchicetcura  di  quel  magnifico 
palazzo  conte  belle  fonti ^ condotti,  che  fono  uel  cortile-»» 
qpilpalazzo  fece  cucco  dipingere  da  Pietro  del  Donzello-,^ 

■ ;Polko  filo,  fratello  «Fèancoil  medefimo  Giuliano  ( comefo* 

« guc  l’ Autorc)oella  Citta, alle  cafe  de’gentirhuomioi,  e per  te 
piazze  molte  fontane  con  belIe>ecapncciofe  inuen  rioni. 

Qucfto  luogo  detto  Poggio  Reale  fecondo  il  coirwnun  pa- 
ntere fi  può  connumrrarc  ira  i- vaghile  marauigliofi  deglf  an- 
tichi Romani.  -i.’  ‘ ’VTjU  . *:‘i 

£ feguendo  anco  foor  la  Citrine)  borgo-di  Santa  MariaJ 
da  Loreto 4 àoanxi  kChfefo  fefeOT^cvuaioncana.di marmi, 
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con  tre  butti  d’acqua, fatta  d tempi  noftri  pcc  opra  degli  go.’ 
uernatori  della  medclìina  Chicfa  , l'acqua  della  quale  fu  do- 
naca  da  Gio'-Ant.  Cuoci  di  quella  del  Tuo  giardino,  come  di- 
chiara l'ifci  jttioAC  in  effe  fontana  del  tenor  fegucite.  ; Fontana  A 

DIVA  MARl£DE  LORETO  . S.  Maria  «M 
FONS  AD  BENEPLACITVM , ET  PVB.  COMMODVM  Loceto. 
FACTVM  EX  AQVA  ORPHANIS  DONATA  P.  Q. 

M.  IO:  ANT.  COCI  ANNO  D.  M.D.LXXXVIII. 

Dentro  la  Citci  nella  Porta  Capuana  vièja  Fontana  det- 
tji  formcllofuonic  che  deripai  dii  Fornirle  gii  dctcoj  3boni»  i 
dantifsima  d'aceua,  intanto  che  di  quella  che cafcaoe  voltar 
no  tre  moiiui  mojto  coromodi  al  pubico- , vao  iui  appretto  ponranl  & 
l'altro  fotto.il  Monaflero  della  Maddalena  >&  il  terzo  alla  pormello. 
Porta  vecchia  del  Mercaco.In  quella  foncanaè  vuo  comodo  Mulini  det- 
lauatorio  per  le  donne , oue  quafi  ogni  giorno  fe  ne  veggono  1*  acqua  di 
gru  numero  àlauari  papni. E anco  molto  amica, per  raggio-  Fornitilo, 
nar  d*c(\a,e.del  molino  Luca  di  Penna  nqftro Regnicolo»  che  Lauatonj  di 
fiorì  à tempo  di  Giouanna  prima,} nella  l.Deccrnimus , C.  de  donna. 
jtquaduRu  lib.i  i. quando  dolédofi  dc’molini.di  Nopoli.che 
impediuatjo  \i  potane  publiche,rifcriCce  quelle  parole.  Et  ex 
hoc  vidctur[t  quod  iniqua  efl  permiffìo  molendini  extrufli  in  Ca- 
Uro  Capuano , & iniquior  aliorum  qua  efiruttafunt  in  domibus 
Ciuitatii  Keapolis  }fi  enim  de  ordinata  pouflate  Trinceps  conce - 
dere  neqifit, quod  ex  nauigabi  li  fumine  deriuetur  aqua  in  molen - 
di»um,vel  fundum  alterni  ff.de fluminibut  l.i. quanto  minus  cu* 
tedi  potefl  ,vt  ex  fonte  fummis  laboribui , & ucce  fu  at  e parato 
profuflentati  ne  vita  humana  ad  extinguendum  film  potumque 
animaliu  m . Iftfttriofa  ciuitatii  populìq)  foientis  denuetur  aqua 
fub  vclatyento  publica  vtilitatu , ad  commodum,  quaflumue  pw- 
uatum  &c.  c nella  L fi  quii  per  diumam  C,de  aqua  dubiti , dico 
liodiè  vero  in  luxwriofaciuitatc  videmmpro  comoditatibut  pri- 
uatorum  perforato  aquaduSu  publico  no  ad  Talatui  Rfgii  prin- 
cipaliter,fcd  prò  affluenti 4 ciuium  deputato  perniili  aqua  auerti 
ex  eo,& exficcatit feri  fontibusduci  ad  molendinum  paucorum » 

&c.t  poco  apprcflo.Sfd  hodipvt  pradixi  huiufmodi  faluberri-  >. 

ma  legi  tordo  prapofleratut  efli  nam  primo  aqua  tpfa  deferuimt 
vfibus  priuatorù,  & ex  ca,qua  fuper  efl  interdum  ciuci  recìpiunt 
ad  commoditates  eoriiflnterdum  fitti  arefeerenx,  nifi  putti  jubue . 
n /rene . Vcdcfi  da  quello  il  procedere  di  quei  tempi,  che  infi- 
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no  delle  acque  fi  cercaua  priuare  i cictadini.  Del  che  canto  Q 
lagna  l’aucor  predetto , e Cene  legge  vn  bcllifsimo  particola- 
re, e rincontro  nello  Regio  Archiuio,oue  li  vede, che  neU’aii- 
no  1 345 .Le  Monache  del  Monaftero  di  Sata  Maria  Madda- 
kna  di  Napoli  dell’ordine  di  Santo  Agoftino,  hauendo  facto 
intendere  alla  Regina  Gipuanna , che  clTe  per  fouenire  alla.» 
lor  pouer  tà  haueuano  flèto  vn  molino  nel  detto  Monaftero» 

& alla  perfezione  di  elfo  era  neceftaria  l’acqua, che  perueni» 
ua  dalla  Fontana  di  Formello , la  quale  continuamente  fcor- 
reua  per  la  ftrada  fopra  la  terra , e quella  per  vfo  del  detto 
molino  dcriuare,  e fare  venire  per  li  meati  ai  pietra,  ò per  lo  . 
Acquedotto  fri  il  giardino  del  Caftello  di  Capuana  còtiguo 
ad  eftò  Monafterio , c la  Regina  cómefc  per  fuo  refcricto  al 
maftro  Portolano,  il  quale  infìeme  con  Bartolomeo  Carafa,  ^ 

e Giacomo  Bonifacio  di  Napoli  militi  veddfero  bene  lì  ciò 
ridondaua  in  pregiuditio  Rcgio.c  del  publico,i  quali  hauen-  , 
do  ocularmente  vitto, c ben  confid  ciato  il  luogo,  e fue  circo- 
ftantic, riferirono  in  (criptis,che  ciò  poceua  farli  fenza  dàno, 
e lettone  del  detto  Caftello  è giardino  Regio,  econ  vcilirà_ 
grande  del  publico»e  del  Monaftero  predetto;  la  Regina  vi-  ' 
fta  la  Rclationc,  & cllendo  Hata  foiita  in  cole  molto  mag- 
giori appoggiare  al  parere  dell’iftefsi  »edi  quelli  fatta  loda- 
bil  fperienza,li  concede  con  quelle  parole.  Jtquam  ditta  prò- 
uenientem  talittr  de  pr aditto  Fonte  Formelli , qua  ve  per  locarti  . 
publicum  defluì t deriuare  , ac  deuehi  facere  pojfrnt  ad  molcniinit 
ipfum permeatus ,/cuaquaduttus  j ubterraneos  confouendos  in, 
fra  iardenum  ,feu  viridarium  ditti  Cafri , quorum  veftigia  hojl» 
appareant  fuper  terram , & ad  molendimm  ipfum  dare  tran  fitti 
ad  moUndinum,itaquc  delude  aqua  decurfu  libero  in  viam  publi - 
ed  exeat , abfquc  te  cent  ione  aliqua,  &defiuat  fuper  Mam  , fieni 
tonfueuit  bucufque &e.  Come  il  tutto  li  legge  nclRcgiftro  di 
detta  Regina  dd  1 345  .e  1*45.14  lnd.l.  A.  fol.  13..  c fi  ben  la 
fontana  è ancichifsima , à tempi  noftrièftata  ampliata  di 
marmile  coflocacaui  la  feguence  Infcrittionc» 

PHILIPPO  REGNANTE 
SiJU  vialor  aquas  fontis  venerare  Vbilippo , 

Scbethus  Bgglquas  rigat  amneparens. 

Bic  eborus  Mmdum , Tarn  a fi  hxc  fluminis  ttnda, 

Bostihi  Melpomene  [onte,  minifim  aquas  * 

Tar- 
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Tartcnopt  Hfgif  tanti  crateris  ad  oras 

Cejìa  canit  regem  Fluminis  aura  rcfcrt. 

M.  D.  LXXX1II. 

Nel  cortile  della  Chicli  di  San  Pietro  ad  Ara  vi  è vnaJ  pontana  „e| 
Fontana  di  marmo  in  forma  ouata,  nella  quale  da  due  can-  cortile  di  Si 
noni  di  bronzo  featurifee  acqua , e vo  fé  feorgeno  l’arme  del  Pietro  ti 
Monaftero  con  quelle  di  Don  Garzia  di  Tolcto , che  donò  Ara* 
l'acqua  predetta  alla  Chicfa,e  Monaftero. 

Al  cortile  dello  Spedale  delPAnnontiata  vi  è vna  Fontana  „ ' . 

in  forma  triangulare di  bellifsimi marmi,  nel mezzo  della., j e., 
quale  fono-due  tazze , vna  fopra  l'altra,che  featurifeono  ac-  * * L.  £ * 

qua , e daciafchcduno  degli  angali  vi  è vn  Leone , che  dalla  u. 
bocca  da  acqua  per  commodo  bere.-Nclle  tazze  vi  fono  l’in. 

| .degne  de  i Kè  Aragoncfi  per  haucrono  dette  cazze  prima-* 
feruke  nel  giardino  ch’era  iui  appretto  detto  la  Duchefca , à 
noAri  tempi  ridotto  in  fabrichc  di  particolari. 

Vn'altra  Fontana  è poco  lungi , pnr  del  medefimo  Speda-  ^ 

le  al  cortile  di  Santa  Maria  della  Pace,  Chiefa  incorporata^  5anta  ^a- 
al  detto  Spedale , la  quale  è par  Ai  marmi  che  butta  acqua.»  ria  della  pa. 
abbondante  da  due  cannoni  dibroftzo-,  coArutta  non  fono  ce. 
molti  dalli  Goucrnatori  dello  medefimo  Spedale. 

Nella  Arada  publica  della  medefima  contrada  fi  fcorge>  Fórana  nel* 
vna  Fontana  diinarnu  me  tto  grande,chc  verfa  acqua  da  più  U ftrad*,  ' 
cannoni  in  canta  abbondanza , cheparevn  fiume , nel  cui  delPAnnon* 
mezzo  fi  vede  vn  vafobellifsimo  di  nero  marmo, il  quale  fca- twta* 
rarifee  acqua  in  molta  copia  a guifa  di  donna  fcapillaca,  Che 
rende  vaghifsima  vifta,  e perciò  gli  è chiamata  la  fcapillata. 

V i è di  più  vna  gran  fonte,  oue  le  donne  comniodamente  la- 
vano i panni , e tutto  ciò  fù  opera  di  Gio:  di  Nola  eccellen-  Gio?  di  No- 
cilsimo  Scultore  nel  vicariato  del  Toledo  in  quella  Circi e la  Scultore. 
Regno, qual  fontana  fù  complica  d 4.di  Nouembre  del  1 541» 

Come  nota  SebaAiano  d'Aiello  ne'fuoi  annali  àpenna.  Del-  Mollili  del- 
l’acqua che  calca  diqueAa  fontana  fe  neaggitano tremoli-  Inacqua  dei* 
ni, cioè  dueini  apprelfo,  & vn’altro  appreffo  la  porta piccio-  l’Annona*, 
la  della  Chiela  di  Santa  Maria  del  Carmelo.  14 n*  *• 

Nel  largo  della  Arada  dell’orto  del  Conté(luogo  così  dee- c.  , 

to  per  l’antico  giardino  del  Conte  di  Maddaloni,è  vna  Fon- 
■tana  circulare  di  piperno  con  vna  tazza  nel  mezzo  che  dà  4.  Qoa^ 
«calcaroni  butta  abbondanza  di  acqua  molto  commodaà  ^ 
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couuicini.  , .•r; 

Nel  Mercato  maggiore  auanti  la  porta  vecchia  dclla-Cit- 
Fontana  dei » c vna  gran  fontana  circolare  di  piperno  non  folo  corn- 
ìgere a to.  moda  i quei  del  diftrctto,nai  molto neceftaria  per  t forailie- 

ri.chc  concorreno,  a vendere,  ecoraprarc,nci  Lunedì,  il 
Venerdì, sì  per  cauar  la  fete, conte  per  abeuerare  gli  animali. 

.1 . Nel  mezzo  di  quella  fontana  6 feorge  vna  piramide , che  da 
più  fìttole  butta  acqua,  è da  vna  parte  del  circolo  è vna  me-, 
diocre  fonte,  con  quattro  mafearoni  che  per  cannoni  di 
fy  ] “V*  bronzi  buttano  acqua  abbondantemente  con  mola  com-r 
mediti  di  bere.  >r.‘.  r ì - • , -,  ' - v 

Nella  ttrada  della  conciaria  appretto  la  porta  della  Città , 
Fótana  del-  che  ha  l’cfito  al  mare,è  vna  fontana  di  marmo  ouata,appog* 

U Coriaria.  ftjau  4j  muro.,  nellaqualc  featurifee  l’acqua  da  due  cannoni 
di  bronzo  , poco  anni  innanzi  fondata  per  commodità  della 
. ttrada, e detraete  de’coirari , fi  feorgono  nella  fpallicra  ero 
r 4 ...  fendi  in  marmo, l'vno  con  l'infcgue  Reali,  l'altro  della  Città, 

il  terzo  con  quelle  di  DornVInhaco  diMcndozza  Viceré  del 
Regno,nel  tempo  del  qual^^éretca. 

Nella  piazza  dal  mercat^ainùiti  la  Doana  dell^mna^,* 
è vna  fante  di  marmi  attaccata  al  muro  i modò^^^a_,s 
oue  featurifee  l'acqua  da  due  cannoni  di  bronzo  an- 

cella farina.  temente, fù  fatta  ettendo  Viceré  Don  Perafan  di  Kiue$  Du- 
ca di  Alcali,  come  fi  mottra  per  le  fue  Infegne  iui  fcolpite  in 
marmo  con  quelle  del  Rè, e della  Città. 

. Nel  cortile  dello  Spedale  di  Santo  Eligiofli  vna  Fontana 
Fontana  di  di  marmi  appoggiata  al  muro , l’acqua  vi  featurifee  da  duci 
S.  Eligio.  cannoni  pofti  nei  mafearoni. {colpiti  in  marmo,  la  quale  è 
commoda  i tutta  quella  contrada. 

Al la‘ttrada  della  Rua  Francefca  dentro  il  fondico  de*  Ca- 
F'r  a del-  racc‘°^  f°no  ^“c  ùntane  appoggiate  al  muro.ciafchedu- 
la°Rua  Fra-  na  bi  il  firn  bronzo , che  featurifee  acqua  molto 

celcu  commoda  al  luogo,  & i tutta  quella  contrada. 

Fótana  del-  Dietro  al  palazzo  della  Zecca  della  moneta  è vna  fontana 
la  zecca.  batta  al  piano  molto  commoda  a quel  dittretto,  così  per  be- 

re,come  per  le  donne, che  vi  latrano  j panni. 

Fontana  de*  ".Nclla  ttrada  per  antico  detta  Fittola  appretto  la  Sellaria 
è vna  fontana  lunga  di  piperno  dal  volgo  chiamata  de’Serpi 


Fótana  del- 
la Doana- 
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tiàrin  marmo . con  i crini  ferpeotini , per  il  che  fuàticó  chia- 
mata di  Mcdafa,  c da  altri  Fittola  per  il^ran  cannone  di  - 

brontolai  quaKcacurifce  l’acqua. 

Nel  mezzo  della  piazzi  della  Sellaria  per  antico  dprra_>  Fótana  del- 
del  Popolo  ftà  polla  vna  pcJocipalifsima  fonuna  di  finifsrmi  la  Sellala, 
marmi  in  forma  circulare  di  rara  (coltura  nclcui mezzo  è 
vna  gran  tazza  polla  in  alto , sù  la  quale  fi  feorge  la  bcllifsit 
ma  (lama  d’Atlmte,chc  foftienc  il  mondo  lleilaeò  che  di  lo* 
óra  tiene  l’Aquila  coronata  con  Pihfegnc’ddl'Imperador 
Carlo  V,8t  imprefa  del  Thefone,  che  damolci  rampolli  llilla 
. abbondanza  'di  acqua, che  cafca  nella  tazza;  Intorno  la  quale 
fi  reggono  tre  (lame  di  vecchi  Satiri  di  canta  viuacttà  , che 
p aionoballar  nelCacqua , dalla  quale  vengono  couerti  dalla 
Centura  in  già , dtfcun  de'^uali  fofticne  il  fao  vafo  al  collo  » 
che  vcrfal’acqua  carne  canti  fiumi  : Vi  fono  anco  dentro  la 
mede  lima  fonte  tre  Delfini,  che  per  la  bocca  verfano  acqua, 
podi  tra  l’ vna  flatua , e l’altra . Attorno  il  fonte  nel  piano 
fi  veggono  tre  tnafearoni  leonini , che  vengono  d formarti 
,vn  triangolo , dalla  bocca  de'  quali  fcacurifce  acqua  abbona 
idancemente  molto  commoda  d bere  :Tra  i’vno  mafearone, 

<e  l’alcro  vi  fonafe^iahpurdimarmo,pcr  tcnere4ndiccro  gli  • .. 

animali , che  voleffcro  bere  nella  fonte , oue  fi  veggono Scol- 
pite l’infegne  della  Citti, e quelle  del  Viceré  Tbleco,  di  ordi- 
nc  del  quale  nell’anno  1 55  z .fu  comi nciàta  la  fontana,  come 
-liferifce  il  Mcrca dante, il  quale  vuole  fia  opra  di  Gio-di  Nb-  ' 6 
1a,conformc  al  difegno  fiso  da  Luigi  Irapò  Architétto  raro  r ui g;  hahl. 
di  quei  tempi , e fù  complica  fecondo  Sebailiano  d*  Aitilo  ne’  ArcBitwoT 
fuùiAnhali  dao.di  Giugno  del  t%3  7».  ;•* 

-vi  Nella  medefima  piazza  al  fbndicodccco  la  Zecca  vecchia», 
per  innanzi  gran  palazzo  della  famigltadc’Barbati,  eftinta_* 

- nel  Scgejo  di  Montagna,  cornei!  Pappanfogna  nella  Cronica 
del  medefimo  Seggio,  al  prcfcnce  dell’arte  del  la  Lana,  tieneu 
• nel  fuo  piano  vna  gran  foncé  quadratale  da  vn  bronzo  fca- 
. > mrifee-buona  copia  d’acqua,  commodacosi  per  cauar  la  id- 
ee, co  me  per  bagnar  i panni  di  Lana,  che  iui  ficclTono,  Se  aa- 
. co  alle  donne,  die  vi lauanoilor  panni.  . :r n 1 2 s , 

Nella  ftrada  detta  Pillali,  quantunque  non  ve  fiadfontana  Fontana  di 
1 formata  » nondimeno  gli  è l’acquedotto'  hel  qhalc  da  vna  fi-  Pilfofi». 
uefira  quafial  piano  ddlafic§da  fi  y$4c  ilcotfo  deli’acqua , 
t>  - da. 
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da  onde  ciaicuno  i fuo  piacere  ne  può  emp  irei  vali  ; quIuC 
Laaatorio.  *°co  è vn  lauacorio  per  le  donne  , che  qua  fi  ogni  di  vi  lanino 
i loro  panni  ; quell’acqua  è in  canta  abbondanza;  che  nel  fuo 
Molini  do  coefo  macina  tremolini  molto  commodi  i cittadini , cioè 
Pittali  o*  3.’  due  poco  lungi,  e l'altro  in  piedi  ia  piazza  della  £clJaria_* 
nelle  cafe  vn  tempo  di  Marco  Su  m monte  «talché  dctt'acquau 
della  Bolla  fe  ne  agitano  venti  molini , cioè  vndici  nelle  palu- 
di,e  noue  dentro  la  Circi,  come  lì  è detto. 

Nella  piazza  detta  la  Loggia  per  antico  de’  Gcnottefi , è 
f Stana  del-  vna  foncana  marmorea  in  forma  triangolare  con  vna  cazzai 
la  Loggia,  nel  mezo , .nella  quale  da  vn  tufo  fearurifee  abbondanza  di 
acqua,  che  da  tre  mafearoni  calca  nella  fonte  ; Negli  angoli 
della  quale  ledono  tre  Naiadi,  ò Sirene  di.boniflima  fcoltura 
( opera  di  Fra  Vincenzo  Cafalc  Fiorentino ) che  buttano 
acqua  per  bocca  ne  i recettacoli  che  fanno  commodo  bere, 
Fiì  eretta  quella  fontana  nel  1 5 78.de*dcnari  dc’complatcari; 
riceuendo  l'acqua  per  gratia, dalla  Cirri. 

Nella  ftrada  detta  de'  Pianeliari  pertinentie  di  Portanouft 
Fontana  nel  nel  fundico  della  tenta  è vna  foncana  appoggiata  al  muro, 
fundico  del*  che  da  vn  bronzo  featurifee  abbondanza  di  acqua  buona  i 
U tenta.  bere,  e commoda  alla  tenta , ouc  fi  vede  (colpito  in  marmo 
quella  infcrittione. 

FABRICIODI  CAPVA  i$o<5. 

Poco  dittante  nel  tundico  detto  di  Camardella , e per  in- 

fundico  di  oanzi  dc  FoUicri  » è fontana  attacca»  al  muro  ouefea- 

Caraardella. turifcc  1>aalu4  in  &in  C0P«  d*  «n*  «11*  di  Lupo  marme- 
rei, cioè  dalla  fua  bocca. 

Fontana  del  Non  molco  decotto  » nel  fundico  di  Placito  del  Pozzo , è 

fundico  del  on*  bella  fontana  di  marmo  attaccata  al  muro  oue  èunput« 
Pozzo.  tino  di  buona  fcoltura , il  quale  fcherzando  con  uno  aucelli- 

no , dal  fuo  feno  featurifee  abbondanza  d'acque  in  una  tazza 
dalla  quale  per  tre  bronzi  calca  nella  fonte. 

Nella  piazza  di  Portanoua  nel  muro  della  Chiefa  di  San- 
Fontana  di  » Caterina  Spinacorona, lì  feorge  bcllifflma  fontana  di  mar- 
S.  Caterina,  mi  0uc  da  due  cannoni  featurifee  grand’abbódanza  d'acqua, 
sù  la  quale  ili  pollo  vn  monte,  che  par  buttar  fuoco  dalla.* 
(uà  cima,  e di  fopra  una  Sirena  di  rata  fcoltura,  che  dallo 
mammelle  ftilla  abbondanza  di  acqua , tenendo  apprettò  ho 
fua  Cccara  ouc  fi  legge  quello  motto. 
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LIBRO  primo; 

Dum  Vefuuij  fytem  incendia,  rnulcct . Infcricdone 

Alludendo  all’incendio  del  Monte  di  Somma.  Nella  de-  -della  fonu 
Ara  > e (ìniftra  della  fontana  fono  fedie  marmoree  con  le  Tue  na  di  S.  Qa-, 
Ipalliere  ouc  fi  veggono  l'imprefe  dell’Impcradore  Carlo  V.  terina. 
e nella  fonte  l’inlegnc  del  Toleto , nei  cui  regimento  fù  e iet- 
ta la  fontana. 

Poco  più  sii  appreifo  la  Chiefa  di  S.  Donato  nel  fundico  Fórma  del- 
della  Stufa  è vna  fontana  radica  appoggiata  al  muro , nella  la  ftufa.  " 
quale  featurifee  abbondanza  di  acqua  da  vn  tuf j. 

Nella  piazza  detta  mezzo  Cannone  gli  è vna  lunga  fonta-  Fontana*  di 
nadi  piperno  appoggiata  al  muropercommoditadiabbe-  mezzo  Can* 
uerare  i caualli.oue  da  vn  cannone  di  bronzo  featurifee  gran  none- 
copia  d’acqua  > commoda  d berc,oue  fi  vede  fcolpko  in», 
marmo  la  feguente  ifcrittione. 

ALPHONSVS  FERDINANDI  REGIS  FILIVS  ARA- 
GONIVS  DVX  CALABRIA  EX  IVSSV  PATRIS  FA- 
CICNDVM  CVRAVI  r . 

' ’m:  . _ . t - L*  • i,  fitti 

Nel  piano  dell’angolo  di  rimpetto  al  Seggio  di  Porto  è Fonfana  di' 
vna  vaghiffima  fontana  del  commune  del  Seggio , chcfc  bc-  Seggio  di 
ne  non  è publico  l’vfo  dell’acqua , nondimeno  la  fua  vifta  gli  Porto, 
è commune,  elfendo  limata  in  vn  gran  quadro  circondato  di  -. 
balauftri  marmorei , nel  quale  fi  entra  per  vna  porta  di  ver- 
ghe di  ferro, lacchi  fonte  c circolare  non  molto  alca  dal  pia- 
no,nel  mezzo,  da  vn  tronco  di  marmo  falc  l'acqua  con  gran 
vehemenza  in  aria  circa  palmi  15.  e fpargendofi  nella  fua 
cimai  goccie  tonde  come  in  tante  perle , le  quali  vagando 
alquanto  nell’aria  cafcano  nella  fonte,  cofa  veramente  dilcc- 
tcuolc, e gioconda  d riguardanti. 

Nella  piazza  dell’Olmo  fi  feorge  vna  gran*  Fontana  di  rótana  del- 
marmi  ih  forma  quadrangolare , non  inferiore  d quella  della  U piazzi/ 
Scllaria , nel  cui  mezzo  fi  vede  vn  gran  monte , nel  quale  fo-  dell*  Olmo, 
no  incauate  quattro  fpclonche , & in  ciafchcduna  ltd  collo- 
cata vna  ftatua  che  fon  bagnate  da  gran  copia  (l’acqua , che 
cafca  dal  monte,  ciafchcduna  delle  ftatue  tiene  vn  vafo  che 
verfa  acqua:  Vna  delle  quali  gl’è  Venere,  l’altra  Cupido, 
la  terza  Apollo , la  quarta  è PAbbondanza  ; Vi  fono  di  più 
otto  mafearoni  d corno  con  cannoni  di  bronzo, che  buttano 
Tom.I.  li  acqua 
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acqua, & in  ciafcheduno  delti  quattro  angoli  vi  fedono  huo- 
mirii,  e donne  marine  che  dalle  loro  bocche  featurifeono 
acque  nè  irccctcacoli,  che  fanno  commodo  bere . Nella., 
fomniicà  del  monte  predetto  vi  furono  collocate  l'infegne.» 
dellilmperador  Carlo  V.  le  quali  come  fi  legge  negli  Annali 
d penna  di  Hetcore  Baleftricro,  ne  furono  fuchi  nel  15  64, 
Nota  il  Nlercadante  quella  fontana  cfler  fiata  fimilmento 
opra  diGio-.'Ji  Nola  di  ordine  del  Viceré  Toledo  (le  cui  inde- 
gne ve  fi.  veggono  fcolpite)e  feguendodice  elfere  fiata  fatti 
si  peccommodicà  de’cittadìni.comc  delle  galere,  e marina- 
ri;, che  perciò  dice  egli  fa  collocata  incoutt'ola  porta  del 
mare  detta  del  M&ndracchio  àdirittura  del  Molodi  mezzo 
qual  fontana  fu  complica  dii*  d’Ottobrc  del  1541.  come-» 

. nota  Sebaftiano  d'Aiello.  • 

Nel  fatidico  per  amico  detto  dell’Abbaeedi  Cappc’Ia_» 
Fontana  del  nella  niedefinea  piazza  è vna  fontana  circularc  fimile  a quel-  '■ 
I3  > che  fi  dille  dcll'horto  del  Conte  con  l’acqua  che  fcaiuri- 
1 Abbate  di  fce  nclmedefimo  modo*. 

-aPPc  Nel  cortiledello  Spedale  di  Santo  Nicolò  della  Carità/vi, 

Fontana  di-  è vna fontana  di  marmi  fimile  àquella  che  fi  dille  di  S*  Elig- 
S.  Nicolò,  gio, có /acqua  abbondate  out  fijcggc  la  feguccc  Infcrittione» 

HOSPES  N TMPHE  LaCl , SANCTIS  QVzE  ALTARI* 

, i*-  B VS  ESTO QVO  BIBE SEV LIBA , NEC LATiCES  MÀ- 

CVLES,  M*P4.XJIIIn 

Nel  ccr.tile  della  maggior  Doana  è vn'àltra  fontana  cir- 
Eóuna.del-  colare  put  fimile  d quella  dcll’hotto  del  Conte  abbondante-» 
laìnaggfor,  di  acqua  Ja  quale  fùeuetta,  altenapo  del  Re.  Ferrante  I.  co- 
Pojuia,.  mepcrlefoejnfegne.fi  feorgej  pcrcioche  hauendoquefto 
Rè  nell’anno  1476»  trasferito  lametta  Doana daJla  firada-» 
delli  Banchi  vecchi, yiaggiunfcja  fontana,  come  ilsù.decto. 
Abalcftricro. 

Nello  largo  auanti  la  medefima  Da^naJìà.pofta  vnabel- 
Fontana  neMiffimra  fontana  di  marmi  di  Ibi ma.  ottangolare  con.vnatazT 
lirgo  della  za  nej  mezzp,  su  Ij  quale  vi.fià.vnfcogl{ocheverfaac.qua-» 
Doana*,  fédcndoui  di  (opra  vn  putcjno , che  foltìcne  nelletpaDe  l*in- 
fegnedelRè,  l'acqua  dclla.tatza.  cafca.  nella  fonte;.  Nelli 
quattro  angoli  maggiori  ,r  vi  fedono  brunitone  ftjtue  ,cioè 
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due  Naiadi.c  due  Triconi,  che  caualcano  sù  tanti  Delfini, 
per  bocca  de’quali  fcatui  irte  acqua  ne  i recectacoli  per  bere. 

Nelli  quaccro  angoli  minorivi  fono  Delfini  di  mozzo’  rilcuo, 
che  anco  buttano  acqua  ne  i recectacoli . Fu  eretta  quella»/ 
fontana  dalla  Regia  Corre  poco  anni  fono.perbuon  goucr- 
‘ no  di  due  merfceuoli , e degni  llcgenti  del  Collatcral  Confi- 
• glio,  l’vno  Franccfco  AluaresRibcra,  e l’altro  Ferrante  For- 
mio, atnendue  Luogotenenti  della  Regia  Camera. 

Nel  Molo  grande  apprello  ! 1 Lanternai  bellitiìma  fonta-  Fontana  dd 
ua  quali  limile  alla  fudetta  (percommodicàdelle  Naui,  c Molo  graa- 
Galere)iu  Otto  angolane  i quattro  minori  vi  fono  tanti  Del  de. 
fini  di  mezzo  rilcuo  , che  buttano  acqua  ne  i rccettacoli , e 
netti  maggiori  vi  fono  flatùédi  bdjiilìma  fcqlcnra,  che  dalle 
% vrne  che  tengono  fra  lu  gambe  verfano  ‘gran  copia  di  acqua, 
che  rapprefentano  i quattro  maggior  fiumi  del  mondo,ciod 
Gange,  Tigre,  Nilo,  & Eufrate , come  vuole  il  pacca  nella., 
fna  hiftoria . Nel  mezzo  vi  è la  tazza , che  pur  vetfa  acqua», 
copiofauiente  che  vi  (àie  de'l'antùo  cannone  di  marmo  da_» 
noi  riferito  nel  5.cap.ouc  fi  ftorgonc  Slami  vcrfi,che  per  ef- 
fernò  occupati  dal  limo  dell’acqua  non  fi  hanno  politico  leg- 
gere . Qual  foiltana  è fiata  eretta  à noftri  tempi  efiendo  Vi- 
ceré il  Duca  di  AÌcala,  come  dalle  fuc  infegne  fi  feorge  Gia- 
no Pelofo  nel  fuo4-  !ib.  defchcrzi,fà  vn  bello  Epigramma», 
itell’crettione  di  quefla  fontana,  che  comincia. 

CmritcTierix  mttfà,  Mni&qiie  fusU* 

Curritc,  & in  puro  fonte  lau.it e rn>mts.  ’ • 

Dentro  il  Caftcllo  nuouo  pallata  la  prima  guardia,  vi  Ri  FoBfana  Pej 
porta  vna  fontana  di  marmo  circolare , con  vna  Conca  nel  Cartello 
mezzo,  che  verfa  acqua  da  fuoimafearoni:  Molto  commo-  nuouo. 
da  d foldati  di  dio  Caflello,l'a equa  clic  carta  cagiona  più  ef- 
fetti in  cflo  Caftcllo.pcrcioche  volta  vn  molino,  da  oue  ca- 
rta in  vno  lauatorio  commodo  alle  donne  per  lauare  i pan- 
ni,& irriga  vu’horto.-Fù  eretta  quérta  fontana  per  ordine  del 
Viceré  Toledo  ad  intcr.cefeiònc  di  Don  Ferrante  Alarcono 
Cartellano  all’hora  del  medefimo  Caftcllo , come  nota  il- 
Mercadante. 

Nel  largo  auanti  il  detto  Càfiello , in  piedi  della  (Irida  Fontana  nel 
dell’Incoronata,  è vna  commoda  fontana  di  marmi  lunga^  largo  del 
con  due  bronzi,  che  buttino  acqua,  nella  quale  fi  veggono  Calteli®. 
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(colpite  l’infegac  dell’Impcradore  Carlo  V.con  la  (cruento 
ifcrìtrione.  ’ . 

AD  C^NCTORVM  COMMODITATEM,  ET  PATRI/E 
DECOREM  ELECTI.  F.  C. 

Pozzo  nel  ApprélTo  il  luogo  detto  anticamente  Porta  PctrucciaJ  * 
Cortile  del-  Giunti  fi  (tenda  giù  vie  il  Conuento  diS.Diego , alids  l’Ho- 
l'Hofpiu.  fpitalètto,ncl  cui  cortile  vi  c vn  pozzo  di  acqua  fircfchiflìma  ' 
r letto.  del  Formale  di  Poggio  Reale,  c benché  non  fiapubliconon- 
, dimeno  nell’eftate  per  cortefia  de  1 Frati  del  luogo  » e molto 
commodo  a quei  della  contrada. 

Calando  dall’Incoronata  nella  piazza  della  Rua  Citala-/ 
Fontana  nel  na  à man  dritta,  fl  troua  il  fondico  detto  della  Montaria, ha- 
l^jcodel.  bitationedel  Montiero  maggiore  d tempo  del  Re  Ferrante 
a Motaru.  j,  fecondo  la  gradinone  de’vccchi  : nel  quale  IH  polla  vna_» 

• fontana  di  piperno , nella  cui  (pallierà  fono  due  mafearo  li 

coti  cannoni  di  bronzò,  che  buttano  acqua, e vi  fi  feorge  l’ in- 
fogna della  famiglia  Vmbriana. 

Efcguendo  il  camino  nella  medesima  piazza  nel  fondico 
Fontana  del  anticamente  detto  di  Miraballi,  fi  feorge  vna  fontana  ap- 
lundico  di  poggiata  al  muro  della  tribuna  di  S.  Diego,  nella  quale  da>* 
Miraballi.  due  cannoni  di  bronzo  featurifee  gran  copia  di  acqua. 

Più  giù  nel  fondico  detto  della  Palma  vi  fi  feorge  vna  foiv 
Fontana  nel  tana  limile  à quella  della  Montana  ouc  fono  l'infegne  della 
fundico  del*  famiglia  Capece  col  nome  di  Luigi  Capece. 
la  Palma.  Ritornando  nella  man  deflra  al  fundico  del  Pauone  c vno 
Fontana  del  fonte  appoggiato  al  muro  con  vn  folo  bronzo, che  featurifee 
fundico  del  acqua  in  molta  copia. 

i auone.  più  f0pra  ncj  f^adìco  del  Citrangolo,  è vna  fontana  di 
Fontana  nel  mezzo  circolo  di  piperno  attaccata  al  muro  doue  l’acqua-* 
wndico  del  cafra  dal  mafearone  nella  fua  Conca, 
v.  ìtrangolo.  jn  vn’altro  fondico  appreffo, detto  il  Verde,  è vna  fontà- 
Fonjpna  nel  na  di  mitica  fabrica,  nella  quale  da  vn  mafearone  di  marmo 
Iòdico  ver-  verfa  buona  copia  di  acqua. 

Non  molto  lungi  nel  Conuento  di  Santa  Maria  laNouaU 
de’Franccfcani  Otferuanti,  vi  è vn  adotto  di  acqua  pur 


de. 

Fonte  del 
Conuento 


^ deU’acquedotto  Reale  della  Bolla , contro  l’opinione  di  al- 
di 2>.  Maria  runiche  vogliono  l’acniia  nafta nel  mpHe lìmo  limar,  ; Oue« 


la  Noia. 
fvÉf 


cuni  che  vogliono  l’acqua  nafeanermedefimo  luogo  : Que- 
ft’acqua  è di. tanta  abbondanza , che  riempie  vna  grandifei- 
ma  Fonte,  oùero  Cisterna  che  oltra  di  communicar,  acqua-*’ 
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d molte  cafe  priuate  del  diretto  udii  Ior  pozti,  fe  ne  po- 
trebbono  fare  molte  fontane  al  baffo  predo  il  mare  per  co- 
modità. di  Nauiganti,  come  vuole  Colantonio  Stigliala  Ma- 
tematico, & Architetto  eccellente  , il  quale  ancora  è d’opt- 
nione  ch’oltta  delPacqua  del  Formale  Reale,  vi  n afe  e nel 
medesimo  luogo  altr’acqua,  la  quale  fcaturifce  molto  bada. 

Oltra  di  tante  fontane , vi  fono  per  publico  beneficio  due  « 

pozzi  antichiifimi della medefima  acqua  dell’acquedotto,  '-apuana, 
l’vno  detto  di  Capuana  per  (lare  fito  appreso  li  Seggio , e 
l’altro  dfomma  piazza  detto  Pozzo  bianco  . dell’acqua  de’  Pozzo  Diari* 
quali  fi  Temono  i Complatcari),  che  non  tengono  nelle  loro  co- 
cafe  buone  acque . Di  quelli  Pozzi  publici  ve  n erano  molti  lozzl  clt^ 
in  diuerfe  itrade, parte  dc’qnali  d noftri  tempi  habbiamo  vi- 
Ili  dcroccatipcr  abbellire  la  Città,  & applicati  al  commodo 
d Sprillati, e da  quelli  molte  Chiefe,  e ftrade  haucrno  prefo  il  . 
notale  , c paccicolarmeace  nella  Regione  ilei  Seggio  di  Porto 
età  mi  luo^o  detto  il  Pozzo  della  Copa,  come  fi  legge  in  vn 
Protocollo  di  Notar  Cefarc  Malfitano  del  1 484.  fol.’i  5 $.  ' 

Nella  piazza  di  falito  Regione  del  Seggio  di  Montagna  vi 
era  vn  luogo  detto  d dodeci  Pozzi, come  nel  medefimo  Pro- 
tocollo fol.aSS.  Eraui  anco  vn  Monaftcro  detto  San  Pietro 
. à -dodici  Pozzi],  come  nel  Regio  Àtchiuio  nelRegifttodcl 

x?*4.e  1 53 5. fiutato  E loLi eo. 

E finalmente  oltra  delle  fontane, e pozzi  pubhchyne  fono 
infiniti  altri  di  particolari  celebrati  per  la  copia,  e frefchcz-  ^ ^ e 
za  dcll’acque.Jc  anco  per  li  giochi,  & artifici;  di  effe,  poiché  ■ rd,ni  ^ 
alcuni  riceuono  l’acqua  in  vna  femphee  Conca , «Tazza  di °riuwU 
marmo, altri  la  fanno  featurire  dal  muro, e co  artihcij  calca- 
re per  fcabrofi  Tcfi  di  Conchiglie, altri  per  mezzo  dì  vn  deh- 
tiofo  fcoglio  ornato  di  minute  herbettc  fanno  cafcaiv.  vaghi 
rufcelli  in  vna  pila  di  marmo.comc  quella  di  Gio:Gerommo 
di  Gennaro  nel  Seggio  di  Porto, e di  Gio:Bcrnardino  Loogo 
alla  Stilarla  : Altri  trà  verdeggianti  fronde  di  vite , o di  he- 
dera,  altri  con  gran  vehementia,  e leggiadria  la  fan  falire  da 
, terra  in  aere  molto  alta  a guifa  di  quella  del  Seggio  diporto» 
come  nella  cala  di  quei  di  Gftta*Vel  Configgerò  di  Gena- 
ro,  del  Condente  del  Carmelo,  e Monaftcro  di  San  Pietro  ad 
Ara;  Altrrin  vna  fpelonchetta  di  conchiglie  marine,  o da  di* 

uerfe  forme  di  ftatuc  formate  ds  medefime  Conchiglie  , co- 
me 
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me  nella  cala  di  quei  di  Alcxandro,  c de  i Piatti  nella  mede- 
fima Regione  del  Seggio  di  Porto:  Altri  da  Naue,  ò Vafcclli 

di  comcncIIaca'Vdc’GattoIi  dPorranoua;  Altri  per 
partjcolari  commodi  lafaiifalirc  coli  mirabile  artificio  co. 
«ne  nel  RcfettonodelComientodi  S.  Pietro  Martire, molto 

commoda  i quei  Religiofi  per  bere  frefeo  l'eftate  ; Altri  nc‘  Ì 
caiI1„am_  U'°SIh  ‘OUerranei  in  Fonti, c Pcfcjiicie  con  farne  d inerii  aio- 
Samara-  chi  per  antico  dilagar;  Sguarratorij,  per  paffar  il  caldo®” 

/ itate.con  lieta  vi/la,  e fuaue  mormorio  delle  acque , cornea 

nella  cafa  de  Mattaci  appretto  San  Ciò:  Maggiore  rn  oneiii 

dclliCapaiii  alpctadiao  JpSaiua  Barbara  ,®NeIla  furiata  di 

AlfónTo  Vi-  QS8mm*SSm • «S Ufi  PjIwio  di  Alfónfo 
fcicello.  Signor  di  LqcitO,e di  molfalcre  Cartelle  appretto 

Vico  di  Pi- 1 ?5?810  dl  Capnanayijel  Vico  detto  di  Pifcicclli:  e moki  al- 
feìceUu  vedrebbouo  fe  non  fuiTero  ftati  tolti  via  per  ordire  * 

del  Coli  alerai  Configgo , come  fi  legge  nelle  fcriccure  dcJ’a  ' 

Depumuuc  dall'acqua  nel  Tribunale  di  San  Lorenzo  nd 
Decreto  del  primo  di  Luglio  1514.  con  quelle  parole 
Oiiod  omua  Piuanajcu  Nympbana.qux  vulgo  dicuntur  Sauar 
* ama  yi«  futi:  confinila  h*m  §■  fori: 

*■>. ami: infra, cjautóurjtro benefici, 

Uggia  Jnflioie.c  di  Jeneooli  anco  fono  li  fónti  de*«SS' 
2*  coment  contorno  dalla  Citasi  perla  vdhl' 
ddk  verdeggianti  herbe,comc  per  lo  mormorio  delfaco,^ 
le  qnah  correndo  con  armoma.di  tal  modo  rallegrano  i ?pir- 

ledi  Vico.  l'  fd  Matxlicfedi  Vuo  fuor  Porta  Nolana  Ionio 
- per  antico  dettoli  Gnafto,che  oltra  Jc  rtamerarmJrecT 
fóntane.St  vccllcre,conbc„e  ordinati  giuochi,  c fato d£ 
qne  da Torretta  per  bagnar  a!)'  improuifo  le  dònne  /carco  ' 
ftann  di  ogni  canto,comc  tanti  nemici  : Vedetti  ' 
di  vn  fruttuofo  albero  di  Cello  bianco  con  incredibile  ardfi° 
ciò  fcacurir  acquaie  ne  flupifee  chiunque  lomi-a  luogo  in* 
vero  tutto  deliciofifiìmo , che  perciò  nella  nm-n’  ,1 ,,U0S® 
Jeggc  vaghiflima  ifcr/ttione  nel  modo,  che  fegue  * 9UC  ° 
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NIC.  AN  r.  CARACCIOLVS  VICI  MARCHIO  Ifcrimon. 

ETC/ESAKISA  L ATER  E CONCILIAR1VS  HAS  nel  ">ardno 
GENIO  y£DESGRATl/S  HORJOS  NYMHIS,  delMarche- 
FONTES  , NEMVS,  FAVNIS,  ET  TOTIVS  fediVLo. 

LOCI  VEN  VSTAT  EM 
SEBETO  , ET  SYRENIBVS  DEDICA V1T 
AD  VIT/E  OBLECTAMENTVM  ATQVE 
SECESSVM , ET  PERPETVAM  AMICORVM 

1VCVNDITATEM.  M.D.XXXXIIL 
. . ' * 

Eràui  anco  quiui  la  contrada  detta  il  Guaito,  dalla  quale  r,  r « 
tutto  il  diftrctto  hà  prefo  il  nome, luogo  delitiofifsimo  con_» 1 ua  t0‘ 
grandi, c belli  èdificii,coa  commode  ftanze,  acque  pefchicre, 

& altre,  come  fi  legge  nel  Protocollo  di  Notar  Celare  Malfi- 
* tano  del  1493.  fol.187.  doue  è deferitto  con  quelle  , e limili 
parole . Lo  Cmflo  confiftens  ih  territorio  magno  cumdomibut , 
pifeberijs,  & alijs  edifieijs  extra , &prope  Neapolim  vbi  dicitur 
adformllum ; Qual  luogo  era  (comejui  fi  Iegge)di  Matteo,  e 
Carlo  Standard!  fratelli. 

Fucila  Porta  di  Ghiaia  , il  giardiao  di  Dòn  Pietro  di  Tò- 
Jit  uuniorc  f Capitan  generale  delle  Galere  ) che  non  fono  p,ctcocji 
' inen  belle  !c.tbntanc>c  giochi  delle  acque,. & in  tanta  abbou-  t0iCC0. 
danza  che  d’elTc  vici»  fermata  vnafontana  nella ftrada  pur 
b’icaioolto  commoda  à conuicini,&:  ù viandanti.. 

Sonoui  cblle  altre  fontane  in  diuerfi.giardini.che  fe  bencj  . 
non  par;ici;iano  cìellapredetta  acqua  della  Bolla, iiòdimeno 
per  le  forgenti , eperleconferue.  delle  acque  piouane  Cono  Traetro*  1 
accomodate  con  ordine  nurauigliofo.-coine  nel  giardino  Giardino  di 
del  Duca  di  Traccio  fuor  la  Porta  di  S.Gennarò/in  quello  di  p.  Luigi  di 
D.Luigì  di  Telerò  dPiz?o  Falcone,  de)  Regio Theforiero-Toleto? 
fiiora  il  Pertugio,  8c  iu  quello  del  Dottor  Francefco  Maifo  Giardino 
k Cejioucfc  nella  fai  ita..di  Sum’Ermo  per  la  flrada.di  Nido  ne*' del  Thcfo-  . 
quali  fi  veggono  nurauigliofi  giuochi  d’acqua, cantar  d’irceU  nero*-  * . 

Ij, fuoni.d’Òrganr, tonar  di  Balle  ne  coni  altri  fpafsi.  Giardino  di 

Altrouc  fono  fontane  formate  con  maràuigliofò  magi-  Vj3?,-  0 

ftsrio vcdeqdofi falir l’icque  pcrfilloledi  piombo,  & altri 
metalli  da  luoghi  profondifsi mi , clic  con  ligicr  moto  che  fi^y,*  [>*j,z . 
fjìconla  mano  in  certi  Uromanti, & in  altri  con  voltar  d'vn_.  Zl. 

. Cauailo  ,òauulo  al.modo  di,  centimolo  fan  falir  l’.acqua  in-, 

ab» 


256  DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 
abbondanza  (ino  alla  fommità  del  palazzo, c fcacurir’in  deli* 
tiofe,  e commodc  fontane,  come  fi  vede  nel  Regio  Palazzo, 

. 8:  in  quello  del  Cónte  di  Piaccnto  apprefio  li  Banchi  noui, in 

quello  del  Marchefedi  Chiufano  d Capuana , e del  luogo  di 
Santa  Maria  degli  Angeli  de’  Preti  Theatini  ncHc  pertinenze 
d’Echia,e  nclla  Cafa  Profcffa  de’Preti  Gefuiti,  & in  molc’al- 
di  luoghi  dentro, c fuor  la  Cictd. 

Oltra  Tacque  predette  della  Bolla  forgono  ne’  luoghi  pin 
Pozzi  for-  blichi,&  in  cafe  di  cittadini  in  molti  pozzi, bonifsime  acque, 
gfnti.  che  non  mancano  in  niun  tempo , che  fono  dette  forgenri. 
Fonte  di  Sa  trd  le  quali  nel  clauftro  del  Conuentodi  San  Pietro  Martire 
' Pietro  Mar.  è vna  gran  fonte  hora  accomodata  à modo  di  pozzo  abbon- 
nre.  dante  di  bonifsima,c  frefchifsima  acqua,  la  quale  non  folo  c 
frequentata  da  conuicinis  ma  da  quei  che  habicano  da  lungi, 
Fótana  del-  per  la  fua  bontà, c leggierczza,  dal  qual  fonte  corre  l’acqua  i * 
U mirini*  due  fontane  ptibliche,  vna  delle  quali  è nella  porta  della  ma- 
dei  vino,  fina  del  vino  che  per  vn  cannone  di  bronzo  featurifee  in  vna 

fonte  di  marmo  nel  piano  della  firada,  l’altra  è poco  diftan- 
Fontana  de’  tc, detea  de’tre  cannoli, per  fcatnrir  l’acqua  da  tre  cannoni  di 
tre  cannoli,  bronzo, sù  la  quale  fi  legge  la  fcguentc  iferiteione. 

Ifcrtttiono  FONTEM  QVEM  VIDES  AQVARVM  E VENA  Di- 
delfi fonra-  VI  PETRI  MARTIRIS  FLVENTEM  IN  NODI, 
na  dc’tt^  LÌOREM  FORMAM  REDIGI  EX  AERE  * 
«rnnoli.  COMMVNI,  ET  EXTOLLI,  ET  RESTA V- 

RARI  ILLV5TRES  FONTIVM  FIDELISSI- 
M,-E , ET  PERQVAM  INSIGNISCIVI- 
TATIS  PR/EFECTI  CVRARVNT  . 

ANNO  M.D.LXXXX. 

Bontà  dell’-  La  bontà  di  queft’acquaè  celebre  non  folo  per  tutti  i luo- 
‘ acqua  di  Sa  maritimi  del  Regno,ma  di  fuori, percioche  portata  con 

Pietro  Mar-  Galere, ò Naui  fi  mantiene  di  continuo  pura,  & incorrotta», 
tire.  intàto che ritrouàdofi  TImperador Carlo  V.neH’anno  rjjj. 

alTimprcfadiTunigi  in  Barbaria,  giontouivn  Nanilio  di 
Mafia  Lubrcnfc  carico  di  molti  rafrefeamenti  guidato  da», 
Pietro  Cola  Parafcandalo , & intendendo  TImperadore,che 
conduccua  trà  l’altre  cofe , pane  di  Sant’Antamo,  & acquai 
di  San  Pietro  Martire  n’hebbe  grandissimo  contento . Del-' 

la 
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Umedefima  vena  d'acqua  abbondano  grandemente  i posti 
de’conuicini  del  detto  Cónucnco,  il  die  n'induce  à crederò 
che  dcriualfe  dalle  acque, delle  quali  difconre  il  Pontino  nel 
tS.iib.De  bello  Neapolitano,  dicendo:che  vicino  al  lido  nel  ma- 
re della  Citrà,(che  fono  hoggi  i tenimenti  del  Seggio  di  Por- 
to,c  di  San  Giouanui  Madore, come  fi  difle  nel  cap.4.)fca- 
tnriuano  fonti  d’acque  da  certi  rupi,  che  perciò  il  luogo  da.» 
gli  antichi  fu  chiamato  l’Acquaro,  c fi  chiarifce  dall'infegne 
delle  fei  famiglie  fcolpite  in  marmo, che  fi  feorgono  sù’l  mu- 
ro della  Chiefc , iui  appretto  di  San  Pietro  detto  d Fufarello, 
che  fecondo  il  Terminio  fono  le  più  antiche  del  Seggio  di 


Portole  quali  hanno  ilgoucmo,e  regimento  dielTa,  e fono 
dette  le  famiglie  del  l’Acquaro;  come  daH’ifcrittione,che  vi  fi 
legge  di  quello  tenore , del  che  anco  rende  tefiimonio  Gio; 


Acquarol 
Chiefa  di  Sm 

Pietrai  Pa- 
lare Ho* 


Villani  nella  Cronica  dr  Napoli  al  cap.  1 3 . 

F amili»  fex  Nobiles,  qua  ex  Aquario  appellantn 
Macedonia, Dura, Unitaria,  Fappacoda,  Penata, 
Etftrambona.e  trrbus.faceUis  qua  ab  eis  iure 
Centilitio  reguntur  Sacerdotibus  auSis  redituo 
.Addito  ft  per  eos  fìat  ut  is  horis  [aera  curcntur. 

E nella  medefima  Chicfa  è vna  Gappella  chiamata  Santa 
Maria  dell’Acquaro.Dellefudettefurgétie  d’acqua  fe  ne  veg 
gonoin  altri  luoghi,  così  dentro  la  Città,come  fuori,  e par- 
ticolarmente nel  fundico  delli  Gatti  ( alla  piazza  dell'Olmo 
appreffo  la  Chiefa  di  Santo  Giacomo  de’Pifani,  alias  d’Ita 
liani,  ) vn  fonte  con  il  boccaglio  di  marmo  eoa  gran  forgen- 
tia,  che  calando  il  braccio  dentro,  fi  prende  l'acqua  frefea,  e 
buona, molto  commoda  d quel  diftretto,&  è di  tanta  abbona 
danza,  che  non  viene  mai  meno , e ne  i tempi,  che  vengono 
•meno  le  fontane  coHuicine  per  caufa  che  fi  purgano  gl» 
Acquedotti, in  quello  fonte, è grandiflìma  frequenza. 

Nel  folto  fotto  il  ponte  del  Caltello  nuouo , & anco  den- 
tro il  nuouo  Arfenaie,&  appreffo  Santa  Lucia  del  mare  vi  fo- 
no limili  forgentie  delle  quali  fà  mentione  Gio:  Villani  nella 
Cronica,  alcap.46.dela.lib* 

, Fuor  la  Città  verfo  le  Paludi , vi  è vna  gran  forgentia  di 
frefea, e buon'acqua,chiamata  per  antico  l’acqua  della  Bufa- 
la,per  il  che  quel  luogo  ne  i tempi  caldi  è molto  frequétato. 

Vltimamente  per  non  lafciare  cofa  in  dietro  delle  acquo 


Inlcrittioae 
sù  la  Chie- 
fa di  S.,  Pie- 
tro 1 Futa- 
cello. 


Fonte  del 
fondico  del- 
li Gatti* 


Acqua  dì 
S.Lucia* 


Acqua  della 
Bufala. 


Jom.1. 


Kk 

SE 
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Gfterna  del 
Camello  di 
SErmo. 


* i 

Ifcrdtiont* 
Bella  cifter- 
m di  S^Do- 
meni  co.. 

Pópeo  Sar. 
nallifuoFilo 
d'Arianna  , 
Capato  nel 
ié7a  cófer* 
ma  IMleffo, 
confutando 
i’opinionL* 
di  quello 
deila  cifter- 
nadiL'ouer- 
fa. 


4 *5  V ■ * _ 

». I * „ . DELL'HISTORIA  di  napoli 

jl°^c  nclk  Parti  a,cc  della  Città,  fo  io  motò 
ciitcrnedi  boruffirae  acque  piouane.così  in  cafe  priuat;,  co- 
me m Monafterij,ma  due  fono  le  più  celebre,  quella  del  C6-. 
uentà  di  san  Domenico^  c quella  del  Cartello  fuJ  Monte» 
dtSantErmo,  la  quale  egrandiffima,  fituata  fotto  quet 
gan  conile feoocrto , raccolta  per  fpatio  dimoltianni.per 
lo  che  gli  è freddasi  ma , e fi  confcrua  con  diligenza  par  fet- 
uigio  del  CaftclIo,e  fuo  prefidio , c dicono , che  per  la  Tua  • 
grandezza , ^abbondanza  ci  porrebbe  nauìgare  vna  Gale- 
ra  , c quando  fuffe  di  continuo  efporta  à tutto  ilbifogno  del 
Cartello , e fuo  prefidio  in  fei  anni  l'acqua  non  verrebbe  à. 
mancar  mezo  palmo,. 

Nel  dauftro  del  Conuemo  di  San  Domenico,  gli  è vna^ 
gran  alterna,  però  in  paragone  della  fudetta  è nulla,  nondi- 
meno  1 acqua  e tanto  antica^  purgata,  che  la  fui  freddez- 

“ I ' per,C'L°  n • * tem?'  caIdi  è molto  frequenta- 
rada  cittadini,  pertiche  i Frati  del  Concento  la  tengono 
molto  regalata,  mantenendoci  fecchi,  per  lacommoditi  di 

ann®  *?**■««  iFrati  del  Concento  trasferiro- 
no il  Choro  della  Chiefa  dietro  l’ Aitar  maggiore  fi  ritrouò 
in  quel  punovno  antico  manne  , con  ofimnlsirnaifcrittio- 
ne,  e patendo  che  di  acqua  fufleilfuggctto,  la  ripofcro-nelll. 
alterna  predettala  quale  villane  letta  da  più-pcr(one,in  va* 
nonvl  hanno  aflottigtìato  ilcerucllo  *.  fcnzacauarne  alcuno. 
coitrutto,le  parole  fono  Jc  fcgucncr.. 

Kimbifer  illt  Leo  mìcbifacrum  inuidit  Ofirint 
Imbri.  tulit  tftundicorpora  merfafjrcto 
ùmida  dira  minus  patimur/nfamque  fub  axe 
"Progenie»!  educar  troiugenamque  truccm . 

Voce  prccorjuperat  aurax,  & lumina  Celo* 

Crimine  depofito  pojjie  parare rum 
Sol  velati  Ijculii  itrum  radianti  bus  vndat 
Sipenetrat  gelidasignibus  atei  aquas. 

Però.  Scialbano  d'Aicllo  noftro  Napolitano,  eccellenti  f- 
nmo  Filofofo , e Medico,  vuole, che  quefto  marmo  fia  ftaio 
fepokro  diperfona,  che  nauigindo  con  tempo  fermo, c len- 
za nube,  il  vento  che  fuole  3 pporcsr  pioggic  infitLaodo  la_, 
ferenna , all  improuifo  mode  la  poggia,  e tempra»  intan- 
to ofeurato  il  Sole,  e crcfciuto  ^impeto  del  mate, 

tale 
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tale  coni  altri  inghiottito  dalle  onde , perciò  pregìuà  preci* 
famence  i Superi , cioè  Iddio  c'haueflc  pieci  di  lui , e che  ri* 
melisi  i fuoi  peccati  ricroualTe  via  fpcdica  al  Cielo. 

il  deftrctto  y t Contado  della  Città  di  Napoli , con  le 
Proumtte,  e V tfcouati  del  Regno, Ifole,  Fiumi, 

Laghi, Porli,  e fu  e de!  iti  e : Il  numero  de 
t Signori , de'F affalli,  con  i fette 
1 - * 'principali  ffcij  del  Regno » > 

Cap.  X . 

SSENDOSI  i pieno  trattato  de  (Tribunali 
della  Citci , de  i Seggi  > & anco  delle  fue^ 
acque . Conuiene  fiora  fi  difeorra  alquanto 
deldiflretto  , Contado,  & anco  circoitodel 
Regno , per  edere  cofa  non  folo  curiofa,  ma 
anco  necedarìa . Dico  dunque , che  la  Citti 
di  Napoli  gli  è di  circuito  miglia  cinque,  e mezzo . E quan- 
tunque fia  auanzara  da  Romain  nobiltà, e faufto.per  la  refi- 
denza  del  Papa, e Cardinali, da  Vcnetia  in  ricchezze, e da  Mi- 
lano in  circuito,  cdendoquello  di  dodici  miglia.  Da  niuna_*. 

Città  però  è fup«  rata  di  delitie, di  numero  di  habitarori,edi 
belli, e buoni  Caua!h,auanzando  efTa  le  altre  tutte  di  gran  )u- 
ga,ma  fopra  ogni  altra  cofa  auanza  di  fito  tutte  le  principali 
Cittiben  collocate  in  qualfiuogliaparrc  del  mondo,  ancor 
ch’in  qucfto  vogliono  clic  fia  fuperata  da  Coflàrinopoli, po- 
lla rra-il  mare  Ègo.èil  maggiore  dclitiofifsima,  come  feppe 
digerii  Cofiar.tino:  Quella  Città  da  buona  parte  è bagna-  Borghi  di 
ta  dal  mare,  e tiene  fette  borghi  principali  detti  larinamen-  Napoli, 
te  Sub  urbi*,  ne’quali  fi  feorgono  bellissimi  palagi  có  vaghi, 
cdcliticfi  fiotti,  e giardini  abbondanti  d’ogni  forte  di  frut- 
ti,& herbe , che  fc  ne-gode  tutto  l’anno  : Con  fontanc;così 
d’acque  viue.come  artificiofe,  c fono  talmente  ripieni  di 
habicatori,  cosi  di  Signori,  e Titolati , coinè  di  qualunque^ 
fori;e  di  perfonc;  ralchc  ogni  borgo  gli  è i guifa  d’ornatifsi* 
ma  Città  ; c di  gran  lunga  fi  vedrebbono  maggiori , fe  il  fa- 

Kk  a bri- 
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bricarui  non  folle  (lato  prohibito  dalle  Regie  Pramatichei;  , 
hanno  cfsi  borghi  quali  tutti  prefo  il  nome  delle  Chiefe  cho 
vi  fono.il  primo, per  cominciare  da  quello, che  gli  è bagna  co 
dal  mare,  è detto  di  Santa  Maria  di  Loreto  ; II  fecondo  di  S. 
Antonio  di  Vienna:  Il  terzo  di  Santa  Maria  delle  Vergi- 
ni : Il  quarto  di  Santa  Maria  della  Stella  : 11  quinto  di  Gie- 
sù  Maria  : 11  fello  di  Santa  Maria  del  Monte  : Il  fettimo, 
ciré  il  più  dclitiofo  nella  (piaggia  di  San  Leonardo  > col  vo- 
cabolo corrotto  è detto  Ghiaia,  per  la  fpiaggia  bagnata  dal 
mare  : Le  campagne  di  quelli  borghi  fono  ampie , e piano, 
parte  arbullate , e parte  campeUre  tutte  lerci lilsime:  Lo 
Colline  fon  tutte  coltiuate,  c le  Mallarie  delieiofe,  e vagho . 
£ tracciando  i borghi,  ne  venimo  al  Contado,  & à i luoghi 
Polìlipo.  conuicini  della  Citta, che  cola  più  amena  lì  può  defìderaro 

al  mondo, che  la  felice  Riuiera  di  Polìlipo,  Collina  così  bea 
coltiuata  , e di  tanca  vaghezza,  che  non  sòdoue  lì  polla  rì- 
trouare  la  maggiore , che  però  gli  antichi  lo  chiamorono 
Taufilipum,  dalla  voce  Greca,  che  fecondo  Antonio SatL* 
Antonio  pe|jce  lignifica  lomim  prxfeferens  genium,  nome  in  vero 
Benedetto  * m0^°  conuenicnte  aH’clfetro  ; nu  fecondo  il  Falco,  & altri 
di  Falco,  fi  dice  Taufilipum  à Cune  nuerorifejue  tejfatione.pct  elfere  luo- 
go amcniilìmo,  e pieno  di  delitie , dcriuandolo  dalla  voccj 
^Grecai 'jufolis,  o dal  futuro  del  verbo  Greco  Taue , cheli 
forma  Vaufo  , e dalla  djrtionc  tipi,  che  vuol  dire  trillezza,  e 
mellitia.quulì  luogo, che  mitiga  ogni  trillezza,  ch'il  core  af- 
fligge,per  lo  che  i Greci  vfarono  anco  chiamare  Gioue  Tau- 
filipon,  quali,  che  toglie  li  vani,  Se  anziolì  peniteli,  ne’quali 
la  mente  humana  fpeflo  s’intrica,  & inuiluppa;  Quello  luo- 
go dunque  di  quiero  , eripofo , fùhabitatione  di  quei  anti- 
chi Romani , che  erano  fciolti  da  carrichi  di  ogni  cura, riti- 
randoli iui  dalle  cole  graut  del  Senato,  e da  altre  occupatio- 
t>i , del  che  rendono  piena  teftimonianza  le  ville fontuoliCsi- 
tuc,cIic  Vi  lono,  nelle  quali  non  fono  molti  anni,  che  cauan- 
dofi  nelle  loro  rouine  vi  furono  ritrouate  colonne  di  pre- 
ponici tiolì  marmi, con  diuerfe  ftarue  di  rara  {coltura.  Scrine  Plinio 
nel  cap-5  3.  del  9.hb.  ch’à  Pofiipo  villa  non  lungi  da  Napo- 
li, vi  erano  le  pefeine  di  Cefare , tacile  quali  Pollane  Vedio 
buttò  vn  pefee , qual  dopò  6o*ainii  morì,  c due  altri  eguali 
d quello',  c dell*  meddìma  fette.,  i quali  erano  ancor  viu:. 

4 - - J 
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Leggcfi  anco  in  Dione  hiftorico  Greco  nel  lib.f  ^.ch’il  detto  Dione, 
Politone  venendo  d morte, lafciò  ad  Augufto  gran  parte  del- 
l’hercditd  fua,c  Pofilipo  villa, porta  tra  Napoli,e  Pozzuolo> 
ordinando  nelfuo  teftamento,che  perciò doueffe fare  al  po- 
polo qualch'opra  fplendcda,  e di  gran  nome  : Quefto  monte 
di  Polipo  fu  cauato»  e perforato  in  5.  luoghi  prima  da  Lu- 
■ cullo  nella  via  del  mare , al  capo  allora  congionto  con  Nifi- 
ta;U  feconda  da  Cocceio  dalla  parte  di  terra  per  far  la  via_>  \ 
piana  per  andare  d Pozzuolo , come  nel  fuo  luogo  diremo  : 

La  3.  dallTmperadore  Claudio  Nerone,  come  fino  inoltri 
tempi  fi  feorge  sù  lamedefima  Grotta  per  dar’il  palfaggio 
all’acquedottojcheveniuada  Scrino  andando  verfo  Pozzuo- 
lo,come  fi  è detto  nel  precedente  cap.Querto  monte  con  fue 
colline  cinge  gran  parte  della  Città  prendendo  di  palio  iiu» 
palio  diuerfi  notni^ome  diremojc  fpargendofi  d guifa  d’vn-» 
braccio  verfo  mezo  di , forfi  3.  miglia  nel  mare , par  che  li 
rtcnda  per  abbracciar  la  Tua  bella  Nifita,IfoIctta  ameniffima,  Nìfit* 
molto  celebrata  dalli  nortri  Poeti  Pontano , e Sannazaro , i 
quali  figurano , ch’inperfona  di  vna  Ninfa  fofieconucrtita.»  . 
in  Monte . Ne  fi  anco  mentione  Lucano , Statio , e Cicero- 
ne, ad  Attico  nelPEpiftoia  25  2. e 153-VeggonfineI  fpatio  tri 
N i fica, e Pofilipo  certi  luoghi, i quali  dalla  iimilicudinc  c’han- 
no con  le  gabie  d’vccelli  la  Gaiola  è chiamata,  dal  Falco  Ca-  q . 
ueole , quali  luoghi  cauati , da  Greci  chiamati  Eupiex,  cioè  ' 
di  tranquilla  nauigationc,eSannazzaro  Euplca  nella  a.Eglo  * 
ga  intitolata  Galathea,  dicendo. 

Taufylipus  tot  idem  Vìtrtis  Euplca fub  màis 

S cruut  adirne  plure»Nefis  mibi  feruti  ccbtnas. 

■ Euui  Umilmente  sù  quefto  monte  vn  piano  di  vil!e,e  giar-  Chiefa  di  S 
dini  ripieni  di  molte  dcliticjc  nel  capo  del  colle  fù  il  Tempio  Mar'a  a Por 
della  Fortunati  tempo  della  gentilità,  on’hoggiè  laChiefa_, cuna> 
detta  Santa  Maria  i Fortuna, della  quale  in  fine  del  cap.  5 . fc 
nc  fi  piena  mentione . Dall’altra  parte  verfo  Oriente  , è !*_»  Mcrgogl* 
bella , e diletteuole  Mergcllina  ( così  detta  dal  vezzofo  fom-  r*®» 
mergere  dclli  pelei  ) celebrata  dal  Sannazaro  selle  fue  Eglo- 
ghe pifeatorie, per hauerla elfo poffeduto per  liberalità,  e 
dono  del  Rè  Federico,  oue  fè  le  fue  belle,  e dotte  opere,  edi- 
ficandoui  fimilmcace  circa  il  1 5 1 o.  la  Chiefa  in  honore  della 
gloriofa  Vergine  fotto  il  titolo  di  S.  Maria  del  Parto  horju,  chiefu  di  S. 
/fruita  da  i Frati  nominati  ferui  della  B.  Vcrg.  oue  egli  già*  Maria  del 
• w * ~ ce  Parto. 


v \ 


In  feriti  ione 
n<l  fcpolcro 
d>  Sannaza- 
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cc  in  vn  fcpolcro  di  cadidiflimo  marmo  nel  quale  fi  legge  rn 
Diftico,  ch’egli  fteflo  viuendo  compofe  di  quello  tenore. 
ACTIVS  H I C S1TVS  EST,  C1NERES  GAV- 
DETE  SEPVLTI 

NAM  VAGA  POST  OBIT.VS  VMBRA  DO- 
LORE C AR  ET. 

Et  il  Cardinale  Pietro  Bembo  compofe  il  (eguente  che  vi 
/ ftà  anco  (colpito. 

D.  O.  M. 

DA  SACRO  ONERI  FLORES,  HIC  ILLE  MARONI 
SINCERVS  MVSA  PROX1MVS,  VT  TVMVI.O 
VIXIT  ANNO  LXX1L  ANNO  DOM.  M.  D.  XXX. 
Da  quella  parte  del  monte  fi  feorge  la  dciiotiflima  Chiefa 
ChifUdiS.  dicataalla  Madre  di  Dio  ,feruita  da  Canonici  Regolar»  La- 
Maria  di  teranenfi,chc  per  dar  fitnata  à piè  dell'entrata  della  Grotta.» 
Piedgtotta  Cocccio,S.Mariadi  piedi  grotta  è chiamata, edificata  per 

miracolo  d’elfa  gloriola  Vergine,  la  quale  nella  notte  prece* 
dente alii  8. di  Settéb.dcl  t ? 5 papparne  à vn  Napolitano  fuo 
diuoto  , ad  una  Monica  di  fangue  Reale  chiamata  Maria  di 
• 1 Durazzo,&  ad  vn’heremitachiamato  il  Beato  Pietro,  ( quali 
in  diuerfi  luoghi, & in  vna  iltelTa  bora  furono  dottati  ad  edi- 
ficarlaChiefainfuohonore,  & in  memoria  della  vifinne  fu 
(labilità  la  celebratone  della  fua  feftaalli8  dismembro, 
come  il  furto  fi  legge  nell'  vltima  parte  del  Tcfor  Cclcftc  di 
Nicolò  Mal  DLNicolò  Maloipote , Se  anco  nel  ritratto  della  figura  di  ef- 


o ipore. 


fa  glori ofa  Vergine , polla  in  (lampa  ad  iftantia  della  nato- 
ne Genoucfe  » Sopra  di  quella  Chicfa  giace  il  fcpolcro  del 
gran  Poeta  Virgilio,  del  quale  diremo  nel  fuo  luogo.  E (ten- 
dendoli quello  monte  oltra  verfo  Oriente  prende  altri  homi, 
percioche  ncll'alcczzadcl  colle  reiiede  la  Chiefa  di  S.Marti- 
ChiefadiS)  no  de’MonaciCartufiani,  edificata  nel  1325.  da  Carlo  Uhi- 
Martino,  f (Ire  figliuolo  del  Rè  Roberto , appretto  la  quale  fi  feorge  il 
Cartello  detto  Sant'Ermo,  edificato  da  Carlo  Il.e  fù  così  de- 
nominato daTantica  Chicfa,  ch'idi  era  dicara  à S.  Herafmo, 
c perciò  il  monte  alle  volte  viene  detto  di  S Martino,  perla 
Chiefa,  Se  altre  diSani'Ermo , perii  Cartello.  Dalla  parto 
che  riguarda  Pofilipo  ,cdeliriofi(ìrmacon  la  fua  aprica,  & 
amena  Piaggia  detta  per  corrotto  vocabolo  Ghiaia,  di  aria 
temperarillima , che  quando  alcuno  vuol  rihauerfi  da  qual- 
ch’indifpofitone  procura  per  qualche  giorno  dimorami , e 

con 


Cartello 

S.Eriuo. 


CLw/'a. 
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- -con  la  villa  di  vaghiflimi  giardini, e eoa  diletto, che  dalla  va- 
rietà di  fiori,frutci,  e fiondi  degli  arbori  odoriferi  di  Cedri* 

Aranci,  cdaU'herbe  ch’in  ogni  tempo  fiorirono  in  tanti 
canni,  che  paiono  marauigliofi  lauori  con  gran  magifte- 
ro,  & artificio  ceduti  > in  breue  tempo  da  morte  in  vita  lo 
refufeita  : Luogo  in  vero,  che  pareggia  con  tutte  le  famofo 
riuiere  dell’Europa . Inoltra  li  magnifici  palazzi  con  gli  or- 
nati giardini  di  quella  piaggia , fannoche  glihuominihab- 
biano  quiui  la  pace , e lene  diano  in  vita  tranquilla , ponen- 
do fine  alle  lunghe  voglie  fiumane . Approdo  la  piaggia  nel 
lido  del  mare  lotto  ilmonticello  d'Ecfiiaè  la  Chtcfa  dicaca  ChieiadiS» 
ri  Maria  Vergine  > detti  S.  Maria  di  Cappella,  feruica  da  Ca-  Maria  di 
nonici  Regolari  della  Congrcgationc  diS.  Saluacore  di  Bo-  Cappella, 
fogna , della  quale  fccimo-  mentionc  in  fine  del  5.  cap.  quiui 
appreso  è vn  luogo  detto  da  gli  antichi Platamone,  da  Poe-  Placamone» 
ti  Piatamonie,  del  quale  Galeno  fi  riile  eficrno  pietre,  alle_» 
quali  fivan  dilatando  l’onde  leggiermente , qual  luogo  fin* 
alla  nodra  età  nelle  fue  grotte  fiaturiuano  acque  fiele  h Ufi- 
me.che  perciò  era  morto  frequétato,per  rinfrefeare  gli  fini- 
furati  ardori  deli'edate  facendouifi  fpcfl'o  foutuofi  conuiti: 
bora,  come  fi  vede  è andatoia  rouina , per  la  nuoua  fabrica 
che  rinchiude  il  detto monticello  : In  que(lo  luogo  fi  giudi-, 
ca,  che  anco  fallerò  i bagni  caldi,  che  firhie  Strabone  nel  fi-  Bagni  caldi 
ne  del  fjib.dicajdo , ch'erario  in  Narroli»  Bagninonmeno  di  Napoli, 
falciferi  di  quei  di  Baia . Soura  ftPlatamoaerefiedc  il  va- 
ghiamo montichilo  detto  Echia  da  Hcrcolc,  che  vidimo-  . h 

rò , peccioc’&auendo  egli  fuperaco  Cacco  hùomo  potei-  ‘ - 

dfsirao  in  Campagna  di  Roma , pollo  in  libertà  quel  paefev 
venne  itvNipoli,  e vtlafdò  gran  memoria  disè  , il  che  rife- 
riteci! Pontano  nel  libro  de  bello  Neapolirano  io  fine  con* 
quelle  parole  ; Tranfiens  quoque  in  Italiani , ab  Hifpania  Her  • 
enles  poji  Caccum  impotentem  hominem  in  Latin  domkum,  li- 
bcratamque  ab  eius  dominane  regionem  Campani  marii  orarti  ìm 
per  ■eapamur  reliquie  monumentai  perpetua  ad  jiuernum  lacum 
fua  reliquie,  & proximè  Ncapolim  paulo  fupra  Talepolim,  qui 
Lochi  bodic  quoque  Hcrcidei  dici  tur . Che  per  corrotto  voca- 
bolo Echia  è detto.  In  quello  luogo  furono  anticamente  Ica 
ptfcitx di  Lucullojcoir.c  riferifee  il  Ealco, che  perciò  fù  chia- 
mato LucuiianoAcomc  il  Poneanodiel  medefimo  luogo,. e da 

Ci-  V 
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Cartello  Cicerone  Neapolitanum  Luculli , il  cui  palazzo  era  nel  cape* 
Lucullano.  d*  Echia,che  per  l’antichi:d,  ò per  terremoti  fi  diuife  dal  co- 
rinéte, e refiandoifolato  nel  mare  fù  fatta  fortezza  chiama- 
dofi Caftrum  Lucullanum, così  nominato  nella  vita  di  S.Seucri- 
uo  Abbate, come  diremo,  ne  fi  anco  mentione  S.Grcgorio 
Papa  nel  fuo  Regiftro  in  più  luoghi , e particolarmente  nel 
cap.23.dcl  i.lib.e  nel4o.del  z.fu  anco  chiamato  IfoIa,e Ca- 
mello del  Saluatore,  per  ertemi  edificato  il  Monaftero  del 
Saluatore,come  fi  legge  nell’vfficio  di  S.Attanagio  Vefcouo 
Cartello  di  Napoli. Vkimamente  fù  chiamato  Cartello  deli’Óuo,  per 

dell'Olio,  ertere  fatto  i fimilitudine  dell’Ouo,  come  il  Falco, ò per  l'O- 

uo,  che  gli  fù  dedicato , come  nella  Cronica  di  Napoli  nel  c: 
l i.del  i.lib.  e béche  il  fico  di  quello  Cartello  al  prefente  non 
cóparifce  molto  fpatiofo,  nódimeno  per  li  fcogli,  che  fi  veg- 
gono nel  fuo  contorno,  fi  hi  chiara  la  fna  antica  gradezza,& 
anco  per  quel  che  riferifee  il  Falco , dicendo,  che  gli  antichi 
Greci  edihearo  in  quello  luogo  la  Città  di  Mcgara , della.# 
quale  ne  fi  anco  métione  Plinio  nel  3.lib.alc.6.dicendo,che 
Pizzo  Fai-  la  Città  di  Mcgara  fù  tra  Pofilipo,e  Napoli.NelIa  pùta  di  E- 
conc.  chia  dirimpetto  al  Cartello,e  Pizzo  Falcone, nogie, che  fecó- 

do  il  Falco  figuifica  luogo  cminéte.perciochc  ogni  alto  edili, 
ciò  così  detto  per  l'altiisimo  volo  del  Falcone,  nel  qual  luo- 
go Andrea  Carrafa della  Spina,  edificò  quel  magnifico  Pa- 
lazzo, che  hora  fi  feorge  dal  volgo  chiamato  il  Palazzo  di 
Pizzo  Falcone, su  la  porta  del  quale  fi  legge  quello  Epitaffio. 
Epitaffio  ANDREAS  CARRAFA  SANCII  SEVERINO  COMES 
del  Palazzo  LVCVLLVM  IM1TATVS  PAR  ILLI  ANIMO  LICET 
di  i izzo  OPIBVS  IMPAR  VILLAM  HANC  A FVNDAMENTIS 
falcone.  ER.EXIT  ATQVEITA  SANXITSENES  EMERITI  EA 
FRVVNTOR  DELICATI  1VVENES,  ET  INGLORII 
AB  EA  ARCEANTVR  QVI SECVS  FAXIT  EXH^RES 
ESTO  PROXIMIORQVE  SVCCEDITO. 

Quello  luogo  volgarmente  detto  Echia  negli  anniinoi 
. profsimi  era  tutto  imbofeato  , e quali  ricetto  de*  malandri. 

ni,  cnclla  noftraetdglièdiuentato  tale,  che  fi  potrebbe  in 
vn  certo  modo  paragonare  col  Paradifo  terrcftrc , sì  per  l'a- 
•z  ria  falubre , e gioconda , come  per  la  quantità  delle  belle,  a 

diuote  Chiefc,  e Monafterij , & anco  per  li  fòntuofi  Palazzi, 
Se  ameni  giardini  in  ogni  tempo  fruttiferi,  c giocondi,  e per 


LIBRO’  PR1M  O:  2*5 

Phabitàtionidi  gran  Signori, 8c  Vfficiali  dignifsimù 

Ritornando  al  fudctco  monte  dico , che  dopò  Sant’Erm® 
e il  colle  detto  Antignane  , per  haner  dirimpetto  il  Lago 
<l*Agnano,ò  dalla  Ninfa  Antiniana  d’alcuni  Poeti  celebrata, 
ouero  daU’Imperadore  Antonio,come  vuole  il  Tarcagnota, 
è quello  luogo  celebre  per  l’aria  falutifcra,c  per  le  copiofe,e 
bene  adornate  ville , doue  il  noftro  Pontano  vi  hebbe  la  fua: 
Sopra  Antignano, nella  cima  del  monte  è vn  luogo  chiamato 
il  Saluatorc  i profpetto  nome  dcriuato  daH’anticaChiela  no- 
minata il  Saluatore  iui  lìcuata, che  per  l’altezza,  e bella  villa 
è detto  d Profpetto , nome  non  improprio  , poiché  da  iui  fi 
Scorge  tutto  il  mar  Tirreno  có  ogni  foo  lido  che  tene  dall’O- 
riente,e dall’Occidente, con  molte  lfole,e  dal  Settentrione  lì 
feorge  la  fertile  Terra  di  Lauoro,  dalla  partedcilra  la  gene- 
cofa  Gaeta, e dalla  finillra  la  bella  Napoli:?oco  appretto  è la 
Chiefa  di  S.Maria  di  Nazzarer,rcdificatada  Gio:  Battifta_» 
Crifpo  noftro  Patritio,  c Signore  benemerito,  la  quale  11 d li- 
mata nella  fua  vaghKsima  polTefsione,  che  gli  è à guifa  di  bé 
momta  fortczza;Coftui  desiderando  ridurre  in  quello  luogo 
i Monaci  Camaldulenfi,  si  per  feruigio  di  Dio,  come  per  be- 
neficio delle  vicine  ville,ottenne  có  Breue  Apoftolico  ladct- 
taChicfa  del  Saluatorc  da  Gio: Cappafanta,  Abbate  di  vu  sé- 
plice  beneficio  di  quella, donandola  à dettiMonaci.aggiun- 
gcndoui  anco  parte  della  fua  pottefsionei  quella  cótigua,  e 
de’proprij  danari  circa  il  1585.  Diede  principio  allafabrica 
deU’Hercmitorio,  perhabitatione  di  detti  Monaci  : Ad  imi- 
tinone del  qnale  D.  Carlo  Caracciolo  donò  per  fufsidio  di 
♦detta’fabrica  vna  buona  quantità  di  danari  ; E finalmcntej 
D.Giord’Aualos,  fratello  del  Marchefedi  Pefcara,  lafcrò  nel 
ftto  Teftamento  ducati  500.1’anno  iti  perpetuoiqucft’Herc- 
mo,ord màdo, che  iuificregcf.evnnuouo  Tempio  fotto  il  ti- 
tolo di  S.Maria  Scalaceli,  e ch’iui  filile  fepolto  il  fuo  corpo, 
dalli  quali  aiuti , e doni  quello  luogoànoftri  tempi  lì  vedo 
grandemente  ampliato,  con  la  noua  Chiefa  cófòrmc  alla  di 
Ipolìtione  predetta,  con  gran  magtftero  fabricata,  & ornata 
con  molte  llanzc  per  efsi  Monaci  de'quali  ve  ne  fono  buon., 
numero,  e benché  il  luogo  fu  folitario,  e lungi  dalla  Cirri  la 
loro  efséplar  vita,fa  che  ogni  giorno  lìano  vilìtati,nò  folo  da 
Laici  di  ogniconditionc , ma  anco  da  Rcligiolì,  e Prelati  di- 
Tom.ìt  Li  gnif: 


Allignano, 


Chiefa  dei 
Saluatore  à 
Profpetto. 


Chfefadi  S, 
Maria  di 
Nazzarec. 


Chiefa  di  S, 
Maria  Sca» 
lacci!. 


A...  . 
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Conocchia.  gnifsimhDepò  Antignano  feguc  la  Conocchia, luogo  dalPó^ 
Cimitetio.  tano  detto  Conicli,  oue  fi  feorge  rancico  Cimitcrio  con  la 
Chicla  di  S.  Chiefa  di  S*G£iinaro,come  nel  Tuo.  luogo  diremo»pui  oltre  è 
Gennaro.  Capo  di  monte »doue  era  vn’altroCimiterio  con  la  Chiefa  di 

Capo  di  s.Seuero, nella  noilra  età  riftorata  da  Frati  Francefcani  Con- 
uentuali,  con  l’elemofinc  de'  Napolitani.  E finalmente  ap- 
Seuero  dl‘UPrc^D  Capo  di  Chio , otic  la  prima  erta  del  monte  comincia» 
Capo  di  che  quello  vuol  dire  lacinam.  Caput  CliuL 
Chio^  Per  compliméto  del  dittretto  della  Ciuacc  ne  partiremo. 

alla  fpiaggia,  ch’è  nelle  falde  del  fertile,  c delitiofo-  Vefuuio, 
oue  molti  per  ramcnitàdclfiro  vi  hàno  edificati  vaghi  edifi- 
ci),có  bclhfsiolf  giardini,  etra  gli  altri  Bernardino  Marcirà- 
no  gctil'huomo  Cosétino  Secretano  del  Regno  nel  tépo  del- 
Pietrabian?  l’imperadorc  Cado  V^vi -edificò  la  fua  bella  villa  latinamctc 
**•  Leucupetr*  detta,  e dal  tolgo  Sqaazzxrorio  di  Pietra  bianca, 

. có  bello  Palazzone  còmode  danze,  c tra  /altre  cofcdegne.vì 

è vna  Grotta  ditnarauigliolò  artificio,  tutta  di  Conchiglie^ 
marine, có  gtà  magiftriacópoftcdl  cui  pauimcnto  è di  varij» 
e belli  marmi  vermiculaci,con  tanta  abbondanza  d’acqua  vi. 
ua,  che  perciò  è chiamato  il  Squazzatorio , luogo  in  vero  da. 
ciafcuno  nò  folo  defideraro  di  goderlo, madi  vederlo,  per  il 
che  il  predetto  Imperadore  Carlo  V.  non  fifdcgnò  alber- 
gami prima,ch’eutraifcin  Napoli  nell’anno  i $ 3 5. quando  ri- . 
• tornò  dall’imprefa  di  Tunifi , come  fi  legge  ndl’Epicatfio  io. 

marmo  «ù  la  porta  del  medefimo  luogo  di  quello  tenore. 
HOSPES,  ET  SI  PROPEUAS  MÈ  SIS  1MPIVS  PR>£- 
pT  TERIENS  HOC  jEDIFICIVM  VENJÌRATOR. 
di  Pietri  HiC  ENIM  CAROLVS.  V.  RO.  1MP. 

bianca  A DEBELLATA  APHR/C A VEN/ENS  TRfDVVM  IN. 

LiJBERAJL/LEVCOPETR.€GREM/0  COMSVMPSIT 

FLOREM  SPARGITO,ET  VALE..  / . 

M.  D.  XXXV.. 

Nella  medefia  piaggia  ancora  è l’ameno  luogo  nominato 
il  Bcmaudo  dilla  famiglia  cosi  detta , che  '/erede  con  molti 
altri  nobili-  palazzi,  ville  , e fabriche  , edificati  da  diuerfi  Si- 
gnori, Vificiali  tratti  dall’amenità  del  luogo, e quello  è quan- 
to con  brcuitàm'è  occorfo intorno  alii  borghi edifteetto 
della  Città. 

JE circa  ifuoiCafali, che  latinamctc  Vichi, ò p^fcisò  detti, 

che 
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che  fono  al  numero  di  37.Ì  quali  fino  vn  corpo  co  laCit'dgo 
dédo  anch'cfsi  l'immunità  ,priuilcggi,  e prerogative  di  lei, ha 
uédo  anco  luogo  rn  efsi  Cafali  le  cófuetudini  Napolitane  cò- 
pilate  per  ordine  di  Carlo  II.  Di  qacfti  Calali  ve  ne  fono  molti 
di  gràdezza.c  numero  di  habitatori  a guifa  di  cóplite  Città, e 
fono  fituari  in  ^.Regioni,  9.  ne  fono  quafìnel  lito  del  mare, 

1 o. dentro  terra,  1 omelia  tnóragna  da  Capo  di  Chio  à Capo 
di  móte,e  8. nelle  pertinétie  del  mòre  diPofilipo,  e fono  qfti. 

Torre  del  Greco,  la  quale  lì  bene  vien  comprefa  con  il  Oafali  di 
territorio  di  Napoli, non  è altrimcnte  Cafale.ma  Cartello  bc  ^aP°li* 
monito, & habiratodi  perfone  ciuili,  Torre  deU'Annontiata, 

Refina,  Portici,  S.Sebaftiano,  S.Giorgio  à Cremano , Ponti- 
cello, Varra  di  Scrino, e S.Giouanni  àTeduccio. 

Fraola  Cafalnuouo,Caforia,S.Pictro  à Paterno, Fratta  mag- 
giore, Arzano.Cafauarora, Grammo, Cafandrino,  e Melito. 

Marano,  Mògano,  Panecuocolo,Secondigliano,Chiaiano 
Caniizzano,Po!ucca,Pefcinola,Marianeila,eMiano. 

AntignanojArenel'a.Vommaro,  Torricchio,Chianura_»J 
S.Strato,Ai  carano,e  Vi'la  di  Pclìlipo. 

Li  cognomi, e rifcótri  di  alami  di  detti  Cafali,  non  mi  hd  .pQrre  j j 
pàrlo  palliarli  in  fi!ctio,percioche  circa  il  primo, ch'è  la  Tor*  <;reco#  e 
re  del  Greco, lat.detta  Cajìrton  Twrrisvttatft  per  la  diftàtia  di 
8.miglia  dalla  Città  di  Napoli, quai  tuogononfoloè  delitio- 
fo , ma  è molto  vtile-à  grinfermi,  per  Paria  temperata , che 
perciò  i Rè  di  Napoli  vi  hanno  fpelfo  dimorato . Era  iui  ap- 
preso l'antica  Città  nominata  Hcrculana  cdificatada  Hen-  ^jereM]ana- 
cole, come  ferme  Solino , e ne  fa  mentione^eneca  nel  d.lib.  * 

delle  queftioni  naturali  nel  principio , e Pontano  nel  6.  do 
bello  Napolitano , Stanco  nclm2rmo  da  noi  riferito  nel  2. 
cap.  qual  Cini  per  l’incendio  di  Vifuuio , fù  rcuinata  rima- 
nendo Cartello  al  prefenre  dominato  dal  Prcncipedi  Stiglia- 
no della  famiglia  Carrafa- 

La  Torre  deU’Annontiata, come  ferme  Antonio  Sanfelicc,  Torre  dell’- 
era per  antico  la  celebre  citta  Pi  mpeia, fondata  pur  da  Her«  Annétiata . 
cole,  per  hauer  riportato  vittcriofa  pópa  rìelli  Boui  daSpa»  Pompeia. 
gna,come  Solino  nel  c.8.  de  fuo  lab  e ColómclJa  nel  $.  c.a.e 
Seneca  nel  fudetto  luogo  chiamàdola  Topeiss  celebre  capante 
rrbe,&c.  Qual  Citta  fimi! mente  per  il  fi  beo  dell’incendio  di 
Vefuuio  roumòjcomc  nel  fuo  luogo  diremo, e diuenùta  Cafa- 

LI  2 ’ le 
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lencMi  8.  di  Maggio  15  44.61  dichiarata  elfèrc  nel  territorio 
di  Napoli, c doucr  goder  l'immuniti.efràchitie  Napoletane, 
per  dccrcro  della  Regia  Camera  referéte  Geronimo  Alberti- 
no, alloraPrefidéte,  come  ncl.proccffo  tril’Vniucrfit3,Sihuo 
tnkii  di  detto  Cafale  có  il  Regio  Fifco.e  detta  Torre  dcll’An- 
nontiata  per  la  Tua  antica  Chiefa  di  tal  nome  in  ella  fianca. 
Retina  fi  rende  celebre  per  la  memoria  di  S.  “Pietro  Apo- 
ReGna.  dolo, che  iui  sbarcò,  e conuertì  tanti  fuoi  cittadini  alla  Chri- 

ftiana  Fede, come  nel  Tuo  luogo  diremo.  /.  1 quello  ideilo  Ca- 
fale afferma  il  Fontano  nel  lib  de  Principe  edere  data  la  villa 
di  Ant.Panormita,che  feriifetàto  de  i tatti  del  Rè  Alfonfo  I* 
Di  Portici  rifetifee  il  Falco  elfcre  data  Vi ‘la  di  Quinto 
Portici.  Po  1C‘°  Aquila  cittadino  Romano,  qual  podere  fu  chiamato 
da  Cicerone  Neapolitanum  Quinti  fcriuendoal  fuo Pomponio 
Attico, e perciò  fu  chiamata  Pontij  corrottamente  Portici- 
Di  S.Giouanni  dTeduccio,  fi  feorge,  che  ritiene  il  nome.» 
S.  Gioumni  della  fua  Chiefa  dicata  al  S.  Prccnrfor  di  Chrido  col  cogito-. 
àTcduccio.  me  dell’antica  famiglia  Romana  detta  Teduccia , che  habi- 
taro  in  queda  bella  parte , come  rifetifee  il  Falco  aJucendo- 
ui  vna  antica  pietra , ricròuata  zappandoli  in  vna  maffaria_> 
appreffo  Poggio  Reale  con  ifcrittionc  dc’Romani  Gentili, 
nel  modo  chelegue. 

Genio  Cafatum..  Diognetits  yillicitrfecit. 

BtagoU.  Della  Fragola,  fe  ne  fa  mcitionc  nel  Regidro  di  Carlo  I. 

de!  iitìp.Ind.i  j.L.D.  fol.252.  à ter.  oue  fi  legge  Territorio- 
Neapolitano  in  loco  qui  diciate  Fragola» 

Di  Grummo, fe  ne  fa  mentio  le  nella  traslatione  di  s.  Atta- 
Grummo.  nagio  Vefc.  Napol.neli’anno  88  r .e  nel  Regidro  di  Carlo  II. 

del  1 30j.e  tjoó.leggendofi.Grutnmo  pertinenze  di  Napoli- 
Calandrino  Di  Calandrino,  fe  nc  legge  memoria  nel  Regidro  dì  Car*  . 

lo.Ldel  i 269.  Indir.  1 3.  L.  A.fol.  90.  i ter.  e nel  Regidro  di 
Carlo  llludredel  1 ji9.Ind.i.L.Aiol.38.à  ter- 

Di  Marano  fe  ne  faLinenrione  nel  Regidro  di  Carlo  II. io- 
Matano.  titolato  de  expenfis  Domin. fo3. 8.  con  quede  parole,  Die  Sab- 
bati 1 5 .Scptcmb.  reccjjk  Dominus  f{ex  de  l+eapoli , & luit  apud 
7ilaranum,&  moratus  efl  per  div  tres;E  nel  Regidro  del  1 394. 
c 1 2'9j.8.Indit  b*A.foi.5  3 TifU memoria  dell’ideffo. 

Degli  altri  Cafali , non  hò  ritornato rifeontro  ninno  nelle 
fteiteure  antiche, c perciò  li  tralafcio.  ; 

, Qgefti 
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Quelli  cafa'.i  fono  abbondantifsimi  di  frutti  di  ogni  forte,  Oifali*  di 
c qualità,  de’quali  fe  ne  gode  tutto  il  tempo- dell’anno , fono  Napoù  ab- 
anco  fcrtilifsimi  di  vini  pretiofi,e  delicati, di  fruméto,lino  fi-  bondantif- 
nifsimo.e  cànapo  in  gFan  quantità, di  bellidìmc  fcte,vittoua-  fimi  di  ogni, 
glie  di  ogni  loree,felue,nocellanai,polli,vcclli,5:  animali  qua-  co^a* 
drupedi,così  da  fatica, come  da  taglioni  habitatori  di  que- 
Hi  cafali  quafi-ogni  giorno  vengono  in-Napoli  à vedere  dello 
lor  cofe,  comoditi  veramente  gnandiflima  à cittadini:  Mei- 
te  altro  cofe  fi  pocrebòono  dire  della  città  , e fuo  dillrctto,  le  _ 

quali  tralasciandole  nc  venimo  al  circuito  delRegno. 

Il  Regno  di  Napoli , che  dalla  città  prende  il  nome  gli  è circuito 
circondato  darre  mari, come  il  Tirreno,  Ionio,  & Adriatico  jci  Regno» 
per  tutto  il  cótorno,  fa!uo,che  da  Greco,  e Tramótana  dóde 
colina  con  Io  fiato  di  S.Gbiefa,iI  cui  circuito  è di  1468.  mi- 
glia, cominciàdo  dal  fiume  Vfete  di  Tettacina-giràdo  per  il 
capo  di  Spartiuento,che  è nella  fine  di  Calabria, e di  Otrito» 
fino  al  fiume  Tròn,giràio  per  Tramótana  ritor  iàdo  al  n*.e- 
dcfiino  fiume  Vfcnte:  Lafua  lùghezza  è miglia  450.FÙ  que- 
llo Regno  per  antico  diuifo  in  7.Prouincie  principali, come 
Terra  di  Lauoro, Contado  di  Molili,  Bafilicara, Capitanata, 

Abruz  jo, Terra  d’Otràro,e  Calabria.’Le  quali  inoltri  tepi  ft 
veggono  diftinte  in  1 a.  e fono-Ie  feguenti , Terra- di  Lauoro, 

Cótadodi  Molili, Abruzzo  Citra, Abruzzo  Vltra,  Principa- 
toCitra, Principato  Vltra,  Capitanata,  Bafi!icacarTcrra  dr-  cs° 
Bari, Terra  d’Otranto,Calabria  Cirra,e  Calabria  Vltra.. 

La  Prouincia  dunque  di  Terra  di  Lauoro,  per  antico  detta: 

Campagna  felice, dalla  parte  di  Macftro,c  Tramótana, cófina-7erra  $ 
con  lo  fiato  diSanta  Chiefa , e con  la  Prouincia  di  Abruzzo  Lauoro*< 
Vlcra  : E per  la  parte  di  Greco , tocca  vn  poco  Abruzzo  Ci- 
tra,c confina  col  Contado  di  Molili,  nella  qual  Prouincia  fo- 
no venticinque  Città,  delle  quali  ne  fono  tre  Arciuefcouadiy 
come  Napoli, Capua,  c Surrcnto,  e tra  Terre,  eCafieila  1 66. 
che  in  tutto  fono  191,  con  l’ifolc  d'Ifchia,  e Procida,  oltra_» 
di  quindeci  altre  in  diuerfi  tempi  rouinate,  come  Lira, Aufo- 
nia,c  Veftina,Stabia,Pompeia,&  Herculana,  LinternOjMife1-  CittTdimn* 
no.Jc  AteIIa,Formio,Miturna,e.Sinuelfa,  Volturno,Cuma,  e t{  ,n  Terrfc> 
Baia:  Delle  prime  tre  riferite  il  Biondo  nell’Italia  illuflrata, dl  auoro* 
che  dodici  giouani  elfendo  fiati  capi  à tradirle  loro  patrie.:, 
in  vn  medefimo  tempo  furono  da  Romani  prcle , e deftruc- 

te, 
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ce, delie  quali  rolline , ne  comparì fcono  vcfiigic  fino  i noflri 
tempi , dalla  foce  del  Garigliano  fino  à Sora . Di  Mitutna.» 
fcriue  il  njicdefimo  che  ancora  fù  ncH'ilkiIo  luogo  ,anzi  che 
il  Garigluno  ifteflo  la  partiua  nel  mezzo . DiSinuelfadicc, 
che  fù  gran  Citrà  porta  cinque  miglia  lungi  daMiturna,  c 
che  fin’al  prefence  ne  comparìfcoio  vefiigij  in  terra,  e mag- 
giori in  mare . Volturno  fu  ou’hoggidì  è la  Terra  detta  Ca- 
mello amare,  dada  quale  il  fiume  mi  appretto riceue il  no- 
me, quelle  tre  Città  inficine  con  Formio  appretto  Gaeta,  Cu- 
ma , Baia,  e Mifcuo  furono  dcllrutte  da  Saraceni  nell’  850.  e 
nel  9 15.  come  diremo.  DiLtncerno  Tenue  l’illctto  nel  mede- 
fimo  luogo, clic  Scipione  Africano  la  elette  per  Tuo  ripofo,  e 
che  era  iti  Volturno, e Cuoia,  e morendo  lafciò  ch’iui  fililo 
fepolto  con  quello  verfo  nel  fcpolcro , alludendo  all'ingrati- 
tudine de’Romani. 

I tigrata  Tatria  ne  (juidem  offa  me*  habss. 

Per  il  che  fi  giudica, che  il  luogo,  c Torre  hoggidì  Patria.» 
■detta , fia  fiata  eretta  ouc  fù  il  detto  fepofero , che  diilrut- 
to  Lintemo  da  Vandali  nel  45  5.  Come  diremo  rimanetto 
della  fudetta  ifcrittione  folamcntc  la  parola  Patria , cho 
fin'hora  quel  luogo  è cosi  detto . Stabia  ancora , come  dire- 
mo nel  progretto  del  61  o.  fù  defirutta  da  Siila . Pompcia.»  » 
& Herculana  furono  rouinate  dall’incendio  di  Vefutuo  nei- 
ranno  Si.  Come  fi  ditte  , e benché  Icrouincdi  Atellafino 
ànoft  ri  tempi  fifeorgono  appretto  Au;r  fa,  non  perciò  kg- 
getno  quando  venifle  meno , ma  folo,  che  nel  788. fiorini.» , 
come  diremo. 

La  Provincia  di  Contado  di  Molili,  i Popoli  della  qua- 
le anticamente  erano  detti  Irpini,  e Sanniti , quella  è dentro 
terra,  il  cui  fito  è in  forma  di  Teatro , e dalla  parte  di  Mae- 
ftro,  c Tramontana  gliò  circondata  dall'  AbruzzoCitia,  o 
da  Greco , e Levante , da  Capitanata , e da  Mezogirno  da_» 
Principato  Cifra e di  buona  parte  di  Terra  di  Lauoro,  e 
maflìmamente  verfo  Ponente , e Lebcccie , qual  Prouincia 
tiene  quattro  Città  con  104.  Terre,  e Calle  da , che  fono  in-, 
tutto  108. 

La  Prouincia  di  Abruzzo  Citra , che  i Ami  Pope  li  furono 
detti  Sanniti , dalla  parte  di  Maefiro  confina  con  Abruzzo 
Vltra , e per  Lebcccie  cocca  vn  poco  Terra  di  Lauoro,  e per 

Sci- 
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Scirocco,  confina  con  Contado  di  Moliti  , e da  Greco  la  ba- 
gna il  mare  Adriatico  ; Tiene  quella  Prouincia  cinque  cir- 
ci, delle  quali  Bcncucnto , Lanciano , e Ciuira  di  Chieti  fo-  Terre  de* 
no  Arciucfcòuadi,  ètràTerrc,  e Cartella,  175.  che  in  cucco  ^utre  ia* 
fono  1 80.  benché  ve  ne  furono  tre  altre , come  fcriue  il  Col- 
lenucciojche  filmai  prefente  fi  fcorgonole  loroftupende  ro-  'kUra* 
uinc,  come  Antina,  Cornino,  Se  Aqui/onia. 

La  Prouincia  d’Abruzzo  Vltra,  i Tuoi  Popoli  furono  Abruzzo 
d:tri  Vcftini , dalla  parte  di  Maeflro , e Tramontana  confi-  Vltra» 
na  con  lo  flato  di  Santa  Chiefa  , e da  mero  di  con  Terra  dì 
Lauoro , e per  Scirocco  con  Abruzzo  Citra , c da  Greco  la 
bagna  iLmare  Adriatico,  Tiene  ella  quattro  Cittd , è tri  T . 
Terre.eCaflcUaa97.che  fono  in  tutte  ^01.  oltradi  creai-  nrut  fi”  J T 
tre,  che  appena  nella  noflra  eti  ne  comparifcono  velliggij,  Abruzzo 
c fiirono  Amiterno , Buca,  & Hiflonio  »comcfcr iue  l’iftcilo  vltra 
Collenuccio 

La  Prouincia  di  Prencipato  Citrà , i Tuoi  Popofi furono  p 
per  antico  chiamati  Picentini,  Se  è parte  della  Lucania;  * rinc!Pa' 
Quella  Prouincia  daUa  parte  di  Maeftro  tocca  con  Terra»,  l°  UlLra' 
di  Lauoro,  c da  Greco , e Tramontana  confina  con  Prenci- 
paro  vltra,  c Bafìlicata,  c da  Ponente  Libeccie,  e Mezogior» 
no  è bagnata  dai  mar  Tirreno  r Tiene  ella  dee-fette  Citrd , 
delle  qualifolo  Amalfi,  e Salerno  fono  Arciucfcòuadi , 0 
tri  Tetre,  e Cartella  24J.  che  fono  fo  tutto  160. 

La  Prouincia  di-Prenciparo  Viti ® e parte  de  gli  antichi  Principato 
Irpfoi,  la  quale  fti  dentro  terra,  come  lo  Contado  Moliti,  il  Vltra» 
cut  fito-è  in  forma  di  triangolo , e dalla  parte  di  Tramonta- 
na, Greco,  e Lcuantcconfina  con  Contado  di  Moliti,  e Ca- 
pitanata, e vn  poco  con  Terra  di  Bari,e  da  Scirocco  tocca., 
con  Bafilicata.e  da  Mezogiomo  confina  con  Prcncipato  Ci- 
tra,  e da  Ponente  con  Tèrra  di  Lauoro, Tiene  quella  Prouiu- 
cia  vndici  atti, delle  quali  foIoCófaèArciucfcouado,ei6ot 
tri  Terre,  e Cafletla,  che  fono  in  rutto  171,. 

La  Prouincia  di  Capirinata  è parte  della  Puglia  , e com- 
prende la  Puglia  piana  con  il  Monte  Gargano,  dalla  parete  Capiranaa» 

di  Maellro,  Tramontana,  e Greco  , e Leuantegliècircon-  ^ 

data  dal  mare  Adriatico , e per  la  parte  di  Scirocco  confina 
con  Tetra  di  Bari, e per  Mezogiorno,e  Ponente  Lcbeccie  da 
Principato  Vltra,  eda.Coiuado  diMolifi.,  Tiene  quella-. 

Pro- 
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Prouincia  tredici  città  , delle  quali  Manfredonia  fohè  Ar. 
ciucfcouado,  etri  Terre,  e Cartella  88.  che  intutto  fon» 
101.  benché  per  antico  vi  fusero  tre  altre  città  al  prcfentc* 
deftrutce,  come  A grippa.  Salapia,  c Siponto , come  vuole  il 
meddìmo  autore. 

La  Prouincia  di  Balilicata  da  gli  antichi  detta  Lucania 
dal' a parte  di  Maeltro cocca  con  Prentipaco  Vitra,  eper 
Tramontana,  e Greco  confina  con  Terra  di  Bari,  ccon.» 
Terra  d’Otranto , c dalla  parte  di  Lcpanre , e Ponente  Le- 
beccie,  con  Prcncipato  ci  tra , de  il  mar  di  Taranto , oucr  Io- 
nio : Quella  Prcumcia  hi  diece  città , delle  quali  folo  Ci- 
jenza  è Arciucfcouado , e tra  Terre , e Calici! a 98.  che  fona 
in  tutto  108. 

La  Prouincia  di  Terra  di  Bari,  detta  dagli  amichi  Pau- 
ccntia  dalla  parte  di  Macilro  , e Tramontana , confina  con 
Capitanata,  e tocca  Principato  Vitra , c per  Mezogiorno, 
c Lcbeccie , confina  con  Balilicata,  e con  Terra  d’Oiranco , 
e da  Greco,  e Tramontana  la  bagna  il  mare  Adriatico:  Quf. 
Ila  Prouincia  tiene  quattordici  cittadelle  quali  Bari  c Tratti 
fono  Arciudcouadi,  e trà  Terre , e Cartella  38.  che  fono  in 
lutto  5 1. 

La  Prouincia  di  Terra  d’Otranto,  detta  da  gli  antichi  Hi- 
dtunto,  dalla  parte  di  Ponente  confina  con  Basilicata , c per 
Tramontana  con  Terrari  Bari;  il  reftante,  ch’c  Tramonta- 
na, e Greco  la  bagna  illdirc  Adriatico , c da  Leu  ante , Sci- 
rocco, e Mezogiorno  dal  mar  Ionio:  Tiene  quella  Prouincia 
quattordici  Città  delle  quali  Otranto,  Brindili,  T ara  ino,  c# 
Matcra  fono  Arcidcfcouari,c  trà  Terre,  c Cartella  1 70.  che 
in  tutto  fono  1 84. 

La  Prouincta  di  CalaforiaCitra , i ftroi  Popoli  dagli  anti- 
chi furono  detti  Bruci;,  la  quale  per  la  parte  di  Tramonta- 
na confina  con  Basilicata  > e perLeuantelabagnail  mar  Io- 
nio, da  Mezogiorno  tocca  con  Calabria  Vitra , e da  Ponen- 
te è bagnata  dal  mar  Tirreno,  hà quella  Prouincia  dieci 
Città,  delle  quali  Cofenza,  e Rollano  fono  Arcinefcouadi,  e 
trà  Terre,  e Caflella  160.  che  fono  in  tutto  i 70. 

La  Prouincia  diCalabria  Vitra , da  gli  antichi  detta  Ma- 
gna Grecia , dalla  parte  di  Ttamontana  confina  con  Cala- 
toia Cicca  « e da  Lcuance  c bagnata  dal  mar  Ionio,  e da  me- 
ro 
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»o  giorno,  e Ponente  dal  mar  di  Sicilia  , ou*è  il  Faro  di  Mcf-  Girti'  de- 
fina: tiene  quella  Prouincia  16.  Cinti,  delle  quali  Reggio,  c (frutte  iqJ 
Santa  Seuerina  fono  ArciueCcouadi , c cri  Terre,  e Caltella_.  Calabria*  ' 
I 39.  che  in  euttofono  155.  o'tradi  3.  altre  al  prefente  de*  Vltra. 
fini  tee,  comcZucio,Sibari,e  Mctaponce,  come  nota  il  mc- 
defimo  Autore. 

,•  Sono  in  fomma  le Citti,Terre,e  Cartella  del  Regno  iySt. 
delle  quali  ne  fono  a 1 . Arciuefcouadi,e  123.  Vefcouadi,del-  Numero 
li  quali  ue  fono  iufpatronaci  del  noftro  Rè  Filippo , S.  Arci-  delle  Cittì,' 
uelcouadi.e  i<5. Vcfcouadi  concedi  dal  Pontefice  Clemente*  Cartella 
Vll.à  Carlo  V.Imp.nclli  29.  di  Giugno  1529.6  fono,  Salcr- 
no,  Taranto,  Brindili,  Otranto,  Trani,  Matera , Lanciano,  c VelC0lu*?? 
Reggio, Gaeta,  Aquila,  Cotrona,  Tropcia,  Monopoli, Gali- 
poli, Cartello  i Mare,  PozzuoIo,Ca(fano,  Morula,  A cetra.,, 
Occento,Ariano,Potenza,Triuento,c  Giouenazzo. 

1 L'Ifolc  del  Regno  fono7.cioè  Nifira,Ifchia, e Procita  in^if0ie  jej 
Terra  di  Lauoro.-Capri, Galli,  in  Principato  Citra:  Lipari, in  Regno. 
Calabria  Citra:  e Tremito  nell’Abruzzo. 

. Li  Fiumi  del  Regno  fono  I48.ma  li  più  notabili,  c famofi 
fono  13.  cioè  Volturno , e Gariglianoin  Terra  di  Lauoro,  iana* 
Tronto,  Pifcara,e$angro  nell'Abruzzo:  Forcore,e  Candelo- 
ro in  Capitanata  : Ofeute,  in  Terra  di  Bari:  Vafcnto  , 

Se  Acrifino  in  Bafilicata;  Sarno,  Sole,  c Riofrcdo  iru 
Principato  Citra. 

I Laghi  del  Regno  fono  1 2.  cioè  Agnano , Auerno , Lu-  Laghi. 
crino,e  Patria  in  Terra  di  Lauoro:  Lefena , e Varano  in  Ca-  0 ' 
pianata:  Forino  in  Abruzzo  Vltra  : Andronico , in  Terra  di 
Bari  : Amianto , Vignola , c Perito  in  Bafilicata  : e Boccino 
fo  Principato  Vltra. 

: I Porti, e Promontori j principali  delle  marine  del  Regno  port^ 
fono  7.comc  Napoli, jBaia,  Marmorto,  e Gaeta  in  Terra  di 
Lauoro:  Trani  in  Terra  di  Bari:  Brindili, e Taranto  in  Terra 
d’Ocranto, 


L’aria  di  quello  Regno  generalmente  è falurifero,  etal- 
uieme  temperato,  che  in  qualfiuoglia  tempo , e frazione  gli  Delitie  , e 
animali  hanno  buoniflimi  pafcoli  : Vi  fono  belli,  e fruttiferi  commodità 
monti:  Bofchi  per  caccia  d'animali:  Colli  ameni.  Valli  del  Refi0?* 
4'letteuoli,  frelchiflìmi  fonti , odoriferi,  e vaghi  Giardini, 
campagne  aperte , e larghe  nonfolo  da  coltiuare , ma  anco 
p^ricreaciouc  humana , con  grande  abbondanza  di  frutti 
i Tom.l.  Mm  di 
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j di  qualfìuoglia  forte, che  in  tutto  Tanno  fe  nc  gode  con  gràtr 

copia  di  Sa'uagina,e  perche  il  Regno  ili  quali  tutto  circon- 
dato dal  mare  ; come  fi  è detto , per  tutto  vi  fono  delitiofc 
marine  có  odoriferi,^  ameni  fcogli,có  abbondàza  di  buoni, 
e guftofi  pefei.  E non  folo  è abbondantiflìmo  di  tutte  le  cofe 
alla  humana  vita  nece(Tari»,ma  anco  perrecrearla,  e confer- 
uar  la, talché  poco  bifogno  tiene  delle  altre  parti  del  mondo, 
anzi  molti  luoghi  tengono  dilui  bifognotflcndoabbondan- 
tifsiino  di  Frumento,  Orgio,  Rifo,  Legumi,  Mandole,  Vini» 
Grechi, Guari-, accie,Circ!le,Falanghine,  Lacrime,  Maflaqua- 
ni,&  altre  diuerfe  beuende;  Ogli,Meli,  Zaffarane.eSali,  con 
abbondanza  di  Manna  celelle,  con  molte  herbe  medicinali, 
e Empiici  di  diuerfe  forti , con  falutiferi  fumarole,  Arene , e- 
bagni  caldi  appropriati  alle  immane  infirmiti, oue  nel  mefe 
di  Aprile, e Settembre  non  folo  vi  concorre  numero  grando 
di  quei  del  Regno , ma  gran  quantità  di  quei  di  fuora , e di 
paefi  lontaniifimi ► Vi  ègrandeabbondanza  diSete,  Lino,. 
Canna po,Lana,Cottone,Coralli,  con  alcune  pietre  pretiofe» 
Minerc  d’Oro,d'Argenro,ma  di  poco  vtilc;  Vifono  minerc 
di  Ferro,  dì  Alume,  di  Zolfo,  & anco  materie  da  far  Saleni- 
tro  , vi  è abbondanza  d' Arbori  da  fabricarc  qualfìuoglia  nu- 
merofa  armata  di  Vafcelli  maritimi 

Tiene  gran  numero  ancora  di  belli,  e buoni  Caualli , così 
per  feruigio  di  guerra,'comc  per  altri  affarr,con  buoni, e forti 
MuIi,con  altre  forte  d’animali, atti  alla  fatica, & alla  vettura: 
Di  tutte  quefte  cofe,&  altre  ancoratile  per  breuicàfì  lafcia- 
no>il  Regno  è abbondan ciUrmo,  ma  particolarmente  di  Fru- 
inento,Vini,OgIi,Sete,Zaffàranc,Zo:fo,n’c  tanta  abbondan- 
za, che  non  folo  cflo  Regno  nc  gode  ; ma  fe  n’eftrae  tanta», 
quantità  fuora,  che  delle  fue tratte  fe  ne  caua ogni anao> 
molte  centinaia  di  migliaia  di  ducati» 

Signori  de’  Li  Signori  di  vaflalli di  quello  Regno  fono  781. de’quali  no 
Vadalli»  fono  1 5. Principi,id.Duchi,40.Mar.j5.Cótit 445  Baroni, i 
quali  nelli  bifogni  fono  tutti  obligati alla  difefa  del  Hcgno. 
Vi  fono  di  più  i Cauaheri , iquali  godendo  i fette  princi- 
, -nc^  pali  vffici;  del  Regno , che  nelle  publichc  folennità  Rcgie^ 

pah  vfficii  affittolo aPPrcrt°  il  Re  vcftiridi  Porporacon  quell’ordine, 
del  Re^no.  come  ferine  il  Frezza  nel  3.1ib.  de  fubfeudi  num.  i<5.  Il  gran 
ContcftabiIc,il  grand’ AmmiraBte,8t  il  gran  Protonncario  le- 
dono ordinatamente  à man  delira:  Il  gran  Giudi  tiero  , il 

•'  gran 
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•gran  Camerario , il  gran  Cancelliere,  con  i’iftcflo  ordine  Ce- 
dono i (ìniftra  : & il  gran  Sinifcalco  fede  fra  i piedi  di  Sua_ 

Madia  : i cialcheduno  de’quali  fi  paga  dei.  Regio  Danaro 
ogni  anno  a 190. ducaci. 

E prima  l’vfficio  di  gran  Contefiabile  non  è altro  cho  cran  con_ 
Luogotenente  generale  del  Rè  nelle  guerre  per  terra,  prone-  leftabile. 
dendo  quanto  à quelle  Lidi  bifogno  : madlendo  i nofiri 
•tempi  la  fua  iurifdittione  trasferita  nella  pcrfonadel  Vice- 
ré del  Regno . che  perciò  s’intitoli  Luogotenente  , e Capi- 
tan generale  del  Rè  1 U gran  Contèftabile  ne  ha  foto  la  di- 
gnità con  lafiidetca  prouifione:  L’origine  di  qucft’vfficio, 
come  rtotail  Frezza  nel  fuo  i-libro  titolo  De  feptem  officia 
Regni  n.  ip.  non  fisi  la  vera  certezza , maben  molti  affer- 
mano edere  fiato  àtempodelli  Rè  Normanni, e forfi ordi- 
nato dal  Rè  Rugiero  leggendoli  in  vnoiftrumento  in  forma 
probante;  che  fi  confcrua  nel  Monafiero  di  Benedettini  di 
S.Nicola, e Cataldo,  della  Citti  di  Leccio  del  r 1 8 1 . che  Tan- 
credi Conte  di  Lecdceragran  Conrcfiabile , cMafiro  Giu- 
fiiticro  del  Regno. 

L’vfficio  di  gran  Gìuftitieroèqueilo,c'hida  mantenete,©  ^ran  . 
minifttarc la  Giuftitia, tanto  in  ciuile,  come  criminale,  la  cui  ft^jo  *U” 
origine  fùfimil mente  nel  ttfcnpodc’Normanni, come  nel  me- 
Idefiuio  ifiru mento.  Al  prefentc -quell1  vfficio  è trasferito  nella 
•perfona  del  Rcgente  della  Vicaria,  come  fi  dille  nel  7-cap. 

1 L’Vlficio  del  grand’Ammiranteè  anrichiffimo  fin’al  tem-  Grand’  Am- 
00  dei  gran  Coftantino,  e Carlo  Magno  fè  di  tutti  i Saraceni  mirante, 
ffitalia  4. Capitani  chiamandoli  Ammirari,come  il  Frezza., 
nel  medefimo  De  Officio  Ammirati  11.2.  e fù  chiamato  Am- 
mirante , cioè  Capitan  generale  della  Regai  militia  per  ma- 
re. A nofiri  tempi  queft©  carricoè  trasferito  nella  perfona., 
del  Capitan  generale  delle  Galere , & a!  grand1  Ammirarne.» 
gli  è rimafto  l’amminiftratione  della  ginitiria,  così  in  ciuile» 
come  criminale  , Copra  gli  huomini  maritimi,  come  fi  difio 
nel  7,cap. 

L’Vfficio  del  gran  Camerario  è di  haucr  cura  del  Patri-  £ran  qz, 
monio  del  Rè,  però  à nofiri  tempi  è trasferito  nella  perfona  merario.  ' 
del  Luogotenente  della  Regia  Camera,  & il  gran  Camerario 
ne  hi  Colo  il  titolo  con  la  folita  prouifione , & anco  certi 
Emolumenti, la  cui  origine  fi  diffe  nel  7.cap. 

L’Vfficio  del  gran  Pcotonotarioè  di  leggere  auanti  del  Gian  Proto* 

M ni  2 Rè  notario. 
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Re  i Memoriali, e pecicioni,  creare  iNocari,e  Giudici d Con- 
tratto , c legitimare  i baftardi , e neili  parlamenti  generali, 
glie  il  primo  à parlare,  come  il  Frezza  nel  fudetto  lib.tit.  de 
Locothctx,&  Protonotarij  n.1.6.9.  c 1 2.  quale  officio  ino- 
ltri tempi  il  gran  Protonocario  uè  hi  folo  il  titolo  con  la 
lita  prouifione:  percioche  vna  parte  di  cfTo  è trasferita  al  Se- 
cretano del  Regno , & alla  Cancellarla , ch’è  il  leggere  i me- 
moriali auanti  il  Viceré , ri  rimanente  fiefcrcita  dal  Vccc- 
protonotario  eletto  dal  Rè,  il  quale  è fiaco.folito  in  comen- 
darlo  i Officiali  fupremi , ma  à notòri  tempi  viene  esercitato 
dal  Prefidente  del  SacroConfiglio  del  quale  fi  è detto  nel  7. 
cap.  Quei!’ vfficio  fu  iftituito  da  Papa  Clemènte  I.  intorno 
l’anno  70.  quando  per  tutto  il  mondodiuifey.  Notarich.1 
gefti.S:  opere  de’S. Martiri  di  Chritòo  defcriueilero,  come  ri- 
Rrifce  il  medefimo  Aurore  nel  predetto  tir.  n.  io.  e nel  nu.  j. 
dice  che  Seneca  fù  Protonotario  di  Nerone  ImperadorcL»  » 
ina  quando  detto  Vfficio  fuGe  introdotto  nel  Regno  lo  me- 
defimo Autore  io  dichiara  nel  tir.prcdetro  num.  5.  dicendo 
eflere  fiata  opera  de’Greci  à tempo  dell'Imperadore  Miche- 
le Catalaieo,chefu  verfo  il  1035. 

L*  Vfficio  del  gran  Sinifcalco  non  è altroché  Maeftro  del-' 
Gran  Sene-  ca^a  del  Rè,cò  la  iurifdittione  Sopra  i creati  della  C3fa  Rc- 
fcalcc.  gale, con  hauercuradiprouedere  quella  di  tutte  le  cofe  dei 

vitto  ordinario , e nelle  fefie  lì  conuiene  feruire  il  Rè  i tauo- 
,r  la, l’origine  di  queft’Vfficio  nel  Regno  fù  da  Carlo  Il.comc  il 

tutto  nota  il  Frezza  nel  medefimo  Ubmel  tit.  de  Officio  Ma- 
gni Senefcalli  n. i .a.c  a .à  nofiri  tempi  quefi*  vfficio  è folo  di 
titolo  con  la  folk»  prouifione , percioche  non  fi  efercita , nò 
per  fe.nè  per  altro, per  noneflerc  il  Rè  prefente. 

L*  Vfficio  del  gran  Cancelliero  hebbe  origine  dall’Impe-’ 
Gran  Car.-  radore  Federico  II.  nell’anno  1244.  i!  quale  hauendo  ordi- 
celliero.  nato  lo  fiudio  in  Napoli , ordinò  anco  il  gran  Cancelliero^ c - 
fuo  Secretarlo , l’vfficio  del  quale  è di  figillare  tutte  le  lette- 
re, e priuileggi  Regij  : Dopò  nel  1428.  hauendo  la  Regina.» 
Giouantu  II. ordinato  il  Collcggio  de'  Dottori, iftituì  lor  Ca- 
po il  gran  Cancelliero  con  potetti  di  efaminare  quelli , 
che  vogliono  afeendere  al  grado  del  Dottorato  , e ri- 
trouato  idoneo  gli  dona  il  grado:  al  prefente  buona  par- 
te di  quefi’  vfficio  è trasferita  nella  perfoua  del  Secre- 
tano del  Regno  , nondimeno  il  gran  Cancelliero  tiene 
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la  folità  prouifione , & è capo  del  Collcggio  dc’Dottori,  e ..3V 
gode  degli  emolumenti,  come  fi  ditTc  nel  7.cap.edel  tutto  . i 

difeorre  l'Autor  predetto  nel  medefimo  lib.Hel  titolo  do  - * > 

Magni  Cancellar^  Officiosi. 9.1 3.  jo.;  # i 

Si  potrebbe  qui  foggiungere  il  capitolo  degli  huomini 
Uluftri,  de’quali , perche  Giulio  Cefare  Capaccio  n'ha  fatto 
nella  fita  Cronica  Latina  lungo  difeorfo  , che  tuttauia  la  vi  . j , 

riducendo  i fine,  lafcio  io  di  trattarne , per  attendere  al!a_, 
breuiti  , tanto  più  che  nel  progreflo  dell’Hiftoria  > molti  di  « 

eflì  fi  veggono  nominati. 

Sommario  delle  Chiefe , e Cappelle  di  Napoli  > con 
t Corpi  de  Santi , e ‘Beati,  altre  Reliquie  > 

eh' in  effe  fono,  @tr  anco  le  Religioni,  ' 

Confraternita,  @r  opere  di  Pietà  • ; 

Cap.  X /•  - . ‘ i:  '■ 


A maggiore,  e principal  Chiefa  e l'Arci-  Arciuefco- 
uefeouato  , eretto  dal  Rè  Carlo  I/.  figliuo-  uat0# 
lo  dell,  fotto  il  titolo  della  gloriofa  Ver-  , 

! gine  Madre  di  Dio , come  nel  fuo  luogo 
diremo,  nella  quale  oltra  di  io. corpi  de 
w 1 Santi,  e due  Bea»,  che  vi  fono , ve  fi  con- 

grua il  miracolofo  Sangue  di  San  Gennaro , la  tetta  di  5angUe 
San  Seucro,  la  tetta  di  Sant’Euframo , il  Barrcttino  di  S.  Gennaro. 
Sant' Afpreno  , il  Braccio  di  Tadeo  Apoftolo,  vna  parto  Reliquia 
della  faccia  diS.Gio.'Battifta,  vnadellcCoftc  dell’ Apodo-  della  (mag- 
io S.Paolo,  vn  pezzo  della  Croce  diChrifto,  con  altre  di-  giorChieta. 
gnilfimc  Reliquie:  V i fono  molti  corpi  di  Signori  Jlluftriffimi,  Co  . dj  su 
^principalmente  quello  di  Papa  InnocentiolV.  con  6 . Cat-  pn0J.j  j 
dina  li , cioè  RanaldoPcfcicello.Henrico  Minatolo,  Frau- 
cefco  Carbone , OliuieroCarrafa , Alfonfo  Carrafa,  Se  Ani- 
baie Bozzuto , con  molti  Vefcoui,  Arciucfcoui , e Prelati  : 

Vi  fono  tre  Rè  , &vna  Regina,  cioè  Carlo  I.  $èdi i Napoli , 

Carlo  Martello  Rè  di  Vngaria  fuo  nipote,  Ehlabetta  di 
Auftria  moglie  di  detto  Rè,  Se  Andrea  Vngaro  marito  del- 
la Regina  Ciouannal*  Uprimp  Vefcouo  di  quella  Citta 


Vefcouati 

Setti  x* 
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fu  ordinato  dal  Principe  de  gl»  Apolidi, nell’anno  del  Signo^ 
re44-e  fù|poiaf#ócoin  ArciuefcouoiatornoranBOswo.c®- 
me  nel  fuò  luogo  diremo,  al  quale  fono  foggerci  4.  Vefcoua- 
di,'  Nola,  Pozzuolo,  Accrra,  Ifchia,&  Aucrfa,gli  è foggecta 
lolò  per  le  collicutioni  Sinodali . In  quello  Arciuefccuado 
vi  fcruòno  30.  Canonici,  comprcfoui  il  primo  Diacono  il 
Primicerio,  & il  Cimiliarca:  22.  Edomadarij,  de’  quali  è ca- 
po il  detto  Cimiliarca,  18.  Preti,  feu  Cappellani  vogarme- 
le detti  li  Quaranta,  perciò. he  comphCono  tal  numero  con 
li  detti  Edomadarij:  due  Sacrcltani,  12.  Diaconi, e circa  80. 
giouani  Clerici  del  Collegio,detto  il  Seminario  iflituico  l’an- 
no 15  68.  che  fono  in  tutto  164.  oltra  de  gli  altri  Cappella- 
ni eflraordmarij  delle  Cappcl  c de  diuerfe  famcglie,  che  fo- 
no di  gran  numero. 

Doppo,  eia  Chiefa  di  Santa  Reftituta  retta  dai  predetti 
Canonici , laqnaleCongrcgaticne  vien  detta  il  Capitolo 
Napolitano . Vi  fono  dopo  4.  Principal  Parrocchie  con  22. 
altre  Parrocchie  minori,  tutte  loggcttc  alla  maggior  Chiefa, 
c fono  Santa  Maria  maggiore,  San  Giouannì  maggiore, San- 
ta Maria  in  Cofnaodin,c  San  Giorgio  maggiore, le  quali  fono 
fcruite  da  li  loro  Edomadarij , Preti , e Diaconi  ordinari)  ; 
Quelle  ogni  volta  che  l’Arciuefcouo,  ò pur  il  fuo  Vicario 
Generale  vicn  fuora  in  Procellìone , cfconocon  le  Croci  di 
argento  à.firli  compagnia:  L’altre  Parrocchie  minori  fono 
S.Stefanello  chiefa,  per  antico  limatane!  palazzo  della  fa- 
meglia  Minadois,non  molto  lungi  dal  Domo , al  prefente* 
trasferita  nell’ entrar  dcl’a  Chiefa  maggiore;  La  2.  è la  Chie- 
fa de  li  Santi  Apolidi  al  prefente  de’  Preti  Theatiui  Potòrio 
però  Parrocchiale , c trasferito  pur  nella  maggior  Chiefa  : 
La  j . è Santo  Tomafo  Apoflolo , appreflo  il  Palazzo  della», 
Vicar  ia,  La  4.  San  Mattino  poco  lungi  da  S.  Tomafo.  La  5. 
San  Nicola  nella  llrada  detta  Don  Pietro  : La  6.  Santa  Ma- 
ria à Caucclio  - La  7.  S.Chriftofaro , Chiefa  al  prefente  in- 
-corporata  nell’Hofpcdilc  di  Santa  Maria  de  la  Pace,  de’  fra- 
telli detti  di  Gio  : di  Dio,  l’officio  Parrocchiale  è trasferito 
nella  predetta  di  S.  Tomafo:  L’ottaua  S.  Maria  d Pia  '.za . La 
9.S.  Agnello  maggiore  habitata  da  Canonici  regolari  : La 
io.  San  Giouannì  Euan  geli  (la  dal  volgOiSan  Gio:  à Porrà. 
Xa  1 r.  San  Gennarello  Spogliamorci , Età  nel  Borgo  de  li 

- - ' ~~  ’ vir- 


LIBRO  PRIMO.  279 

Virginì,  ta  quale  molti  anni  fono  fii  profanata, la.  cui  Retto- 
ria fù  vnita  alla  menza  Arciuefcoualc , e l’Officio  Parroc- 
chiale trasferito  in  S.  Gio:  d Porta:  La  i a.  S.  Pietra  de  Fer- 
rari net  vico  de  Ferrari  fameglia  cftinta  ; La  i_j.  Sant’Ange- 
lo dSigno  apprdTo  il  Seggio  di  Montagna:  La  14.  San_» 

Paolo  Maggiore,  ch’eflendo  concerta  d Preti  Thcatini  il  Par- 
rocchiale officio  fù  trasferito  a San  Giorgitcllod  mercato 
vecchio:  La  1 5.  la  medefima  di  San  Giorgitcllo , laquale-»  •)..  * 
efiendo  concerta  d li  Padri  dell’  Oratorio,  l’officio  Parroc- 
chiale d’amendua  fono  trasferiti  ncll’Arciuefcouado  : La_» 

1 6.  San  Génarello  detto  ad  Diaconiam:  La  1 7^an  Silucftro 
nel  vico  de*  Carrafi  appretto  il  palazzo  del  Duca  diMada- 
loni.il  cui  officio  parrocchiale  fù  trasferito  alla  predetta-,  1 
diS.Gennarello:  La  18.  Santa  Maria  Rotondar  La  19.  San  . 

Gio:  Euangclilla  dal  volgo  S.  Gio:  d Corte:  La  20.  Sant’Ar- 
cangelo alla  piazza  dcll’armeri:  La  2 1.  S.  Maria  d Moneta-» 
nella  falita  de  la  piazza  delPàrmeri:  La  2 i.S.  Maria  d Mone-  • 

ta  nella  falita  da  lapiazzadiPortanouaverfoS.Seucrino.e  i»  - 

Sodo:  La22.fùlaChiefa  diS.Felicc.la  quale  perche  imps- 
diua  la  piazza  della  Seliaria  verfo  Sant’ Agoftino  fùderoc- 
cata,  e trasferita  in  s.  Giorgio  maggiore . I preti  di  quefte, 
nominati  Confrati  j e gli  Edomadarij  delle  4.  Parrocchie-* 
maggiori  efconocon  le  loro  Croci  ad  accompagnare  i de- 
fonti delle  loro  Ottinc  , fenza  i quali  d ninno  fi  può  dar  fe- 
poltura,  però  quando  nell’cfequic  intcruicne  la  Croce  della 
maggior  Chicla,  con  li  Canonici.o  pur  gli  Edomadari)  nell* 
apparir  di  quella  tofto  fi  rirnoue  quella  della  Parrocchia-,.  Q . „ 
L’Aiciuefcouado,  come  Capo,  e le  predette  16.  Parrocchie  Parro"cchlc> 
ne’  tempi  antichi  fuppliuano  al  miniftrar  i Santilfimi 
Sacramenti,  e fepelUre  1 morti  d tutta  la  Citta, e dcllrctto  all* 
horadiuifa  in  27.  Ottinc»  poi  l'anno  1536.  effehdo  laCittd 
ampliata>&aggionrouia.altreOttine  fi  aggìonfero  alle-» 

Parrocchie  molte  Chiefc,  che  furono  chiamate  Grancie, per 
fupplirc  alla  miniìtracione  de’  Sacramenti  tantum.  Obligo  de  i 

I Preti  di  dette  Parrocchie  » fono  tenuti  andare  conia-»  p-eti  delle-» 
loro  Croce  ad  accompagnare  àfepellirc  i poueri  della  Cit-  parrocchia 
td,  e tuoi  diftrettifenza  pagamento , è gli  altri  con  falario  li-  circa  il  fé- 
mirato  » fenza  accettione  di  perfona  r nondimeno  quando  peline  i 
rdequie  fatte  doppia,  per  conueniruc  altri  Religiofi , ò per.-  morti, 
che-fi  vfcilfe  fuor  delle  mura  antiche  della  Città,  il  pagamé- 

--  * ' to 
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to  è maggiore,  però  quei  che  moiono,  non  hauendo  fatt» 
elcttione  di  fepoltura  só  portaci  in  S.Reftituca  da  i fuoi  prc» 
ti,  c dalla  Compagnia  della  Morte , il  che  fi  offerua  con  po- 
ucri  Senza  pagamento , ma  con  ticchi , con  pagamento  in- 
^efferentemente, e s’ottiene  licenza  di  fepoltura  all’arbitrio 
delle  partirei  che  il  Reuer.Capitolo  ne  tiene  antichiflìma,e 
continuata  poffcflìonc,  come  in  altro  luogo  diremo. 

Chiefe  de.  9ltra  lc  l>arr°cell'ci v»  fono  70.  tri  Chicle , e Cappelle,' 
Preti.  feruite,  & officiate  da  preti  fecola» , con  30.  altre  Cappelle 
fituatc  in  diuerfe  Chiefe,  con  più  di  cento  altre, edificate  da 
cittadini  predo  le  Ior  cafe  , fimilmcnte  feruite  da  preci  Seco- 
larità quale  1 2.  ne  fono  Sotto  il  gouerno  de  diuerfe  coni- 
muniti  de  foraftieri , come  Spagnuoli , Catalani , Genoue- 
Chiefe  de-»  fi» Fircntini,  Lucchcfi,  Lombardi, Thcdefchi,  Greci, Gae* 
foraflieri.  tini,  Aicrolani,  Cetarcfi,  e Maffcfi:  con  altre  32.fottoilgo- 
ucrno  delleconimuniti  d’Artifti,come  l’arte  della  Seta,Tef- 
Chiefe  fetori  di  Lino,  Sartori , Gipponari,  Calzaiol/,  Racamatori, 
Artidi.  Calzolari,  Coirà»,  Sella»',  Rcucndieori,  Barbieri , Speciali , 
Panettieri,  Boccieri,  Marciaiuoli,  Pefciuindoli , Pcfcatori» 
TauernariiMagazenieri  de  vini,  Botccari , Vermjcellari, 
Pollieri,  Ortolani,  Candela»,  Barcaioli,  Mannefi  , Ferrari, 
Pittori. Sonatori, Bombardieri, Pozza»,  eChiauecari:  E 
tanto  quelle, quanto  la  maggior  parte  delle  predette  fono 
gouernatc  per  macftria  de  Laici:  Dopò  quali  ve  ne  fono  77. 
Chiefe  do  altre  fcruice  da  Monaci,  Frati,  Preti  Regolari , cconferua- 
Rcligiolì.  torij  di  orfanelli,  c poueri  figliuoli , che  afeendono  ù più  di 
3ooo.anime,c  fono  *. de  Canonici  Regolari  della  congrega- 
none  Laccranenfe , due  de  Canonici  Regolari  de  la  congre- 
gatone di  S,  Saluatore,  io.  de  Preti  Regolari  di  ciuque-» 
congregacioni,  cioè  3 . di  Theacini,  3.  di  Gicfuini , vna  de-» 
Padri  dell'Oratorio,  vna  di  Minili»  deirifnfermi,vna  di  So- 
mafehini , & vna  detti  Regolari  Minimi  : 6.  de  Monaci  Be-' 
nedettini  di  cinque  congregationi , cioè  vna  de  Cafinenfi  de 
i la  congregatone  di  S.  Giullina , vna  di  Monferrato  de  Ijl-, 

c congregatione  di  Spagna , vna  di  Monte  Oliueto , vna  di 

ui  j Monte  Vergine,  e due  di  Celcflini,  vna  di  Cartufiani,  vna. 

di  Carnai  doli,  1 1.  di  Domenichinidi  3.  congregationi,  cioè 
1 * Conuentuali , Lombardi , c Reformati  : 20.  de  Francescani 

di  4-  congregatoti  i , Conuentuali,  Oflcriuntiui,  Cappucci- 

1.."  ai» 
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òì,e  Refórmati:  5.  di  Heremicani  di  3.  Congregationi,  Con. 
ucntuali.Offeruantini,  e Reformati,  6.de’ Carmelitani:  vna_j 
di  Crociferi:  4.  de  Minimi,  vna  deSerui  della  B.Vergino: 
vna  de  Romiti  di  S.GiroIamo  : vna  di  S.Maria  della  Mer- 
cè di  Spagna , vna  della  Trinità  : vna  de  Fratelli  di  Gio;  di 
Dio:  e 3 .de  figliuoli  di  3. congregationi,  Orfanelli  di  Santa_, 

Maria  di  Loreto,  Poucri  diS.  Maria  della  Pietà , e Poueri  di 
Icfu  Chrifto. 

Vi  fono  »7.Monaftcri  di  donne  Vergini,  il  numero  dello 
quali  afeende  à più  di  3000.  viuendo  fotto  diuerfe  Regolo,  Mona  Iteri 
cantando  cotidianamente  i Diuini  Offici),  & hore  Canonie  di  Vergini, 
che , fpargendo  diuoti  prieghi  per  la  falute  di  Chriftiani  ; 

La  deuotione , e buona  lor  vita  è molto  profittinolo  non  Co- 
lo alla  Città, ma  al  Regno  tutto. 

Vi  fono  ancora  8.  Confcruatorij  di  Donzelle, e di  firmine, 
c’hanno  viffuto  al  mondo,  di  numero  di  3 500.  chevifiricc-  Confcrna- 
ucnoper  conferuare  la  loro  pudicitia  , delle  quale  parto  tor)jdi  dó- 
fe  ne  maritano , altre  rollando  per  Tempre  menano  vita_.  ne* 
continente,  e fpirituale,  i più  principali  fono  4.  vere,  c fodo 
colonne,  che  foltengono  quella  fedcliifiina,  e Cattolica  Cit- 
tà,e fono  l’Annontiata , S.EIigio,  Santa  Maria  del  Popolo,  e 
lo  Spirito  Santo. 

Tra  i predetti  luoghi  pij  vi  fono  14.  Hofpeda'i , ne’qnali  Hofpedalh 
ordinariamente  fi  follcgono  più  di  36oo.inicrmi,fenza  i fer- 
uemi,e  miniftri, che  fono  da  3 00.  altri , cioè  vno  di  donno 
felicitanti  ,vno  di  donne  incurabili,  vno  d’huomini  incura. 
rabili,vno  dicttici,vno  di  feriti, vno  di  Preti,  tf.difebricitan- 
ti,vno  diconua!ifcenti,&  vno  di  Peregrini. 

Nei  predetti  fi  comprendono  più  di  100.  congregationi,  Compagnie 
ouero  compagnie  di  Laici,  le  quali  fi  reggono  conbonifsi-  di  Laici, 
mi  iflituti,  e Regole,  attendendo  alla  frequenza  dc’Santifei- 
mi  Sacramenti,  c nei  giorni  feftiuificoiigrcganoncll’O- 
ratorij,cffcrcitandofijielPoraTioni,meditationi , e dilcipli- 
ne;  La  maggior  parte  d’effe  efeono  proce  fsionalmc  ite  ve- 
ftiti  di  lino,  incogniti  i accompagnando  i poueri  defonti 
alla  fcpoltura , altre  fono  ch'attendono  alla  vilìra  dc'poueri 
carcerati,  pagando  i lor  debiti;  Vi  fono  anco  quelli , elio 
confortano  i pcueri  infermi  nell'Hofpedali  regalandoli  di 
cibi  zuccarati , e frutti  diletteupli:  altri  vifirano  con  buono 
Jom.1.  " No  de; 
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elcmofino  i poueri  erubescenti  nelle  proprie  cafe  : altri  (ì 
efcrcicano  in  confortare  quei  > che  fono  dalla  giuriti  a con- 
fermati d morte , Officio  veramente  Angelico,  de’quali  fi  è 
detto  nelcap.  7.  altri  finalmente  fi  efercitano  nell’officio 
dell’Hofpitalici  con  altre  opere  fante»  che  per  nonefie- 
re lungo  li  tralafcio. 

In  tutti  quelli  Hofpedali,  e luoghi  pij  ordinariamente  fi 
fo  (tengono  più  di  12800.  anime  la  maggior  parte  con  eie- 
moline  de’citcadini,  i quali  ancora  aiutano, e conrribuifcono 
alle  fabrichc , che  ogni  giorno  in  efsi  luoghi  moltiplicano 
fenza  il  foilegno  de  i Preti  Secolari  »c  he  afeendono  al  numera 
di  più  di  1000. 

Si  maritano  con  l’elcmofine  de’cittadini  ogni  anno  gratti 
numero  di  poucre  Zitelle  >che  afeendono  a 665.  e le  Dote 
importrno  ducati  29479.  i quali  mi  hd  parlo  porli  per  al- 
fabeto, e foao. 

Maritaggi  A.  La  cafa  dell’  Annontìata  marita.» 
de'  pouen-  delle  fu  e cfpofite  n.  1 00  con  dota  de  d.90 

La  mede  lima  cala  per  diuerfi  le- 
gati n.  loca  con  dota  de  d. do 

La  medefima  à poucre  della  Cit- 
td,  Sceftra  n.  idocoo  dotaded.24 

. : > * LaChiefa  diS.Agnello  maggio- 
re per  lo  Legato  di  Notar  Tjfco  - * 

Graffo  ogni  2.  anni  n.r  con  dota  ded.  joo 

La  Cappella  di  S.  Aguéllo  de  car- 
tografia. n.2  con  dota  di  d.  24 

La  Cappella  di  S.  Antonio  di  Padua 

in  San  Lorenzo.  n.  d con  dota  di  d.  3$ 

La  Chiefa  di  S.  Agrippino  per  lo 

legato  di  Pietro  Summonte  * n.  5 con  dota  did.50 
La  Cappella  di  S.  Angelo  de  Sar- 
tori n.  z con  dota  did.  24 

La  Cappella  di  S.  Angelo  del.’A- 
rena  di  Gepponari  n.  z con  dota  did..  2,4 

La  Cappella  di  S. Andrea  de  Cal- 
zatoli n»  4 con  dota  di  d.  do 

' La  Cappella  di  S.  Angelo  de  So- 
natori in S.Niccla  n,  i*cob  dota  did. 36- 

4 La 
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Là  chic  fi  di  Sant’ Anni  de’  Lom- 
bardi n.  j con  doti  did.jts 

La  cappella  di  s.  Antonio  Abba- 
te in  Santo  Agoftino  della  Aiero- 
lari  «.4  coni  dota  di  d.jo 

La  cappella  dcli'Àfcenfionedo 
Vcrmicellari  al  Carmelo  n.  z con  dota  di  d.24 

B .La  cappella  di  sbarbara  de’Bom- 
bardicri  nel  Caftello  n.  1 con  dota  di  d.24 

La  cappella  di  s.  Biafc  nell’Olmo 
dis.Lorenzo  n.  a con  dota  di  d,24 

La  cappella  di  s.  Bonifacio  ap- 
pretto la  Gittiaca  n.  x con  dota  di  d.24 

C.  La  cappella  di  s.  Croce  delti  Or- 
tolani in  s Maria  della  Scala  n.  4 con  dota  did.30 
La  cappella  di  s.  Croce  dc’Luc- 

chefi  ins.Eligio  n.  1 con  dota  djd.24 

La  cappella  di  s.  Cofmcr»  «Da- 
mrano  de’Barbieri.  n.  2 con  dota  di  d.24 

La  cappella  di  s.  Ciriaco  de’Boc- 
rieri  ins.Eligio  n.  4 con  dota  did.3tf 

La  chicfa  di  s.  Crifpino  de’  Cal- 
zolari n.  5 con  dota  did.Co 

D.  La  cappella  del  nome  di  Dio  in 

s. Pietro  Marcire  n.  1 con  dota  di  d.24 

E La  chicfa  di  s.  Eligio  delle  fue_> 

Orfane  xu  x©  con  dotadid.60 

La  cappella  di  s.  Eligio  delli  Fer- 
rari in  s.Eligio  n.  10  con  dota  di  d.^4 

F.  La  chicfa  di  «.Filippo, e Giacomo 

dell’arte  della  Seta  n.  4 con  dota  di  d.24 

G.  La  chiefa  di  s.  Gennaro  fuor  la.* 

città  n.  x con  dota  di  d.24 

La  cappella  del  Giesùins.Gio: 
d Mare  n.  x con  dota  di  d.24 

La  chicli  di  s.  Giofeppe  dc’Man* 
odi  tu  4 con  dota  di  é.6o 

La  Scarnita  di  San  Giorgio  mag- 
giore * n.  5 con  dota  d id»is 

Nn  a ' La 
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J.a  difciplina  di  s.  Gio;  Bactifla_»  / 

in  S.GiordMare  n.  x con  dota  did.jo 

La  chiefa  di  s.Gio:Battifta  de'Fe- 

rentini  n.  a con  dota  di  d.36 

La  cappella  dellireueuditori  in-. 

s.Gioùn  Corte  n.  3 con  dota  did.  $6 

La  Chiefa, feti  Hofpedale  di  Saxu 

Giacomo  de’Spagnoli.  n.  6 con  dota  di  d.30 

La  Chiefa  di  s.  Giacomo  de  Pifa- 

ni, hor  detta  d’Icaliani  n.  a con  dota  di  d.  24 

La  cappella  di  s.Giacomo  dcFa_, 

Sellaria  n.  2 con  dota  did.  34 

La  cappella  do*  SS.  Giacomo , e 

Crilfofaro  d’Aluina  n.  1 con  dgta  di  d,24 

La  cappella  di  s.Giatorao  deTa- 

nateieri  n.  2 con  dota  di  d»24 

La  Chiefa  ci  San  Giorgio  de’Ge- 

nouclì  n.  3 con  dota  di  d.30 

L.  La  Cappella  dì  Santo  Luca  de’ 

Pittori  n.  1 con  dota  did. 36 

La  cappella  di  s.  Luca  de  Itaca- 

matori  in  s. Marca  n.  1 con  dota  did.  24 

La  chiefa  di  s.  Luifc  de  Minimi 

per  legato  di  Giouanna  Martialeu.  3 con  dota  did. 50 

M. Lo  Confcruatorio  di  s.  Maria., 

delle  Vergini, dell'arte  della  Seta  n.  6 con  dota  did.j» 
L’Hofpedale  dis.  Maria  del  Po- 
polo per  lo  legato  di  Gio:  Cofcia 
ogni  3.  anni  n.  1 con  dota  did.  120 

Io  medesimo  Hofpedale  per  lo 
legato  di  D.  Dianora  Sanfcuerinan.  2 con  dota  di  d.25 
la  Chiefa  di  s.Maria  della  Cariti 
par  legato  di  Giulia  Gallo  n.  6 con  dota  did.jo 

la  Congregacione  di  Bianchi  di 
s.Maria  Snecurremiferis  n.  a con  dota  did.24 

la  Cappella  dis.  Maria  della  Mi- 
fericordia  in  S.LIigio  n.  5 con  dota  did.24 

la  cappella  di  s.  Maria  delle  gra- 
tie in s.Eligio  n.  2 cori  don  did.24 
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Za  cappella  di  s.  Maria  delle  gra- 

eie  in  s. Giorgio  n.  x eoo  dota  did.24 

Za  cappella  di  s. Maria  delle-» 

Gratic  all'Orto  del  Conte  n.  I eoo  dota  did.34 
la  cappella  di  s.  Maria  dello 
Gratic  delle  Paludi  n.  4 eoo  dota  di  d.34 

la  cappella  di  s.  Maria  dello 
Gracie  nella  Doana  della  farina  n.  1 eoa  dota  did.34 
la  cappella  di  s.  Maria  dello 
Gratie  alla  Conciaria  n.  1 eoa  dota  di  d.34 

la  cappella  di  s.  Maria  dello 
Gratie  de’Pefciucndoli  n.  4 eoa  dota  di]  d.34 

la  Cappella  di  s.  Maria  delia  Bi- 
fogna  in  s.Gio:i  Mare  n.  3 con  dota  di  d.34 

la  cappella  dis.  Maria  del  Soc- 
corfoin  s.Agoftino  n.  3 con  dota  di  d.$o 

la  Cappella  di  s.Maria  del  Soc- 
corro in  s.Nicola  n.  3 con  dota  di  d.34 

la  Chicfa  di  s.  Maria  di  Coftan- 
tinopoli  appreilo  le  mura  dellaJ 
Città  n.  7 con  dota  di  d.36 

la  cappella  di  s.Maria  di  Coftan- 
tinopoJi  dc’Coicari  io  ^.Caterina 
del  Carmelo  e.  oi  3 con  dota  di  d.34 

la  cappella 'di  s.M.’ùi  dell’Aùo- 
cata  in  s.Giouannia  Mare  r.  i con  dota  did.34 
la  cappella  di  s.  Maria  della  Ca- 
tena de'Taucrnari  à s.Nicola  n.  3 con  dota  di  d.36 
la  cappella  di  s.  Maria  della  Can- 
delora dc’Candelari  alla  Bieti  n*  3 con  dota  did.50 
la  cappella  di  s.  Maria  della  Nc- 
ue  de’Pefcatori  n*  1 con  dota  di  d.24 

la  cappella  di  «.Maria  Incorona- 
ta in s.Pietro Martire  n.  3 con  dota  di  d.34 

la  cappella  di  s.  Maria  del  Rofa- 
rio  in  s.Pietro  Martire  n.  3 con  dota  di  d.34 

l’Oratorio  dclli  Bianchi  dello 
Spirito  Santo,  detto  3.  Maria  Re- 
gina di  tutti  i Sagù  ri*  1 con  dota  di  d.72 
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La  chiefa  di  S.  Maria  di  Portofal-- 

uo  delti  Barcaiuoli  n.  i con  dora  di  d.  24 

La  Cappella  di  S.  Maria  i tonto 

delli  Pozzari  in  S.Maria  a Piazza  n.  1 con  dota  di  d.  24 

La  Cappella  di  S.Maria  diMon 

te  Vergine  de  Mcrciaiuoli  a la_* 

Pietà  n.  4 con  dota  did. 

La  Chiefa  di  Monte  Oliueto  per 

10  legato  di  Don  Filippo  de  la.» 

Noij  n.  6 con  dota  did.  5* 

11  Sacro  Monte  de  la  Pietà  n.  6 con  dota  di  d.  50 

La  Cappella  del  Monte  della  Gt- 

cà  di  MaiTa  in  S.  Pietro  in  Vinc.  n.  4 con  dota  di  d.  14 
La  Cappella  del  Monte  di  Cetera 
inS.  Pietro  Marcirò  n.  $ con  dora  did.  24 

Loregiinento  della  firada  delli 
Orefici  n.  4 con  dota  di  d.  80 

La  Chiefa  di  S.  Marca  n.  2 con  dota  di  d.  18 

La  Staurica  di  s.  Maria  Madaletia 
in  s.  Agnello  maggiore  n.  4 con  dota  efi  d.  24 

La  Cappella  di S.  Marco  de  Tef- 
fitori  di  Lino  n.  1 con  dota  di  d.  24 

La  Cappella  di  S.  Marco  de’  Ma- 
gazenieti  di  Vino  in  s.  Andrea  n.  6 con  dota  di  <L  30 
La  Cappella  di  s.  Marco  de’  Poi- 
fieri  in  $.  Eligio  n.  1 con  dota  di  d.  24 

La  Cappella  di  s.  Margarita  di 
Thedeichi  n.  z con  dota  did. 24 

N.  La  Staurita  di  s.  Nicola  de  Pi* 
llalì  n.  4 con  dota  di  d.  24 

P.  La  Staurita  di  SS.  Pietro,  e Paulo 
in  S.  Paulo  maggiore  n.  2 con  dota  did.  36 

La  Chiefa  di  SS.  Tietro , e Paolo 
de’ Greci  n.  2 con  dota  di  <?.’$$ 

La  Chiefa  dis.  Pietro  in  Vincoli 
de'Spetiali  n.  3 con  dota  did. 36 

LoRegimento  della  piazza  del 
Popolo  di  Napoli  n.  14  can  dota  did.  35. 

. La  Chiefa  dello  Spirito  Santo  del- 
- ,c 


con  dota  de  d.  50 
con  dota  de  d-  34 
con  dota  di  d.  24. 
con  dota  di  d.  24 
con  dota  di  d.  24 
con  dota  di  d.  24, 


con  dota  di  d.  74 
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le  Tue  figliole  n.  10  con  dota  di  d.  60 

La  medefima  Chiefa  pet  lo  Icga- 
to  di  Rodorico  Dics  ; n. 

La  Cappella  del  Santiflimo  Sa- 
cramento di  s.  Gio:  maggiore  n. 

La  Cappella  del  Santilfimo  Sa- 
■ cramenro  di  s.  Maria  maggiore  n. 

. La  Cappella  del  Sacramento  di  $. 

. Archangelo  n. 

I a Cappella  del  Sacramento  di  s. 

Eligio  n. 

La  Cappella  del  Sacramento  di  s. 

Caterina  del  Carmelo  n. 

La  Statuita  di  s.  Seuero  maggio- 
, re  n . 6 condota  did.iz 

La  Cappella  del  Saluatore  àla^  < - 
piazza  larga  n."  1 

V.  La  Cappella  di  s.VrfoIa  de’ Coi- - ' . . . , • 

rari  in  s.  Maria  del  Carmelo  n.  io.  con  dota  di  d.  30  AltrI  Matl“ 
Si  fanno  molti  altri  Maritaggi  da  perfone  prmatc,  chc-.ta^u 
fon  di  gran  numero  ; olerade  li  Maritaggi  dclli  Monti  co- 
lli tuiti'da  la  Nobiltà , che  fono  molti  con  grolla  Dote , che 
per  non  effere  lungo  li  tralafcio. 

Nelle  predette  Chiefe  vi  fono  buon  numero  de  Corpi  de  Corpi  dv 
Santi , e Beati , con  dignidimc  Reliquie , e prima  nell'Arsi-  Santi. 
uefcou3to,  olera  delle  Reliquie  detee  di  fopra , vi  è il  corpo 
di  San  Gennaro  Vefcouo , e Martire  coni  Santi  Euticcto, 

Acatio,  e Maffimo  martiri,  SS.  Afpremo,  Agrippino, Atta» 
nagio,  Lorenzo,  e Gio:  Vefcoui  : s.  Rellituta  Vergine  , o 
martire  , il  Beato  Tiberio  Vefcouo  , con  il  Beato  Nicolò 
Rom^o.Ins.  Maria  raaggiorc,s.  Pomponio  Vefcouo  : in-, 
s.  Giorgio  maggiore  san  Seuero  Vefcouo:  in  s.  Maria  in-, 

Cofmodin , s»  Sratio  Confeflbre  : in  s.  Gio:  maggiore  Fri 
Luca  di  Genoua  huomo  di  fantidima  vita  » il  quale  come  fi 
legge  nel  fuo  fcpolcro  hauendo  perfeuerato  anni  40.  in., 
penitenza  pafsò  à miglior  vita  nel  2375.  Nella  Chiefa  di 
s.  Euframoh  s$.  Euframo, Fortunato,  e Maflimmo,Vcfconi: 

Nella  Chiefa  de”  Monaci  Calineqfi s. Seuerino  Vefcouo,  s. 

Seucrino  Coofeffqrc,  c s.  Sofio  Lenita  mai  tire  : Nella  Chie-  . 
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fadis.  Agnello, S.  Agnello  Abbate  : Nella  Chiela  di  SaiC 
Lorenzo,  s.  Leone  Papa:  NeilaChiefa  di  s.  Gaudiofo.li  San- 
ti Gaudiofo.Quod  vult  Deus  Vefcoui:  Fortunati  Vergine,  c 
martire  con  j.  Tuoi  fratelli  martiri  Corponio,  Euacrilto,  e> 
Prcfciano . Nella  Chiefa  di  s.  Maria  Donnaromita  s.  Giu- 
liana Vergine , c martire  : Nella  Chiefa  di  Santo  Peregrino 
sanco  Peregrino  ConfelTof-e  ; Nella  Chiefa  deU’Annuntia- 
ta  due  Corpufcoli  delli  Santi  Innocenti . Nella  Chiefa  di  s. 
Patritta,  santa  Patricia  Vergine  : In  san  Pietro  ad  Ara , Saa- 
ta  Candida  Vedoua  con  j.  altri  Corpi  de  Santi;  In  s.  An- 
drea , s.  Candida  Iuniore  : in  s-  Domenico  il  Beato  Guido 
Napolitano  della  famiglia  Marramalda , irate  del  medeli- 
mo  ordine,  che  vide  à tempo  del  Rè  Ruberto  : In  s.  Chiara 
il  Beato  Filippo  Aquario;  In  s.Francefco  della  lanolina» 
la  Beata  Madalena  della  famiglia  de  Coftanzi:  In  Santa., 
Maria  la  Noua  il  Beato  Giacomo  della  Marca:  E nella-, 
Chipfa  di  s.  Gio:d  Carbonara  il  Beato  ChriltianoFrance- 
fc,  che  fono  in  furto  41.  corpi  de  Santi,  & 8.  de  Beati:  El? 
bene  il  corpo  di  s.  Tornata  d'Aquino  Doctordi  s.  Chiefa-» 
BracciodiS  n0*tco  Napolitano,  ne  fù  trasferito  in  Tolofa  di  Francia 
Tomaio  di  nondimeno  ne  habbiamo  nella  Chiefa  di  s.  Domenico  il  Tua 
Aquino.  Braccio,  & vn  Libro  fcritto  della  propria  mano  : Vi  manca 
di  più  il  corpo  di  s.  Lodouico  Vefcouo  di  Tolofa  pur  noltro 
Cor  o di  S NaP0^caa0>^§'iuo'o^cc0n^°  Scn*to  di  Carlo  II.Rè  diNa- 
Lodouico  P°'i»  il  quale  ri pofa  in  Valenza,  daMarfegliacrasfericoui 
Vefcouo.  dal  Alfoufo  I.  neiramto  14*5. 

Tra  le  Reliquie  notabili , che  conferuano  nelle  predet- 
te chicfc  citta  de’  corpi,  fono  1 3 .cede  come  in  s.Maria  Dó- 
naregina,  la  celta  dis. Bartolomeo  ApodoIo:Ins.Gio:  mag- 
giore vna  buona  parte  della  teda  di  s.  Mattia  Apodolo:  In 
s.  Agoftino , la  teda  di  s.  Luca  Euangelida , con  quella  di  s. 

, Clemente  Papa:  In  s.  Ligoro , la  reità  di  s.  Stefano  Proto- 
martire,  con  quella  di  s.  Biafe  Vefcouo , e martire  ; Nella-, 
Chiefa  dell'Annuntiaca , la  celta  di  s.  Barbara  Vergine , o 
martire  : - In  s.  Lorenzo  quella  di  s.  Margarita  Vergine , cj 
martire:  Iu  ss.  Pietro,  e Sebaltiano , la  teda  di  s.  Corriu'a_, 
martire:  Ins.  Maria  delle  Concettione  di  Giefuini  la  relta^ 
di  s.  Cornelio  Papa,  e martire,  con  due  altre  delle  1 1 . milia 
Vergine»  & vn’altra  delle  medslìme  1 1. milia  in  s.Maria  dai 

Ro- 
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Rofariò  ^ le  quali  tutte  fi  veggono  couerte  di  argento  nell» 
giorni  delle  loro  feftiuiti;  Oltra  delle  altre,  pur  ornate  d’Ar- 

ncnto  di  molti  dcllifopradetti  corpi.  . 

Sotto  l’Altare  Maggiore  della  Chiefa  di  Sanca  Caterina.» 
d Formcllo  fi  conferuano  infinite  offa  di  quei , che  patiro- 
no morte  da’crudclifsimi  Turchi  nella  Citta  di  Otranto  1 an- 
no 1480.  per  non  volerno  denegare  la  Fede  Santissima  di 
Noltro  Signore  Gicsù  Chrifto,  iui  collocate  d’Alfonfo  Duca 
di  Calabria, che  le  fè  condurre  da  Otranto.  . 

Oltra  del  miracolofo  Sangue  di  San  Gennaro  già  detto,  & -d- 

n’haucmo  di  diuerfi  altri  Santi,  come  nella  Chiefa  di  S.Gau-  S.s*fan0>di 
diofo,  il  Sangue  di  s.Stefano  Protomartire  : Nella  Chiefa  di  s.Gio:Barti- 
Salico  ligoro  il  Sangue  di  s»  Gio:  Bactifta  • Nella  Chiefa  di  (fa, di  s.  Pa* 
Santa  Patricia  il  Sangue  della  medefima  Santa»con  il  Sangue  cricia  , di  Sa 
di  s.  Bartolomeo  Apoftolo  : E nella  Chiefa  di  $.  Agoftino  il  Bartolomeo 

Sangue  di  s.  Nicola  di  Tolentino.  Ì's,‘Nlco,a 

Vi  fono  cinque  pezzi  notabili  della  Croce  di  noftro  Si-  Tolentino, 
onore  Gicsù  Chrifto  neH’Arciucfcouato , in  Santa  Mana^ 
di  Monte  Oliueto , in  Santo  Agoftino,  in  s.Gio;  d Carboiu- 
ra,&  in  Santa  Maria  del  Carmelo.  ft0. 

In  altre  Chicfc  vi  fono  fpine  della  corona  delia  tefta .del  Spine  della 
noftro  Chrifto, come  in  Santo  Martino  de’Cartufiani,  in  fan-  corona  di 
ta  Maria  Incoronata, infanta  Maria  Donnaromita,in  fanta_  Chrifto. 
Maria  Annontiata.in  s.Gio:Maggiore,in  s.Patricia,  in  s Pie-  Chiodo  del- 
tro Martire, Stai  tpintcfaMo .efirulmeme nella ChteOdi  UCrooe  da 
s.Patricia  fi  conferuavno  delh  Chiodi  col  quale  fu  crocifitto  Cbnito. 

il  noftro  Chrifto.  . 

E non  folo  Napoli,  ma  il  Regno  tatto  risblende  de*  Cor-  Corpi,  e re- 
pi Santi,  di  Apoftoli,  Euangelifti,  Martiri,  Vefcoui,  Confcf-  fogie  di  A-j 
fori,  Vergini,  e Beati,  come  nella  maggior  Chiefa  di  Amalfi  portoli,  & 
il  corpo  di  s.  Andrea  Apoftolo , in  Salerno  il  corpo  di  San_  tuangeimu 
Matteo  Apoftolo , & Euangclifta  ; da  quali  featurifee  prc- 
tiofa  manna  : Nella  Ciad  di  Bcneucnto  fi  ben  fi  tiene , che^ 
al  prefente  non  vi  fia  il  corpo  di  fan  Bartolomeo  Apoftolo* 
nondimeno  è vero  che  vi  dimorò  circa  1 45.  anni , come  di- 
radica cui  tefta , come  fi  è detto  fi  confcrua  in  Napoli  ; la- 
Ortona  ripofa  il  corpo  di  San  Tomafo  Apoftolo:  Nella.- 
Chiefa  di  Monte  Vergine  del  Monte  appretto  Àuellino  ,ol- 
cra  di  molti  corpi  de’ Santi,  vi  è buona  parte  del  corpo  di 
Tom.I.  Oo  Sia 
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San  Hlippo  Apottolo , c di  San  Luca  Euangelifta  infirmo  i 
con  l’Euangclo  fccitto  di  fua  mano  :c  benché  non  viziano* 
corpi  degli  altri  Apottoii,  nondimeno-  nel  nofteo  Arciuefco- 
uaco  fi  vede  il  miracolofo  Battone  del  Principe-dcgli  Apo- 
ftoli , col  quale  fu  rettituitalafaluteà  s.  Afprcno  primo  Ve- 
feouo  nella  Città , in  Sant’Agottinoil  Braccio  di  SanGiaco- 
corno  fratello  del  Signore,  nella  Canonica  & Amai  fi.  la  tefta_» 
de!  medefimo  Apoftolo  con- dui  corpi  delli  72.  Difcepoli: 
)Je!  a Città  di  Capua  il  corpo  di  fan  Pnfeo  Martire  pur  dell» 

■ 71.  Nc.ll  Ifola  di  Capri  nella  Chiefa  di  San  Giacomo  de’Mo- 

naci  Catulliani  il  Braccio  di  s.  Giacomo  fratello  di  s.  Gio: 
Euangelitta:  e delle  notitie  de’corpifanti,  che  ficonferuano 
a ' negli  altri  luoghidel  Regno,  hauepio  fatta  buona  raccolta  . 
AO  iéi  c **  uel  feguente  capitolo., 
wmolo;  . ! i . -j 

• 1 t . Bilie  cof  ? auuenure  nella  6jtt* , e Regno  di  Napoli. 

da  lì  Imperio  di  Giulio  Cefare  ffino  alla 
I'  , mcnuta  de  i 'Normanni». 


illi 


Giulio-  Ce- 
fare-dittato- 
re 1.  Monar- 
chi delfini, 
perio  Ro- 
mano. 

Eufebio  Ce* 
farienfe. 

Pànuinio, 

Orauiano- 
Augufto  IL 
Impct.  Gio: 
Zonata  Mar 
cello  Duca 
di  Napoli. 


ER  dar  principio  à decorrere  intorno  a IleJ* 
cofe  di  Napoli,  e del  Regno  per  ordine  degl» 
anni , mi  hi  parfo  cominciare  daH’Imperio- 
di  Giulio  Cefare  primo  Monarca  del  l’Impe- 
rio Romano,per  cfler  fiata  ella  Città  gran  * 

tépo  fottopottaà  detto  Imperio  iFirdunquo 

allumo  quctt’Imperadorejicl  1. di  Gennaro,  auanti  il.nafcerc 
di  Chrifro  Noftro  Signoreanoi  ^ó.Corrcndogl'anni  del  mò- 
do fecòdo  Eufcbio,che  noi  leguitiamo  51 5$ . E dalla  edifica- 
tionc  di  Roma  706*  di  Napoli:  1 11 8. Et  hauendo  dominato 
con  gran  felicità  anni  4.mefi  2.  c giorni  1 5. fù  da  congiurati 
vccifo  à 1 5.  di  Marzo  del  5 1 5 7..  fecondo  la  Cronologia., 
dclPanuinioy della  quale  noi  ciferuiremo , circa  il  tempo  di 
efsiImperadori',quarimperio  fùrecuperato  da  Ottauiano 
figliuolo  di  Accia  forella  di  Giulio  Celare  > inficine  con.. 
Marcantonio  Lepido  , come  il  Zonara.  Quello- fecondo 
Imperadòre  creò  Ducadi-  Napoli  Marcello  fuo  Nepoto, 
cort-ituendout  anco  Confole  Virgilio  Poeta  Mantuano-,  co» 
oierifejifcc  Gior  Villani  ndla  Cronica  di  Napoli  al  cap:  17., 
* - del 
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«del  t.  libro.  Rifece  anco  il  medcfinro  Imperatore  le  unir  Cronica  di, 
ra,  e corre  dell’iftetfa  città, come  è manifefto  per  l’Epitaffio,  Napoli. 

<he  fi  dito  nel  4.C.E  daTiberio  Giulio  Tarfo  luo  procurato-  Gu*  Tarca-* 
re  fù  reedificato  il  Tempio  ( come  didimo  nel  c.5 . ) Fù  anco  gn°ra.  ■ 
nel  fuo  tempo  fatta  quella  marauigliofa  opera  della  grotta,  d» 

che  fi  la  flrada  da  Napoli  à Pozruolo(comc  refenfeed  Tar-  *G  P°‘  ’ 
cagnota  nelle  lodi  di  Napoli;)  dicendo  edere  Hata  opera  di  cjj,tetto  ^0. 
Cocceio  Architetto  Rocnafio>che  ville  al  tempo  tii  Augufto, 
ma  «tondo  l’Autore  moderno  ,e  non  addicendo  in  ciò  Aur 
tore  alcuno , habbiamo  prefa  occafionc  di  cercare  hiftorici 
da'quali  la  verità  del  fatto  li  fuffe  raccolta.  Ebenchc,conic^ 
diremo  la  maggior  partedi  cfsi  conchiudono  1 opera  citerò 
di  Cocceio.,  nondimeno  ne  «hi  parfo  addurre  alcune  autorità 
perfodisfare  àcuriofi:  E pri  irto  Sctieca,  che  fù  negl'vlcimi  Seneca# 

.anni  di  Augurto , e vide  fin’alli  66.  di  Chrilto , riferisce  nell  - 
Epiftola  58.  del  fuo8.1ibro  edere  eglipadato  per  quella., 

Crotta,e  dice, ch’era  molto  ofeura,  longayc  polucrofa, talché 
«ou  conclude  cofa  d fodisfatcione.Plimo.che  fù  circa  20.an-  Plinio, 
mi  dopò  nel  cap.54.del  5.1ib.fcriue,  che  Lucio LuculloGen- 
til’huomo  Romano  tagliò  il  monte  verfo  Napoli  con  gran- 
•difsima  fpc£a  per  farui«ntrarcvn  canale  dimane , per  la  cui 
cagione  Pompeo  Magno  lo  chiamò  Xcrfe  Togato , dalla.» 
quale  autorità  molti  han  prefoerrore  credcndo,che  I.uculio 
fatta  haucto  la  grotta  della  quale  noi  parliamo;  Ma  non  fù  Grotta  di 
così , perciò  che  la  grotta  ch’eglifè  cauare  fù  nella riua  del  Cuculio, 
mare  al  capo  di  Poiìlipo  , all'horacongionto  con  Nifita  : E 
ciò  fecc(comefcriueilFalco)per  andare  commodamento;  , 

« con  più  breue  niruigatione  alli  Bagni;  conciolìa, che  fareb- 
be fiato  lungo  viaggio  partendoli  dal  Cartello  Luculaao  fus 
-habitaticne  (hor  detto  delJ’Ouo)  e girar  Nifita  ctondotucto 
continente , e serra  ferma  : E perche  la  lunghezza  del  tempo 
rouina  ogni  edificio,  rouinandofi  la-Grotta , Nifita  lì  diuifo  . 

dal  Monte, ereftò  ifulatajcome  già  fi  -vede, nei  qual  fpatio  di  t 

marefin’hoggidi  fifcoTgono  lerouine  delTamica<Grotra_,r  • 

chiamato  hora  quel  luogo  dai  marinari  la  Paiola  qualità* 
ueole,  come  (ìditonel  io.capicoto.Diquefta  Gretta-  parlai 
Plutarco  nella  vita  di  Lucullo, dicendole  cauò  il  Monte  di  Plutarco,' 
Polilipo vicino  Napoli  in lunga.de ampia  teftudine, acciò 
più  breuetncntc  haucflc^jotuto  andare  veleggiando  lotto  la 
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Varrone,  cauata  volta,  alli  Bagnuoli:  Marco  Varronc  parlando  dcll'S 
ftcffo  Lucullo,  e delle  Tue  fabriche  nel  3 . lib.  de  re  rnJUc.t  cap  ' 
17.  non  ragiona  della  Grotta  dalla  parte  di  terra, come  alcuni 
Strabone.  han  creduto,  ma  della  {Iella  appreffo  il  mare . Strabone,  che 
fùnel  tempo  d*  Augufto  nel 4.  libro  della  Tua  Geografia  , di- 
feorrendo  della  Grotta.che  andaua  fotterra  dall’Auerno  fino 
i Cuma , riferifee  Cocceio  hauere  tatto  quel  cauamento  . Et 
vn'altro  limile  da  Pozzuolo  à Napoli.  E più  giù  volendo  da- 
re conto  di  quella  Grotta,  dice  edere  canata  nel  monte,  ch'è 
era  PozzuolOjC  Napoli,fatta  alla  maniera  di  quella  di  Cuma, 
la  quale  dice  edere  di  larghezza,  da  pollerui  pattare  due  car- 
ri incontrandofi  comodamente,  c che  per  parecchi  ftadij  il 
lume  penetrar  dentro  per  le  findtre,  le  quali  in  molti  luoghi 
erano  tagliate  nella  parte  di  Copta  ; laonde  fi  chiarircela^. 
_ «r  i*  Grotca  dc,la  quaIc  noi  Paliamo  della  parte  di  terra  fu  opera 
Gto:  Villa,  j j Cocceio . Mi  G io:  Villani  nella  Cronicadi  Napoli  al  cap. 

30.de!  primo  libro,  rifcrifee  , che  quella  Grotta  fotte  opcraJ 
del  Poeta  Virgilio,dal  che  modo  il  fciocco  vo!go(e  dalle  co- 
fc  mollruofe.cheinquel  libro  di  lui  fi  decorrono)  tenne  cho 
fonetico  c°sì  eccellente  opera  Virgilio  per  arte  Magica  fatta  hauef- 
petrarca.  fe  » 11  che  e co‘a  ànsima  per  autoriti  di  Francefco  Petrar- 

Lorenzo  cha  , che  fi  dille  nel  4*  cap.  Lorenzo  Schradcro  nel  fuo  libro 

Schradero.  intitolato  Monumenta  Itali*  fol.252.dice  che  quella  Grotta 
Pietro  Raz-  fù  fatta  in  quindici  giorni  per  ordine  di  Cocceio  da  cento 
aani.  nula  huomini.  Pietro  Razzani  Panormitano  afferma  edere_» 
Paolo  Gio-  ftaca  opera  di  Cocceio . Paolo  Giouio  nella  vita  del  Cardi- 
uio.  na|  pompeo  Colonna,  vuole  ancol’ifteffo.  Leandro  Alberti 
Leandro  nei|a  Dcfcrittione  d’Italia  ne  difeorre  molto  i lungo,  c con- 

Francefco  chiudc  mcdefimo . Francefco  Lombardo  nella  fua  operaJ 
Lombardo.  dcUi  miracoli  d>  Pozzuolo  afferma  l'iftrifo . Ma  chi  fuffe  que-’ 
Chiela  mag  Cocceio,  & in  che  tempori  Autori  predetti  nulla  ne  di- 
gioredi  Poz  cono , è ben  vero , che  l’vn’e  l’a'tro  fi  fi  chiaro  da  dueanti- 
auolo  and-  chifsime  infcrittioni  polli  nella  maggior  Chiefa  della  ritti 
co  Tempio  di  Pozzuolo,antico  Tempio  da  Calfùrnio  dedicato  adOtta- 
dedicaio  ad  uiano  Augufto  Cernendoli  per  Architetto  dell’edcficio  del 
Augufto.  mcdefimo  Cocceio  quali  ifcriccioni  fon  guelfe* 


; 
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CALFVRNIVS  L.  F.  TEMPLVM  AVGVSTO 
CVM  ORNAMENTO  D.  S.I. 

L.  GOCCEIVS  L.  C.  POSTVMI  L.  A. 
ARCHITETTI . 

Al  prcfente  cotcfta  grotta  fi  fcorge  luminofa, larga,  e pia- 
ceuole, lunga  vn  miglio, & ampia, che  due  carri  iacontràdofi 
polfono  còmodamente  pattare , qual  fù  ampliata  dal  Rè  Al- 
fonfo  I.e  poi  da  D. Pietro  di  Toledo  Viceré  per  l’Impcrado- 
re  Carlo  V.  furono  ingrandite  le  tue  finellre,  e liticato  il  tuo 
piano. Ma  ritornando  al  gran  Poeta  Virgilio:  il  quale  efsédo 
Confule  di  Napoli,  (come  fi  diitejnó  Colo  vi  fé  le  belle  opere 
per  publico  beneficio, che  racconta  Alberto  d’Eijb. nelle  vite 
de’Poeti,  e Filofofi  : E Ciò:  Villani  nella  Cronica  al  1 .lib.  fe- 
guito  dal  Scoppa  ne'fuoi  collettanei  ; Ma  anco  vi  volle  efler 
fepolto,  come  fcriue  Donato  Gramatico , petcioche  eltendo 
egli  d’anni  5 r.  deliberò  andare  in  qualche  luogo  remoto  di 
Grecia,  per  por  fine  alla  tua  Eneida , nella  quale  in  honor  di 
Auguilo  1 1 ■ anni  confumati  vi  hauea:  ouc  determinò  dimo- 
rare 3.  anni  per  emendarla  ; E pollo  in  viaggio  fi  feontrò  in 
Aehcne,  con  l’Imperadore,  che  ritornaua  di  Leuantc  per  ve- 
nire in  Roma,li  parue  di  ritornare  in  fua  compagnia, ‘ma  am- 
malatoli per  Itrada  fi  fermò  à Brindili , oue  aggrauandoli  il 
male  à a a. di  Settembre  mori,  come  .vuole  Lampridio,  e vie- 
ne anco  confirmato  da  Sant'Antonino  nella  prima  parto 
delle  fue  Croniche  : benché  Scruio  voglia,  che  morifle  in  Ta- 
ranto nell’Olimpiade  190.  che  fecondo  Eufebio  fù  negli  an- 
ni del  mondo  5 1 7 9.  che  fono  20.anni  auuanti  la  venuta  del 
noliro  Chrifto  differendo  3. anni  da  quel,  che  fi  legge  nella». 
Cronica  di  Napoli  nel  cap.28.  del  medefimo  libro  • Et  elfen- 
do  egli  vicino  al  morire  ordinò  eficr  fepolto  in  Napoli , oue 
fù  condotto  per  ordine  dell’  Imperadore  (fecondo  Donato:) 
Fù  fepolto  fui  monte  appretto  l’entrare  della  grotta  predetta 
à man  finiflra(benche  con  errore  altri  han  detto  vfeendo  dal- 
la grotta  perandarc  à Pozzuolojin  vn  picciolo  Tempio  qua- 
drato,con  4.cantoni,fabricato  di  mattoni,  e collocato  lotto 
vn  marmo  con  l’Epitaffio  di  quello  tenore. 

MANTVA  ME  GENVIT,  CALABRI  RAPVERE,  TE- 
NET NVNC  PARTENOPE,  CECINI  PASCVA,  RV- 
RA  DVCES. 

Qual 


Cocceio  Ar 
chitetto  del 
Tépio  mag* 
giore  inPoz 
zuoio. 


Alberto 
d’Eij'b. 
Cronica  di 
Napoli. 
Gio:  Scoppa 
Donato 
G ramar ico  . 


Morte  di 
Vrrgilio. 
Lampridio. 
s.  Antonino. 
Sei  ilio. 


Sepolcro  di 
Virgilio. 


IfcrittioneJ 
del  fepolao 
del  Poeta* 
Virgilio. 
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Quii  marino  vi  era  nel  13x6.  ( coinè  nel  detto  cap.delfa  7 
Cronica)  ma  bora  non  ne  appare  altro,  che’I  picciolo  Tem- 
pio , all'incóntro  del  quale  vi  {là  vn’Epitaifio  in  marmocon 
lettere  moderne,  con  limile  parole. 

QVI  CIN£R£S  TVMVLO  . H.£C  VESTIGIA 
CONDITVR  OLIM. 

ILLE  hoc.qyi  cecinitpascva,  RVRA  DVCES. 

Per  facilitare  lafalita  i voler feorgere  il  luogo  del  fcpolcro 
conuieue  entrare  nel  Clauilro  del  MonafterodiS.  Maria  dì 
Piede  grotta.iui  appretfo,che  d'altro  luogo  non  fi  può  anda- 
rc.Segucla  Cronica  predetta  nel  c.  3 3.  de!  medefimo  libro» 
che  in  proceffo  di  cempo  dubitando  i Napolitani, che  l'ofla  r 
del  Poeta  nòfulfero  rubate,  lefero  fepellire  nel  CaRcllo  nuo- 
uo.Eù  Virgilio  tanto  amoreuolede'NapoIicani.chc  gli  fiè  ua 
Ortodifem  Orto  di  {empiici  , & herbe  medicinali  (raccolte  dadiuerfe* 
P*'ci'  parti  del  mondo  ) nel  monte  appreffo  Mercugliano  vicino 
Monte  Ver-  Auellino.il  quale  dopo  Monte  Virgiliano  fu  detto, & hora_* 
^'ne*  Monte  Vergine, come  nella  medefima  Cronica  nel  cap.24.Sc 

hauendo  confideraro , che  nelle  parti  di  Baia  luogo  trà  Co- 
ma,e Pozzuolo,  erano  Tacque  calde,chc  perdiuerfi  corfi  fot- 
terranei  fcaturiuano  dalle  vene, e materie  fulfùreedi  Alume, 
Ferro,Pecc,  Argento  viuo,e  lìniili<ofe,abondinriuo  di  mol- 
te virtù, edificò  co  fottdiflimo  magifìerio,  per  commune  vtir 
lità,diuerfi  Bagni,nelli quali fcriffe  i nomi, e virtù  diedi,  fan- 
f <loui  pitture  dimollratiue  Tvfo  di  quelli , accjQtppperi  am- 
malati fenza  aiuto,  e confcglio  di  Medici  la  fanità  ottenuti.» 
haueffero,e  foggiunge,  che  i cattiui  Medici  di  Salerno,  per  la 
* poco  carità, e grand'inuidia,nauigando  vna  notte  verfo  detti 

Bagni  con  ferri  ,&  altri  iftrumcnti  guadarono  lefcolture , c 
pitture,  che  vi  erano,  ma  nel  ritorno  furono  puniti  di  tal  fcc- 
leraginc.percioche  gionti  tra  Capri, & il  capo  di  Minerua_» 
affaliti  da  tempefta , fi  fommerfero , Se  vii  folo  fi  faluò , cho 
portola  nouella  del  fatto,  come  anco  fi  chiarifce  dalla  Ta- 
bella marmorea  che  narra  quello  fuccefiò,  della  quale  nel 
fuo  luogo  faremo  nientionc  à tempo  di  Ladislao. 

Circa  il  medefimo  tempo  la  noftra  campagna  patì  diva 
Terremoto.  Srandifsimo  Terremoto  riferito  da  Seneca  "nel  principio 
Seneca.  del  6'  i‘*5ro  delle  >oni  naturali , ouc  fi  legge,  che  nel 

mefe  di  Febraro , per  vn  grandifsimo  Terremoto  calicò  par- 

tc 
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te  del  Cartello  Herculano,  e che  il  reftantc  non  era  lìcuro, 
oche  anco  paci  la  colonia  di  Nocera;  e nella  Cicca  di  Napo- 
li ne’Iuoghi  priuaci,  e publici  , calco  tono  le  Ila  tuo,  e le  Ville 
conuicine  cremorno  , e fracaliarno  ,con  morcalici  di  molci 
huoraini , & animali»  le  cui  parole  fon  quelle.  Tompeios  cele- 
brem  campani*  vrbem : inquamlab  altera  parte  SurrentinunL* , 
fcabianumque  littus : ab  altera  Hcrculanenfc  conueniunt  mare-* 
ex  aperto  conduftum  ameno  finucingit , confcdijfc  ter  ramo  tu 
vexatis  quaeumque  adiaccbant  regionibus  Lucilltvirorum  opti- 
me  auaiuimus  . Et  qmdem  die  bus  bybernisquos  vacare  à tali  pe* 
ticu'o  m uore s nojìri  fol ekant  permittere . Nonis  Februarijs  fuit 
mona  iugulo  ,&  Virgilio-  Confulibus  qui  Campantam  nunquam 
fec urani  buius  mali.indemncm  tamen,&  totiens  defungavi  moe- 
tu:  magna  flrage  vaflauit . "Nane , & Herculanenfis  opidi  pars , 
ruit  : dubite queflent  etiam  qua  relitta funt , <&  Nuccruiorem.» 

Colonia  vt  finecladeitanon  fine  quareltt  eft.  .Neapolis- quoque-* 

priuatim  multa  publica  > nihiL  amifit  leuìter  ingenti  malo  per 

iìrilla.  Pilla  vero  prarupta paffim fine imuna tremuerc • lAdij- 

ciuntur  bis  illa  Jèxcentarum  oummgregem  exanimatum  , & di- 

uei  fas  Jìatuas  mota  pojl  hoc  mentir aliquos  ad  qua  impotentes 

fui  errale.  Dal  che  lì  potrebbe  far  giudicio,  che  le  ftacue  che  .1 

rouiiiomo  in  Napoli  fallerò  quclledeLTcmpiodiCartore,e  1 

Polluce>chclidiileronel  cap.5.  * 1 

• Ma  ritornando  ad  Otrauiano , il  quale  hauendo  goucrna- 

to  l’Imperio  anni  1 a~  inficme  con  Manco  Antonio  Lepido 

luo  col  lega, venuto  con  lui  à competenza,  ne  i cinque  di  Set-  ^ 

ccmbre  deiranno  del  mondo  5 1 decorno  la  Cronologia  del  panuiuio. 

Panuinio)lo  vinfc  in  battaglia  nauale  appretto  Atrio,  reftan- 

dò  egli  folo  nell*  Imperio-,  & hauendo  dopò  rafetrato  le  colo 

de  i luoghi-  orientali  ritornato  in  Italia  vittoriofo  à 29.  di 

JDeccmbredcl  5 179.  entrò  in  Roma  trionfante , e riceuuto 

dalla  moltitudine  fd  falutaco  Augurto  Celare  per  hauerej 

accrefciuto  laRcpublica^(comc  nota  Eutropio)  perciocho  - 

mai  per  innanzi  le  cole  di  Roma  erano  Hate  in  tanta  felici  Q;t amano 

ti,  & indi  in  poi  ratei  gl’Imperadori  > Augufti  Cefari  detti  je‘tto  Au. 

fiirono  : Entrato  poi  l’anno  5,1 991  c 42, del  fuo  Imperio  vi-  guft0. 

uendofi  per  tutto  in.,  faldittima  pace  fè  numerare  i Tuoi  Vaf- 

falli  in  tutte  leProuincie  dell’Vnjuerfcr,  nel  quale  anno  i 25.  Anno  di 

di  Decctnbrc  nacqui  in  Bettelemrae  Città  della  Giudea  il  Chnftoi* 

" ‘ ' nortro 
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noftro  Saluacore  Giesu:  Laonde  fcguendo  noi  lodile  dì 
Santa  Chiefa  » da  qui  daremo  principio  à gli  anni  della  Salu- 
te], delli  quali  hauendono  vilTuto  l’Itnperadore  Otcauiano 
15.  & Imperatone  5 7.  pafsò  da  Capri  in  Napoli  con  Tiberio 
fuo  figliadro.come  fcriue  Suetonio  Tranquillo  oue  fi  tratte- 
ne i vedere  il  gioco  Ginnico  delle  braccia  dal  volgo  lottai 
detto1,  che  ogni  cinque  anni  fi  cclcbrauain  Tuo  honore  ,dcl 
che  fecimo  meiitione  in  fine  del  j.cap.  poi  panatone  à Nola 
Città predo Napoli  12.  miglia  à 19.  di  Agollo  fe nc  morì,  e 
fegue  l’Autore , che  dando  ncll’edremo  calcò  nel  feno  di  Li- 
uia  Drufilla  Tua  moglic,dicendo  qued’vltime  parole,  LiuiaJ 
dà  lana,  c ricordaci  della  nodra  dolce  compagnia . Il  cui 
corpo  fù  trasferito  dalli  Decorini  delli  Municipi; , e Colo- 
nie , in  Roma , c fcpolco  in  Campo  Marcio  con  honor  gran- 
didimo  , la  cui  morte  non  fu  fenza  fofpetto  di  veleno  dato- 
gli daLiuia.  Di  quello  Impcradore  riferifee  l’Autore , cho 
oflcruaua  molto  gli  Auguri)  tenendoli  per  certi , e tri  gli  al- 
tri fi  rallcgrò,che  dando  nell’Ifola  di  Capri  incontro  Napo- 
li,vn’arbore  d’Elice  vccchilfiino  fecco,c  quali  marcito  allaj 
fua  venuta  ritennero  vigorofii  Cuoi  rami , ch’erano  già  lan- 
guenti , del  che  compiaciutoli  grandemence.cercò  queli’Ifo- 
la  alla  Rcpublica  Napolitana,  à cui  egli  donò  in  cambio  l’I-' 
fola  d’Ifchia,  all’hora  Enaria  detta. 

Fiorirono  fotto  il  medefimo  Imperadore  dui  Eccellcn- 
tidimi  Poeti  del  nodro  Regno,  come  fcriue  Sant’Antonino 
nella  prima  parte  delle  fuc  opere  nel  c.tf.tit.4. l’vno  fù  Hora- 
rio Chiaridìmo, per  le  fue  opere  per  tutto  diuo!gate,il  quale 
fù  di  Vcnofa  Città  in  Puglia, come  lì  legge  nella  lua  vita  drit- 
ta alianti  le  fue  opere,  morì  in  RomaTanno  3$. dell'Imperio 
predetto,  hauendo  fatto  fuo  hercdeil  medefimo  Impera- 
dore  , e fù  nella  delta  Citta  con  honore  fepolto , l’altro  fu 
Ouidio  Nafone  celebre  perla  fama  delle  lue  opere,  codui 
fù  de  Peligni  popoli  vicini  ài  Marfi , la  cui  Metropoli  è Sul- 
mona , com’egli  dello  dice  nel  3.  lib.  dcli’Amori , per  la  cui 
cagione,  la  Città  di  Sul  mona  gloriandoli  di  vn  tanto  citta- 
dino, fàjpcr  infegne  le  parole  del  medefimo  Poeta  dentro 
vna  sbarra  inquedo  modo  S.  M.  P.  E.  che  lignifica  Salmo 
"Milii  Tatti*  eft. 

Succcfc  ad  Ottauiano , Tiberio  fuo  figliadro  gentil’huo; 

mo 
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ino  Romano  al  tempo  del  quale  d a5.  di  Marzo  del  ;?4  . 

condo  ilBaronio,  fù  crocefiffo  il  noftro  Cimilo,  onde  fegui  Paflione  di 
grandiflìmo  Terremoto  pertutto  ifmondo:  Et  il  Sòie  nella^.  Chrifto  Ce- 
l.hora  infino  alla  9-fiofcurò,  come  tenebrofa  notte  per  tue-  fare  Baro- 
to  lVniuerfo,comc  recita  S.Mattco  al  cap.zd.fquarcizndofi  ",0- 
il  velo  del  Tcmpiodi  Salamoile  in  Gierufalem.fi  fpezzaroiu  ~ 
le  pietre  , fi  ruppero  iMonci , fi  aprirono  i fcpolcri , e fufd-<G  * 
taronoi  morti , & all’bora  fecondo  l’antica  traditionc , & fo>  • f* 
hogeidì  manifcftamcnte  appare,  tre  Monti  fracattaro,  co- 
me il  Calnario  in  Gierufalcm , l’AluemancH’Vnibria»  ouo 
•dicono,  che  S-Franccfco  hebbe le  Stigmate , e quel  di  Gaeta 
nel  noftro  Regno,  c nella  Bittima  anco  rouinò  gran  parto 
dèlia  Cirri  di  Nicea , nel  cui  tempo  Dionifio  Arcopagitx^  Sentenza  di 
Athenicfe  cccelIerttittHno  Aftrologo,  e Filofofo  ritrouandofi  Dionifio 
in  Hcliopoli  Citri  d’Egitto  vendendo  tali  prodigi; , xotio-  Areopagica, 
feendo  etternocontra  gli  ordini  naturali , ( come  nota  Pie» 
tro  di  Natale  nel  cap.41  .del  j.Iib.  Alfonfo  Villegas,  nel  FIos 
Santorum,  & ilBaronio  nel  1.  volume  de  fuoi  Annali  Eccle» 
fiaftici,  ) n larauigl  iandòfi  ditte  à oircofl  anti , jlutùtus  natu- 
ra patitur,  aut  tota  machina  mundi  deflruitur  : Ondcettendo 
dcltutto  aunifato  l’Impcradore  da  Pilato  Prefidente  della-» 

Paletti  na,(come  fegue  Eutropio)  con  gran  tferuore'propofo  'Eutropio.'  > 
in  Senato  che  Chrittofuffc  riueritocome  Iddio  : E bcncho 
il  Senato  motto  da  fdegno , (che  l’Iinperadore  l’haueffe  pri»  . 
ma  propofto  al  Popolo,  e non  in  Senato  fecondo  il  coftume) 
te  cu  fatte , nondimeno  Tiberio  per  un’editto  minacciò  di  Tiberio 
morte  quelli , che  venittcro  per  accularci  Chriftiani  : epe;  *uole  che 
tal  cago  ine , mandò  in  efilio  gran  parte  de’Scnatori , & altri 
ne  fè  morire , e rimanendone  duefoli.elcffe  per  fuoiConfi-  Per 
glieri  ao.Patritij. 

Di  quefto  Impcradorc  fcriue  Suetonìo,  che  partitoli  da-»  5uetonio 
Roma  per  venire  in  Càpagna  giunto  d Sperlonga  luogo  ap-  rranquillc». 
pretto  Terracina, fermatoli  i mangiare, calcarono  alcuni  fatti  Tiberio  à 
ammazzando  raditi  di  conuiuanti , eferuidori  fcapando  egli  Terracini- 
centra  ogni  fperanza  : Haucndo  dunque  veduto  la  oampa-  capidoglio 
gna,  c dedic-ato  i Capua  vn  Campidoglio  ; Et  in  Nola  il  Tc  capua. 
pio  d’Augufto , il  che  diceua  effer  ftaca  la  caufa  à partirli  di  iépio  d’Au 
Roma,  fi  conferii  Capti  Ifola  dalfuo  prcdccettore  tanto  gulto  in  N» 
amata , ouc  non  lafciò  i fodisfarc  al  fenfo  con  qualfiuoglia^»  la. 

Tom.I.  Pp 
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force  di  libidine,  e crudeltà, che  per  honeftà  non  fi  racconta- 
no : Ricornato  poi  in  Roma  chiamato  dal  Popolo , perciò-- 
che  erano  morti  più  dÌ2o.milahuotri!tii,  per  larouina_à 
dell'Anfiteatro , vi  dimorò  poco  tempo , per  accelerare  laJ 
•'  Tua  morte:  Percioche  ritornando  in  campagna  nella  Città 
• d‘ Alluri  fi  ammalò, e non  facendone  conto  volle  interuenire, 

& efercicarfi  ne'giuochi  foldatefchi , perilchc  aggrauando- 
Mifeno  li  il  male  fi  fé  condurrei  Mifcno  Cittì  appretto  Pozzuolo  , 
Cittì.  con  defiderio  di  ritornare  à Capri , ma  retenato  da  cempe- 

}8  Ra  fe  ne  mori  nella  Villa  Lucullana  appretto  Napoli  fopra  il 

Morte  dell’  Bagno  d'Agnano,  (come  il  Biondo)  à 6.  di  Marzo  del  38.  ef- 
Impetadore  fcnc|0  di  anni  78.  e fù  da  foldati  trasferito  in  Roma,  oue«» 
^ con  grand’honore  fepolto  : Benché  l'harcbbono  volato 
culle  lLU*  portare  in  Atclla  ,Sc  iui  nell'Anfiteatro  bruggiarlo , corno 
Biondo»  all  hora  fi  coftnmaua , la  cui  morte  fù  cagione , che  il  Cam- 
pidoglio, & il  Tempio  rimaneflero  alquanto  imperfetti,  co- 
me il  med  .fimo  autore . Del  Colifeo,  ò Campidoglio  di  Ca* 
pua  fin'a  nollri  tempi  appaiono  le  Tue  ilupendc  rouine , che 
ben  dimoilrano  la  maetta  del  fohdatore;&  hauendolc  io  più 
volte  mirate , ne  fon  rimallo  grandemente  ftupico:  dal  Vol- 
I leo  ò 8°  9UC^0  edificio  Pcr  corrotto  vocabolo  è chiamato  Vor- 
Cipidoelio  lafc*:  volendo  dire  luogo  di  Virilafsi,  come  tengono  i Ca-i 
di  Capua-  puani.  E circa  il  Tcmpiod’Augullo  nella  Città  di  Nola  ,fe 
ben  ì nollri  tempi  pochi  detuoi  velligi  ne  comparifcono  , 
put’in  Napoli  fe  nc  feorge  qualche  memoria  : Percioche  ef- 
fendo  il  Tempio  per  la  fua  antichità  rouinato , al  tempo  di 
Ambrogio  Rè  Ferrante  I.  ( come  fcriue  Ambrogio  Leone  nella  deferit- 
Leone.  tìo:te  della  Cittì  di  Nola)  Carlo  Carrafa  della  Piazza  di 
Nido,  volendo  fabricarfi  vn  palaggio  in  Napoli , fè  condur- 
re dal  rouinato  Tempio  quantità  grande  di  pietre  quadrate» 
fimiti  à quelle  del  Campidoglio  di  Capna,  & hauendo  di  ette 
ridotta  la  fabrica  del  Palaggio  intorno  à palmi  io.  {opra-* 
terra, mancando  di  vita  rimafe  il  Palaggio  imperfcttofin’al- 
l’anno  1 55  7aiel  cui  tempo , venuti  in  Napoli  i Preti  Giefuini 
vi  edificamo  sù quel  principio  la Ior  Chieda,  al  predente# 
chiamata  il  Colleggio  dc’Giefuini. 

Caio  Cali-  Succede  à Tibcrio,Caio Cai rcofa figliuolo  di  Germano,' 
gola  4.  Im-  Agrippina  nepote  di  Tiberio,- il  quale  (come  vuole-* 
peradotc.  £ttcr0pio , & il  medefimo  Succo  aio)  edificò  il  fupcrbilfimo 

Poa- 
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Ponte  da Pozzuolo fin’i Baia,  lungo  3. miglia, c 600. palsi,  Ponte  di 
* nel  quale  egli  prendeua  diletto  di  correrai  a cauallo,  & al*  Pozzuolo, 
tre  volte  in  carretta  tirata  da  duecaualli;  Il  che  anco  af- 
ferma Aurelio  Vitto  parlando  dell'iddio  : E benché  quedo  Aurelio 
edifìcio  à noftri  tempi  appaia  dcftrutto,pur  dimodra  lafua  Vitto, 
mirabile  maedria.  Riferifce  Giofcffo  nel  lib.  i8.dcli'anti-  Giofeffo. 
chili  Giudaicaal  cap.8-  che  nell'anno  39.  effendo  dato  in-.  J9  ’ 
Roma  ordinato  Rè  della  Giudea  Herode  Agrippa  , e volen*  AgrippaRè 
do  andatili  fu  configliato  daJrimperatore , che  t'imbarcaf  delia  Gì  u- 
fecon  le  Naui  Aleflandrine,  le  quali  difle  tenerno  il  corfo  dea. 

4 modo  di  carrette  : à cui  piaciuto  il  configlio  nell’anno  40* 
difeefe  al  Porto  di  Pozzuolo, oue  trouace  le  Naui  di  Aiefsa. 
dria  s’imbarcò:  Il  che  anco  racconta  Filone  Inflacco  fermo* 
re  di  quedi  tempi , referito  dal  Baronio  nel  1.  volume  de’r  . , 

fuoi  Annali,  il  che  forfè  intefe  Seneca  nell'Epiftola  78  quan  fj‘a^  ' 
do  dice,  che  dando  egli  d Pozzuolo  godè  belliilima  vifla_»  5enect# 
delle  Naui  Aledandrine.  Fù  l’Imperatore  Calicola  crude- 
lidìmo , ( come  gli  autori  predetti  ) che  perciò  ne  fù  da  fuoi 
foldati  vccifo  à di  24.  di  Gennaro  del  42.  hauendo  imperato 
anni  3.  meli  io.  e giorni  8.  fuccedendoli  Claudio  fuoZio  41 
figliuolo  di  Antonio , e di  Drufò  Germanico . Nel  tempo  Claudio  V. 
del  quale  il  Beato  Pietro  Apodolo,  che  haueua  per  fetto  fmper.  . 
anni  tenuto  la  Sede  Pontificia  in  Antiochia , & iui  publica-  $an  p*etro 
mente  à 22.  di  Febraro  feduto  in  Pontificale  , ( che  perciò  Apodolo  n* 
Santa  Chiefa  celebra  la  fua  Catedra  in  tal  giorno" ) dclibe-  Tatant®! 
rando  trasferirli  in  Roma,  cosi  ordinato  dalla  Diuina  Pro* 
uidenza  incontratoli  con  Marco , Apolinare , Euodio , Mar- 
tiaie,Crifpo,Pancratio,  Martiano,  e Rufo , Difcepoli  del  Si» 
gnorc,  c volendoli  feruire  di  coitoro  ordinò  Vcfcouo  di  An- 
tiochia Euodio  : c con  gli  altri  nauigò  verfo  Italia , e perue- 
nuto  i Taranto  Città  nella  Puglia, come  fi  legge  nell'Officio 
di  S.  Cataldo , iui  l' Apoftolo  predicò  con  molto  frutto  di 
quei  cittadini,  poi  continuando  il  camino  peruenne  in  Orna- 
to, c poi  in  Andria,  & à Siponto  ( come  fi  caua  dalla  vita  di 
S.Riccardo  Vcfcouo  d’Andria,  che  fi  legge  nel  fuo  vfficio,  8c 
anco  nelle  fcritture  della  Chiefa  Sipontina,)  vificò  anco  Reg- 
gio in  Calabria , come  riferifce  Giouanni  Iouenc  ncll'Hifto- 
ria  di  Taranto,  ne’  quali  luoghi  fi  può  credere,  che  vi  pian-  4^ 
taflc  la  Chrifiiaua  Fede,  da  oue  particofi  con  fuoi  compagni,  S-  Pietro  in 

Pp  a ver-  Napoli. 


»#ì-ì 


» 


Candida 

Matrona* 

NapoJit» 
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vcrfo  il  Dccembre  de!  43 ; . giunfe  in  Napoli , c riguardando* 
raraenirsimo  fico  della  Cicca  determinò  ridurla  al  vero  cui-  * 
Co  d’iddio . E.con  tal  penfiero  fermatofi.appreflb  la  porta  -, 
delIa.Cittd,  chiamata  Nolana  s’incontrò  con  vna  Matrona-» 
del'a  Città, chiamata  Candida,  donna  dibuona  vita, e di  ot- 
timi toltami.  Se  hauendolacou  Tanca  pace  falutata,  la  dimà-*- 
dò  della  qualità,  e Religione  de’cittadini , dalla  quale  con_» 
molta  benigniti  fù  informato  di  quanto  dcfid.TaiUjC  parti- 
colarmcutCj.chc  i Napolitani  erano  di  Nationc  Greca,  go- 
utrjiandofi  con  le  leggi  di  Greci  .benché  fotto  T Imperio  ilo- 
mano;&  adorauano  gli  antichi  Dei,  Apollo,  Caliere , ePoi- 
luce,à  qualicrano.fiati  eretti  Tuperbifeimi  T épipE che  i cit- 
tadini erano  di  natura  piacenoli',  pietofii.poueri  ,cortefi  i 
forallicri , & inchinati  al  culto  dclli  Dei  : dal  che  l’Apoftolo 
conobbe  efier  gionto  in  ottima  terra  da.  feminarui  il  celcftc 
Teme:  laonde  dopò  lungo  difcorfoTcomeriferifceMonfignor 
Paolo  Regio  nella.vita  diSant’Afpreno,  e fi  legge  ancone!-- 
. l’vlEcio  del  Santo  Protettore  : la  donna  applicandofiallc  pa- 
role dell’  Apoflolo,  lamentandoli  di  efier  ve  (Tata  dal  dolor  di 
Candida-  capo , fù  rollo  per  le  preci  del  Santo  guarir*,  del  che  acccta 
guarita  dell  maggiormente  deji’amoi  bufino  raccomandò  alI’Apoftolo 
dolore  di  xnluo  parente  chiamato  Afpreno.il  quale  nel  letto  giaceua, 
«pcv  vefTato  da  infermità  incorabilc  : ài  cui  prieghi  l’Apollolo 
diede  alla  donna  il  Tuo  baftone,  acciò  l’infermo  in  quello 
s’appcggìàfiecol  nome  di.Giesù,e  vcnifl'e  d lufiCandida  dun- 
que picntdi  vera  fede  ad  Afpreno  Te  n’andò  man i fallando- 
gli quelchc  era  occorfo,  con  dirli  appoggiati  in  quello  ba- 
llonc  dcli’huómo  Santo  nel  nome  di  Giesù  , c vieni  meco  : 

E quello  cosìfacendo , falcò  fubbito  fano  dal  letto , e giolito 

del  ih  (Ione  ^ Beato  Apofloìo,  e conofciutolo  eflfere  huomo  Tanto;  Te  gli 
di  San  Pie  • butrò  d i piedi,e  baciogli, pregandolo,  che  rinfegnafe  il  mo- 
do d’adorare  il  vero  Iddio,  da  cui  era  mandato , 0 ferendoli 
efporrc  lavica  in  fcruigio  della  Fede , ch’egli  prcdicaua  : All 
cui  miracolo  gran  quantici  di  cittadini  conccrTcro  , d quali 
dall’ApolloIo  fattoli  vn  fermone , narrando  la  caggione  del- 
la Tua  venuta^  quitto  Iddio  operato  haueua  per  foìuare  l’hH- 
mana  generationc , & airmueltrandoli  nella  ChrilTia  ia  Re- 
ligione tutti  inficine  con  Afpreno, e Candidabattcztò:  Indi 
Gio:Vii!ani  apprelTo  le  mura  della  Città  in  vn’ Altare  ( come  Tcriue  Gio: 

Vi!U- 


. Afpreno 
Na  polir. 

Miracolo 


tre.. 

Napolitani 
battezzati 
da  S Pietro. 
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Villani  nella  Cron.di  Napoli  feguico  da  Nicolò  Malnipoto>  Nicotò  Mal 
adoperato  d quei  tempi  alli  Sacrifìci) , confacrò  piccola-»  nepote. 
Chicfa,  &iui  celebrò  laMefia  miniftrando  li  Afprenoin  Altare  oue 
prefenza  di  Candida,  c di  tutti  gl’àltri  battizzati , ficomein  S.Pietro  ce- 
pittura  fino  inoltri  tempi  fi  feorge  nel  medefimo  Aitarti  : Pcl“ 

c fichiariCceancoda  due  ifcrittioni  , che  nell'atrio  didetto  ma 
Altare,  fi,  leggono  in  quello  modo.. 

Sific  gradnm  , & priufquam  Templum-  mgrediaris  Vetrunu  Ifcrittioni 
Sacrifici*  facientem  venerare,  hic  enim primo  , mox  I{oma  filios  nell'Altare 
pet  Euangclium Qbriflo  genuit,  Taneque  ilio  fuanijfimo  cibanti,  diS.  P‘eK0* 
e poco  appreflo.- 

Quod  primo  in  Latio  Chriflo  pia.  'colla  fubegi 
Ttonbcnopc  bac  Tetri  pr  a Ritirerà  fi  dcm.  ito 

Tartbcnoptmtruit  fidò  quem  I{oma  magiflrum , 

Te  prior  effe  pia  tua  rena  J ponte fnhintrans 
Magna  , & in  Hefperiapnmum  tibi  credula  capti 
SanBorum  frutiusjuperis  inferro  potcnter. 

B che  vieneanco  confirmato  dal  Baronio  nel  1.  volumo 
de’fuoi  Annali  nell'anno  44.  di  Cimilo , oue  dice  efl  Scapoli  . 
in  Campania  celebris-mcmoria  ,vbi idem  Tnnceps  ^ipojiolo- 
rum-,  cum  Neapolim  nauigio  dclatus  effet  ,vna  cune  futi  miffam 
celebranti. 

Hoi’haucdo  il  Beato  Àpoitolò  più  tolte  predicato  al  Po*  statua 
polo, & ammac  tirato  Afprcno  nelle  cole  alla  Chrilliana  Rie-  Apollo  ro- 
ligione  appartenenti  fclclfe,  ecófecrò' Vefcouo  della  cictd.e  innata  all’o- 
mcncre  il  S.Apollolo  fi  trattene  in  Napoli  vn  giorno  paisà.-  racione  dis. 
do'icafo.pedallradadel  TépiodiCallòre,cPolluce,e  feor-  Pietro, 
gétio  nella  stimiti  di  quello  la  fiatila  del  falrò  Dio  Apollo, 
come  per  antichifsima.  tt ad itione  fi  racconta,  fermatoli  in 
vna  gran.Pictra.Sz  inuccaro  il  Santiflimo  nome  dii  Signore, 
la  liatu&cakòriducendofi  in  minutifsimi  pezzi, laonde  i Na- 
politani per  memoria  lèrono  di  quella  Pietra  oue  l'Aptifto- 
lo  orato  haueua  vna  Sedia- Pontcficia , la  quale  fino  d nollri 
tempi  fi.  feorge  lubricata  nel  muro  della  Cappella  fituata_» 
incontro  al  Tempio  predetto, dicata  à S.Pietro  io  Vincola. 

Htfendo  dimorato  San  Pietro  in  Napoli,  alcuni  giorni,  San  Pietro 
volendo  feguitare  il  Tuo  viaggio  „ benedille  il  Vefcouo  Af-  putì  di  * 
preno,.  lafciandoli-  per  he  redi  rà  la  fantaPace,  conifuoi  Napoli, 
verfo  Roma  inuiolsi , oue  gionto  vi  piantola  Chrilliana  Fe- 
de: ' 7 


Catedradi  . 
San  Pietro. 
Falco. 


Infegnedeb 
la  Cittì  ui 
Napoli. 


S.  Prilco 
Vefcouo  , e 
Martire. 
Pietro  di 

Natale. 


S.  Rufino 
Vefcouo , e 
Martire. 

S.  Epaafro* 
dito. 

4* 

Simeone-* 
M eufralie. 
San  Marco 
Vefcouo 
d'Atina. 
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de:  Il  Panuinio  ncU’annotationi  al  Platina  dice , che  il  Beata 
Pietro  entrò  in  Roma  i i 8.di  Gennaro  del 44.  e che  perciò 
Santa  Chiefa  celebra  la  fua  Catedra  trasferita  in  Roma  in 
tal  giorno.  Hor  hauendo  i Napolitani  riceuuttf  il  facro  Bat- 
telano  lafciaro  affatto  la  cecità  dell'antico  lor  culto, ch’eraj 
l’adoratione  de  i due  pianeti,Sole,  e Luna,  de’quali  fi  dillo 
neli.cap.  ritenendoli  ("come  vuole  il  Falco)  per  infegno 
della  lor  Città  i colori  di  detti  pianeti , che  perciò  dice  egli 
ch’i  Napolitani  tengono  per  infogna  quel  feudo  coi  campp 
mezo  d’oro, ch'è  il  color  del  Sole,  e mpzo  rofeio  per  il  color 
della  Luna  , qual  dimofira  la  matina  per  li  vapori  ch’ella.* 
riceue  dalla  terra  per  eflcrc  vìi  pianeta , che  gli  è più  vicino 
degli  altri.  Infegna  in  vero  la  più  bella,  c vaga  c’habbia 
città  del  mondo,  sì  per  la  fua  origine,  come  per  i colori,  poi 
che  tri  i metalli  il  più  prctiofo  è l’oro , c tri  i colori  il  più 
preggiato  è la  porpora , quella  infegna  dopò  gli  fù  confir- 
mata dal  magno  Conftantino , come  nel  fuo  luogo  diremo  . 
Ordinò  il  Beato  Pietro  4.  altri  Vefcoui  nelle  noftre  Prouin- 
cie , cioè  Santo  Prifco  difccpolo  di  Chrifto  Noflro  Signore, 
nella  cui  cafa  fè  l’vltima  cena , e Jauò.i  piedi  à fuòi  Apolidi, 
come  riferifee  Pietro  di  Natale  nelcap.  18.  del  fuo  8.  libro, 
percioche  venuto  coftui  con  San  Pietro  in  Roma  predicò 
l'Euangelio  nelle  parti  di  campagna , e fù  ordinato  Vefcouo 
di  Capua , e quantunque  quello  autore  ne  anco  il  Martiro- 
logio , ( che  di  lui  parla  nel  1 .di  Settembre)fecciano  mcntio- 
ne  d’efler  flato  Vefcouo  di  Capua , ma  folo  ch’iui  riceucffc^ 
il  martirio , nondimeno  il  Baronio  nel  1 .fuo  volume  l’aflfer- 
ma  : Ordinò  medefimamentc  nelfifielTa  Chiefa  Santo  Rufi- 
no,come  vuole  l’illelTo  Autore,  c nella  Chiefa  di  Terracina_* 
ordinò  Santo  Epanfrodito,  come  il  Martirologio  àia. di 
Marzo , del  quale  anco  fi  mcntione  Simeone  Metafralle  nel 
fermone  nella  feda  degli  Apolidi  à ap.  di  Giugno , & il  Ba- 
ronio nel  medefimo  nell’anno  4 6.  l’altro  fù  Santo  Marco 
Vefcouo  de  Atina  città  in  Abruzzo  citra,  hora  dcilrutta^ , 
come  appretto  diremo. 

Scriue  Monfignor  Paolo  Regio  nella  vita  di  San  Clemen- 
te nel  cap.  42.  ch’egli  piamente  tiene , ch’il  Santo  Vefcouo 
Afpreoo  vcdclfe  la  feconda  volta  il  Principe  degli  Apollo- 
li  percioche  hauendo  elio  Beato  Pietro  fetta  refidenza  nel- 
l’alma 
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Palmi  Citti  di  Roma  3. anni,  come  il  Panuiniogli  conucnne  jan  Pietro 
andare  alrroue,per  li  noui  editti  delITmpcradore  Gaudiosi  parti  da* 
quale  commandò , che  tutti  gli  Hebrei  vfciflero  di  Roma,  & Roma, 
effendo  cosi  prometto  dal  diuin  volere  nel  principio  dell'an- 
no 48. andò  in  Gierufalem,  oue  fi  ritrouò  i tempo  nel  tranfi-  48 

co,  Se  efequie  della  Regina  del  Cielo  inficine  con  gli  altri 
Apoftoli,dopò  hauendo  vifitato  le  Chiefe  deirOrieiìte,&  or- 
dinatoti! di  molti  Vefcoui  con  alcune  fignalate  opere,  ritor- 
nando in  Roma  peruenne  nella  Villa  di  Refina  appretto  Na-  _ 
poli  d.miglia,  oue  con  le  fue  prediche  conuerti , c battezzò  * 

200.  pedone , come  il  medefimo  Autore  nella  vita  di  Santo 
Afpreno,tra  qualità  Ampellone  huomodi  venerando  afpec-. 
co, e di  ottimi  coflumi,il  che  fi  caua  da  vna  antichilsima  ferie- 
tura  , che  fi  conferua  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  d Pugliano  Chiefa  di  9. 
(della  medefima  Villa)edificata  dal  predetto  Ampellone, che  Maria  i Pu- 
perciò  tiene  il  Tuo  nome,  benché  cò  corrotto  vocabolo,  qual  gliano. 
fcrittura  vien  riferita  dal  medefimo  Autore  nel  luogo  pre- 
detto, la  quale  comincia  jlnno  à TaJJione  Domini  Noflri  Icfu 
Chrifti  vigefimoprimo , dal  che  fi  caua,  che  il  Santo  Apoftolo 
20.  anni  dopò  la  Palfione  del  Signore  tornò  da  quelle  parti, 
che  fono  della  fua  natiuitd  54.  hor  partito  egli  daRcfina.»  54 
venne  in  Napoli, oue  fi  giudica  fecondo  il  medefimo  Autore,  S-  Pietro  in 
che  fu  con  honor  riccuu&o  dal  Santo  Vcfcouo  Afpreno,  e da  Napoli  le- 
cittadini,  i quali  volendo  ampliare  il  luogo  fudetto  oue  San  coaaa  volta 
Pietro  celebrato  haueua,!’ApoftoIo  cò  gran  folennitd  vi  pofe 
i primi  fondamenti,  il  che  fi  caua  da  vna  infcrittionedel  me- 
defimo tempo,  che  fi  leggeua  auanti  l’Altare  maggiore  della 
medefima  Chiefa  riferita  da  Pietro  di  Stefano  nel  fuo  libro 
de'  luoghi  facri  di  Napoli , e da  Lorenzo  Schradcro  nella  fua 
opera  de  Monumenta  Italia,  con  quelle  parole. 

POST  IESV  CHR1STI  RESVRRECTIONEM , ET  AD 
COELOS  ASCENSIONEM  ANNO  VIGESIMO  BEA-  . 1,"  re 
TVS  PETRVS  APOSTOLVS  NEAPOLIM  VLNlENS,dj  S p,euo 
PRIMA  IECIT  FVNDAMENTA  PR^SENTIS,  ECCLE-  ad  Ara. 
SL£  AB  EODEM  NVNCVPAT^C,  ET  AD  MEMORIAM  . 

* POSTERORVM  EXTABAT  T1TVLVS,  MARMOREO 
LAPIDE  INSCRIPTVS  PARIETI  CAMPANARVM 
CONFABRICATVS,  QVl  EXfiRQTV  BARBARICO 

NEA- 
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néapolitanvm  AGRVM  PER VAGANTE  , 1N- 
jTERCEPTVS  EST..- 


Chiela  di 
S.  Pieuo  ad 
Ara. 


Pietro  di 
Natale. 
Lorenzo 
Suno. 


Idem  Apoflolorum  "Princeps  candcm  Ecclejìam  per  feipfunti 
tónfecrauit , & in  huius  dedicationis  memori  am  eftat  lapis  mar* 
more us  Gratis  literis  exculptus^ui  in  dextro  Cornu  Altari*  ma- 
ioris  cernitura 

Quella  Chiefa  oue  il  Beato  Pietro  pofe  i primi  fondamene 
ti  è quella  oue  egli  per  innanzi  celebrato  haneua  la  prima.» 
Meda , la  quale  venute  in  perfettione  fu  latinamente  detta.» 
Ara  Petri,come  fi  legge  nella  Cronica  di  Napoli  a!  0.34.  dal 
Volgo  San  Pietro  ad  Ara , nella  quale  £110  i nofiri  tempi  fi 
feorge  l’Altarepredecto  con  la  pittura  adotta  di  fopra  .Hor 
conforme  alla  Citci  di  Napoli,  il  Regno  ratto  io^rcuc  tem- 
po riceuè  la  Cattolica  Fede  feminacaai  dal  Principe  degli 
Apoftoli.e  da  Santi  Vcfcoui  fuoi  difccpoli,qual  Venie  prodig- 
io frutti  millefimi/efsendo  da  e(Ta  Città,e  fue  Prouincie  vfeitì 
S.Martiri,  Vefcouicfemplari,  diguifsimi  Dottori,  Vergini, 
Beati  Pontefici , e Prelati  preclarilsimi , t quali  oonjil  loro 
fparfoiangue,  e con  la  dottrina  hàno  arricchitala  sita  Chie- 
fa: i corpi  de’qualiconquanta  vcncrationefon  Ilari  raccolti, 
e di  degni  fcpolchri  honorati  con  altre  cofe  facrc  occotfoui 
demo  perraccont^re  corroborando  la  continuata  Religione,* 
■che  in  ella  Citti,  e Regno  hi  Tempre  fiorito. 

E prima  di  tutti  leggono , che  nella  Citti  di  Terracini^ 
{otto  l'Imperio  del  medelìmo  Claudio  «(Verno  dati  martì- 
rizati  moiri , pcrciocheelfendo  in  eflaCittà  vn  Pontefice^ 
dcll'Idoli  chiamato Firiniano  huomo diabolico,  ilqualo 
haucua  ritrouato  vna  inuendone , che  ogni  annotici  1. di 
Gennaro  vn’huomo  armato  pofto  i causilo  da  (opravo^ 
monte  fi  buttaua  nel  mare  per  lafalute  della  Republica , e 
delli  Principi  Romani:  il  cui  corpo  era  bruggiato , e le  fue 
ceneri  con  moka  veneratione  confettiate  nel  Tempio  d’A- 
pollo,  al  che  erano  efortati  dal  detto  Firmiano,  fotto  prece- 
tto , ch'eflì  erano  defenfori  della  Patria , con  che  s’acquifta- 
uano  nome  d’immortali,  come  rifcrifcePietro  di  Natale  nel  # 
■cap.a.  del  io.libro , & ilSurioanco  nelle  fue  opere  , qualo 
abufo  efiendo  riprefo  dal  Beato  Cefario  Diacono  , tono  per 
■ordine  di  Firmiano,  c di  Luxuno  principali  della  Città  fà 
~ Ccfa- 
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Ccfario  circerato, c dopò  molti  giorni  eflendo  per  ordine  di 
Lcootio  Confidare  condotto  nel  Tempio  di  Apollo,  d fa- 
crificare  , ini  orando  il  Beato  Ccfario , cafcò  il  Tempio , Se 
ammazzò  il  Pontefice  Finniano:  c benché  il  Diacoho  ftif*- 
fe  dal  popolo  gridato  innocente  fu  pur  ritornato  in  carce- 
re, oueconuertì  il  detto  LeoQtio,  il  quale  hauendo  dal  me-  S.  Leonrio 
defimo  Diacono  riceuuto  il  facro  Battefimo  > e da  Giuliano  ConfèfTofe, 
Pfit--  lafantilfima  Communiono  , pafsòàmiglior  vita nclli  SS.Cefario, 
3.  di  Ottobre,  come  riferifee  il  medefimo  Autore  nel cap.  * Giuliano 
12;. del  9. libro,  perilche (degnato Lururio fé  porre  in  vn_  Martt 
facco  il  Beato  Ccfario  Diacono , inficine  con  Giuliano  Prc- 
ee,  facendoli  buttare  nel  mare,  i corpi  de’quali  eflendo  dal- 
l’ondc  buttati  nel  litro,  furono  da  Eufebio  Monaco  con  gran 
venerazione  fcpolci , per  la  cui  opera,  e per  hauer  anco  con-  • j.R 
uertiti  molti  alla  fede , e quelli  poi  battezzati  da  Fe'ico 
Prete  , fù  eflò  Eufebio  inficine  enn  il  detto  Felice  carcerati  ; SS.Eufebioi 
i quali  non  volendo  facrificare  al/i  fallì  Dei,  furono  decapi-  e Felice,' 
tati,  &ilor  corpi  buttati  nel  fiume,  e raccolti  poi  nel  li’ f>  Mare.  SS. 
dei  mare  furono  fepolti  dal  Beato  Quarto  Prete  appreflo  li  Quarto  , e 
dui  altri  fanti  Martiri  nella  medefima  Città  di  Tcrfacina_, , Quinto  M, 


come  il  tutto  riferifee  il  fudetto  autore  nel  cap.  28.  delio, 
libro,  de’quali  anco  fi  mentione  il  Martirologio  nel  1.  e nel*  ' 

Ji  s .di  Noucmbre;  in  fucceffodi  tempo  il  Beato  Quarto  in-» 
ficaie  con  Quinto,  perdefenfione  della  Chrifliana  fede , in 
Roma  riceucrno  la  Corona  del  Martirio  , i corpi  de’ quali 
furono  trasferiti  à Capua,  come  nel  Mat  tirologio  ne  i 1 o.  di 
Maggio. 

Segue  Suctonio , chelTniperadore  Claudio  deffe  à Napo-  cuct0  1 ■» 
litani  la  Comedia  Greca.e  che  quella  per  fentenza  di  Giudi»  n °* 
ci  coronò , alla  fine  hauendo  imperato  anni  1 4.  i 1 3.  di  Ot- 
tobre del  58.  mori  auuclenato  ( per  opera  di  Giulia  Agrip- 
pina fua  moglie  per  aflìcurare  Nerone  fuo  figliuolo  dell’Im- 
periteranno  della  fua  età  74.al  quale  fuccelle  il  detto  Nero- 
ne figliuolo  di  Domitio  Enobarbo,e  di  Agrippina  fuderta^, 
nel  qual  tempo  il  Beato  ApoBolo  ritornò  nella  Pontificai 
Sedia  in  Roma  ,oue  haucudo  ftabilito  laChiefa,  vi  creò 
Vcfcouo  Lino  Tofcano  da  Volterra  huomo  fantifsimo , che 
fu  il  II. 'Vicario  di  Chrifto  Noftro  Signore,  il  qualo  jj,no 
ledette  nel  Pontificato  nelltia.  di  Giugno  del  57.  perlai-  1 
Tum.I.  fcrt 
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lenza  di  San  Pietro  , che  andò  predicando  per  il  Ponente^  r 
Nel  cuittmpo  uon  folo  Napoli  era  conuertita  i Chriito. 
Ma  eàandio  gli  altri  luoghi  conuicini.poiche  il  feguent?  an- 
no il  B.Paolo  Aportolo  eflendo  menato  prigione  da  Gicro- 
falem  in  Roma , fi  fermò  vn  giorno  d Reggio  di  Calabria,  c 
due  altri  in  Mefsina,  e dopò  con  pcofpero  vcuto  véne  i Poa- 
zuolo  Cittd  predo  Napoli  oro  miglia,  oue  trono  i fedeli, cò 
i quali  rimale  fette  giorni,  come  fi  legge  negli  Atti  degli 
Apoftoli  al  cap.  29.  Partitoli  poi  andò  in  Roma , oue  entrò 
à 6.di  Luglio  del  $9.come  il  Baronio,  nel  ».  volume  de’  fuoi 
Annali,  &ilPanuinio  nella  fua  Cronologia  l'anno  j-dciP 
Imperio  di  Nerone , &elfendo  iui  fiato  prigione  due  anni, 
liberato,  andò  decorrendo  tutta  l'Italia,  feminandoui  la_* 
parola  del  Signore.  Ricornato  poi  in  Leuanre  reparò  mol- 
te Chiefe,  c nell'anno  67.  fi  trouò  col  Beato  Pietro  in  Ro- 
ma* à tempo  , che  Nerone  era  incrudelito  contro  i Chriftia- 
hì,  per  ordine  dd  quale  i 29.  di  Giugno  del  68.  furono 
amendue  vccifi  per  Chrifto , «dopò  di  12.  di  Settembre  fò 
anco  vccifo  Lino  Pontefice , dcui  faccette  Clemente  Roma- 
no , così  ordinato  dal  Beato  Pietro  mentre  viueua  . Sotto  il 
medefimo  Imperio  nella  Cittd  di  Nocera  in  campagna  hot 
detta  dc'Paganijfù  il  martirio  delli  Santi  Felice , c Coilanza, 
come  nel  Martirologio  i 1 p.di  Settembre,  e l’ Autor  prcdec-, 
to  nelcap.95  ddt'SLlibro- 

Scgue  Eutropio  ,c,hauendo  Nerone  Imperato  anni  1 fi- 
di 1 o.  di  Giugno  dei  69.  vccifefe  ftdfo , eflendo  fiato  cru- 
delissimo contro  i chrifiiani',  3c  il  primo , che  bagnafie  Ro- 
ma delfangne  loro , vsò  ancocrudeltà  contro  i fuoi , hauen- 
do  fatto  morire  Agrippina  fua  madre,  il  fratelloja  fordla_*, 
Otcauia  fua  mogfie,3c  anco  Seneca  fuo  Maeftro,  & altri  cit- 
tadini Romani  di  qualche  conto , oltra  di  haucre  attaccato 
fuoco  alla  citrd,  che  brugiò  7.  dì,  e 7.  notti , prendendo  di- 
letto fopra  vn’alta  Torre , di  vederla  fiammeggiare , del  che 
fi  cócicò  tanto  odiose  fdegno  del  Popolo  Rom3?io,che  cer- 
carono haucrlo  nelle  mani , e condurlo  legato  ppblicamen- 
«e  forco  vna  forca  , c farlo  fruftarc  con  verghe  fin'd  nM 
c poi  gettarlo  ncITcucre,  ma  egli  Intuendo  ciò  prefentito 
fuggì  fuor  la  Cittd  in  vna  Villa  , c di  fua  mano  fi  vocile . Ftl 
quello  Imperadore  canto  difonefto  * che  in  tutti  i Theacri  di 

Italia, 
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Italia  ,e  di  Grecia,  raprefentò  con  retti  vili,  cantando , e Nerone  in- 
ballando  , Suctenio  foggiungc , che  ritornando  da  Grecia^,  Napoli, 
fermatoli  in  Napoli  notifica! mente  più  volte  cantò  ne’Tca*  Suetouio. 
tri , fc  vn  giorno  mentre  cantaua  fucccflc  vn  grandiflìmo 
terremoto , e lui  non  fi  fermò  vn  punto , fiche  non  finì  quel- 
lo^ he  cominciato  haueua , Si  inuaghitofi  fopra  modo  della 
muficaandò  inAcaia  per  impararla  meglio,  oueefiendo 
aiquanto  dimorato  ritornò  in  Napoli,  ouchauendo  fatto  /, 
beccare  per  terra  vna  parte  delle  mura,  entrò  trionfante 
con  Caualli  Manchi , & inuaghito  anco  dell'amenità  di  Poz- 
zuolo,  vi  erelTe  belli  edifici;,  tri  i quali  fu  (a  gran  Ci'ftcrna^ , 
che  fin'hoggidì  fi  feorge  intiera  nel  capo  di  Mifeno , chia- 
mata Pcfcina  mirabile.*  non  per  congregami  Tacque  caldo  Pefcinai 
di  Baia,  come  vuole  Suetonio , ma  per  Tacque  frcfche,  che  m*ra»d«. 
per  lungo  acquedotto  vi  fè  condurre,  come  fi  dille  nel  p.cap. 
cofa  in  vero  più  probabile, per  feruigiodeU'armace  naualo, 
che  iui  per  il  lìcunfsimo  porro  foleuanfi  preparare  : Diede 
anco  principio  à vna  gran  fo(Ta,dallago  Auerno  fino  a Oftia 
di  lóo.miglia,  e larga  di  due  barche  di  cinque  remi,  Tvna_* 
per  fchifare  il  viaggiodel  mare,  e per  ciò  fare  comandò  per  N 

tutta  Italia , che  gli  fodero  mandati  quanti  prigioni  fi  ero- 
uauano,  efiinilmence  tutti  i condensati , per  qualche  fiele- 
ragine  , per  il  cui  cambio  fodero  coftretti  à lauorare  in  elfo 
luogo:  £ntrò  Nerone  in  quella  frenefia , non  tanto  confi- 
datoli delle  facultd  dcH’Impcrio , quanto  per  eflergli  fiato 
data  intentione  da  vn  Caualier  Romano  di  haucre  i ritro- 
uarein  quei  luoghi  grandiflìmo  theforo,  qual’opera  per 
mancamento  di  tempo  rimale  imperfetta > Ja  quale  non  può 
edere  altro , che  quella  gran  Grotte , che  fino  al  prefente  fi 
feorge  apprefso  il  Lago  Auerno , dalla  quale  fi  entra  nella.. 

Grotta,  ouero  danza  detta  della  Sibilla.  Succefsed  Nero- 
ne, Galba  antichifsimo  Senator  Romano , che  non  vifsc  più  Galba  7. 
che  forte  meli,  pereioche  di  16.  di  Gennaro  del  70.  fù  veci  Imperatore 
fo  per  ordine  di  Otrone  Saluio  gentil’huomo  Romano , aui* 
do  di  fnccedere  all'Imperio,  ficome l'ottenne  : il  quale  im*  70 
^jttrò  folop  5.  giorni,  enei  morire  volle  imitare  Nerone,  Ortone  8* 
ammazzando  fe  fiefso  à ao.  di  Aprile  del  me  iefimo , fucce-  Imperatore 
dendoli  Vitello , il  quale  vifsc  folo  8.  meli,  e 5 . giorni , mo-  V nello  9. 
rendo  tccìIo  , nc’ *4.  di  Deccmbre  del  medefimo , à cui  lue-  lmPtrat* 

Qjj  a cete 
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Vefpeliano  celle  Vefpafiano  nofiro  Regnicolo,  nato  nel  paefe  de’Sinni} 
X.  Irap.  ti>come  il  medefimo  Suetonio  fcriue* 

Segue  la  Cronica  di  Napoli  nel  cap.4j.del  r.  libro , che.» 
Afpreno  Vefcouo  di  Napoli , crefce  vna  Cella  alla  Beata», 
Candida apprefso  la  (ua  Cafa , con  deuotifaimo  Oratorio , 
„ nel  quale  fé  d ipingere  la  figura  della  Vergine  Madre  di  Dio, 

con  il  fuo  figliuolo  nelle  braccia , che  per  efsere  fiata  la  pri- 
ma fuafiguFa  dipinta  in  Napoli , fu  chiamata  S.  Maria  del 
Principio, oue  il  Santo  Vefcouo,  era  folito  celebrare  la  Mef- 
fa,  con  grandifsimo  concorfo  dicictadini,  e finalmente  la 
Beata  Candida  hauendo  menata  vita  innocente,  e Tanta, car- 
nea d'anni , e dt  fante  operationi , à 4.  di  Settembre  circa 
l'anno  78.  pal'sò  à miglior  vita , e tu  fepolta  nella  Chiefa  di 
S.  Pietro  ad  Ara , fetuita  bora  da  Canonici  Regolari  della; 
Congregatione  Lateranenfe,  1 quali  dicono  hauere  per  ferie- 
ture  antiche  del  Mouafiero  , che  nella  loro  Chiefa  vi  fia  fe- 
polta la  predetta  Santa  con  7.altri  corpi  de'Santi,  i nomi  de* 
quali  dicono  non  gli  efsere  noti. 

Il  Beato  Vefcouo  Afpreno,  anco  hauendo  portato  il  pefo 
Pafiorale  circa  anni  3 6.à  3 .d’Agofio  del  79.  pafsò  neU'alcra 
vita,  e benché  non  fi  legga  oue  fufse  fepolto,  nondimeno 
gli  è cola  probabile  fufse  collocato  ndl’iftcfso  Or atorio:Mi 
bora  ripofa  nella  maggior  Chiefa , alla  Cappella  al  fuo  ho- 
nor  dedicata  ( hoggidì  della  famiglia  di  Tocchi  dùCapua- 
na.>  la  cui  tefia  coucrta  .del  fuo  fimu’acro  d’ Argento  fi  con* 
fcrua  nella  Torre  del  Theforo  della  medefima  Chiefa  : Fu 
quefio  Santo  Vefcouo  della  nobile  famiglia  de  Sicoli  della-» 
Piazza  di  Forcella , come  ne  fà  fede  Notare  Antonio  Pap- 
panlogna  in  vno  Ifimmcnto  ad  infiantia  di  Tifeo  de  Sicola_» 
gran  Comeftabulo  di  Carlo  III.  rogato  di  1 5.  di  Ottobre-» 
1383.7.  indir,  il  quale  è in  potere  di  Bartolomeo  Chioc- 
charello , e nella  Cronica  del  Seggio  di  Montagna  di  Notar 
Ruggiere  di  *5.  di  Nouembre  del  1408.  fi  legge  il  medefi- 
mo. Quefio  Santo  Vefcouo  è tenuto  da  cittadini  vno  dell» 
Santi  Protettori  della  Cittd , e vide  à tempo  di  Cleto , e di 
Clemente  Pontefici,  come  fi  legge  ne  i primi  v^jrfidell’Fs- 
pigramma  in  lode  de  i SS.  Protettori  di  Napoli  in  vna  tabel- 
Marcetto  la  affida  nel  Giufo  in  corpo  della  Maggior  Chiefa , autor 
Maiorano,  quale  fuxMonfignor  Marcello  Maiorano  Vefcouo 

, * " d'Accr- 
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d'Àccrra,  le  cui  parole  fono  le  feguenti . 

Claruit  jlfpranus  fui / Cleto,  poflque  Cltmcntcm  Epigrammi 

Vefpefianus  (rat  Ctcfar  in  orbe  T itus . di  s.  Afpre- 

no. 

Ilfuccefl'ore  di  Afpreno  fi  giudica  fufle  Santo  Patroba  di* 
fcepolo  dell’ApoltoIoSan  Paolo , il  quale,  come  afferma.,  Patroba  Ve 
DoroteoinSynopfifù  Vefcouo  di  Napoli,  quantunque  Ipo-  fcouodi  Na 
Jito  marcire  dica  cfferc  flato  Vefcouo  di  Pozzuolo,di  cui  an-  poli, 
co  fi  mencione  il  medefìmo  Apollolo  fcriucndo  à i Romani  Docoteo. 
nelcap.  1 6.  Se  il  Martirologio  a 4.  di  Nouembre  , il  Baro- 
nio  dice , che  quello  Vefcouo  fù  fepolto  in  Roma  in  Santa., 

Maria  Maggiore. 

Poi  nell’anno  80.  d 23.  di  Giugno  ITmperadoreVcfpe-  go 
frano  pafsò  nell'altra  vita , hauendo  imperato  anni  9.  e mdì  j1[0  n. 

6.  al  quale  fuccefTe  Tito  Vefpefiano  fuo  figliuolo.  Nel  rem  imp. 
po  del  quale  è proprio  nel  1.  di  Nouembre  dell’ 81.  corno  8( 
fcriue  il  Baronio,  il  Monte  Vifuuio , lungi  di  Napoli  otto  Incendio 
miglia , cominciò  i buttare  dalla  fua  cima  fuoco  , cenere , e del  iMonte 
globi  di  miniere  fufurce , e falli  ardentillìmi  con  gran  roui-  di  Somma, 
nadi  gente,  enocabil  danno  delle  Citti , e Ville circonui- 
cine,  come  lì  legge  nell'Hifloria  naturale  di  Caio  Plinio  i 

neli’Epiftola  à Tacito  , quale  incendio  di  giorno,  in  gior- 
no crefcendo , fino  à Napoli,  li  fencirono  i Terremoti  con^  • 
lecenerofepioggie  , e ersi  i luoghi,  che  rouinò,  fùPompeia,  Pomo-:a  *e 
& Herculana  antiche  Cuti , delle  quali  fi  dille  nel  1 o.  cap.  Herc<j[atU 
e tri  quei , che  vi  morirono , come  racconta  ridetto  Auto-  roiutute. 
re,  fù  Plinio  fratello  della  madre  di  Caio,  Plinio  2.fcritto*  H.piftola- 
re  dell'hiltoria  predetta  , il  quale  trouandofi  i Mifcno  citti  Plinio  Cai 
hora  dillrutta  appretto  Baia  al  gouerno  dell’armata  Impc-  pitan  dell* 
riale,  nella  notte  precedente  al  1.  di  Nouembre  , mentro  armata  Ira» 
Plmio  lludiaua , lenti  da  fua  forella  effcreapparfa  vna  gran-per»k* 
difsima,  8t  infolita  nebbia  verfo  Vcfuuio,  ilche vdito  tol- 
fe  alcuni  libri  da  fare  notamenti , & imbarcatoli  sù  le  Ga- 
lere , c’haueua  nel  porto , non  fapcndo  chc‘1  Monte  di  Som- 
* mabruggiaffe,  andò  per  inuefligare  la  cagione  dcU’inufi- 
taco  prodigio , e fe  bene  gli  altri  fpauentati  f uggiuano  dal- 
1 l'incendio , egli  lenza  timore  vqleucieri  vivandò,  8c  approf- 
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fimato  alla  Città  Pompeia  s'accorfc  dcll'tncendio , &:  offer- 
uando  quanto  in  quello  feorgere  fi  poteua , patendo  egli 
grandemente  di  ftrcccura  di  petto , fù  fopraprefo  da  grati, 
caligine,  e dalla  inufitata  puzza  fulforca,  e non  potendo 
più  refpirare  calcò  , e morì  fubbito,  della  cui  morte  par- 
la il  Petrarca  nel  trionfo  della  fama  nel  3.  capitolo  così  di- 
cendo. 

Mentre  io  miratu , fubito  beh  Ih  [corto 
Quel  Vlinio  Perone  (e  fuo  vicino , 

» 4 fcriucr  molto , à morir  foco  accorto 

Quello  incendio  tri  i luoghi , che  rouinò  in  Napoli  ; fòt 
il  Palazzo  dclliftudij  dell’arti  liberali , oue  hoggidì  fti  la., 
Chiefa  di  Sant’Andrea  nella  Piazza. di  Nido , perilchc  l’Im- 
peradore  Tito  fcncitone  dolor  grande,  commandò,  cho 
predo  le  rouinc  riftoratc  fodero , tanto  in  Napoli , quanto 
altroue , ordinando , che  li  territorij,ebcni  delli  morti  nel- 
l'incendio, fenza  heredi , follerò  venduti , e del  prezzo  fc  ne 
fouuenilfero le conqualfate  Citti , e Ville,  come  riferifee 
Suetonio , & i fue  fpefe  riftorò  li  predetti  Rudi; , del  che  i 
tefiimonio  quell'antico  Epitaffio  Greco , e Latino , che  li 
feorge  nel  muro  appretto  la  fontana  della  Nontiata  da  noi 
notata  nel  4.  cap.ouefifà  mentionedi  elfi  ftudij  rouinati. 
Gio:  Zonara  nella  vita  del  predetto  Imperadorc , rifenfeo 
efserc  fiata  tanca  la  quantità  delle  ceneri  dell'incendio  , 
che  dal  vento  ne  fù  portata  quantità  nell'Egitto,  in  Soria^, 

& in  Roma , onde  ne  feguì  gran  pelle , e che  l'imperadore-* 
mandò  Colonie  in  campagna , c fè  rifare  di  propr  j danari 
molti  edifici;  publici , ordinando  merauig.’iofi  giuochi  per 
allegrare  i popoli,  e tri  gli  altri  faceua  gittare  quantità  di 
picciole  balle  di  legno , in  alcune  de’  quali  era  fcritco  cofcj 
da  mangiare , in  altre  vefti,  in  altre  Oro,  Argento , Caualli, 
Giumenti , Pecore , e Schiaui , che  s’haucuano  d donare 
d coloro,  che  loro  veniua  nelle  mani  le  dette  balle,  i 
quali  andauano  à i Minifiri  dell'Imperadore , (c  era  lorda- 
to  quello , che  nelle  lettere  fi  conteneua  ; Crederò,  che  que-  ' 
fio  buono  Imperadorc  folle  fiato  prefentc  i quelli  giuochi  J * 

poi- 
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polche  Dione  Hiltorico  vuote , che  nell’anno  leguente  egli  Dione, 
venilfe  d vedere  la  calamiti  di  campagna , finalmente  ha* 
sedo  egli  imperato  anni  due, meli  2. e giorni  2o.à  13. di  Set- 
tembre  dell’  82-  pafsò  nell’altra  vita  (decedendoli  Domitia-  sx 
00  Tuo  fratello , differente  motto  da  (uoi  maggiori , perciò-  Dominano 
chcfii  fceleratiflìmo , c fecondo  perfccucor  di  Chriftiani , 11  Imper. 
che  confinò  Gioaanni  Euangelifta  in  Pathmos  Ifola  ncll’Ar-  *•  perleca- 
cipelago , ( come  riferifee  Tomafo  Porcacchi  nelle  fue  Ifole  di  Chri 
famofedel  mondo, confinò  di  più  neH’Ifola  di  Ponza  appref-  *‘ianl* 
io  Roma , Flauia  Domctilla  fuanepote , per  hauere  confef-  p^JJchi 
fato  la  Fede  di  Clirifto:  Fè  anco  morire  tutti  i Giudei  di- 
feendenci  da  Dauid , acciò  non  vi  reftaffe  alcuno  della  cala.» 

Reaie,  e volle  effere  chiamato  il  Signor  Dio. 

Circa  il  medefimo  tempo  fu  martirizato  S.  Rufo  Vefcouo  sinto  Raf&> 
di  Capua  , il  quale  efsendo  di  dignità  Patri  tia , fu  dal  Beato  Vefcouo  di 
Apollinare  difcepolo  di  San  Pietro  battezzato  con  tutta-,  Capua. 
la  fua  cafa,  il  cui  corpo  ripofa  in  Capua  , del  quale  fi  fi  mcn- 
tione  nel  Martirologio  i ìy.d'Agofto,  e Pietro  di  Natale-» 
al  capitolo  1 1 p.  del  7.  fuo  libro . Fù  anco  in  Anrina  il  marti- 
rio del  fopradetto  Santo  Marco  fuo  Vcfcouo,come  il  Marti-  £*art[r.'°  di 
rologio  i 28.  di  Aprile,  la  cui  vita  fcriffc  iti  verfi  Pietro  MarCd 
Diacono  Bibliotecario  dclMonafterodi  Monte  Cafino , co-  p^^rL. 
me  l’ifteffo  riferifee  nelle  vite  delli  huomini  illuftri  del  detto  ‘ QOO> 
Monaftcroal  cap.  45.  & il  Baronie,  ndfuo  Martirologio  : Anuna  cit- 
La  predetta  Città  di  Antica  al  prcfcntcèdcft rutta , &in_,  ù deftrutu 
(uo  luogo  è Pifcara , oue  ripola  il  corpo  del  predetto  Santo  bora  Pile»; 
Vefcouo.  ra. 

Poi  à 1 8.  diSettcmbre  del 97.  Tlmperadore  Domitiano  , 97 

fù  da fuoi  miniftri  vecifo , liauendo  imperato  anni  1 e iu  J^«rùa  1 j. 
jcpolto  ignobilmente , al  quale  fucccdè  Nerua  Coccciona-  IaiP^ac* 
to  in  Narni  nellVmbria  , nel  tempo  del  quale  la  fodetta_».<.  ^ c 
Flauia  Domicilia  reuocata  dall'lfola  di  Ponzai  7.  di  Mag-  n^r**  .* 
gio  del  98.  (fecondo  Eufebio  nella  Cronica,;  riceuè  la  Coro- 
nadel  martirio  nella  CittàdrTerracmainfieme  eoo  Eufro-  ra> 
fina, e Thcodota,  fue  compagne,  come  nel  Martirologio,  nel 
medefimo  dì , la  cui  vita  vien  deft ritta  da  Pietro  di  Natale» 
nel  cap.  1 3 8. del  fuo  4.hb. 

Sotto  l’iftctfo  Imperai  ore,  riceuè  in  Roma  il  martirio 

Santo 


ni. 

S Mauro 
Vefcouo,  s 
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S. Vittorino  ;>ar,co  Vittorino  cittadino,  c Vefcouo  di  Amicerno  Città 
Vefcouo  de  nell' Abruzzo, bora  deftrutta , il  cui  corpo  lifuoi  cittadini 
Amitetno.  dopò  dui  giorni  prendendolo  occultamente  lofepeUirono 
99  nella  detta  città  honoreuolmente  , oue  inlino  ad  hoggidì  ri- 
Traiano  14  pofa,  come  nel  Martirologio,  à 5.  di  Settembre , e Pietro  di 
Imperar,  3.  Nataie  nel  cap.  39.dcl;'8.fuQ  libro; Poi  l’Imperadore  Ncrua 
Rer/«u'otc  à a 6.  di  Gennaro  del  99.  pafsò  all’altra  vita  , hauendo  im- 
di  Ohnitia-  perato  vn'auno,e4.melì,fuccedendoIi  Traiano IH.perfccu- 
cor  di  Chriftiani , nel  cui  tempo  leggano  in  Bifceglia  Terra 
in  Puglia , il  martirio  dclli  Santi  Mauro  Vefcouo,  Pantalco- 
PsLtàfeone",  ne , e Sergio , come  nel  Martirologio  à 17.  di  Luglio.  Que- 
s.  Sergio  m.  fto  Imperadore  fé  à fue  fpefe  vna  bel  liflìma  via  dalla  Città  di 
Pietro  Ap-  Beneuento  fin’d  Brindili , il  che  lìchiarifce  per  vnaiferic- 
piano.  rione,  che  flà  in  Roma  in  piedi  vna  Colonna  di  marmo  re- 
Vu  fatta-  citata  da  Pietro  Appiano , nel  fuo  libro,  chiamato  lnfcri- 
dall’lmp.  ptiones totius  Qrbis  fol.ioi. 

Traiano.  r 

Epitaffio  in  IjMp  CAS  DIVI  NERy ,£  R 

Koina*  NERVA  TRAIANVS  AVG.  GER.M. 

DACIE  PON.  MAX.  TRIB.  POT.  XIII. 
IMP.  VI.  COS.  V.  PP.  VIAM 
A BENEVENTO  BRVNDVSIVM 
PECVNIA  SVA  FEOIT. 


Traiano  dunque  haueodo  imperato  anni  19.  meli  9.  è 
118  giorni  15.  morì  à 9 d'Agofto  118.  al  quale  fuccedè  Adria- 
Adriano  1 J no  Romano , il  quale  come  fcriue  Elio  Spartino  nella  fuau. 
Imper.  vita  conllituito  dal  Popolo  Napolitano  fuo  Tribuno , Se 
£ho  Spartì-  C(jjficò  in  ella  Città  vn  bellilfimo  Tempio,  come  fi  dilfe  nella 
an? * precedenti  capitoli , e fi  giudica , che  lui  anco  edificafse  vna 
Tribuno  . 8ran  f°rtczza  p’oco lungi  dal  Tempio , la  quale  poi  da  Car- 
del  Popolo  1°  E dcroccata  : In  honore  anco  del  detto  Imperadore  la 
di  Napoli.  Città  del  Theano  in  campagna  ereflie  vna  memoria,  con  la 
feguente  infcrittione  riferita  anco  dai  detto  Appiano  nel  fo- 
pra  allegato  lib.  fol.100. 


• LIBRO  P RI  M O: 


Epitaffio  iu 

IMP.  CASARI  DIVI  TRAI  ANI  Teano. 

'.  PARTHICI  F.  DIVI  NERVA  NEPOTI 
TRAIANO  HADRIANO  AVGVSTO 
PONTIFICI  MAXIMO  TRIB.  POTI 
XIII.  COS.  P.  P.  OPTIMO 
MAXIMOQVE  PRINCIPI 

theanLnses  D.  D. 

Socco  quello  Imperatore  fu  marciriraco  nella  Città  di  S.  Montato 
Tcrracina  Santo  Montano  faldato  da  Leontio  Confularo 
come  nel  Martirologio  i 17. di  Giugno*  & hauendoegli  **9 
imperato  anni  ao.e  meli  11.  ritrouandofi  à Baia  Città  al*  Ant°mno 
l'hora  predo  Pozzuolo  pafsò  all’altra  fica  i io.  di  Luglio  del  **' 

1 ? p.fucccdcndoli  Antonino  Pio  Romano  fuo  figliuolo  adot- 
tiuo.e  genero*  del  quale  nella  Città  di  Pozzuolo  fi  legge  ma 
mcmona  in  marmo  di  quello  tenore. 


IMP.  CASAR  DIVI  H ADRIANI  FIL.  . 

DIVI  TRAI  ANI  PARTHICI  N E P O S 
DIVI  NERVA  PRONEPOST.  ALlVSu1  °ZZU° 
HADRIANVS  ANTONINVS  A VG. 

PIVS  PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  II. 

COS.  II.  DESIG.  III.  P.  P.  OPVS  PILA- 
•RVM  VI.  MARIS  CON  LA  PS  VM  A DI- 
VO  PATKK  SVO  P.  PRO M ISS V M 
RESTITVIT. 


Incorno  iquefto  tempo  fu  Santo  Agrippino  Vcfcouo  di  S.  A grippi- 
ti a poli  , poiché  Monfignor  Paolo  Regio  , che  fcriue  la  fua_»  noProtetto- 
vita,  afferma  edere  flato  il  quinto  Vcfcouo  Napolitano*  redi  Napo- 
talche  cilendofi  fatto  mcntionedi  Santo  Afpreno  * e di  San-  li» 
to  Patroba , e non  ritrouandofi  memoria  alcuna  del  j c 4. 

Vcfcouo  *conuiene  farli  mentione  di  lui , il  quale  come  fc- 
guc  l'Autore,  hauendo  molti  anni  retta  la  Napolitana  Chic- 
fa#  colmo  di  opere  (ante*  e di  miracoli  di  Nouembic 

Tom.I.  Rr  intor-  * 


Epigrammi 
à S.  Agrip- 
pine. 

S.  Agrippi- 
no protet- 
tore di  Na- 
poli. 


S.  Giuliano 
martire  à 
Sor*. 


Cileno  itw 
Napoli. 
Gio.-Battifta 
E Ideo. 
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3^4  DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 

incorno  al  fecondo  fccolo  degli  anni  della  falute,  volò  al 
cielo,  e non  rapendoli  il  tempo  del fuo  cranfico.ne  fotto  qual  , 
Pontefice, ò Imperatore  fufle  vilfuco,  Monfignor  della  Cetra 
fegue  nel  fuo  Epigramma,  che  fi  dille, quelli  verfi. 

J /.  i ^ 

»4 grippimi s adefl , pojl  illuni  xtate  fecundus 
Vapa  vcl  jiuguflus  quofuit  ipfc  latet  , 

Fù  il  Tanto  corpo  collocato  nella  Chiefa  da  lui  in  vitaS 
eretta , che  perciò  fù  al  fuo  nome  dicata  nella  Piazza  di 
Forcella , e da  Napolitani  prefo  per  loro  Protettore , & in_# 
procelfo  di  tempo  fù  nella  maggior  Chiefa  trasferito , ecol- 
locato  nel  maggiore  Aitare  : La  cui  cella  fùcouerta  del  fuo 
fimulacro  di  argento,  e fi  conferita  nella  Torre  del  ceforo 
detto  di  fopra . 

Sotto  il  medefimo  Imperio , fu  il  martirio  di  San  Giulia- 
no , à Sora  Città  nella  noflra  Prouincia , come  nel  Martiro- 
logio d 17.  di  Gennaro , oue  fi  legge , che  mentre  li  fù  tron- 
ca la  tclla  il  Tempio  dellTdoli  cafcò . Et  il  Baroniouell’ad- 
dicioni  al  Martirologio  dice , che  in  detta  città  vi  è vna_» 
Chiefa  in  memoria  del  Santo  porta  nel  proprio  luogo , oue 
patì  il  martirio , nella  quale  fi  conferua  l’Hiftoria  à penna-* 
del  Santo. 

Nel  medefimo  tempo  Galeno  Greco  ecccllentifiimo  Me- 
dico venne  in  Napoli per  vedere  i miracoli  di  Pozzuolo  , 
e virtolife  ne  marauigliò  grandemente, come  raccolga  Gio: 
Battifta  Elifio  Medico  NapoJirauo,ncI  trattato  De  tfaòw'x 
totius  Campani & , che  maitre  raggiorra  di  quelli  di  Pozzuolo 
riferifee  quelle  parole,  Galenus  Mcdinu , >tnit  « viderctlutc 
Bulnca,  vtdit,  & admiratus  cfl. 

Furono  anco  à tempo  del  medefimo  Imperadore  , fati! 
molti  belli  edifici)  in  Napoli,  come  per  autorità  del  Pou- 
tano  fi  dHfc  nel cap.  4.  parlando  della  feconda  ampliarono 
della  Cittì,  e finalmente  haucndo  ITmperadore  Antonino 
con  gran,  tranquilliti  goucrnato  l'Imperio  anni  22..  meli  7.# 
giorni  26 .mancò  di  vita  dy.  di  Marzo  del  i6t.  fuccedendo- 
li  Marco  Aurelio  Antonino  Filofofo  di  nation  Francefo, 
4-pcrfecucor  di  Chrirtiani. 


LIBRO  PRIMO:  jif 

Si  dotterebbe  in  quello  luogo  far  mentione  del  fuccelfor 
* di  Santo  Agrippino  s ma  non  cffendo  fìn'hora  à noi  noto* 
ce  nepaflaremod  Santo  Scuerino,  purVefcouo  Napolita- 
no,  il  quale  fu  fratello  di  Santo  Vittorino  martire,  corno 
ne!  Martirologio  à 8.  di  Gennaro,  c benché  Pietro  di  Nata- 
le nel  fuo  Catalogo  al  cap.  5 7.  del  a.  libro  , dica  edere  fra- 
tello di  Vittorino  Vefcouo,  del  quale  lui  anco  fcriue  nel 
cap.j9.del!’8.libro  , al  che  non  aflentendo  il  Baronio , ne_» 
tiene  à fare  incerto  il  tempo  di  quello  Santo  Vefcouo , il 
corpo  del  quale  lì  giudica  per  molte  probabile  cogniettu- 
re  edere  flato  fcpolto  nella  Chiefa  hora  di  Monaci  Cafinenfi 
nominata  SS.  Seuerino.,  e Sodo , qual  nome  fù  prefo  da  quc- 
fto Seuerino  Vefcouo , e non  da  Scuerino  Abbate , che  mol- 
to dopò  ri  fu  trasferito , come  fi  diri  nel  fuo  luogo , il  cho 
anco  ne  hi  certificato  Don  Vcttorino  Manzo  effendo  Abba- 
te dell’ilteflo  Monaftero. 

Intorno  al  medefimo  tempo  Santo  Cataldo  Vefcouo  di 
Taranto  chiaro  per  miracoli  pafsòd  miglior  vitaelfcndo 
flato  prima  Vefcouo  d'Ibernia , come  nel  fuo  Officio  fi  legt* 
gc , la  cui  vita  gli  è fcritta  da  Pietro  di  Natale  nel  cap.  14;. 
dd  fuo  4.  libro , e ne  fi  anco  mentione  Gio;  Giouene  ncJl’- 
Hilloria Tarentina , & il  Martirologio à lo.di  Maggio,  il 
cui  corpo  ripofa  nella  maggior  Chiefa  di  Taranto,  ouecon 
grand'honorc  è venerato. 

Fù  anco  neimedefimi  tempi  il  Santiffimo  Sotero  dellaJ 
fitti  di  Fundi  predò  Gaeta  figliuolo  di  Concordio , il  qua- 
le fù  creato  Papa  nel  l,  di  Maggio  del  idj. nella  qual  digni- 
tà fi  portò  con  grandifiima  prudenza, e fantita  di  vita,  alla_* 
fine  colmo  di  opere  fante  , ne  andò  d godere  il  premio  delle 
fue  fatiche  d 25.  di  Aprile  del  1 71.  nell’  Alma  Città  di  Ro- 
ma , e fù  fepolto  nella  via  Appia,  al  Cimiteriò  di  Califfo.  • 

Ritorno  all’Imperador  Marco  Aurelio  Antonino,  il  qua- 
le hauendo  retto  l’Imperio  anni  xji.egiorni  at.  pafsò  nel- 
l'altra vita  d 1 7.  di  Marzo  del  18 1.  come  il  Panuinio,di  que- 
llo Impcradore  fino  dnoflri  tempi  appare  memoria  in  mar- 
mo nella  Città  di  Capua,  (òpra  il  Ponte , la  quale  viene  anco 
riferita  da  Pietro  Appiano,  nel  libro  predetto  fol.  131. in. 
qucfto  modo. 


S.  Seuerino 
Vefcouo 
di  Napoli. 


t.i  * 


Ve  tron  co 
Manzo.  . 

Sa  Cataldo 
Vefcouo  di 
Taranto. 

Già*  Gioue- 
ne. 


ìéf 

S.Sotcro. 

Papa. 


:t 


ilr 


Rr  » 


IMP. 


Epitaffio  in 
Capua  Co- 
pti il  Potè. 


Commodo 

Imp.15. 


Pertinace 
Irap  16. 


Giuliano 
Dtdaco  Im- 
pcrat.  17. 

Seuero  Set- 
timio lmp. 
l8- 

Aurelio  An- 
ton ino  Ca- 
racolla Im- 
perar. 1 9. 
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*i  fi  ' • *ft« . • '•  ri  * , . L • ì 

IMP.  CESAR  AVG..M.  AVRELIVS  v *, 

ANTON1NVS  PIVS.  FELIX  AVG. 

PARTICVS  MAX.  BRICTANICVS 
MAX.  P.  M.  VP.  COS.  III.  DE  SIG. 

VII.  . . VIDVAN  INVNDATIONE 
JEQVA  IN  FERVLLAM  RESTITVIT. 

Succede  à Marco  Aurelio;  Commodo  Tuo  figlinolo , che 
per  non  leggerli  di  lui  attioni  degni  uè  anco , che  apparten- 
gono al  nofiro  propofìco  diremo  foto , che  fù  iniqunfimo, 
& incommodo  à tutti,  e maliima  à Martia  fua  Moglie , che_» 
non  potendolo  più  foffrirc  Io  fc  auuelenare,  incanto  che  nel- 
l’rlcimo  di  Decembre , del  193.  mancò  di  vita,  hauendo  im- 
perato anni  1 a .me  fi  8.  e giorni  1 5 . al  quale  fucccdè  Pertina- 
ce, che  fe  bene  fù  figliuolo  di  vn  Libertino , nondimeno,  era 
nobile  di  collumi  ,c  di  virtù  «che  perciò  era  grandemente»* 
amato  dal  Popolo,  & odiato  da  Nobili  Romani , i quali  per 
opera  di  Giuliano, che  afpiraua  all’imperio,  li  diero  morto 
d 28.  di  Marzo  del  194.  hauendo  imperato  meli  dua,  e gior- 
ni 28.al  quale  fuccedè  Giuliano  Didico  Milanefe , che  per 
la  Tua  auarkia,  venuto  odiofo  al  Popolo, Se  al  Senato  Roma- 
no, fù  prillato  della  dignità  Imperiale,  e del  la  vita, nel  primo 
di  Giugno , hauendo  retto  l’/mperio  meli  dua  > e giorni 
{decedendoli  Seuero  Settimio  di  natione  Africano , quinto 
periccucore  di  Cbriftianiàl  quale  fottomife  molti  Popoli  al- 
l’Imperio Romano,impcròco(hiìanni  16.  meli  S.e  giorni  3. 
morì  d 4.  di  Febraro  del  a 1 1 . fucccdcndoli  Aurelio  Antoni- 
no Caracal  la  fuo  figliuolo,  che  fu  anco  chiamato  Bafsiano» 
c benché  egli  nella  fanciullezza  fufle  aliai  cofiumato , difpia- 
ceodoli  la  crudeltà  de)  padre,  nondimeno  vfeito  da  quella.» 
età,  & aCcefo  all’Imperio  dioenne crudelissimo,  e libidinoso: 
Ne  di  lui,  ne  anco  del  padre  fi  legge  cofa , che  appartenga^ 
alla  noftra  Hiftoria , fatuo  che  da  Napolitani , fù  loro  cret- 
to vn’ Epitaffio  in  marmo  ( riferito  dal  Mazzetta  nella  fua_* 
antichità  di  Pozzoolojritrouaca  nelle  ruiac  di  Mifeno,lc  cui 
parole  fono  le  fcgucncj. 


IMP. 
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IMP.CA.S.  L.  SEPTIMI  SEVERI  PII  PERTl-  Epica  filo 
NACIS  AVGVSTI  ARABICI  ADIABENICI  nelle  mi  >e 
PARTHICl  M.  TRIBVNITIA  POT ESTATE  di  Mifeno 
VII.  IMP.  XI.  COS.  II.  ET  IMP.  CA.S.  M.  AV- deir  Imp 
RELIl  ANTONINI  AVG.  TRIB.  POT.  $ 

MINO  INDVLGENTISS.  ORDO  P.  Q^.NEA  Au* 
FOLIT D.D. 

Hauendo  quello  Impcradore  dominato  circa  anni  late, 
morì  vccifo  da  fo'datiàs».  d’Aprilcdcl  a 18.  (decedendo-  1,8 
gli  Macrino  Prefetto  Pretorio , il  quale  fu  molto  crudele.  Se  Macrmo 
imperò  folo  vn’anno.vn  mefe,  e 24.  giorni,  morì  vccifo  da_,  1 3 lmP* 
lìliogabalo  àj.  di  Giugno  del  219.  à cui  fuccefe  il  mede-  219 
fimo  E liogabalo.baftardo  di  Aurelio  Antonino  Caracalla^,.  Eficgabalo 
il  quale  comerifcrifce  il  Zonara , fu  prima  chiamato  Auito  M lmP* 
che  riufeì  fcclcratiflìmo,&  imperò  anni  3. meli 9.  e giorni  4.  **  3 

percioche  per  lafua  fozza libidine  fù  vccifo,  cllrafcinato  5^™/, 
per  la  città  di  Roma  ne  i io.  di  Marzo  del  aaj.fucccdcndoli  Im  % 5' 

Alelfandro  Seuero  fuo cugino,  il  quale gouemò  l’Impe- 
rio  con  molta  prudenza  anni  13.  c giorni  9.  moriàii8.di  Malli  nino 
Marzo  del  ajd.  fuccedendoli  Maifimino  Germanico  VI.  ìg.lnif*  a- 
perfccutorc  de’Chriftiani , operando  contro  di  loro  varij  dared-  per- 
foro di  tormenti  : imperò  collui  anni  dui , morendo  vccifo  f>cutor  di 
da  foldati  nel  mefe  di  Marzo  del  23  8.  al  quale  fuccedè  Giu-  Chnfliani. 
nioMaflìmino,  che  imperò  vn’anno,  e morì  pur  vccifo  nel  lS7 
mefe  d’ Aprile  del  2 jp.  fuccedendoli  Gordiano,  il  quale  im-  ^2°ino 
però  anni  6.  morì  anco  vccifo  nel  mefe  di  Marzo  del  245.  j 
al  quale  fuccedè  Filippo  Arabo  I.Impcrador  Chriftiano  , 
nato  però  di  balla  proiapia , ma  fòrtunatifsiino  : il  qualo  Gordiano 
giontoinRoma  con  Filippo  fuo  figliuolo  venne  in  tanto  x8.  Imper. 
odio  a i foldati , che  nell’anno  250.  furono  amendua  vccifi , 545 

fui,  & il  figliuolo  in  Roma,  hauendo  imperato  intorno  àcin  F I ppo  19. 
que  anni  Succedendoli  Decio  Vngaro , che  fù  il  7.  pcrfecu-  Imperar, 
tore  di  Chriftiani  : fotto  il  quale  à Formio  prclfo  Gaeta  hor  *5° 
detta  Mola  fù  il  martirio  diSanta  Albina  Vergine,  della.,  p* 1 Cl'>  J°* 
quale  fifa  rr.cntione  nel  Martirologio  à i 16.  di  Uecembre. 

Fù  la  vita  deh’Impcrador  Dccio  molto  breue  , pcrciotho  verdine , e 
hauendo  imperato  infieme  col  figliuolo  del  medefimo  no-  Marc.  * 
me  anni  2.  morìvccifo  nell'anno  252.  luccedcndoli  Vibio  jjj 
Gallo,  il  quale  vide  6-tncfi  meno  del  fuo  predeceflorc,  e Gallo  j«- 

mori  Imp. 


.7  7 


5 54 

Valeriane» 
ji\  Imp.S. 
perfecurore 
di  Chriftia- 
ni. 

*57 

S Reftituta 
ad  lfc4» 


Martirio  di 
la.fracclli. 


Alfano. 


*59 

s Felice  Ve- 
feouo  di  No 
la  con  30. 
compagni 
iruit. 
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mòri  purvccifo  nel  254.31  quale  fuccefifeValeriano 8 perfe- 
cutore  de'Chriftiani.fottoil  cui  impcrio-la  Vergine  di  Chri, 
(è&Reftituta  nobilifsima  Africana  hauendo  riceuuto  il  fi- 
ero martirio  fi  riposò  nell’Ifola  d’Ifcha  vicino  Napoli  18. 
ripiglia  , quella  laura  Vergine  effondo  difcepola  del  Beaco 
Cipriano  Vefcouo  Carcagincfc  317.  di  Maggio  del  257. 
nella  Città  di  Ponizario  fua  Patria  riceuette  fa  corona  del 
Martirio,  e non  ancor  morta  fu  polla  in  vna  barca  piena», 
di  (loppa,  e pece,  accioche  fi  bruggiafle  nel  mare  ; ma  dato- 
gli fuoco  , riuoltatofi  la  fiamma  contro  di  quelli  ,che£ha- 
ucuano  accefa,ella  facendo  oratione  refe  lo  fpirito  d Dio  » 
il  cui  corpo  con  (a  medefima  barca  per  voler  diuinomira- 
colofamente  fi  condufle  ad  Ifcha , doue  da  vna  matrona», 
nominata  Lucina,  fche  la  notte  precedente  era  Hata  dall* 
Angelo  ammonita  ) gli  fù  data  honorata  fepoltura , c gli  fù 
eretta  vna  bdliflìma  Chiefa  nella  medefima  Ifola,oue  di- 
morò finche  dall'Imperador  Coftantino  fù  trasferita inj 
Napoli , ( come  diremo  ) il  che  negano  quei  paefani . Scriue 
Alfonfo  Villegas  nelfuo  libro  intitolato  FIos  San&orum-  , 
che  nel  258.  feguì  nella  Città  di  Beneuento  il  martirio  de* 
u.  fratelli  Africani  di  Patria  Adrumentini , i quali  fitrono, 
Donato.Felice,  Acontio,  Honorato,  Fortunato,  Jabiniano, 
Settimio , Gennaro , Felice  II.  Vitale , Satiro,  e Rcpofiro  , i 
corpi  de’quali  beudre’  Bifferò  flati  collocati  in  diuerfe  Chic- 
le della  Puglia,  nondimeno  furono , come  diremo  poi  traf- 
ficati nella  medefima  Città  di  Beneuento  , oue  fin'i  nollri 
tempi  fon  venerati , del  cui  martirio  Alfano  Monaco  Cafi- 
nenfe  Vefcouo  di  Salerno, che  viffe  nel  1 io8.ne  fcriue  molto 
à lungo, come  fi  legge  nd  7. tomo  del  Surio . 

Intorno  il  159.  leggemo  il  martirio  di  S.  Felice  Vefcouo 
di  Nola  con  30.  compagni  fotto  Marciano  prefidentc  del 
detto  Impcradore  , ( come  il  lipomano  ) nel  4.  tomo , Pie- 
tro di  Natale  nel  cap.  6 5 . del  io.  libro , & il  Martirologio  i 
i 1 5 . di  Nouembre. 

Poi  nel  z6i.  l'Imperadore  Valeriano  perla  fua  crudeltà 
fù  vccifo  per  ordine  di  Sapore  Rè  di  perfia  d a 1 . di  Marzo 
hauendo  imperato  anni  7.  del  quale  fcriuendo  Agatio  Hi* 
Borico , dice , che  gli  furono  cauati  gli  occhi,  e dopò  Cor- 
ticato viuo,  al  quale  hrrx..  Oahenp fuo  figliuolo , ò puz 

fra- 
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fratello  > il  quale  imperò  anni  otto , c mori  vccifo  à i io.  di  tg9 
Marzo  del  1 69.  Succedendoli  Claudio  che  dominò  yn’anno  Claudio 

io.mefì,ei5.  giorni,  morìa i 4. di Febraro del  271.  fucce-  11*4  Impe. 
dendoli Quintiliano, che  imperò  17.  giorni,  percioche nei  radore. 
ao.dcl  medefìmo  fù  vccifo , al  quale  fuccedè  Aureliano  Se-  *7° 
nator  Romano,  che  fù  il  9.  perfecutor  di  Chriftiani  feuerif-  Qnintiliano 
fimo,  & crudelifiìmo  Principe,  c molto  valorofo  nell'anno,  }J* 
il  quale  Ài  29.  di  Gennaro  del  276.  fù  da  fuoi  foldati  veci-  Aureliano 
fo  hauendo  imperato  anni  4.  mefiti,  e giorni  4.  fù  intcr  ?g.impCrat, 
regnoS.  mefiinfin  de’ quali  ài  22.  di  Settembre  fù  eletto  ^ perfecu- 
Tacito  Pio  Principe  affai  buonoche  dominò folo  <S.mefi,o  tor  di  Chri- 
20.  giorni  morendo  ài  13.  d'Aprilcayy.  al  quale  fuccedè  ftiani. 
Floriano  fuo  fratello , fotto  il  quale  à Sora  città  nella  nofira  176 
prouintia,fù  il  martirio  di  Santa  Refiituta  Vergine  peror-Tacito  37. 
dine  di  Agatio  proconfule  , come  nel  Martirologio  à 27.  Imperar, 
di  Maggio.  La  cui  vita  fcriffe  Gregorio  Monaco  Cafinen-  *77 
fe  VcfcouodiTerracina , come  nota  Pietro  Diacono  Cafi-  j, 
nenfc  nel  fudetto  libro  nel  cap.  3 2.  & hauendo  Floriano  ini-  | Rimira 
peratomefi  2. e giorni  20.  fùvccifoàj.  di  Luglio  , fucce-  iSora. 
dendoli  Probo  di  natione  Vngaro , il  quale  imperò  anui  6. 
mcfi4.  e giorni  24.pafsò  nell’altra  vita  à 2.  di  Noucmbro 
del  282.fucccdendoli  Caro  Narbonefe  , ò pur  Romano,  il  Prot)0  39* 
quale  imperò  con  i figliuoli  Carino , c Numerario , Cefari  ImPer^ 
vn’anno,  mori  nel  283.  c nell*  Agofto  del  284.  morirno  i fi-  ^aro 
gli  fuccedendoli  Diocletiano  di  Dalmatia  10.  perfecutor  imperar. 
di  Chriftiani,  e benché  fuffe  di  baffo  lignaggio  nondimeno  1 
fu  d'animo  grande,  coftui  nel  i86.tolfc  per  compagno  nell'  284 
Imperio»Malfimiano  vngaro,  amendua  crudeliilimi  contro  Diocletiano 
Chriftiani,  percioche  fotto  di  loro  nella  città  di  Salerno  fu-  41-  Imper. 
ronomartirizati?.  cittadini  Fortunato,  Gaio  , Se  Antes , 10  P^rlIcKu* 
per  ordine  di  Leontio  Proconfule  Imperiale , come  nel  Mar-  j?re  dl  Chr* 
tirologio à 28.  d' Agofto,  i corpi  dc'quali  ripofano  nella  *m2'S6 
maggior  Chiefa  della  medefìma  città.  Poco  apprelfoà  For-  M imrio 
mio  hor  detto  Mola  appreffo  Gaeta  , fùiltranfitodiSanto  j.  Santi 
Erafmo  Vefcouo  , c Martire,  come  nel  Martirologio  à a»  Salernican’. 
di  Giugno,  oue  anco  fi  fi  mentione  il  fuo  corpo  ripofarfi  à S.  Eraimo 
Gaeta  , la  cui  vica  è fcritta  da  Pietro  di  Natale  nel  cap.  75.  Vefcouo. 
del  fuo  5. libro:  Et  ancoda  Gclafioll.  Romano  Pontefice  Gio:Mona- 
effondo  prima  Mouaco  Cafineafc  chiamato  Gio;  come  il  co. 

' , . ' • Baro: 


LIBRO  PRIMO.’  33« 

14. di  Gennaro  pafsò  d miglior  vira,  come  li  fudetti  Ancori  5.  viro 
Appretto  il  fiume  Silare  nella  Prouinciadi  Principato  S Modello 
Cicra,fù  il  martirio  delli  SS.  Vico , Modello,  e Crefcentia , i S Crefcentia 
quali  venuti  da  Sicilia , dopò  hauer  fopportaco  vn  vaio  di 
Piombo  bollente,  l’affamate  bellic  ,&  i ceppi , riceuettero 
la  palma  del  martirio , come  nel  Martirologio  i 1 5 . di  Giu-  . . 
gno , la  cui  vitafcriffe  Pietro  di  Natale  nel  cap.  118.  del  5. 
libro,  il  Surio  nel  3 . Tomo,  & altri,  li  loro  corpi  ripofano 
in  vn  luogo  detto  Mariano  apprdfo  Polignano  nella  prouin- 
cia  di  Terra  di  Bari,  come  fcriuc  MÓnfig.  Paulo  Regio  . 

Nella  città  di  Capua  fu  il  martirio  di  vn'alcro  Santo 
Ruffo,  con  S.  Carpoforo , come  il  medefimo  Martirologio 
d jy.d'Agofto.  In  Vcnofa  città  in  Puglia , fu  il  martirio  delti 
Santi  Felice  Vefcouo  Africano,con  Audato.e  Gennaro  preti,  q'Fe  !ce 
Fortunato,  e Settimo  lettori,  i quali  da  Magdelliano  pre- 
fetco  di  Diocletiano , macerati  con  lunga  carcere  in  Africa,  ' 

& in  Sicilia , e non  volendo  Felice  in  modo  a'cuno  dare  ili- 
bri  conforme  all’, Editto  Imperiale,  finalmente  à 24.  di  Ot- 
tobre riceuettero  la  corona  del  martirio  , come  nel  Marti- 
rologio,e Piecrodi  Natalenel  cap.ioi.de! 9.  libro.  Nella 
città  di  Venafri  in  Terra  di  Lauoro  , fu  il  martirio  delli  San- 
ti  Nicandro,  e Marciano,  come  nel  Martirologio,  d 1 7.  di  arcuo® 
Giugno,  Pietro  di  Natale  nel  cap.90.  del  $ . libro , riferito 
quelli  hauer  patito  tra  Ando , e Venafri,  è che  il  corpo  di 
Santo  Nicandro  fù  condotto  à Venafri,  e quello  di  S.  Mar- 
ciano in  Antino , e che  la  moglie  di  Nicandro  hauendo  con- 
fortato il  marito  al  martirio  , tre  giorni  dopò  fù  anco  lei 
* martinzata  : Dalli  llupendi  miracoli  di  quelli  Santi  mar- 
tiri , modi  i Napolitani  gli  edificarono  vna  bclliilìma  Ghie- 
fa  collocandoui  i Monaci  di  San  Bafilio , la  qusle  poi  fù  det- 
ta di  S.  Patricia  per  il  corpo  di  Santa  Patricia  Vergine  iui 
fepolto,  della  quele  nel  fuo  luogo  faremo  memoria  : Gela- 
fio  Papa  anco  egli  dedicò  vnaChiefa  d quelli  Santi  nella.,  Chfefa  di 
via  Lauicana  predo  Roma,  come  il  Platina  : Pietro  Diacono  SS.  Nican- 
nel  libro  fudetto  al  cap.  45 . riferito  dal  Baronio  nel  Marti  dro , e Mar., 
rologiofcrilfe  vn  fermone  da  leggerli  nella  fella  de  detti  San-  ciano, 
ti  con  l’vfficio  da  dirli  nel  medefimo  giorno . 

Nelli  Salcntini  in  Terra  d'Orranto  leggemo  il  martirio  $ Epifania 
diSanta  Epifania fotto Tcrtullo  prefide,  come  nel  Marti-  marcire; 

Tornol.  S s rologio 


S Agatio 
Centurione 
martire 


S.’Gregorio 
Vefcouo  di 

Armenia. 


S.  Fortnna- 
tacon  rrtj 
fratelli, 
mare. 


.Ciniitcrio 
diS-  Marc, 
predo  Nola 
Draconcio 
prefidento 
di  Terra  di 
Lauoro  . 


312  DELL'HISTORIA  DI  NAPOLI 

rologio  d 12. di  Luglio  , &il  Baionio  dice  legger/!  il  Aio 
martirio  nelli  atti  delli  Santi  Martiri  Lcontio,  Adelfio , e_» 
compagni,  traslati  da  Greco  in  Latino,  già  pollo  in  ilampa  , 
E nella  città  di  Perinto  predo  Bizanzio  , fu  il  martirio  di-S. 
Agatio  Centurione,  per  ordine  di  Fermo  Tribuno , e Bibia- 
no  Giudice,  e dopò  in  Bizanzio  da  Flaconio  Proconfule  de- 
capitato, il  cui  corpo  miracolofamente  fù  condotto  d Squil- 
late di  Calabria,  ouc  bora  è venerato,  come  il  Martirologio 
à8.di  Maggio. 

Sotto  la  mede/ima  perfecutione  pati  grandemente  il  San- 
tiflìmo  Gregorio  Vefcouo  della  grande  Armenia,  finalmen-] 
te  à 3o.di  Settembre  riposò  nel  Signore  , come  nei  Marti*, 
rologio,  la  cui  vita  vien  defcrkta  dal  Lippomano  nel  6.  To- 
mo, e dal  Surio  nel  5.  le  catene  con  le  quali  fù  ligato,  con_* 
alcuni  pezzi  delle  verghe , che  Io  batterono  furono  da  Ori- 
ente trasferite  in  Napoli , le  quali  rcligiofamente  fi  conferà 
nano  nel  Monafleroa  fuo  honore  dedicato,  opera  del  ma- 
gno Collantino,  prima  habitato  da  Moniche  dell*  ordine  di 
San  Bafilio,  & hora  di  San  Benedetto , che  dal  volgo  vien_» 
detto  Santo  Ligorio.  Furono  anco  nella  città  di  Cefarea 
di  Paleftina  da  Vrbano  prefide  del  medefimo  Impcradore-* 
martirizzati  moItiChriftianitrà  quali, fù  la  Santa  Vergi- 
nella Fortunata  con  tre  fuoi  fratelli , Carponio,  Euacrifto, 
c Prifciano,  t corpi  di  quali  furono  rubbaci  di  notte  da  cer- 
ti nauiganti , i quali  peruenutì  nelli  nollrimari  li  fepellirno 
nella  città  diLinterno  hora  Patria , predo  Cuma  ( qnali  cor- 
pi come  diremo,  nel  789. furono  trasferiti  in  Napoli , ) co- 
me fi  ! v-gge  nel  fuo  officio,  c nella  vita  fcritta  dal  Regio,  & il 
Martirologio  tic  fà  menti one  nelli  1 4>di  Ottobre . 

Fù  fi  crudele  Diocletianocolfuo  compagno,  contto: 
Chtiftiani,chc  in  vn  mefe  folo  in  diuerfe  parti  ne  ferono  mo- 
riredicefettc  mila,  come  il  Plàtina  nella  vita  di  Papa  Mar- 
cello I.  fenza  i rilegati  nellTfolc,  e conde-.inati  in  tutto  la_* 
lor  vita  icauar  metalli , & à tagliar  pietre , che  fù  numero 
infinito,  delcheèvero  tellimonioil  Cimiterio  che  finod 
noflri  tempi  fi  feorge  pieno  d'olTadi  martiri  con  vn  Pozzo  • 
ouc  feorfe  il  Sangue  di  quei , che  perChrillo  furono  vccifi 
approdo  la  città  di  Mola,  ( hora  il  luogo  è chiamato  Ccm- 
metino,  ) ouc  fù  prefidente  dj  tutto  la  Prouiutia  Draconcio. 

fi  non 
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E nori  potendo  Diocleriano  col  luo  compagno  MaflSmiano 
compiile  alle  cofc  dellTmpcrio  * ne  anco  fatiarfi  del  fangue 
di  Chriftiani , l’vno  clelfe  Cefare,  cfuo  fucccflore  Galerio 
Maftimino,  e l’altro  nominò  Coftanzo  Floro,  e come  legno 
il  Panuinio  nella  fuaCronologia  àat.  de  Aprile  del  304. 
Diocletiano,e  Maflìmiano,  depofero  lTmperio,fuccedendoIi 
^predetti,  i quali  fi  diuifero  le  Prouincie , toccando  à Gale* 
rio  l'Illirico , l’Afia,  e l’Oriente,  & Coftanzo  moderatamen- 
te fi  contentò  della  Francia  ,con  la  Spagna,  ancor  che  pec 
forte  gli  venifle  l'Italia, come  vuolcil  Platina. 

Di  quelli  fianchi  tiranni  ritirati  i vita  quieta',  non  molto 
dopò  Diocleciano  i Salona,  fua  patria  città  nella  Dalmati*-, 
fini  la  vita  con  darei  feftelTola  morte,  eMaffiniiano  in_. 
Milano  anco  fini  mifera  vita , e benché  hauellero  depofto  l’- 
Imperio, non  perciò  i miferi  Chriftiani,  che  fi  trouauano 
detenuti  nelldcarceri  furo  altrimenti  podi  in  liberti:  pci> 
cioche  Timotheo,chc  fi  ritrouaua  Prcfidentc  nella  noftra^, 
Prouintia  fuccelfore  di  Dracontio , hauendo  ritrouato  nelli 
atti  giudiriarij  contro  i Chriftiani , i nomi  di  Soffio  Diaco- 
no della  Chiefa  di  Mifeno , Proailo  Diacono  della  Chiefa-. 
di  7>ozzuoIo,Euticeto,&  Acutio  cittadini  Napolitani  (fecon- 
do la  Cronica  di  Napoli  al  cap.  4 6.  )c  dimandando  di  co- 
iloro,  intefe  efferno  prigioni  à Pozzaiolo , i quali  foflfriuano 
ogni  fpecie  di  tormenti  per  la  lor  fede  , al  che  veniuano 
esortati  da  Gennaro  VcfcOuo  di  Beneuento:  Vdito  il  Tiran- 
no nominar  Gennaro  commandò , che  gli  fufic  condotto  in 
fua  prefenza,  c venutoli  auante  non  potendo  con  lufinghe^, 
ne  con  minacci  inchinarlo  alli  facrificij  delli  falfi  Dei  lo  fé 
ponere  in  vna  ardente  Fornace,  dalla  quale  vfcitonc  fenza_» 
Jefionc  fù  flagellato  crudelmente  , e rimelfo  prigione  per 
darli  nuoui  fupplicij,  vennero  à vifirarlo  Fello,  Diacono  ,0 
Defiderio  Lettore  della  fua  Chiefa  , c giunti  nella  città  di 
Nola  fi  dolfcro  della  crudeltà  vfata  da  Timotheo  contro  il 
loro  Santo  Prelato , i quali  lamenti  non  potendo  il  tiranno 
foftrire,  li  fé  carcerare  infieme  con  Gennaro,  & volendo  sfo- 
gare la  fua  rabbia  verfo  coltoro,  e de  gli  altri, che  erano  pre- 
gioni  à Pozzuolo  comandò , che  Gennaro , con  i compagni 
legati  con  catene  fiilfeco  menati  auante  il  fuo  carro , nel  cui 
modo  condotto  à Pozzuolo,  v’cntrò  confaufto  grandiffi- 
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ino:  quiui  per  dar  fpauento  à Chrifiiani  fé  porre  Gennaro 
con  i compagni , c li  4. già  detti , ch’erano  qutui  priggioni- 
nell’Anfiteatro,  oue  gli  fèlafciared  dodo  ifamellici  orfl 
acciò  fiuterò  diuorati , ma  diuenute  le  Fiere  manfuece , co- 
me pecorelle  fi  gictauano  à i piedi  de  i Santi  Martiri,  il  cho 
veduto  dal  prefide  non  lapcndo  pitiche  farli  diede  lafcn- 
tenza,  chefuiTero  decapitati , nella  quale  condennacione^ 
Timotheo dmenuco cicco,  all* oratione  del  Santo  Vcfco- 
uo  ricupcròla  luce:  ma  non  perciò  depofe  la  crudelti,  che.» 
adirato  più  che  prima  per  elfcre  i quel  miracolo  conucrti- 
ti  à Chrillo  cinque  mila  Pagani , fè  efeguire  la  fentenza  , Se 
i l 9.  di  Settembre  del  $05.  furono  tutti  fette  decapitaci 
fuor  la  citti  di  Pozzuolo  approdo  la  Solfatara  : c mentre  il 
Santo  Vefcouo  era  condotto , pregato  da  vn  vecchio  i la- 
rdarli alcuna  cola  in  teftimonio  del  Tuo  martirio,  à cui  il 
Santo  promife  di  farlo,  e dopò  la  fua  decollatidhe  apparito 
al  vecchio,  e conforme  alla  promeda  gli  diede  il  fazolerto- 
bagnaro  di  fanguc , col  quale  haueua  tenuto  gli  occhi  ben-, 
nati  mentre  fù  decapitato,  qual  fazzoletto  il  buon  vecchio 
moftrò  per  miracolo  i i miniitri , che  r.'tornauano  dalla  efe- 
cutione  delta  Giuftitia,  la  madre  del  Santo  Vefcouo , cht>- 
lì  ritrouaua  in  Beneuento  vidde  infogno  il  fuo  figliuolo  vo- 
lare al  Ciclo , e legnando  l’hora  ritrouò  che  in  quella  mede- 
lima  riceuuto  haueua  la  palma  del  martirio  : il  cui  corpo  fu 
da  vn  Napolitano  fuo  deuoto  la  notte  feguente  contentato 
à Marciano  luogo  tri  la  Solfatara , e Monte  di  Spina , per 
volerlo  poi  nella  Patria  fepellire,[  al  quale  apparue  il  Santo 
dicendoli,  che  cercade  douc  egli  era  fiato  decapitato , che-* 
trouarebbe  vn  de  fuoi  Deci , cheli  fù  tronco  infìeme  con  iL 
capo,  e quello  parimente  con  il  corpo  douede  fepellirej  » 
promettendogli  con  il  fauor  di  Dio  eder  perpetuo  pro- 
tettore, e defenfore  della  fua  Patria , feguì  il  deuoto  huomo 
quanto  dal  Santo  li  fù  importo,  onde  i Napolitani  hebbe- 
ro  la  protettione  di  coli  gran  Cufiode,  del  che  con  gran-» 
ragione  Napoli  li  gloria  riputandolo  il  principale  fuo  Pro^ 
rettore.» . 

Ricrouandofì  nel  medefimo  tempo  in  Pozzuolo  vna  don- 
na Napolitana  per  cagion  di  prender  bagni,  òperaltroaf- 
fare  come  vuole  l’autor  predetto,  oditoi'  innocente  morrei 

dei 
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de  i Santi  Martiri , andò  todo  i venerare  i loro  beati  corpi, 
e mentre  con  lagrime  gli  hebbe  guardati , fi  accorfe  dell’ab- 
bondanza del  fangue  , che  dal  bullo  del  Sento  Vefcouo  era 
fcaturito,  colle  con  predezza  due  Ampolline , & in  vna  polo 
il  più  puro , e nell’altra  il  rimanente , che  con  alcune  fila  di 
herbe  fecce  era  millo,  e con  molta  diuotione  feco  à cafa  lo 
condufl'e  con  intcntionc  nella  Patria  conferuarle,opra  vera- 
mente di  grandifsima'  lode , poiché  per  lei  la  nodra  Citti 
conferua  sì  gran  tcforo,come  in  progrefso  diremo. 

Furono  anco  da  i deuoti  Chrilliam  raccolti  i corpi  do 
gli  altri  Santi  Martiri , perciochc  quello  di  Proculo  fùda_. 
Tuoi  Pozzolani  fcpolto  nella  loro  maggiore  Chiefa  ; oue  fi- 
no al  prefente  è venerato  ; Sofio  anco  da  fuoi  parenti  fu 
tolto , e collocato  nella  maggior  Chiefa  di  Mifcno  fua  Pa- 
tria; Fedo,  e Defiderio  furono  tolti  da  Cijfio  Senator 
Beneuentano , dal  qualo  fecretamente  furono  trasferiti  nel 
la  fua  Patria  J : Euticeto  , & Acutio  furono  anco  confer- 
uati  nella  medefima  Città,  e forfè  dal  medefimo  Napoli- 
tano , che  conferuò  il  corpo  di  San  Gennaro,  poiché  in  pro- 
cedo di  tempo  l’vno,eg!i  altri  furono  trasferiti  in  Napoli» 
( come  diremo,)  da  tutto  ciò  fi  fi  chiaro , che  il  gloriofo 
San  Gennaro  fia  dato  nodro  cittadino  Napolitano , e noru, 
Beneuentano  ,come  alcuni  hanno  detto , poiché  ogni  Citti 
trasferire  à fe  i fuoi  Santi  Martiri , efe  ne  legge  il  rifeontro 
r ella  Cronica  di  Napoli  al  cap.  46.  del  primo  libro,  oue  vien 
nominato  San  Gennaro , con  Euticeto , & Accutio  Caualie- 
riic  cittadini  Napolitani, e nel  cap.5  5.del  medefimo  vien  no- 
minato San  Gennaro , e Santo  Agrippino  cittadini  Napoli- 
tani della  piazza  di  Forcella . Fù  dunque  martirizato  il  San- 
to Vefcouo  Gennaro  con  i compagni  fotto  Marcello  Ponte- 
fice Romano,daTimotheo  Prefide  del  crudelifllmo  Diocle- 
tiano , come  fi  è detto, e fi  legge  anco  nell’Epigramma  di 
Monfignor  della  Cena,  in  quello  modo. 

Dum  rutilai  martyr  tu  ’Morcelline  fedebas  » 

Jmpius  y&louius  dirus  vbiquefwrit . 

Celebra  1?  S.Chiefa,  la  paffione  di  quedi  SS. Martiri , nel 
medefimo  dì dellor t^anfìto , mà  nella Djoccfc  Napolita- 
ni 


Saugue  di  s. 

Gennaro 

conleruato. 
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na  fi  celebra  in  tal  giorno  foto  di  S.  Gennaro  , come  princi- 
pale fuo  Protettore,  e degii  altri  fei  ne  fa  fella  nelli  dì  che  fu- 
rono trasferiti , percioche  di  S.  Proculo  fi  celebra  ne  i 1 7. di 
Ottobre, à 19.  del  medefimo  de  i S.Euticeco,  & Acutio:  à 7* 
di  Settembre  dei  s.  Fello, c Defiderio,  Scà  23.  del  medefimo 
di  s.Sofio  , il  Baronio  aggiunge , che  non  folo  in  tutti  i Mar- 
tirologi; dc'iatini  fi  celebra  la  fella  del  gloriofo  Martire  San 
Gennaro,  ma  anco  i Greci  nonfoloà  19.  di  Settembre, ma 
anco  nel  i.di  Maggio,come  ne  i loro  Menologij . Fù  la  vita 
di  quello  gloriolìlfkno  Santo  fcritu  da  Gio:  Diacono , reci- 
tata dal  Surio  nel  5 . Tomo , da  Moinbritio  nel  5 . Tomo , Se 
anco  da  Pietro  di  Natale  nel  cap.93.dell’8.libro- 

Nel  luogo  ode  il  S.Protcttore  fù  decapitato  i fedeli  vi  edi-’ 
fìcaro  vna  picciola  Chiefa  in  fua  memoria,  fandoui  fcolpire^ 
in  bianco  marmo  la  la  a celta  con  la  vera  effigie , qual  Chie- 
fa elfendo  poi  rimalla  in  abbandono  nell’anno  1583.  li  De- 
Effieie  di  Puta£i  della  di  Napoli  così  nobili, come  del  popolo, del 

SanGennà-  dinaro  della  Cit£d  edificarono  nel  medefimo  luogo  vna  bel- 
ro  fcolpita  fisima  Chiefa  con  comode  Itanze , e giardini , con  fpefa  di 
ducati  t2.mila,collocaudoui  i frati  Cappuccini.la  quale  con 
molta  deuotione  è frequentata, ouc  fin’hora  fi  fcorge  la  pre- 
detta fua  effigie  marmorea:  Ne  dopò fabricata  quella.» 
noua  Chiefa,fi  fentirouopiù  terremoti,chccon  rouina  nota- 
bile de’Juoghi  conuicinifi  foleuano  fpefio  fentire* 

Segue  il  Pauuinio , ch’d  25.  di  Luglio  del  30$.  morì  l’Itn- 
peradore  Collantio , al  quale  fuccefle  Collantino  fuo  figlio- 
Coftantino  lo  procreato  con  Beata  Hclena , il  quale,  come riferifee  il 
Imp.  43.  Zonara  prefe  per  compagno  dell*  Imperio  Licinio , i cui  ha- 
Licinio  có-  ueua  dato  per  moglie  vna  fua  Torcila , il  quale  non  portan- 

Edel-  doli  bene  fù  priuato , c confinato  in  Thelalonica. 

Di  Galerio , che  morì  poco  prima  di  Collantio  era  rima- 
Maflentio  fl^Maflcntio  fuo  figliuolo , il  quale  diuenuto  tiranno  dell’ 
Imperio,  e crudclifsinio  contro  i Chrilliani,  circa  il  3 1 2.  ve- 
nato all’armi  con  Collantino , come  fcriuc  Eutropio , e te- 
mendo Collantino  del  pericolo , volgendo  gli  occhi  in  ciclo, 
chiedendo  il  Diuino  foccorfo , vidde  dalla  parte  dell’Orien- 
te, nell’hora  di  mezo  giorno  l’infegna  della  Croce  fiammeg- 
giante , e rifplendentc  à guifa  di  fuoco , e pareua  hauer  d’in- 
torno Angioli , che  4 diceuano  in  Greco , Collantino  com- 
batti. 
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batti1,  é vìncerai  col  fauore  di  quella  Infegna . Riferifce  an- 
co  quello  Autore  Eufebio  Pàfilo  Vcfcouo  di  Ccfarca  di  Pa-  > 

tellina  hauere  vdito  dalla  bocca  delllftcffo  Impcrad  oro , _ 

che  haueua  veduto  infieme  con  i foli  ari  eh  erano  in  fua  co*; 

©aqnia  vna  fplcndida  Croce,  oue  era fcrkto.  In  hoc  tenorili, 
ces,  c llando  egli  à penfare  queIlo,che  potelfe  lignificare,  lo 
notte  nel  dormire  Papparne  Cimilo  con  il  legno , ch’in  Cie- 
lo veduto  haueua , con  dirli , che  fi  faccfle  quel  legno  nel  vc- 
n ire  alle  mani  col  nemico',  chefarcbbe  vincitore  ; All  hora_* 
afsicuraco  Collantino  della  vittoria,  fè  fare  vna  Croce co- 
Herta  d*oro , e di  pietre  preciofc  del  modo  da  lui  veduta , co- 
me anco  riferifce  Gio:Zonara , e facendotela  portare  auan- 
ti  per  Confatone, venuto  al  fatto  d’armi  vinte, e fupero  Mal- 
fatto ,'e  dopò  altri  auenimenti  l’imperadore  abbracciando 
la  Chriftiana  Fede  fi  fè  battezzare  da  S.Silueftroall’hora^» 

Pontefice  mafsimo,  comeferiue  il  Villegas  nel  Flos  Sanfto-  Alfonfo 
rdm.nellavita  del  detto  Papa.  „ , Vllle§aS* 

Nel  medefimo  tempo  ritrouandofi  Hclenamaore  atìl 
Impcradore  in  Bertagnà,&  hauutol’auuifo  delia  vittoria  del 
figliuolo  contro  Maffentio  per  virtù  della  Croce , e che  li 
er°a  Fatto  Chriftiano  rallegratali  molto  li  referiue  hanerej 
fatto  bene  , pcrcioche  à lei  non  haueua  mai  piaciuto  1 ado- 
ratone delli  Dei  fatti  dagl?  huomini , ma  ben  hauerebbo 
voluto , che  hauelto  preio  la  fede  di  Giudei , c non  di  Chri- 
ftiani,i  quali  adorauano  perDio  vno  ch'era  morto  in  croce  j 
Coftantiuo  lìrifpofe, ch’ella  veniffe  in  Roma,  c mcnalle  fcca 
delli  più  lauij.e  dotti  Giudei,  Hclcna  hauendo  così  fatto  vé- 
ne in  Roma,c  lt  Giudei  difpntando  con  S.Silucllro,  come  fé- 
gue  il  medefimo  Autore  , rifpofe  ranco  fauiamente  à gli  ar- 
gumcnti  ,che  li  Giudei  gli  fecero  contrai  mifterij  dellano- 
llra  fcdcichc  rimanendo  confufi  lì  conuertirono,  e ftbattez- 
zàror.o,  & il  limile  fè  Helena , pcrilche  l'Imperadore  ordi*  S.Helena 
nò  vna  legge , comandando , che  Giesù  Chriflo  folle  adora-  battezzata, 
to  per  Dto , e che  i-malfattorinon  fufiero  più  fatti  morirò 
in  croce , che  li  Tempijdeli'  Idoli  lì  gittalfero  per  terra , e fi 
edificaflero  Chicle , & egli  hauendo  conuerfo  il  proprio  pa- 
lazzo in  Chiefa  ad  honore  del  Saluatore  hoggi  detto  Saru. 

Gio:  Lacerano  per  altro  nome  la  Bafilica-di  Collantino , te 

edili- 
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edificare  molte  Chiefe,  cosi  den  ero,  come  fuori  di  Roma_L' 
fcriuc  Eutropio,  che  la  Beata  Helcnadopò  eflere  battezzata 
Helena  in-  hebbe  riuelatione  in  fogno , che  audaife  in  Gierufalcm  à ri* 
Napoli.  trouare  la  Santa  Croce  di  Chrifto  , Se  andandoui , ficome  fò 
è cofa  probabile,  che  fi  fermalfcin  Napoli  per  teftimomo  de 
i verfi  polii  in  oro , che  fi  leggono  sù  l’Altare  della  Cappella 
di  Santa  Maria  del  Principio , in  quello  modo. 


Inferi  rione 
nell*  altare- 
di  S-  Maria 
del  Trinci* 
pio. 


Frezza» 


Lux  Deusimmenfa  pojl  quarti  defeendit  ad  ima 
Annis  trccentis  completa  , atquc  pcrattis 
Hobilis  hoc  Templum  Santtum  conftruxit  Helena. 

E benché  l’ifcrittione  dica,ch'Hdena  coftrucfle  la  Chicfa; 
nondimeno  fi  potrebbe  intendere, che  lei  rinouafle  quella.» , 
fikè  Santo  Afpreno  edificato  haueua , rifacendo  la  figura^ 
della  Gloriola  Vergine , di  lauoro  Mofaico , aggiungendola 
la  figura  di  San  Cennaro,  con  quella  di  Santa  Rcliituca , co» 
me  al  prefente  fi  feorge. 

Torno  d Collant  ino , il  quale  eflendo  battezzato  dal  Som- 
mo Pontefice Siluellro  , fe  quella  inunenfa  donatione  alla_» 
Chiefa  Romana  regilirata  nel  cap.  Coflantinus  Difi.96.  come 
fi  legge  nell’Hifloria  di  Santa  Maria  del  Principio , che  fi 
confcrua  tri  le  fcritture  di  Santa  Reftituta,  &anconcIla_, 
Cronica  di  Napoli  al  cap.  41.  enei  Frezta  de  Subfeudis  c.  1 . 
nel  modofeguente. 

Anno  pojl  pafsionem  Domini  Nofiri  lefu  Cbrijli  280.  pre- 
denti in  vuiucrfali  Ecclefia  Siluejlro  Papa  j ».  pojl  VetrunL , 
pojl  quarn  Confiantinus  Impcrator  valida  Jqualoris  lepra  per- 
fufusmeruit  à ditto  Beato  Siluejlro  fonte  facri  Baptifnutispu • 
rificari  , fecit  cojlrui  intra  fuum  Latberancnfe  palatium  Ec~ 
elefiam  Salutoni , qua  nunc  dicitur  Santtus  loannes  ad  Late - 
ranum , quam  quidem  pradittus  Santtus  TapaSiluefter  folem- 
niter  confccrauit  qua  dedicatio  Saluatoris  dicitur , cuiuscon- 
fecrationis  tempore,  imago  Saluatoris,  non  opere , fed  diurno  Dei 
munere,  tunc  primum  omni  populo  Romano  in  muro  pici  a ap- 
paruit , quoufque  bodie  manet , nec  non  in  Ecclefia  Beatorum 
"Pet  i,  & Tauli , aedonauie  matri  Ecclefia  , fini  ditto  Tapa 
Siluejlro  Vrbem  BQtnanam , & totam  terram  Campania  quan- 
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flint  efl  à Hadicopbano  , ad  Cepparanum , nec  non  HaucnnarrD  , 

Ducatum  [pioti  Tcrr am  corniti j[x  Maftildis , comitatun  Erti- 
t onorij,  Corficam,  Sardiniam , & totum  Rggnum  Sicilia  ci  tra-, , 

& vltrapbarum , cxccpta  ciuitate  Neapolis  folum , quamai 
opus  fuum  prò  Camera  Imperiali  rctinuit , vt  cum  contingeret 
diffutn  Imperatore™  velie  ai  vltra  'marina*  partet  accedere-)  , 

& de  inde  redire  ad  Hptnanam  Curiam  baberet  ciuitatem  , i*-» 
qui  poffet  fe  recreare,  & trahere  incoìatum. 

Hor  hauendo  l’Impcradore  donato  à Santa  Chielà  laJ 
città  di  Roma,  con  gran  parte  dell’Italia,  con  l'vna , e l'al- 
tra Sicilia  riferbando  perle  Napoli,  per  Camera  dell*  Im- 
perio, acciò  nel  pallare  oltra  il  mare , e nel  ritornare  in  Ro- 
ma haueffe  città  propria  per  recrearfi  , ciòtto,  volendo 
pallate  in  Grecia  nel  3 24.  partì  di  Roma  , fecóndo  il  Baro- 
nio:  Il  Villani  nella  Cronica  alcap.42.  dice,  che  partito  in  Napoli.» 
inficine  col  Papa  per  andare  in  Nicea  al  Concilio  Genera- 
le vennero  prima  in  Napoli , oue  dimoraro  mentre  fi  fè  l'ap- 
parecc  hio  del  patteggio,  e ritre  nato , che  la  città  fi  gouer na- 
ua  in  forma  di  Republica  con  Senatori , e Confoli , ( corno 
fcriue  il  Frezza  nel  medefimo  libro  in  fine  num.>5  .egli  vi  co- 
ttimi il  Duce,  e volle  , che  da  fui  dipendere  , ma  dal  Popo- 
lo luffe  eletto  , e mentre  fi  trattenne  in  Napoli  più  volto 
afcoltò  la  Metta  del  Papa  nella  maggior  Chiefa,  all’hora», 

Santa  Maria  del  Principio , la  quale  fu  dall’  ittelìo  Papa  à 8. 
di  Gennaro  confccrata  ( come  nota  Monfignor  Paolo  Regio 
nella  vita  di  Santa  Rettituta , nel  qual  giorno  fi  celebra  la  Tua 
fetta ) concedendolo  infinite  Indulgente  perpetue , corno 
nella  medefima  Cronica  al  cap.  46.  & anco  cotnefequeno  i 
ver  fi  polli  in  oro  sù  l’altare  con  quelle  parole. 


/-  n5*4 

Co  (tantino 


Duca  dì 
Napoli  t. 


Silueflro  grato  Tapa  donante  Beato 

Hk  bene  quanta  datur  venia  vix  quifque  loquatur  . 


Ver  li  nell'- 
Altare diS* 
Mara  del 
Principio» 


11  medefimo  Papa  i prieghi  dcll’Imperadore,  vi  fS  colli-  v , 
tuire  da  CofmaVefcouo  della  città,  14.  Canonici  prebendati  jJ,C0H°  dl 
7.  d’effi  preti,  & 7.  Diaconi , alti  quali  l’ Imperadore  donò  ^fonici  di 
molte  polfcfiìoni , vi  fu  anco  ordinato  il  Cimiliarca , ò pur  Napoli, 
la  dignità  Cimiliarcale,  la  quale  è folo  nelle  Chiefc  Mei 
Tora.1.  Tt  tropoli* 
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rimiliarfa  tropolitancdcJl’  Oriente  > mi  in.  occidente  non  èìcTalcr^ 

Tefor  della  luogo  eccetto»,  che  ia  Napoli»  Se.  in  Milano,  qualeofficio, 
lingua  lati -f  come  tì  legge  nel  leforo  della  lingua  latina , enei  voca- 
na . bularso  de  legifti , ) non  e altro , che  il  Teforiero , ch  hactv* 

Vocabula  radtconferuare , ecuftodirclecofepretiofe,  Danari  , e_» 
riode.  Ugi- vali facri della Chiefa,  c non  come  alcuni  han detto Prin- 
cipe  delle  ccncrcri»  ò cerimonie, percioche»come  fi  caua  dal- 
la parola  Greca.  Significa  le  ricchezze,  Tefori,  Da- 

nari, e vafi.d*oro,  qual  digniti  era  di  grandiffìma  ftima  ap- 

Sretfo  i Greci , e benché  i noftri  tempi  il  Cimiliarca  fia  vno 
clli  Reucrendi  Canonici  prebendati  > il  fuo  officio, non  ti 
Rende  in  altro  folo , ch’elfere  capo  de  gli  Hedomadarij.del- 
la  maggior  Chiefa , pexcioche  ilconfcruare  le  cole- predo- 
fe,  fi  vede  elTcre  trasferito  neL!a  perfonadcl  Teforiero,  il 
quale  viene  eletto-dall’  Arciuefcouo,  l’officio  delqualc  e di 
hauere  cura  della  Torre: del  Tcforo-,  ouc  fi  confcrua.il  prc* 
ciofiffimo  fangue  diS.  Gennaro-,  e fua  tetta  con  l’altrc  tetto- 
delti  S.  Protettori  couerte:  di  Argento  con  altre  Reliquie,  c 
vali  di  Oro,  e di  Argento,  officio  in  vero  di  gran  confidanza. 
Chiefa  di:  Accrcfciuta  1 a frequenza  dellaanaggior  Chiefa» l'Impe- 

S. Reftituta radore  vi  edificò  vn  nuouo Tempio , nel  quajc  fù:  incorpo- 
rata la  Chiefa  predetta,  dedicandola  à Santa  Reftituta,  ouc 
Corpo  di  collocò  il  corpo  della  medefìma  Santa  , da  lui  fatto  trasfc-* 
S.  Reftituta  Ejrc  dall’lfola  de  Ifchia,  e benché ì-paefani  dell’  Ifola  dicano, 
in  Napoli:.  tcncmo  ancora  il  corpo  della  Santa  Vergine,  ècofa.  vantffi- 
ma.perciochc.  Dauid  Romeo  nella  vita  di  quefta  Saura,  n- 
fcrifee,  che  dimorando  1*  Imperadore  Coftanttno  in  Napoli 
accefodi  diuotione  per  li  grandi  miracoli,  che  fe  fentiuano 
nel  fepolcro  della  Santa. Vergine  lo  fé  teasferirein  Napoli , 
erigendoli  belliffima.Chiefa , che  fù  chiamatacon  la  lingua^ 
Greca  Pifcopio,  che  poi  Pifcopato  fu-detto,  depm  nol  Mar- 
tirologio à 1 7.  di  Maggio,  leggerne  quefte  parole  ,Hcapok 
in, Campania.  S.Hsflituta  Plrginis , Armari-,  qua  Euleriano  Im- 
peratore , &c.  Et  oltral*  autorità  del  Baromo  , il  quale*, 
nell’annotationi  al  Martirologio  afferma  ilmcdefim®.,  vi  è 
l inueccrata  traditione  de  gli  antichi  Napolitani  , e par- 
ticolarmente dei  Canonici  dcH’iftcffa  Chiefa*  , che  laffir- 
maindubitat  amente . Abneghi  del  medefitno  Imperadore 
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■it  Papa  aggregò  la  Beata  Reftituta  al  numero  delle  S.  Ver- 
gini, tfome rifcrifee  Monfignor  Regio  ordinando  , chela., 
fua  feda  lì  celebralTe  aiti  1 7 .di  Maggio,  c nella  medefima-, 

Chiefa  l’Impcrador'erefle  vna  Cappella  ad  honorc  di  S.Gio: 

Batrifta,  oue  fé  la  fonte  del  battefmo , come  nella  medefima 
Cronica  al  cap.4».  la  quale  ftnoinoftri  tempi  è chiamata^  Cappella  di 
San  Gio:  i Fonte , ouc . refiede  la  honorata  compagnia  di  San  Gio;  à 
Laici  ordinata  dall’  Arciucfcouo  Mario  Carrafa  per  accom-  Fonte . 
pagliare  ifepcllire  quei  poucri  , chcnon  haafatto^lettio- 
nc  di  fcpoltura . ; Concili! 

Qncfta  ChieCa  di  Santa Ueftitutay credo  Ila  quella, -cheUì  Romani, 
legge  nel  primo  volume  delti  Concilij  Romani  nelCcmcilio 
Niceno,  one  fl  dice,  che  llmperadore  Coftantino  dimoran  • Donatio 
do  in  Napoli  edificò  vna  Chiefa , alla  quale  offerì'  molti  <Io-  fatta  dajj._ 
ni,  Scadurrò  le  formate  parole  del  tefto  . Obtulit  duas  pa-  Imperadore 
tenas  argentea*  penfantes  fingulas  libra s vigintiquinque  duo s Coftantino 
fcipbos  argenteo*  penfantes  (iugula*  libra*  decem  , Calice*,  duo*  alla  mag. 
mini flr ale* penfantes  / iugula s libra*  duas,  Amoles  Argentea*  duas  g'  or  C hi  eia 
penfantes  fingulas  libra*  qnindecim  , Tbaros  argenteo*  uiginti  Napoli 
penfantes  fingulas  libra*  odo  , Tharos  aureo*  20.  penfantes  fin  ■ 
gula*  libra*  decerne . Tecit  antem  formam  aquadudns  per  Chiefe  fun- 
miliaria  ofto  . Tecit  Forum , & Domum  ; Obtulit  poffeffionenu  date  da  1\ 
Macharij  prafianrem  folidos  1 50.  Toflefftonem  Cimbranampra - Imperadore 
flint  em  folidos  io<i  .T  offe fionem  Sclimm prallantem  (olidos  108  Coftantino 
Tolf  Ijtonem  Apfu'as pr aliante*  folidos  140.  Pojfcjfiones  Nyn-  J5? , ^'c 
phales  preftantes  folidos  90.  Voffffimes  I rifui p cum  Caftro  h‘"e'a  d* 5» 
praftantes folidos  80.  Fundòanco  l’ifteflb  Imperadore  fei  al-  Coimod  ‘U 
tre  Chiefe  in  Napoli,  come  nel  medcfi.no  cap.  della  Croni-  Clncfadic 
ca,c  furono  quelle  Santa  Maria  in  cofmodin.SanraMaria^  Marù  rq* 
Rotonda,  Santo  Andrea  Apoftolo , Jan  Giorgio  Maggiore,  tonda  Chie! 
San  Gennarello  d Diaconiam,  e San  Giouanni,  e Paulo,  pe-  fa  di  S.  Aa- 
rò io  fon  d’opinione  , ch’in  quell’ vlrima  Chiefa  tia  crroro  drea . 
di  Rampa  volendo  dire  San  Pietro,  c Paulo,  poiché  quella,,  Chieladi  S, 
di  San  Giouanfti^e  Paulo  fù  eretta  ncH'anno  615.  come  nel  Giorgio 
fuo  luogo  diremo"  , cqueHadi  San  Pietro,  e Paulo  per  ne-  p Ie,a  df 
ceìlìtà  fari  l’antichiflhna  Chiefa  volgarmente  detta  S Àpo- Uenuar™** 
flolOjC  fono  modo  d ciò  dire  perla  gran  fimilitudine,che  tie- 
ne con  le  cinque  Chiefe  ptedette  « Stanco  per  non  leggerli 
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in  autore  alcuno  la  fiia  fundationc  fin  come  fi  legggc  di  quel- 
la di  San  Giouanni,  e Paulo.  • 

Segue  la  Cronica  predetta  nel  capit.47.che  non  molto 
dopò  il  Papa  con  l’Imperadore  partironodaNapoli  per  ma- 
re, & andorono  al  Concilio  generale  nella  Citti  di  Nice*-. 
Metropoli  della  Bittinia , doue  cflcndofi  fatti  molti  Decreti 
in  feruigio  della  Cattolica  Fede,  il  Papa  ritornò  in  Roma_« , 
nè  fi  legge  quanto  dimorarono  in  Napoli,  nè  quando  parti- 
rono per  Nicea,ma  bene  fi  afferma  il  Concilio  etfcrfi  celebra- 
ti nel  3 2 5 .come  il  Panuinio,  & altri , mà  che  il  Pontefice-». 
Silueilro  Riffe  di  perfona  andato  al  Concilio  , finiega.po* 
che  niuno  de  gli  altri  autori  Paffirm a . Horrcftato  l’Impc* 
radore  nelle  parti  d’Oriente  defiderofo  di  hauer  citti  pro- 
pria in  quei  luoghi,  rcedificò  la  città  di  Bizzanuo,  ( per  in- 
nanzi defirutta  dall’Impcradore  Seuero,  come referìfce  Eu- 
tropio ) è facendola  à par  di  Roma,  la  denominò  dal  fuo  no- 
me Conftantinopoli;  nella  qual  fabrica  non  perdonò  à fpefa 
veruna , come  riferifce  il  Pontano  nel  libro  de  magnificen- 
tia  capir.  n.  e feque,  acciò  la  fabrica  duraflc  lungo  tempo 
fè  condurre  con  Naui  Japolucreda  Pozzuolo  dal  lido  dì 
Baia,  acciò  mefcolata  con  la  calce  la  fabrica  fufl'e  più  foda_^ 
Dell’eccellenza  della  polucre  di  Pozzuolo  per  fabricare,  nej 
difeorre  Strabono  nel  lib.  quinto  , Vitrunio  nel  20,  e Plinio 
nel  capir.  13.  del  libro  35.  è credo,  che  perciò  in  Napoli  tal 
poluere  venilfe  pizzulama  denominata, per  la  bontà  di  quel- 
la di  Pozzuolo . E benché  l’Imperadore  Coftantino  nell’an- 
no 3 ìd.ritornalTe  in  occidente , come  vuole  il  Baronio  per 
la  caggione,  che  fi  diri, nondimeno  la  dedicarione  di  Coftan- 
tinopolifù  fecondo  il  Panuinio  d 11. di  Maggio  del  331.OUC 
elio  Coftantino  trasferì  l’imperio . 

Hor  perche  nel  partir  P Imperadore  d’Italia  inforfero 
molte nnodationi di  Barbari,  i quali afficurati di  potere.» 
fare  i lor  modo  per  vedere  dilungato  l'Imperio , diedero 
fpauento  grandifiimo  i molti  luoghi, il  che  intefo  daCoftan- 
tino  tenendo  i fcorno,chc  ciò  luffe  per  fiia  colpa, ritornò  có 
la  fua  armata  per  fare  ogni  sforzo  di  cacciarli  d’Italia , o 
giunto  in  Napoli  con  fua  Madre,  vfeirono  con  gran  Pompa .. 
i Senatori,  e Confidi  àriceucrlo  con  dui  confaloni  di  drappo 

d'oro 
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d’oro , e di  feta  cremefina  conforme  all’infegnc  della  Lieti, 
l’vno  per  honorare  l’Imperadore , c l’altro  per  Helena  fua_» 
madre , & cffendoli  ftati  gratinimi  donò , o pur  confìrmò  i j™1 *gna  dl «; 
Napolitani  t&l’Infegne , le  quali  hoggidì  vCano  : tutto  ciò  fi  ^ 'b  * 
legge  in  vno  autore  antico  chiamato  Genebrifto,  che  fcriue_>  Cenebrifto 
le  vite  degli  Imperadori , da  me  fin’hora . non  vitto, referito  Giacomo 
da  Giacomo  Antonio  Ferrari  Leccefe  Dottor  di  Leggi , che  Antonio 
pochi  anni  fono  andò  nell’altra  vita,  delli  ferirti  del  quale*  Ferrari, 
molto  mi  fono  auualuto , le  cui  parole  fono  quelle . Cu» l» 

Imperator  vt  dittum  efi  Bpmanum  Imperium  Bi^autiunu  % 

tranflulijfet  ob  batic  nouatn  lmperij  mutationem  multa  Italia 
vrbes  intefiinis  dijfentionibus  ciuilibufque  bella  ar fermi,  quibus 
tumultibus  excitati  populi  Galli , Thcutones  , & Sajfones  fimul 
coijcrunt,  & in  numerofo  exflrutto  exercitu  tutta  Appendini 
demonflrantes  non  aufifunt  viteria s progredì , haritm  rcmtL* 
fama  commotus  imperator  iterum  Italiani  venire  decreuit  , 
nec  dum  afpera  byeme  tranfatta  volai t , ob  lmperij  Tvlaiefiatein 
vt  clafsisfumma  cum  celeri  tate  infirueretur  . Ipfe  fiatim  vna 
cum  matre  Helena , e porta  foluens  plcnis  velis  intra  paucos 
dies  Brundufium  appulit , vbi  nccefsè fuit  vt  clafsis  bybernaret; 

Inde  foluens  Tarentum  pexuenit , & mari  tandem  Ionio  ena - 
uigato  in  Baiarum  finum  defccndit  ; Nouus  Cafaris  Aduen- 
tus;  Neapolitanam  Betnpublicam  fumma  Ut  iti  a perfiditi  il- 
lique obmam folemni  pompa,  vtinyrbem  exciperet procefsit; 

Senatore:  autem,[ac  Confules,  in  obfequij,  ac  feruitutis  fignunL» 
duo  ampissima  lombella , alterar»  C a fari , alterum  mairi  dono 
dederunt , quod  mttnus  Imperatori  gratifsimum  ipfifmet  Hea- 
politami  idèm  Cafar  fiat  im  denari  voluit , id  quod  Neap  olita- 
na  l\cspnbhca  in  gratifsimi,  ac  generofifsimi  animi  pignus  liben- 
ter  accepit,&  tanquam  infigne  quodda  fregale, ac  ìmperator ium 
deinceps  babuit , ex  quo  ortum  poflca  babuere  vrbis  infignia 
Nella  Cronica  predetta  alcap.  48.  fi  legge , che  l'Impera« 
dorè  nauigando  hebbe  nel  mare  di  Sicilia  grandifsima  tem- 
pelta  con  pericolo  di  perderfi , per  il  che  fe  voto , nel 
giungere  al  porto  fpendere  30.  mila  ducati  in  erigerò 
vna  Chiefa  ad  honore  di  SanGio:  Battifla,  fuo  deuoto,  e 
Coflanza  fua  figlia  ne  fèvn’altro  Amile  di  altri  20.  mi- 
la in  fcruigio  della  medefiraa  Chiefa  ad  honore  di  Santa.» 

Lucia  Vergine  fua  dcuotifsima,  c che  pervenuti  à fa  Ina  men- 
to 
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to  in  Napoli  compiiamo  il  voto . Percioche,  come  fi  dillo 
nel  cap.a*  dedicato  l’antico  Tempio  d'Adriano  Augnilo  r 
in  honor  di  San  Gio:  Baccifla.e  di  Santa  Lucia,  che  bora  San 
Gio:  Maggiore  chiamali , ouccon  gran  folennirà  , e concor- 
ro di  Popoli  lì  celebrano  le  loro  fdtiuità  „ Nella  cui  tribuna 
tu  di  Mufaica  fcolpica  lafigura  delSaluatore  minacciamo 
il  Giudicio  vniuerialc,  c ridotta  la  Chiefa  in  perfettiouo 
vi  furono  contorniti  i Canonici  Regolari  per  la  celebrato- 
ne degli  Vfficij  Diuim  conbonifsima  rendita  .come  in  fino 
dello  lidio  cap.della  Cronica  r PillelTo  qoafi  leggemo  in  vn* 
antico  libro  in  pergameuo , che  fi  conferua  in  detta  Chiedo 
eftrattodal  Regiftro  di  Carlo  i.  nell’anno  1409.  per  ordine 
del  Rè  Ladislao»  con  limili  parole.  Conslantinus  primus 
Cbriftianus  Imperatori  ‘Neapolim  maritirno mtinert aduenient 
applicanti  in  Fegionem  fedilts  Tortus  , vbtdictiur  adf{ipam  ibi- 
dem fiindauit  Ecclefiavimagnam  intefiudineo  opere,  & artifici 9 
Mufao,&  multo  aureo,  & lapide  Vorpbiretico , aliaquen, tutti  fo- 
no marmoreo  -lapide  compofitam.qua  poftquam  pcrfcSi  confu- 
mata  e/ 1,  per  Santifsànum  SiluefirumTapam  confecrata  e/t, per 
vjucm  ctiam  Oratori uni  S.  7 Ylarixdc  Principio  dedicatum  eft,ean- 
dem  Ecclesiali 1 Sanili  loannis  prafatus  •Confttntinus  Impcratar 
maximis  proucutibus  chnauit,  Quella  Tenitura  non  folo  cor- 
robora la nauigatione  dell'Imperadore conia dedicationo 
della  Chiefa,  ma  anco  ne  di  faggio  detta  Mortadella  Città 
per  la  quale  lui  fù  riceuuto,  che  probabilmente  fiì  la  Porta.* 
.Ventola, clic  come  fi  dille  nel  capterà  oue  bora  è la  lìrada 
di  mezoCinoue  profsima  alla  Chiefa, alla  cui  porta  difsimo, 

che  1 Napolitani  pofero  le  bafe  marmoree  con  l’ìfcrituono 
ad  honorediCoftàtino,&  Helenadc quali  habbiamotraferit- 
tc  nclcap.fi.chendl’vnafi  vede  lodata  Hclena.c  Collantino» 
e nell'altra  l’illefsi  con  Collanzo  Conforte  della  predetto 
Helena- 

Etoltcalc  fudettcChicfe  con-qnella  di  Santa  Sofia,  che_» 
fi  difse  nella  terza  air  pliationc  della  Città  al  cap.4.  leggemo 
nel  libro  di  Pietro  di  Stefano , che  l'iflelfo  Itrpcradore  edifi- 
cane in  Napoli  due  altre  Chicle,  vna  in  Honorc  di  S.Grego* 
rio  Vefcouo  d'Armenia  hora  col  vocabolo  corrotto,  detto 
S.Legorio.e  l'altra  dkata  à sSebatoano  Martire.nella  porta 
della  quale  fi  legge  la  feguente  iferiteione  in  marmo . 

SA- 


/ 
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SàCELLVM  HOC  DIVI  SEB  ASTI  ANI  A CO-  Epitaffio 
STANTINO  IMPERATORE  CONDITVM  SIN-  nella  chiefa 
GVLIS  SVA.  FESTIVITATIS  DIEBVS  „ ET  IN  di  S.  Sebo. 
DI V ORV M SERGIIS , ET  BACCHI,,  ET  INDMhano. 

VI  THEODO-RI  : NEC  NON  IN  DIEBVS  MER- 
C.VRII,  ET  VENERIS  SANCTIS  „ AC  IN  PA- 
SCHATE  RES V RRECTION IS  1NDVLGEN- 
TIAM  CVLPA,  ET  PENA  CONCESSAM  VI- 
GINTIOTTO  PQNTIFICIBVS  HABET  SICVT 
PROBATISSIMIS  ANNALIBVS  CONSTAT. 

L’imperadore  Conftantino  hauendo  fatte  molte  opero 
Sguaiate  in fcruigio di  Santa  Chiefa,  e' dell’Imperio  , final- 
mente à.2 1 .di  Maggio  dell’anno  3 3 7-pafsò  à miglior  vita.,,  } 
hauendo  imperato  anni  3o.mefi  9.  e giorni  17.  tl  cai  cor-  Traniìto  di 
po  fù  fepolco  coagran  veneratone  nella  Chiefa  degli  Apo-  Cofbnnno 
itoli  in  Coftantinopoli , come  fegue  Eutropio . Fu  egli  da^  Imperar. 
Latinitenuto  giufto  >e  Santo,  e da  Greci  aggregato  al  nu  Eutropio- 
mero  di  Beati , come  fcriue  Pietro  di  Natale  nel  fuo  Cacala-  l^etr°  ^ 
go  dì  Santi , i fitoi  fucccffori  furono  tre  fuoi  figliuoli , i quali  Naule* 
fi  dilli  fero  l'Imperio;  Percioche , ( come  fcriue  il  Zonara  , 

& anco  il  Baronio  negli  Annali,  àCoftantetoccò  Roma  con  a 
tutta  Italia , l'Africa , Schiauonia , Macedonia  Acaia , e 
PelopondTo  ;.à  Coftantino  toccò  l’Alpe , la  Francia , il  Pi- 
rinteo , la  Spagna , infino  Mauritania  ; A CoRarrzo  i luoghi 
nelle  parti  Orientali  foggetee  al  Romanolmperio  con  la-. 

Città  del  Padre- 

Deli’  Impcradore  Coftantino  II-  appare  memoria  in^ 
Napoli-intagliata  in  vno  antico  marmo  r ch’a  noftri  tem-  uioflantino 
pi  fi  feorge  in  vn  cantone  d'Echia  Regione  della  Piazza  di  II.44.lmpe- 
Sauto  Spirito  dtqucfto  tenore-  radoia. 
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Poi  nell’anno  340.  Coftantino  II.  pafsò  nell’altra  vita  ri» 
manendo  la  fila  parte  deiritnperio  d Coftante,  & al  fraccllo. 
Nel  347.ritrouadofi  Vefcouo  di  Napoli  Calepodio, il  qua- 
le nel  Pontificato  di  Giulio  II .fu  legato  Apoftolico  nel  Con- 
cilio Sardicenfe,  come  nel  cap.  r . ^ idnotatio  9.  autem  fynodus 
dift  in  Elione  1 6.  benché  il  Baronio  nc’  fuoL  Annali  dica  non»* 
cflcr  dato  lui  legato  Apodolico  : al  quale  par  che  fucceda_>' 
Fortunato , leggendoli  ne’  fragmenti  di  Santo  Hilario  de  Sy - 
nodo  Arimenenfe  riferito  dal  Baronio  nell'8.  volume  nel  fine,' 
che  nelmedefimo  anno  fù  indrizzata  d lui,  & ad  altri  Vcfco^ 
uijvna  Epidola  del  Conciliabolo. Sardienfe. 

Poi  nel  3 50. venuto  à morte  Codantc  Imperadore  rimafe 
Codanzo  afloluto  nell’Imperio,  che  fù  a.di  tal  nome  fotto  U 
cui  tutela  redò  Patricia  vnica  figlia  di  Codance,  della  quale* 
faremo  mentione  nel  fuo  luogo. 

Nel  3 5 9.  ritrouamo  il  fantiflìmo  M aduno  Vefcouo  di 
Napoli,  il  quale  per  la  cattolica  fede  oppodofi  alla  perfidia 
Arriana  fù  da  quelli  mandato  in  cfilio , ( come  il  Marcellino 
De  Schi  finale  Vrsi,  & Damasi,  & il  Baronio  nel  3 ,Tomo;)oue 
fri  pochi  anni  finì  il  corfo  della  fua  Tanta  vita,  il  cui  corpo» 
come  fcriue  Monfignor  Paolo  Regio  nel  principio  della  f 
vita  di  San  Seuero , fù  trasferito  in  Napoli,  & hora  ripofa_* 
nel}a  Chicfa  di  S.  Euframo  fuor  la  città , e benché  dalli  me- 
defimi  Arriani  fulfe  dato  eletto  in  fuo  luogo  Zofimo, fecon- 
do li  detti  Marcellino , e Baronio,nondimeno  per  quel  cho 
fcriue  Monfignor  Paolo  Regio , fù  canonicamente  eletto  il 
fantiflìmo  Scuero  nodro  Napolitano,  che  probabilmente.» 
fi  può  credere , che  lui  trasferire  dalla  città  di  Pozzuolo 
in  Napoli  il  corpo  del  gloriofo  San  Gennaro , leggendoli 
nell'officio  del  medefimo  Santo  Seuero,  c’hauendo  egli 
edificato  vna  Chicfa  si  detto  Santo  Martire  fuor  la  città 
con  le  proprie  mani  vi  collocò  il  fuo  corpo , queda  Chiefa_» 
dunque  non  è quella , ch’ai  prefente  vien  frequentata , & of- 
ficiata , percioche , come  riferifee  Pietro  di  Stefano  nel  li- 
bro de’luoghi  facri  diNapoIi,  fù  edificatane!  1353. maè 
quella  cauata  nel  monte  , ch’ai  prefente  fi  vede  fituata  trà 
la  detta  Chiefa , e l’antico  Cimiteri© , hor  detto  degli  ap- 
pedati , nella  quale  fi  feorge  l’Altare  podo  ncll’vfo  antico 
eoo  la  Sedia  Pontificale  del  Santo  Vefcouo  Seucro , & iui 
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attorno  diuerle  figure  facre  , di  bclliflìma  pittura,  & i-n  mol- 
ti luoghi  il  fegno  del  gran  Collantino,  luogo  veramente  da_# 
edere  veduto , che  non  è à 'molti  noto  per  edere  fiato  lungo 
tempo  fottetrato  , e pieno  d’ofla.de  gli  appettati  , c (e  bene 
Monfignor  paolo  Regio  non  fi  mentione  di  S.  Seuero  nella 
translatione  predetta  , nondimeno  dice , chceflendo  qtie-  . .1 

tata  la  tempefia  del  Chriftianefmo  per  la  morte  de  tiranni,  __ 
il  Vcfcouo  della  Città  hauendo  notitia  del  corpo  del  Santo 
Martire  Gennaro  , torto  con  il  fuo  Cleto , e popolo  venuto- 
ne i Pozzuolo , ( volendo  dire  i Marciano  ) e ritrouato  il  la- 
cco corpo  intatto, e pieno  di  fuauiflìmo  odore,  con  gran  ve-  Secondai 
ncratione , e picti , cantando  falmi , & hinni  in  Napoli  lo  traslatione 
condufiero  : c quefia  fu  la  feconda  translatione , percioche  “i  san  Gen- 
ia prima  fù  dal  luogo  del  fuo  martirio  d Marciano , come  fi  naro? 
dille. 

Ritorno  alla  donna , che  conferuito  haueua  il  faneue  del 
Santo  Martire  , la  quale  fe  pur  era  in  vita , ò alcuno  de’fuoi,  5an„ue 
intefo  che  il  facro  corpo  era  nella  patria  trasferito , volcn-  San  Genna- 
do  ella  del  (angue  fare  il  limile , ne  fé  certi  i fuoi  compatrio-  ro  trasferito 
ti,  i quali  più  gran  teforo  defidcrar  non  poteuano , prefero  jn  Napoli, 
perciò  il  capo  del  gloriofo  Martire  , & infiemecol  Vcfco- 
uo, c clero  con  ridetta  folennità  ch’il  corpo  haueuan  con- 
dotto, verfo  la  villa d’Antignano  s’inuiarono  ( fecondo  l’an- 
tica traditione  ) oue  la  donna  albergaua , la  quale  feutendo 
la  lor  venuta  feome  il  medefimo  Monfignor,)  eolie vdocep 
mente  le  pretiole  Ampolliue , e vcrlo  quelli  s’inuiò , laonde 
fcouerco  il  capo,  non  molto  lungi  accade  cote  mirabile, per  , 

.ciò  che’l  (angue  che  per  lungo  tempo  era  i guifa  di  pietra».  Miracolo 
indurato , in  approfsimarfi  al  Tanto  Capo , riconolcendolo,  y>anp,“e 
diuenne  liquido, e lpumante,comc  le  all’hora  dalle  calde  ve-  j*  an  c* 
ne  del  facro  bullo  vfcitofulTc:  Ma  il  buon  Prelato  volendo 
del  vero  farli  certo , fé  alquanto  indietro  lontanare  il  fan- 
to  Capo  ,e  tofto  il  miracolofo  Sangue  di  nuouo  indurò , dal 
cui  cuidente  miracolo  i certificati  quello  edere  il  vero  (an- 
gue del  sjloriofo  Santo  ; ritornato  ad  auicinarfi , fi  vidde  di 
nuouo  fpumantc,  e liquido  : Hor  prefe  dal  Vefcouo  le  facre 
Ampolline , c collocatele  infiemecol  lanto  Capo , con  cao- 
tici, & hinni , c con  marauigliofo  Giubilo  nel  Domo  ritor- 
nato : Nel  luogo  oue  il  (angue  s’incontrò  con  la  teda  del 
Tom.  I.  V v San: 

W-  , 
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Santo  ; i Napolitani  per  memoria  del  miracolo  vi  erelfero 
. la  Chiefa  ad  honor  del  Santo , i nollri  tempi  San  Geunarel- 
San  Genna- lo  ^ccu  ’ ,a  ® **ca  aPPrc^°  le.  pertinentie  della  detta», 

-relVo  appref  v‘I,a  d' Antignano,  la  cui  fella  fi  celebra  non  nel  giorno  del 
lo  Antigna*  martirio  del  Santo  : ma  nella  terza  Domenica  dopò  Pafqua,  ' 
no.  percioche  in  tal  giorno»  ch'era  la  prima  Domenica  di  Mag- 

gio fi  vidde  il  fudetco  miracolo , come  per  antica  traditone 
fi  tiene , e perche  molti  di  quei  Sacerdoti  » che  col  Vefcouo 
vfciti  erano  ad  incontrare  ilpretiofo  Sangue,  per  giubilo 
di  tanta  Sfiammarono  i loro  capi  di  vari;  fiori,  per  ciò  poi 
i Napolitani  vennero  in  confuctudine  ogn'annonel  Sabba- 
■ to  auanti  la  prima  Domenica  di  Maggio  far  la  medefima», 
Eerla  de  procclfione  , con  la  vifta  del  miracolo  del  Sangue,  vfando  i 

1 andari!*'  Preci  Porcare  nc,Ic  Croci , c nelle  mani  ghiande , e maa  tet- 
ti di  fiori , imitando  quei  Sacerdoti  delia  prima  procclfione, 
che  per  ciò  fino  à nollri  tempi  quella  folennicà  è detta , de* 
Preti  ghirlandaci  » Vfarono  poi  fare  quella  fella  nelle  Chie- 
fe  delle  Piazze  principali  della  Citci;  come  fi  caua  da  vno 
R notamento  d penna  datomi  da  Gio:  Battilla  Boluico.cioc  iti 
Rtduitft!1  U Sanca  Mari*  di  Portanoua,  in  S.Agoltino , in  Strippino, 

***  in  S. Tornalo, in  S.Paolo,in  S Maria  Rotonda,  & alli  gradi  di 

SanGiouanni  Maggiore:  Poi  nell'anno  1528.  Geronimo 
Pellegrino  Eletta  del  Popolo  cominciò  quella  fella  al'a_* 
Sellarla , come  à prima  piazza  del  Popolo  : e nell’anao  le-* 
guente  li  Nobili  di  Capuana  feguero  nella  Chiela  dell’ An- 
nunciata : Dopò  Antonio  Cecinello  feguì  nel  Seggio  di  Mó- 
1 cagna,  che  fu  la  feconda  Piazza  Nobile  d fare  la  fella  pre- 
detta: La  terza  la  fè  Nido,  e fù  poinpofifsima , pcrcioche  li 
pofero  tutte  le  cortine  della  Chiefa  di  S.  Domenico  nella.» 
piazza  di  Nido,  & il  Seggio  fi  adomò  di  broccato, e li  Gen- 
tilhuomini  inficine  con  il  Marchefe  del  Vallo  Don  Alfonfo 
d'Aualos  andaroall’Arciuefcouatod  pigliare  la  tella  di  San 
Gennaro  , &:  incontrandoli  il  Marchefe  con  Antonio  Cici- 
nello , dilfe  gii  vi  hauemo  fuperari,  nfpofe  Antonio, 
Facile  cfl inuentìt  aJdcrc . Apprcffo  fi  fe  la  fella  al  Seggio  di 
porco , e poi  i Portanoua , continuandoli  con  to  medefifoo 
ordine  di  giro  ogn’anno , così  per  ii  Popolo  nella  Piazza», 
della  Sellaria»  cornei  Nobili  nelli  loro  Seggi  ; e per  dire  in 
(òmma  il  particolare  di  quella  gran  folennicà  ; eretto  il  tea- 
tro 
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tro  nel  Seggio , 4 cui  cocca  per  giro , nel  Sabbaco  auanci  !a_j 
prima  Domenica  di  Maggio  di  marino  vi  vien  condocca  dal 
Domo  la  ceda  del  Santo  Proceccorc  con  moderaca  proccf- 
fione  , accompagnaca  da  i principali  di  quel  Seggio  con  cor- 
ci  accefe  nelle  manr,  la  cui  lanca  Reliquia  è porcata  sù  lo 
(palle  da  4.  Sacerdoti  forco  vn  ricco  palio  loft  emiro  da  8. 
afte  porcate  da  canti  del  medefimo  Seggio , e pofta  la  Tanta 
Reliquia  nell’Altare  impreparato,  vi  li  celebrala  Mefla  , 
oue  in  quel  giorno  vi  concorre  quali  tutta  la  Città , dopò 
ncll'hora  del  vcfpero  con  generalifsima  procefsione  dell’  Ar- 
ciucfcouo,  e Tuo  clero,  con  tutti  i Preti,  e Religiofi  della  Cic- 
ti con  gran  pompa  è portato  il  pretiofo  Sangue  del.  Santo 
Martire  pollo  sù  vno  gran  Tabernacolo  di  argento,  portato 
sù  le  fpalle  di  due  Reucr.  Canonici , forco  il  Palio  di  Broc- 
cato, foftenuto  da  Sacerdoti , al  quale  antecedono  le  Teftc 
degli  altri  Tei  Santi  Protettori  pur  couerci  delli  loro  lùnula- 
cri  d’argento , portate  sù  le  fpalle  de'Sacerdoti,  conbellif- 
fima cerimonia,  vlcimamente  ne  viene  l’Arciuefcouo  velli- 
co pontificalmente , antecedendoli  i Tuoi  Canonici , e Cle- 
ro del  la  Tua  Chiefa,  &ancoi  Tuoi  fu  tira  ganci . Quella  prò» 
ccflìone  partendoli  dalla  Maggior  Chiefa , gira  per  tuttii 
Tei  Seggi  della  Città  : ma  il  Sangue  pretiofo , che  fi  vede  du- 
ro come  vn  fallo , collo  che  fcuopre  il  Tuo  venerando  Capo 
fi  vede  liquido,  e fpumante , come  s’all’hora  vfcico  filile  dal» 
le  facre  vene  : Miracolo  veramente  ftupendilfimo , ch’ecce- 
de ogn’altro  miracolo . Hora  incontratoli  il  fangue  con  Ia_» 
fua  Telia  fi  pofa  nel  medefimo  Altare , alla  delira  del  Ca- 
po , e fi  cantano  le  Tue  lodi,  e dopò  detta  per  il  Prelato  l’ora- 
tione  dei  Santo , e fatta  la  pontificai  benedittione  ritorna- 
no le  fante  Reliquie  nel  Domo  nell'iftefib  modo, che  vi  ven- 
nero, le  quali  per  giorni  8.  fi  tengono  ne!  Maggior'Alcaro , 
con  le  predette  Tefte , oue  fono  venerate , con  gran  concor- 
fo  de’cittadini . Quello  ftupendo  miracolo  non  folo  fi  feor-  pjfettj 
gc  in  efsi  tempi,  ma  ogni  volta  chele  fante  Reliquie  fi  gion-  sanRUC 
tano  inficine,  benché  alcune  volte  lì  fia  veduto  altrin  en-  s.  Gennaro, 
te,  perciò  dhauendo  la  Città,  ò Regno  da  patire  qualche 
guerra , ò pelle  , ù altro  infortunio , nella  feda  precedente. 
neU’aftrontarfi  il  facro  Sangue,  con  il  Tuo  Capo,  poco,  ò nul- 
la fi  vede  liquefarli , col  qual  atto  il  Santo  Protettore  fi  ac- 
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corti  ■ Tuoi  cictadini  del  futuro  male,  cheglifopraddpro-1 
cedente  da  permitfione  diuina  per  loro  peccati , acciò  conJ 
l'orationi,  digiuni , e mutatione  di  vita  lo  plachino , e cho 
ciò  fia  vero  l'efpericnza  n’hd  fatto  accorgere  ; che  Tanno 
1558.  che  i Turchi predorono Mafia,  .« Sorrento Cittd in- 
contro Napoli , enei  1559.  che  fu  quella  natabililfima  ca- 
reftia  , nelle  precedenti  proccfsioni  non  fi  vjddcil  prctiofo 
Sangue  liquefarli  nei  modo  folito. 

Di  quello  ftupendo  miracolo  fe  ne  fa  mentione  nell’an- 
Vira  di  San  no  1 1 1 3 • nella  vita  di San  Pellegrino  primogenito  del  Re  d» 
Pellegrino  Scotia,  il  quale  peregrinando  venne  in  Napoli  à vedere.  Se 
Enea  Siluio.  à riuerire quello  pretiofo  Sangue , come  nel  fuo  luogo  dire- 
mo : Ne  difeorre  anco  Enea  Siluio  ne*  Tuoi  Comentari j , & il 
Panormica  delli  detti , e fatti  del  Rè  Alfonfo  primo , al  cap. 
41.  con  quelle  parole . f^cllem  audiffe  , quid  nam  dixerit  An - 
dreas  ,vbiTanomum  redijtvifo  I{egeego  ambine abiero  fi 
quis  ne  rbgct , qua  apud  Neapolim  , fcilicet  dipi a memorata 
videi  ini,  qiutuor  in  primis  refpondebo  Neapolitn  , fcilicet  fplen - 
didatti  Vrbem , falubritate  atris  : portu  amplitudine , a dibus  » 
agri , equi  artxifquc  apud  Italos  nulli fecundam,  Arccm  Begia, 
quam  nouam  vocant,  amplitudine fòrmaque  cunclas  fuper antem 
multafque  rane  magnitudini  Naues  quoque  maria  Julcafìe  ali- 
quando  memorentur,  &cui  talia  quadrent , Alfonfum  Hegcnt 
adii  ci  am,  & quinto  loco  fiquis  audire  petierit,  facrum  illum  Diui 
lauti  arij  cruorem,  quem  modo  concretum,  modo  liquatum  often- 
dunt, quomuis  ante  annis  mille,  & ducenti  prò  Cbrifti  nomine ^ 
fit  effufus . Tojlremo  Baiarum  Cumarumque , & Vutcolorwrt* 
Vi  bes  fubnc8am,qfttc  Bpmanam  videntur  liquore  ruinam. 

Non  è da  lafciare  in  filentio  vn  bello  particolare  dcllaJ 
Omertà  di  couerta  d’argento  fopra  dorata  della  Teda  di  quello  g Io- 
argento  del  nofo  Santo , opera  di  Carlo  Secondo , figliuolo  del  primo  » 
Capo  di  Sà  deuotiilimo  del  Santo  Protettore,  la  quale  è di  bellilfim» 
Gennaro,  artificio , oue  lì  veggono  fcolpite  le  fue  reali  infegne  , della 
. qual  fpcfafi  fi  mentione  nel  Reale  Archiuio  al  Rcgrillro  di 

Carlo  lllullrc  del  1 30  6.  lettera  I.  fol.  1 1 5 ,d  ter.  & 1 1 8.  ouo 
fi  legge , che  Pietro  di  Capuaccio , e Filippo  di  Minilio  Thè- 
forieri  Regi)  danno  conto  della  loro  amminidrationc  à Bar- 
tolomeo Siginulfo  Conte  di  Telefia  Gran  Camerario  del 
Regno  > e nclTcfito  fi  vede  pagato  per  ordine*  del  Rè  aste. 

fano 
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Fano  Gottifredo , Guglielmo  di  Verdelli , c Miletta  de  Au» 
furis  Orefici  Regi; , onze  1 9.  di  ateneo  in  carlini , in  conto 
della  fpefa  per  l’opera  della  Tetta  del  Beato  San  Gennaro  » 
che  Sua  Macftà  comandato  hauea  fi  coprifie  di  Argento , & 
vna  libra  d*oro  finiflimo  di  fiorini,in  pefo  al  detto  Gottifre- 
do , qual  coucrta  fù  fatta  di  Argento  fopra  dorata , però  il 
volto  tutto  d’oro  puritlìmo  > c fù  fcolpita  dall’antica  TeftaJ 
marmorea  naturaJifsima  del  Santo  , che  fin’hora  fi  conferua 
nella  Chiefa  del  fuo  nome  fuori  la  Città  di  Pozzuolo , come 
fi  dille. 

La  Santa  Vergine  Patritia  nipote  del  Magno  Coftantino 
figliuola  dellTmperadorc  Coftantc,  effendo  rimatta  fotto  s.Patritia 
la  tutela  dcllTinperadorc  Coftanzo  fuo  Zio , come  fi  ditte  , Napoli, 
fù  allcuata  in  Cottantinopoli  d’Aglaia , donna  prudcntifsi- 
ma  , di  buoni , e fanti  cottomi , e pattati  gli  annt  dell’infan- 
tia,  fù  ammaettrata  nella  difciplina  Diuina , & Humana  dal 
dottifsimo  Lattando  Firmiano , come  il  tutto  fi  raccoglie 
dalla  fua  Vita  > fcritta  da  Monfignor  Paolo  Regio . Quatta 
Santa  Vergine  diuenuta  imitatrice  de’  fanti  cottami  dc’fuoi 
Aui , dedicò  la  fua  verginità  alla  Maettd  Diuina  ; il  che  non 
cttendo  noto  al  Zio,  trattò  di  maritarla,  ciò  faputo  dalla 
fanta  Vergine , di  notte  con  vna  Nauc  fuggi , conducendo 
feco  la  fua  Notrice , cinque  Dammicellc , e tre  Eunuchi  , 
con  buona  quantità  d’oro , argento , c gioie  : E come  piac- 
que al  tnifericordiofo  Iddio , peruenne  in  Napoli , circa  la 
Primauera  del  161.  oue  trattenuta  alcuni  giorni  in  vifite  di  361  • 
Chiefe , e di  fante  reliquie  > vi  fè  elettionc  della  fua  fepoltu- 
ra  : percioche  hauendo  lungamente  orato  nella  Chiefa  de* 
fanti  Martiri  Nicandro,e  Marciano,  feruita  da  Monaci  di  S. 

Bafiliof  come  fi  ditte  fotto  l’anno  290.  ) fattoli  chiamaro 
l’Abbate , e Monaci , gli  offerfe  larga  limofina , per  l’anima 
di  fuoi  Aui,eraccomandoffi  all  orationi  di  quei  fanti  Re- 
ligiofi,  gli  preditte, che  in  quel  luogo  doueuano  etter  collo* 
cate  le  fue  offa  ; & in  fegno  di  ciò , fegnònel  muro  la  prima 
lettera  del  fuo  nome , con  carattere  Greco  di  quefta  forma 
ju»  e liccntiatafifalì  sù  la  naue,  ch’iui  condotta  l’hauca.e  cò 
profpero  vento  peruenne  in  Roma, oue  giuhfc  a punto  la  fet* 
rimana  Santa  del  fudetto  anno  : Et  hauendo  baciato  i piedi 
al  fanto  Pontefice , li  fè  noto  la  cagione  della  fua  Peregrina- 
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none  , che  non  era  per  altro,  folo  per  volere  in  cucco  confe- 
crarfì  al  Ino  Ipoio  Chrirto,  e viuere  in  lanca  Religione; laon- 
de riccuè  dal  lauto  Papa  il  velo  Monacale , con  mille  bene^ 
diteioni . & arando  ella  al  fepolcro  delti  SS.  A portoli  Pietro* 
e Paolo,  vdì  vn’Angelica  voce  > che  gli  diflìe  : Patricia  lappi 
che  hoggi  è pafl'aco  iiell’alcra  vita  il  cuo  Zio  Coftanzo  ( ebo 
fecondo  la  Cronologia  del  Panuinio.erano  li  $ .di  Noucmbre 
del  361.  ) ciò  vdito  la  lauta  Vergine , ringratiò  Iddio . che 
l'haneua  liberata  dalla  perlecutione  del  mondano  macrimo* 
nio . La  cui  motte  lù  cagionata  dall’auifo,  che  Giuliano  fuo 
nemico  denominato  Aportata.era  rtaco  gridato  Augurto,& 
eletto  Imperatore .!  Partitali  di  Roma  la  S.  Vergine , con  fe- 
lice nauigatione  ritornò  alla  Cala  patema  in  Cortantino- 
polt  » oue  per  la  gran  mutacione  della  vita  » e dcll’habico  i 
pena  era  conofciuta  : Et  hauendo  raccolte  le  ricchezze  pa- 
terne, e materne,  che  per  Diuina  prouidenzagli  erano  rtace 
conleruace  nell’erario  Imperiale, ella  ne  dilpensò  la  maggior 
pat  te  à poucri,  & i luoghi  pij.  Determinò  poi, prima, che  nel 
dertinato  Monaftcro  s’hauclfe  i rinchiuder  à guila  della  fu* 
Bilauola  Helena,  vificare  i lanci  luoghi,  oue  al  noftro  Signo- 
re piacque  nalcere , e morire  : & ottenuto  dalla  cala  pater- 
na alcune  fante  Reliquie , fi  pole  con  la  lua  lameglia  in  Na- 
ue  per  girne  in  terra  Santa, ma  per  volontà  Diuina  aggitara_» 
da  contrari;  venti,  peruenne  ne’confini  di  Calabria,  e d’indi 
veleggiando  con  vento  tranquillo  , di  nuouo  fi  condurtelo^ 
Napoli , e non  volendo  la  lanca  Vergine  per  all’hora  entrar 
nella  Città,  sbarcò  all’Ifola  del  Saluatore,  oue  dicemmo  erte- 
re  fiata  l’habitatione  di  Lucullo,  oue  In  honcrta  danza  ri- 
pofatafì , lù  in  vn  tratto  oppreffa  da  febre  acutissima , per  il 
che  confertacafì , e riceuuti  i Sacramenti  Ecclcfìallici,  indi 
elortata  la  lua  fameglia  à dilprcggiarele  cole  mondane*  Si  a 
abbracciare  le  celerti , orando  lù  vdita  vna  voce  : Vieni  Ipo- 
la benedetta  nel  mio  ri  polo  : e poco  apprerto  felicemente-» 
rédette  l’anima  al  fuo  Spofo  Chrirto à aj.d’Agofto  del  355. 
nel  Pontificato  del  fantifsimo  Liberio  : É mentre  Aglaia  lua 
Notrice  rtaua  contemplando  il  lanco  Corpo , lopraprela  da 
dolce  fonno,gli  apparuc  l’Angelica  vifìone,dicendolc,Agla- 
ia,  vanne  torto  al  Duca  della  Città,  e narragli  tutco’l  fuccef- 
fo,  e dimandali  va  carro  eoa  vn  paio  di  Torcili  indomiti, 
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foura  il  quale  porrai  il  fanco  Corpo:  & iui  fi  fepellifca , outi 
fi  fermaranno  i Tori  ; nel  cui  luogo  tù  con  le  4.  Vergini  fuc 
compagne,  &$.  Eunuchi  feruirete  i Dio  il  rimanente  del- 
la roftra  vita:  Egl’altri  torneranno  in  Conftantinopoli  à 
nuntiare  il  felice  fine  della  Tanta  Vergine  : E che  hauendo 
Aglaia  efeguico.I  Tori  che  foauementc  conducenano  il  cor- 
po, accompagnato  dal  Vefcouo  della  Citti , dal  Duca  , e-» 
dal  Clero,  e da  tutto  il  popolo,  paflando  per  mezo  la  Citti  , 
fi  fermarono  nella  Chicfa  de  i Santi  Nicandro,  e Marciano  » 
oue  l'Abbate , e Monaci  del  luogo  ftupiti  di  ciò , c ricordc- 
uoli  delle  parole  della  Santa,e  del  carattere  da  lei  fatto  , che 
ancora  fi  feorgea  nel  muro  della  Chiefa , fi  aggiunfe  nuouo 
ftupore  i tutto  il  Popolo  iui  concorfo:  equiui  fu  il  facro 
Corpo  con  veneratione  fepolto  > operando  in  tal  atto  il  Si- 
gnore ftupcndi  miracoli  in  beneficio  di  ciechi,  zoppi,  lepro- 
fi,  infermi,  & indemoniati  ; l’Abbate,  e Monaci  del  luogo 
per  vbidire  all’oracolo  della  Santa  pregaro  il  Vefcouo,  & 
il  Duca,  che  lor  delle  nuouo  luogo:  fremendoli  conceda  Ia__» 
Chiefa  di  Santo  Sebaftiano  , edificata  dal  Magno  Collanti- 
no»  Auo  della  Santa  Vergine , iui  ne  andaro  con  Tanta  pace  » 
&'  Agiata  con  la  Tua  Vergini,  & Eunuchi , fecondo  il  precet- 
to dell'Angelo  fi  dedicaro  in  quel  luogo , ampliandolo  delli 
beni  rimarti  della  Tanta  Vergine;  oueconcorfero  alrre  ver- 
gine Napolitane  i viuerc  rcligioTamcnte,e  foccedendo  con- 
tinuamente miracoli  per  interceflione  della  Santa , fi  mutò 
i>  nome,  di  S.Nicandro,e  Marciano',  chiamando^  Santa  Pa- 
tricia: le  Reliquie  Sante , che  la  Vergine  di  Chrifto  di  Gre- 
cia portate  haueua  , furono  da  Aglaia  nel  Sacrario  delljt_, 
Chiefa  honoreuolcnente  collocate , tri  le  quali  era  vna  par- 
te d’vno  delli  Chiodi  co'l  quale  fu  crocifido  Chrifto  noftro 
Signore,  che  fattolo  accomodare  i guifa  d'vno  intiero  chio- 
do, fin'i  noftri  tempi  ogn’anno  nel  Venerdì  Santo  fi  moftra 
con  gran  frequenza  di  diuoti . Si  leggono  nella  Vita  di  qne- 
fta  Santa,  molti  ftupendi  miracoli  > che  fi  bene  per  breuiti 
fi  fono  tra!afciati,non  dimeno  hò  voluto  porne  vno , che  mi 
è parfo  fingolaridìmo,  del  quale  fin’i  noftri  compi  fe  ne  feor- 
ge  probabile  teftimonio,  e fòche  vn  gcntilhuomo  Romano 
vtdato,  & oppredo  dal  Demonio,  cflendo  flato  condotto  al 
fepolcro  della  Tanta  Vergine  fù  liberato»  il  quale  conofc  iu- 
ta la 
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ta  ia  gracia  per  la  interceflione  ideila  Sanca  , fpcflfo  veniu£2 
ad  adorare  auanti  al  (acro  Corpo|,  e qui  vigilando  , vn  gior- 
no gli  venne  penderò  di  hauere  qualche  Reliquia  del  (anco 
Corpo,  c feco  condurla  alla  patria  , giudicando  ctferli  otti- 
mo rimedio  contro  il  Demonio , eciòpenfato,  vii  giorno 
hauendocon  dedrezza aperto  il  fepblcro,  frettoloCamcnte* 
cauò  dalla  bocca  della  Santa  vn  Dente , e quantunque  fuse- 
ro (cord  circa  cento  anni,  ch'era  data  fepolca,  vici  con  il 
dente  quantità  di  viuo  (angue, come  d da  vn  corpo  viuo  l’ha- 
ue fiero  con  forza  di  ferro  tratto , per  il  che  pieno  di  Auporc 
e confudone  rimafe  immobile , come  vna  datua  , età  quello 
tempo  venutele  Moniche  fui  Choro , e veduto  il  Romano 
dare  auanti  il  Sepolcro,  quali  come  morto , giudicando  che 
di  nuouo  fufie  opprefio  dal  Demonio , mode  da  carità , fero 
oratione  per  lui,  trà  il  cui  tempo  il  Romano  ritornato  insè 
dichiarò  quanto  gli  era  occorfo,  e modrando  il  Dente,  eoo* 
le  mani  infanguinate  , dupite  le  Monache  del  nuouo  acci- 
dente,non  lenza  lagrime  cominciorono  à cantar  Hinni,e  Lo- 
di al  Signore  , e fatto  chiamare  i loro  Sacerdoti  fù  aperto  il 
Sepolcro,  e ritrouato  che  dal  luogo  oue  era  dato  cauato  il 
Dente,  ne  vfciua  viuo  (angue,  ne  empirono  due  ampollini/» 
delle  quali  vna  ne  diedero  al  Romano , che  con  molta  deuo- 
tione,  nella  (ua  patria  la  portò  , e l’altra  con  il  Dente  rima- 
fe alle  Reuercnde  Moniche , qual  (angue  ogn’annonel  gior- 
% no  del  tranlito  della  Santa  (ì  modra  con  il  Dente , e fi  (cor- 

ge  liquido,  perche  ogni  volta , che  quel  (angue  lì'fcontra  con 
Sangue  di  il  Dente  diuienc  liquido , comcs’ali’hora  (offe  vfeito  dal  vi - 
S.  Patricia,  no  corpo,  e dopò  ritorna  à farli  duro  fi  come  è noto , e vera- 
mente dopò  il  miracolofo  Sangue  diSan  Gennaro,  quedo 
diSanta  Patricia,  è vna  delle  gran  Reliquie  , chehabbiala 
nodra  Città.  Quanto  di  queda  Gloriola  Vergine  habbia- 
v . ino  detto,  fi  è cauato  dalla  Vita  di  effa  Santa , fcritta  in  let- 
p . . 1 s*  tere  Longobarde,  che  fi  conferua  nella  fuaChiefa,c  da  quel-* 
A atnc,a  • j0>  che  ne  fcriuc  Monfignor  Paolo  Regio , e dal  Martirolo- 

gio Romano. 

Leggemo  anco  nel  medefimo  tempo  il  martirio  di  S.  Pe- 
Santo  Peli,  lino  Vcfcouo  di  Brindili  àCorfinio  terra  nell’ Abruzzo,  del 
no  Vefcouo  quale  fi  fi  nentione  nel  Martirologio  a 5.  di  Settembre,  il 
di  Brindili.  quaiehauendo  con  le  fue  orationi  fatto  cadere  il  Tempio 
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di  Marte  fù  dalli  Pontefici  del  tempio  crudelmente  battut  i , 

& con  85.  ferite riceuì  la  palma  del  martirio,  ilBaromo  di- 
ce haucre  la  fua  vita  fcrittad  penna,  nella  quale  appare  ha* 
uerono  patito  ancora  nel  medefimo  di  Sebailio  , e Gorgo-  niQ 


S. 

s. 


Sehaflio 
Gorgo  • 


nio. 

Ritorno  all’Imperadore  Giuliano  Apoflata;cheda  Mona- 
co era  flato  adonto  all'Imperio,  il  quale  dopò  haucre  impe- 
racovnoannomefi7.  e giorni  17.dad.di  Giugno  del  363  fù 
vccifo  nella  guerra  mentre  biaflcmaua  Chnito , fucteden-  njr*?  m" 
doli  Giouiniano  Vngaro,  il  quale  dopò  incfi  cinque , e gior-  ^ rj  . 
ni  11.  mori  fuftocato  della  puzza  de  carboni,  fecondo  il  Pia-  L; 
dna  à 19.  di  Febraro  del  }54.e  pattato  l’interregno  di  8 me*  vdenriiiia- 
fidi5.  di  Febraro  del  3 65.  fù  eletto  Valcntiano  di  Panno*  0049  Ina. 
nia,  il  quale  pofe  nel  gouerno  d’  Oriente  Valente  fuo  fratei-  peradory . 
Io  prendendolo  per  compagno  dell’  Imperio  , & egli  dimo- 
rando nell’Occidente  fouente  trionfò  de’Barbari , come  ri-  -* 

ferifee  il  Zonara . 

Nel  37o.leggemoIa  traslationedel  corpo  di  San  Mat- 
teo da  Bcrtagna  nella  prouincia  di  Bafilicata,  il  che  feguì  37* 
in  tal  modo.  Quello  unto  Corpo  efiendo  prima  daU’htio-  Traslacionè 
pia , oue  fù  martirizato , da  certi  Mercanti  di  Bertagna  nell’  del  corpo  di 
anno  3 2 ©.trasferito  nella  Ior  Patria  , e collocato  nel  Pro-  San  Matteo 
montorio  detto  Goboa,  hoggi  di  San  Matteo  , Scettendo  Apoflolo 
quiui  dimorato  $0  anni,  (come  riferifee  Monfignor  Paolo  ”e**a  ^a“" 
Regio  feguito  dal  Mofca  ) fù  vccifo  il  proprio  Rè  da  i licen-  |?**a  * 
tiofi  Baroni,  il  che  venuto  i notitia  deli’Imperadore  Valen-  * 
tiano  fuo  caro  amico , ordinò  vn’armata  con  buon  numero 
diPugliefì,  e Calabrefi  per  cafligo  de’  colpeuoli  dell’inde- 
gna morte  di  quel  Rè , la  onde  giorno  l’armata  nella  minora  . . 
Bertagna  pofe  i rouina  il  paefe,  e fatti  di  molti  prcgioni.ca- 
Rigati  i colpeuoli,  volendo  far  ritorno , vn  Sacerdote  Bric- 
tano  cattino  chiamato  Amelio  manifeflòà  Gauinio  Capi-  r • . 
tano  dellefercito  il  facro  corpo  dell’ Apoflolo,  il  quale  cf-  trasferttco 
fendo  con  veneratione  prefo , nella  Bafilicata  fua  patria,  lo  ,j  corpo  di 
trasferì,  dùe  riposò  5 84-anni  come  diremo.  Matteo. 

Poià  i7.diNouembre  del 375.  Valcntiano pafsò nell'- 
altra vita,rimancndo  lo  Imperio  i Valente  fuo  fratello  in- 
fetto della  fetta  Arrianna,  e nell’occidentale  Gratianofuo  v u « 
figliuolo,  mi  offendo  nclli  9, di  Agoflo  del  378.  flato  veci-  iajPcr.  ' * 

Tom.I.  Xx  fo  r 
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J78  fo  Valente,  Graciano  rimafe  dell’vno , e l'altro  IraperioTpi- 
Graciano  tjronCj  qUa]e  à 16.  di  Gennaro  del  379.  morìvccifo  da_* 
mP*  Gothi,  fuccedendo  nell’Oriente  Thcodolìo  di  natione  Spa- 
Theo. Joiìo  gnuol°  fuo  Capitano, e nell’Occidente  Valcnciniano  fuo  fra- 
ti.'lmp.  tello. 

381  Nel  J81*  à ?o.di  Aprile, come  riferifee  Monfignor  Paolo 
San  Seuero  Regio,  il  fantiflimo  Seuero  Vefcouo,  c Protettore  di  Napo- 
Vefc.epro  . li  pafsò  a miglior  vita , come  anco  fegue  Monfignor  dell' A- 
tett.  Nap.  certa  ne  i fuoi  verfi  iu  quello  modo  • 


Epigram- 
ma à San* 
Seuero. 


Morto  ri- 
fufcita  to 
Duca  di 
Nap.  n.  4. 


Chiefa  di 
S.Potito. 
Chiefa  di 
S.  Martino 
Chela  di 
S.Scuero. 


Tapa  uiget  Damafus  Nobis  fiorente  Seuero 
Grxca  baleni  agitat,noftraque  friter  babet. 

Fù  quello  Santo  Vefcouo  eletto  dopò  il  Beato  Maffimo» 
( come  fi  dille  non  connumcrandoui  Zofimo  eletto  dalli  Ar- 
rianijcperlafua  Tanta  vita  rcftò  feruica  la  Maeila  Diuina 
refufeitar  vn  morto  dalla  fepoltura  , con  gran  Auporedei 
cittadini:  La  cui  moglie  con  i figli  molellata  falfamento 
auaute  del  Duca  della  città  per  vn  debito  del  marito,  rac- 
comandandoli  al  Tanto  Vefcouo , il  quale  prendendo  la  prò- 
tettionc  dell’afflitta  vedoua , e de'  pupilli , alla  fepoltura 
n’andò,  c chiamandolo  col  nome  del  Signore  lo  rifufeitò  , 
il  quale  dichiarato  il  debito  non  eflerc  vero  , cagionò  con- 
fusone grandiffima  al  falfo  creditore , 'onde  oltra  il  miraco- 
lo fi  caua , che  fin’à  quello  tempo  Napoli  era  retta  dal  Du- 
ce, il  quarto  che  fin  qui  habbiamo  notitia  . 

Quello  fanto  Vefcouo,  oltra  di  haucr  magnificate  le  Chie- 
fe  deila  fua  Diocefe,  n’ereffe  4. altre,  cioè  quella  di  San  Gen- 
naro fuor  la  città,  come  fttfiuc',  l’altra  di  Santo  Potito  à Sò- 
ma piazza, hora  di  monache  Beneditene,  la  3.  di  S.  Martino 
nella  contrada  di  Capuana  , che  nella  nollra  età  fù  derocca- 
ta,  e reedificata  nel  piano:  efsendo  per  in  tatui  in  alto , cho 
formaua  vna  lunga  grotta,  che  perciò  à noftri  tempi  il  luo- 
go vicn  detto  la  grotta  di  S.  Martino,  la  quarta  fu  nella  faa_» 
(peiunca  fuor  la  città  apprcfso  l’ antico  Cimiterio  hoggi  di- 
tata al  fuo  nome  habirata,  e feruita  da  frati  Francifcani  Con- 
uentuali:Finalmente  hauédo  il  fantiffimo  Seuero  molti  an- 
ni portato  il  pefo  Paitorale,  pafsò  nell’altra  vita,  come  fi  dif- 
fe,e  fù  fcpolto  nella  detta  fua  fpelonca,da  oue  dopò  nel  1 3 10 
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fu  trasferito  dentro  la  citcà,come  nel  fuo  luogo  diremo . 

Rimafìa  la  Chiefa  Napolitana  vedua  del  fuo  Pallore , il 
Popolo, e Clero  per  la  riuercnza.c'haueuano  al  Canto  Vclco- 
uo,cleflero  in  quella  dignità  Orfo  fuo  a nato  difcepolo»e  ne*  OrfoVefco- 
potè  che  in  vita,  & in  morte  fegui  i fuoi  fanti  velligi,  il  quale  uodiNapo* 
e (Tendo  d -Ha  S.Sedc  Apollolica  confirnnato  afcriiTe  il  il  Santo  d • 
fuo  Zio  al  numero  de  Protettori  della  città , come  ('ideilo  au- 
tore nota . 

Non  voglio  tralafciare  di  auertire  che  alcuni  autori  hanJ 
prefo  (cambio  per  ritrouariì  in  quello  tempo  Orfo  Vefcouo 
di  Napoli, credendo  che  Riffe  quel  Officino  Romano  Diaco- 
no di  Santa  Chiefa  , che  fu  eletto  Pontefice  contro  Damata 
nel  355.de!  che  nata  vna  ciu  le  feditionc  in  Roma,  auifato  di 
ciò  Valentiano  Imperatore  per  cor  via  Io  feifma  confìrmò 
Damafonel  Pontificato  è difcacciò  Orficino  di  Roma  , il 
quale  poi  fù  fatto  Vefcouo  di  Napoli  , come  afferma  io  i! 

Platina, Panuinio,&  altri, ma  il  Baronio  ne  fuoi  Annali  dico 
non  effere  vero,  perche  Orficino  fù  relegato  in  Francia,  e per 
altre  fue  conietture  da  lui  fcricce . j g» 

Poi  nell'anno  3 89.  nella  città  di  Capua  fi  celebrò  vn  con-  Cócilm  cei 
cilio  generale.come  riferifee  il  Barooio  nel  4.  volume  de  fuoi  lebrato  ì Ca 
Annali , il  che  fùnon  poco  fauore  di  effa  città , c del  Regno  pua . 
tutto . I9i 

Nel  393.  rimperatore  Theodofio  patio  nell'altra  vita..  Arcalo  jj, 
hauendo  Imperato  anni  i5.  c giorni  a.  à cui  fucccdc  Arca-  lmP* 
dio,  & Honorio  fuoi  figliuoli.  Arcadio  attefe  airimpcrio  di  TbJ°?  f 
Leuante,  & Honorio  in  quel  di  Ponente:  Imperò  Arcadio  H ‘ 
anni  13.  meli  3.  c giorni  15.  emorineli.  di  Maggio  del  “ ■* 

408^  fuccedendoli  Theodofio  fuo  figliuolo , che  fù  detto  il 
Ciouane.  n . . . 

Nell’ifteffo  tempo  ricrouandofi  Imperatore  ncll’Occidcn- S:r,Sine 
te  Honorio  Ridetto  , e regge  '.do  la  Sede  di  San  Pietro  I mo-  0 ** 
cencio  I.  i Gothi  prima  Gentili  e poi  Hercnci  Arnani , paf- 
farono  in  Italia  con  grandidìmo  danno  di  quella  : Qui  noo* 
fard  difdiceuole  la  digreffione  intorno  all’origine  di  quella»* 
mal  naca  generatione,  la  quale  come , fcriu  ano  gli  autori  « 
vfcirono-dallTfola  detta  Stàdia, pofla  nel  mare  Oceano  Ger- 
manico incontro  laSarmatia  nella  parte  fupcriorc  dell'Eu- 
ropa, nc  confini  di  Dania  di  quà  del  fiume  Taaai  termino 

X x a del- 
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dell  Alia,  qual  ifola  contiene  3.  Regioni  Noruegia  - Suetfa^? 
e Gothia , dalla  quale  non  foto  vfeironoi  Gothi , ma  ancho 
molte  altre  natiom  de  Gentili  , come  Vandali,  Alani , He- 
ruli,  Lungobardi . Normanni,  & altri,  pcrciochccffendola-. 
regione  fred  didima  i Tuoi  h abitatori  diueniuano  dilonghif- 
lima  vita,  edi  gran  moUiplicatione , in  tanto  che  non  pò-' 
tendo  habicare  tanti  infieme  per  la  penuria  delle  vittuaglie» 

erano  conftretri  partirnofi  à torme , cercando  altri  luoghi  : 
Onde  per  la  penuria  grande  , che  vi  fù  intorno  l’anno  240. 
vna  gran  moltitudine  di  quelli  populi  vfeirono  da  i loro  con- 
fini, & occuparono  Sarmatia,  hoggi  detta  Pollonia,  e partati 
più  auante  foggiogorno  molte  Prouincie  verfo  il  Danubio  , 

poi  intorno  l’anno  26o,prefero  la  Pannonia,  oue  fermata  la_, 
lor  Sede , poco  appretto , fe  inlìgnoriroo  della  Tracia , Bul- 
garia , e Romania,  poi  nell’anno  375.  confederatoli  con  Va- 
lente Imperadorc  , prefero  da  lui  la  legge  Arriana , come* 
Ccriue  il  Sanfouino  nella  lua  Cronologia  , i Capitani  dico- 
iloro  erano  3.  Fridigcrno , Alathco,  e Safra-i  quali  venutid 
colitela  con  1 lmperadore  lo  vinfero  in  battaglia , e lo  fcrono 
morire  bruggiato  in  vna  capanna  , Gradano  fucccffor  nel- 
L Imperio  i Valente,  li  mantenne  pacilìco  con  colloro,ma-» 
Thcodofio,  che  faccette  d gratiano,  con  la  fua  cortclìa  li  obli- 
go  di  maniera  i Gothi  che  militarono  fotto  di  lui  più  di  13* 
anni  : morto  Theodolìo  crtendo  d Ghoti  dall’Impcradore# 
Arcadio  negato  il  (olito  Ripcndio  , fi  ritirarono  in  dietro 
e crearono  foro  Re  nella  Tracia  Vvimondo  figliuolo  di  Ar- 
manarico , e nella  Pannonia  Radagailo , ma  perche  altri  vo- 
leuano  Alarico  dell’anticha  famiglia  di  Balchi  , fù  la  cofaJ 
compolla  in  quello  modo , che  Radagaifo , difeendette  in-, 
Italia  , & Alarico  rellattc  nella  Pannonia  , partito  Rada- 
gailo con  piu  di  ducento  mila  Gothi  , feorfe  gran  parte* 
dell'Italia  nel  409.  fecondo  la  Cronologia  del  Saniouino  , 
& auuicinatofi  d Roma  con  intentione  di  dare  à bere  alli 
fiioi  Dei  tutto  il  fanguc  della  nationc  Romana  ( coli  riferi- 
te il  Diacono  nella  vita  dellTmpcradore  Arcadio , ) il  che» 
non  efsendo  permcfso  dalla  Diuina  Sapienza , giorno  d Fic- 
foli  prefso  fiorenza  , fù  da  Stelliamo  Patritio  foccro  del- 
l’Imperadore  Honorio  , e tutor  dell’Imperio  rinchiufo  sù 
la  montagna  , ouc  lo  fè  morire*,  & l’cfcrcito  de  Gothi 

£re: 


» LIBRO  PRIMO:  '349 

pregioni  d guifa  di  vililfimc  beftie  fi  vendeuano  per  tutti  i Alarico  t. 
luoghi  lo  irandrc  d’cfli  per  vn  docato  d'oro.  Alarico , che  lo  Rè  di  Goti 
chiamarono  fecondo  Rè  di  Godìi,  cfsendofi  fatto  foggetto  palla  mica. 
all’Imperio  , diede  grandiffimo  aiuto  d Thcodofio  contro  uà. 
fuoi  nemici»  e non  contento  della  fua  feliciti  » fi  partì  da  Co- 
ftantinopoli  con  altri  duceoto  mila  perfone  verfo  Ponente  , 

& hanendo  nell’Albania  perfo  3000.  perfone  in  vna  batta-; 
glia , fatta  con  quei  di  Tellagiia»  entrò  in  Italia»  ediman- 
daodo  ad  Honono  gli  conccdefse  luogo  da  poterli  fermare 
co  l fuo  cfercito , li  concefse  la  Francia  j il  che  non  piaciuto 
à Stelliconc  Patricio,  pensò  con  inganno  afsalirlo , e dato  di 
ciò  la  cura  à Saluo  Capitan  Pagano  > il  quale  all'improuifo 
gli  fù  fopra  » dandoli  vna  gran  rotta  : ma  iGothi  ripigliato 
le  forze  con  maggior  valore  fi  vendicaro  dcU’efercito  do 
Romani , e lafciando  l’incominciato  viaggio  » come  cani  ra- 
biofi  vennero  dritto  d Roma , guaftando  con  fuoco , e ferro 
tuttii  luoghi  onde  pafsauano  , & in  vn  tratto  324.  d’Ago- 
ftodel4i2.  cntrorono  nell’Alma Cittd(  fecondo  il  Platina) 
e fatto  vno  editto  per  ordine  di  Alarico  , che  i fuoi  Gothi 
douefserofparger  il  manco fanguc che  potefsero,  e chetut-  R0ma "'pre- 
ti quelli  che  fuggendo  fi  ricouerafscro  nelle  Chielc  di  Saio  fa  da  Gothi. 
Pietro,  e di  San  Paolo , fufsero  fatui  » appicciarono  il  fuoco 
in  molti  edifìci;  » li  più  marauigliofi  » e belliche  vi  fufsero  , 
ponendo  il  tutto  à facco , facendoui  di  molti  mali , e doppò 
3.  dì  fi  partirono  carrichi  di  preda,  e di  prigioni»  econfi- 
milc  furore  andarono  per  campagna  , Lucania  , e paefej 
di  Bruti; , poi  gionti  d Regio  montati  sù  le  Naui  per  pafsa- 
re  in  Sicilia , fattoli  gran  naufragio  fi  perfero  molti  di  loro  , 
in  quello  Alarico , mentre  deliberaua  quel , che  douefse  fa- 
re , venuto  d Cofenza  la  prefe  a forza , ciò  fatto  ali’improui- 
fo»  fe  ne  morì  nel  4 1 3 . come  il  Sanfouino  » i Gothi  hanendo 
co  n molto  honore  ce  lebratoi  fuoi  funerali,  ferono  da  i loro  Morte,  e fé- 
prigioni  difiuiare  dall’vfato  corfo  il  fiume  Bifento  » e fepel-  ; poh ura  di 
Jirono  Alarico  nel  mezo di  quello  con  molto  theforo;  e far-  Alarico, 
co  coprire  la  fcpoltura  , ferono  ritornare  il  fiume  nel  fuo 
vfatocoifo,  Stacciò  mai  fi  fapefsc  oue  fufse  quella  fepoltu-  Athaulfo  1. 
ra , ammazzarono  tutti  quei  pregioni,  che  vi  ferono  prefen-  Rè  di  Gothi 
ti , dopò  hauendo  creato  lor  Rè  Athaulfo  parente  di  Alari- 
co  , il  quale  hauendo  cqlto  per  moglie  Placidi»  Galla  foreL 

la 
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Iau'HonorioImperadore,  che  dal  lacco  di  Roma  rhaueoà 
menata  ritornandoui,  per  mezo  di  lei  fè  pace  con  Honorio, 
& lafciando  l’Italia  pafsò  in  Francia,  e dopò  in  Barcellona.,» 
410  ^ oue nell’anno  420.  fecondo  il  medefimo autore,  fu  da fuoi  i 
Sergio  4-Rè  tradimento  vccifo,fuccedendoli  Sergio, il  quale  ordinando  di 
di  Gechi . voler  mantenere  la  pace  con  Romani  , fu  egli  anco  da  fuoi 
vccifonel  421.  al  quale  fucccfcc  yallia  eletto  damedcfimi 
Vallia  f.Rc  Gothi.il  quale  hauendo  reftituito  Placidia  Galla  ad  Hono- 
di  Gothi,  rio,fè  pace  Ceco , c n’ottenne  parte  dell’Aquitania , la  quale# 
421  fu  da  lui  chiamata  Velìgotia,c  poi  corrottamétc  detta  Gua- 
feogna . Fù  Vallia  V.Rè  di  Gothi  in  Italiani  quale  pafsando 
dalla  volta  di  Spagna  pofe  la  fua  Sede  in  Toledo, onde  hauen- 
do  cacciati  da  Spagna  i Vandali  ne  andaro  in  Africa , 8c  egli 
nelli44i.  morì  fuccedendoli  Theodorico,  il  quale  vinfe  Ia_, 
Fine  delle»  giornata  contro  Attila,  egli  Vnni  ne’  Campi  di  Catalogna,  e 
pruni  linea,  morendo  nel  45  d.li  fuccedè  Torifmondo  VII.  Rèi  fuccefso- 
deGochù  ri  del  quale  li  perpetuarono  nella  Spagna  fino  all’anno  712. 

nel  cui  tempo  ne  fnròno  eftinti  da  Saraceni,  come  il  Sangui- 
no nel  medefimo  luogo  , 8c  il  Platina  nella  vita  di  Gregorio 
III.  Placidia  Galla  venuta  in  poter  del  fratello,  fu  remaritata 
al  Còte  Collantio  Patritio,comc  fcriue  il  Diacono,  del  qual 
matrimonio  nacque  Valentiniano,  che  fuccefsead  Honorio 
nellTmperio . 

. E benché  i Gothi  haueflfero  molto  afflitta  la  noflra  Ita- 

Ongine  di  ija,non  fù  perciò  meno  il  danno.che  vi  fero  i Vandali,  i qua- 
Yaadau.  li  Umilmente  furono  heretici  Arriani  , ( come  nota  Don-. 

Bernardino  Rocca  Piacentino  nelle  additioni  al  Martiro- 
logio Romano  ) hebbero  origine  coftoro  dall’lfola  di  Scan- 
diamone fi  è toccato  di  fopra  ( da  onde  vfeirono  anco  i Go-. 
thi)  circa  l’anno  3 80.  come  il  SanfoHino  nella  fua  Cronologi 
già  , i quali  furono  gran  moltitudine  guidati  da  NJodogi- 
Modogifilo  filo  loro  Rè  , e partati  in  Polonia  habicorno  fui  fiume  Van- 
1.  Re  di  Va-  dolo,  dal  quale  prefero  il  nome,  peruenuti  nel  Danubio , no 
dall.  furo  cacciaci  da  Gothi  , ma  fottomcttcndofi  all’Imperio 
Gunderico  R°mano  impetrarono  di  habirare  nella  Pannonia  , ondo 
i.RèdiVan  <^euenut'  potenti  nel  412.  ertendo  loro  Rè  Gunderico  ea- 
djl,.  trarono  nella  Francia, e poi  in  Spagna,  da  oue  nel  427.  eflen- 

done  ancora  cacciati  da  Gothi  andarono  in  Artica  , ( co- 
S.  Profpere  me  San  Profpcro  uclla  fua  Cronica  » & il  Baronio  nell’ An- 
nota- 
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notationi  del  Martirologio  iaa.  di  Giugno  , e non  fi  pretto 
fermarono  la  lor  Sedia  in  Africa, che  con  grolla  armata  Na- 
uale  pafl'orono  in  Italiane  particolarmente  nella  noftra  Cam- 
pagna,rubbando, e Taccheggiando  fin’i  luoghi  (acri  facendo 
di  molti  pregioni  , dSan  Paulino  VefcouodiNola  ferono 
grandilGmo  danno  rubbandoli  tutti  gli  ornamenti  della  Chie-  • 
fa  sbandandola  fuacafa  , S.  Agoftino  nel  i.  libro  della  ritti 
di  Dio  nel  i o.cap.dice  che  San  Paulino  vedendoli  rubbare  la  Agoftino 
Chie(a  , e cala , lì  riuolfe  à Dio , dicendo  Signore  tutti  li  miei  Santo . 
beni,ethcforiio  gli  hò  in  cielo, da  tè,  poco  mi  curo  di  quelli, 
che  fono  in  terra, partiti  li  Vandali  carrichi  di  preda, c di  pri- 
gioni ritornato  in  Africa . 

Hor  perche  San  Paulino  Vefcouo  di  Nola  era  tanto  mife- 
ricordiofo  , c’haueua  donato  d i poueri  quanto  haueua_,  5.  Paulino 
ritrouato  nella  fua  Chiefa  , Sccflcndoli  ricercato  d'vna  ve-  Vefcouo  di 
dua , tanto  chepotelfe  rifcuotcre  vn  fuo  vnico figliuolo  me-  Nola, 
nato  via  da  Vandali  in  Africa  , non  hauendo  i’huomo  Tan- 
to, che  darli;  andò  egli  Hello  nell’Africa,  conftituendoli 
fchiauo  per  ricatto  del  figliuolo  delta  vedoua  , oueelfendo 


dimorato  certo  tempo , riconofciuto  miracolofamente , fu  . 

rimandato  nel  fuo  Vtfcouato  con  molto  honore,  e rigala- 
to con  diuetli  doni , e giorno , fù  dal  fuo  Clero , e Populo  ri- 
ceuuto  con  molto  giubilo  , il  quale  illuftrato  di  opere  fan- 
te^ di  miracoli  ne’2  2.  di  Giugno  del  431.  pafsò  à miglior  a;t 
vita  nella  fua  Chiefa,  doue  anco  fufepolto,e  di  là  in  procef-  Tranfìtodi 
fo  di  tempo  trasferito  in  Beneucnto,  e d’indi  in  Roma  , co-  & Paulino. 
ir, e lì  legge  nella  Cronica  Cafinenfc  : (avita  , e tranfìtodi 
quello  Santo  Vefcouo , èdeferitta  da  San  Gregorio  ne  fuoi 
Dialoghi  nel  cap.  1 . del  3.  libro , c nel  Martirologio  fc  no 
fà  mentione  à a a.  di  Giugno , da  Pietro  di  Natale  nel  cap, 

1 3 8 . del  5 . libro , da  Surio  nel  3 . tomo,  & altri:  Si  tiene  coni- 
illunemente, che  San  Paulino  haueflc  ritrouato  l’vfo  dello 


Campane  di  Metallo  tanto  neceffarie  à Santa  Chiefa  , per-  Campano; 
che  primaerano  in  vfo  inftrumenti  di  legno , come  riferifeo  e fuo  origi- 
il  VillegasnelFlos  Sanctorum  , & il  Contarino  nel  fuo  va- ne  . 
go  giardino,  furono  chiamate  Campaae  , (come  riferifee  Abbate. 
l'Abbate  nel  cap.  1.  de  officio  cufiodis  in  fine,  e Guglielmo  Du-  Gugliel- 
randonel  1.  libro,  de  rat  ione  Diuinorum  Officiar  ur»  cap.  4.  ) ^uun* 
per  eflemo  fiate  ritrouate  , c fatte  la  prima  volta  in  No!a_, do* 

città 
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ciccidi  Campagna,introdottc  dal  Sito  Vefcouo, acciò  il  Tuo 
clero, c Popolo  all'horc  determinate  fi  ritrouaffero  in  Chicfa 
all* offici)  diuini,&  alle  prediche,  veducofi  poi  l'rcilità  di  que- 
fto  Inflrumento,  non  folo  furono  introdotte  in  tutta  la  Chct- 
ftianitd,ma  fu  dalla  Santa  Chiefa  ordinato , che  fi  bcnedkref- 
Gio*  Seruio  ^ero,e  confecraffero  per  mano  del  Vefcouo,  perloche,  cagio- 
Franccfe . nan0  diuerlì  buoni  effetti , i quali  co  'fiderati  da  Gio;  Seruio 
Dottor  Frauc efe  Iacinaroante  codi  i iffe  • 

Signo  horas,  cito  "Populos,  Gemo, goflio, ploro , 

Rubila, qua  pulfu  frangitur  etra  tneo . 

• • 

Effetti  della  Volendo  dire , che  la  Campana  di  fegno  delle  hore,  chià- 
Campana . ma  i Popoli,  eccita  i pianto  nel  fepellire  i morti,  da  legno  di 
allegrezza  ne  i trionfi,  e felle,  difcaccia  la  tcmpella,  al  la  fine 
adoprandofi  diflruggc  fe  llcfla.e  perciò  molti  hanno  conllu- 
nuco  fcolpire  nelle  Campane  i feguenti  verfi . 

Ver  fi  sàio  D*monis,&  retiti  rim  pello,cantoq-,  laudes 

Campana . Corpora  ritta  roco,Mortita  roce  fleo . 

g Circa  l’anno  4?  8.  venuto  à morte  Gunderico  Rè  de  Van- 

Genlcrico  j.  dali  » li  fucceffe  Genfcrico  fuo  Gennero , come  fi  caua  dalla-» 
Rè  di  Van-  Cronologia  del  Sanfouino,  e dalla  vita  di  S.  Paulino,  quello 
dati.  nuouo  Rè  fauorendo  l'herefia  Arriana  con  gran  furore  co- 
minciò i perfequitare  i Cattolici , come  il  Platina  nella  vira., 
S Oiod  di  Colettino  1.  ( fe  bene  il  tempo  non  concorda,)  mandan- 
vulc  Deus . do  molti  Vefcoui  in  efilio  , tri  i quali  fù  Sanro  Quodvulc 
Deus  Vefcouo  di  Cartaginesi  quale  col  fuo  Clero  pollo  da^ 
Genferico  fopra  vna  Naue  rotta  , fenza  vele  , e fenza  remi 
fuor  di  ogni  fperanza , giunfe  in  Napoli , oue  in  efilio  fini  il 
corfo  della  fua  fanta  vita  , come  diremo  , vn’altra  limilo 
Naue  gionfe  in  quelli  medefimi  lidi , con  1 2.  facerdoti  pur 
Africani , cioè  Crilpo  , Callrenfe , Tammaro , Rollo , Hcra- 
clio  , Secondino , Adiutore  , Marco , Aiigulto , Elpidio  ; 
S.PrifcoVe-  Canione  , cVindonio,  de  quali  fi  fi  mentioue  nel  Marcirò- 
fcouodiCa-  logio,neli.  di  Settembre,  quelli  prepolli  in  diuerfe  Chie- 
pua.  fe  di  Terra  di  Lauoro  marauigliolamente  ampliarono  la^ 
Chriftùna  fede , perciò  che  di  Prifco  fi  legge  nel  incdelìmo 

luo- 

<9 
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luogo  del  Martilorogio  , che  fù  Vefcouo  di  Capuà 
per  l’opere  fante, e per  miracoli:  Caftrcnfe  gouerno  la  Chic- 
li d,  Marano  ( come  la  iridinone  ) cartello  preffo  Napoli 
cinque  miglia, oue  hoggi  dì  vi  c vna  antica  Cbicla  dedicata-, 
al  tuo  uome,  dopò  fù  anco  Vefcouo  di  Capua»  come  nel  me- 
defimo  Martirologio  i 1 1 .di  Febraro  : Tarr.maxo  ancora  fe- 
condo l'antica  traditione  hauendo  retta  yna  Chiela  preiio 
Capua , alla  fine  coimo  d’ opere  fante  pafso  ® v!tz~” 

La  Villa  oue  ftà  fituata  la  Chiefa  fin'  à noftri  tempi  è deno- 
minata S.Tammaro:  Adiutore  reflc  la  Chiefa  della  Caua,  oue 
fin’hoggidì  ripofa  il  fuo  corpo , e da  cittadini  e venerato  per 
loro  protcttore,gli altri  8.Saccrdoti  benché  gouernaflero al- 
tre Chiefe.non  nc  leggemo  altro^olo  che  la  Canta  Chiefa  fa  di 
loro  commemoratione  il  i.di  Settembre,  come  nel  Marnro- 
gio,de’  quali  anco  fi  mentionc  il  Baronio  nelle  Annotarioni 
al  Martirologio  à 2 8.d'Ottobrc,oue  riferifee  la  pcrlccutione 

di  quelli  Santi  elfcrc  fiata  nel  439.  > ; » 

Nel  medefimo  tempo  gionfe  in  Napoli  il  Beato  Gaudio- 
fo  Vefcouo  di  Bittinia  infirmi  con  altri  Sacerdoti  Africa- 
ni , fuggendo  la  medefimaperfecutione  , còme  riferifco 

Monfignor  Paolo  Regio  , il  Baronio  nelle  mcdefimcAnno- 
tatiom  i j . di  Agolto , dice  che  quello  Santo  Vefcouo  porto 
Ceco  di  Africa  vna  ampollina  del  fanguc  del  Protomarti- 
re Stefano  , la  quale  fù  trouata  in  Gicrufalem  intorno  ran- 
no 416.  da  Luciano  prete  per  rclationc  diurnamente  rat- 
tali, il  che  riferifee  il  medefimo  Luciano  in  vna  Epillola  in-, 
ferta  nella  Bìbliotheca  de  Santi  Padri , donc  afferma  , Cj^-J 
Oroiìo  preta  fpagnnolo  , andando  in  percgrinaggio  in  Gic- 
rnfalem  portò  nella  clima  Occidentale  le  gionture  del  Santo 
Martire  con  la  terra  bagnata  del  fuo  fangue  , dc>lc  quale-» 
reliquie  ifuflrò  la  Chiefa  Africana  per  li  molti  miracoli  , 
che  in  diuerfi  tempi  da  quelle  fcaturirono  , de*  quali  fcriue-» 
S.  Agofl  no  nel  libro  22.  della  città  di  Dio,  cap.  8.  e ucl  Ser- 
mone di  diuerfi  nel  cap.  31.  3».  33.  & anco  nell  Epillola-. 

103.  ad  Quintilianum,  del  che  anco  appare  vn  beliilfimo  ri- 

feontro  fentto  da  Auodio  Vefcouo  Vzalenfe  autori  di  quei 
tempi, nel  libro  primo,  de  reliqu:jsy  & miraculis  Trotomartirii 
Stcfunuscap.  1.  oucdefcriuc  l'ampollina  del  Sangue  di  dct-% 
Tom.  I.  Y y w- 


S.Cafirenfe 
Vefcouo  cfc 
Capua . 


S.Tammaro 


S.Adfatote. 
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S.lGaudiofo 
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Bittbinia  ia 
Napoli. 

Sangue'di  $. 
Stefano  in-, 
Napoli . 

Luciano 

prete. 


S.Agofiino. 
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to  Santo,  ch’era  all’hora  nell’Africa  , dicendo  ertemi  di  dea*  . 
tro  vna  afperfionc  di  fangue,e  d'arifte,  come  di  offe  fcccho; 
il  che  appunto  fi  feorge  nell'Ampollina , che  fi  conferua  nel 
•s  . . Monaftero  di  S.Gaudiofo,  e trd  l'altre  parole  Auodio  dico, 
Qufidam  facra  famula  Dei, qua  vbi  hoc  audiuit,  vt  evenire  affo  le  t 
non  facile  credidit,&  apud  fernet ip fa  tacite  dicere  capit,  & quis 
fcit,fi  vere  funt  Martyrum  l{eliqnifi>Jlatim  fequèti  notte  perfora- 
nium,Ampulla  qufidam  eidem  demoflratur  intra  se  habens  fan - 
guinis  quandam  afperfioncm , & forti  gridar  um  jiriflarum^ 
quafi  ojfìum  ftgnificationem,quam  presbyter  quidam  manutenens 
germano  eius  monaco  illa  prafentelocutus  efl  dicens  : vis  feirzj 
quomodo  Martyrum  probentur  reliquia  ? quo  ditto  sAmpullattL» 
eius  iniecit  ori,  & mox  fiamma  ignis,& fanguinis  per  aures  eius, 
atque  oculos  euomi  capit . Hoc  quomodo , re  ipfx  manifeflum  fìt 
' dignanter  accipite  jimpullam  fcut  oculis  fuis  vidit  jt ncilùc» 
Dei  in  fomnis  r cucii at  ione , fic  inter  manus  fu  ss  accepit  poftea  Sa - 
cerdos  Dei  in  ipfius  rei  manifeflatione , & quodilla  quandam  da* 
bitationem  prius  in  fe  habuit  eandem  nane  in  quibusdam  res  mA- 
nifettauit,&c.  Hor  gionro  il  Vcfcouo  Gaudiofo  in  Napoli  cc» 
i fuoi  compagni  conofciuto  la  cittd  e fiere  fedele, & offeruante 
la  Chriftiana  legge  volendo  in  effa  finire  il  rimanente  di  fua_> 
_ . , vita , viereffe  vna  Chiefacon  vno  commodo  Monaftero , co- 
Gtheiodi  mefj  legge  nell’officio  di  S.  Agnello  con  quefte  parole , Jo 
Chieda  diS*  Monaflcrio,quod  Santtus  G audio fus  cognomento  feptimus  C alias 
Gaudiofo.  S.Bitifenfìs  Ecclefifi  Tontifex  in  jifica concedere  fluduit  in  Par- 
tbenopfia  chinate  eo  tempore  , quo  ex  tifica  partibus  aduenit 
culti  Santtus  Quoduult  Deo,  & ceteris  prafulibus  fugientibus  per - 
fecutioncs  Vvadalorum,\\c\  quale  Monaftero  ritiratoli  il  buooJ 
Gaudiofo  con  i fuoi  compagnie  menata  vita  innocente  fini- 
rono il  corfo  della  loro  fanta  vita, come  diremo . 

Dopò  nel  441.  ritrouamo  fortunato  Vcfcouo  di  Napo» 
«44*  li  , il  quale  interuenne  per  legato  Apoftolico  nel  Concilio 
Fortunato  Cartaginefe  ( come  in  elfo  concilio  fi  legge ,)  Nel  mcdcfimo 
Vcfcouo  di  Kinp0  icggemo  di  Santo  Renato  Vcfcouo  di  Sorrento  , il 
£aP’  v quale.come  riferifee  Dauit  Romeo  nelle  vite  de  Santi  Surré- 
f "d'su'r*  Francefe  della  Dioccfa  di  Andegauia  , e nacque-» 

«tino.  1 nell’anno  388.  fedendo  poco  dopò  morto  per  difetto  del- 
la Noirice.fù  per  interceffione  db)  Sanciamo  Maurilio  Ve- 

feouo 
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fcouo  della  ritti  rifuCcicato  , che  perciò  Io  nominorno  Re- 
nato , quali  due  volte  nato  j Poi  nel  410.  Motto  Maurilio  £tà 
Renato  eletto  in  quella  dignità,  il  quale  reputandocene  inde*, 
gno  la fciato  la  patria  venne  i farvitafolicariain  Sorrento»  ~* 
oue  e (Tendo  conoCciuta  la  Cua  Cantiti,  vacando  iui  l'vfficio  pa- 
ftoralc  fù  lui  eletto  VcCcouo  , e benché  faccflc  ogni  sforzo  di  -prin  gto  jj 
rifiatarlo, al  fine  conoCcendo  edere  cosi  la  volonti  di  Dio,ab  s.Re  nito. 
bracciò  il  pcCo , e quello  portò  mole*  anni  con  opere  Caute  » 

& per  vleimo  carrico  di  annii  e di  miracoli  à 6.  d'Octobro 
l’anno  450.  paCsò  i miglior  vita  » e Cepolto  nella  CpeIonca_» 
iua  prima  habicatione,  oue  in  procedo  di  tempo  fù  da  furré- 
tini  fabricata  la  ChieCad  Cuo  honore.la  quai’hoggidi  è h abi- 
tata da  Monaci  Cafincnlì  di  S.Scuerino  t e Sodo  di  Napoli. 

Quello  S.  VeCcouo  è tenuto  da  Surrentini  per  loro  Protetto-  s.  Renato 
re  per  i miracoli,  che  in  Ceruigio  de  i cittadin  i in  diuerfi  rem-  Protettore# 
pi  calamitoii  lì  Cono  vidi,  come  etiandio  d’aitti  Cuoi  Santi  de  Suiren* 
VeCcoui,dc  quali  pur  faremo  mentione.  tini 

Nel  modellino  anno  ritrouamo  Noli  ri  ano  VeCcouo  di  Noftriano 
Napoli  nel  Pontificato  di  Leone  I.  del  quale  fa  mentiono  VeCcouo  di 
Aquitanio  de  promijf.  Dei  dimiiio  temporum  in  fine . ^ap. 

Morìappre(Tonciz8.  di  Luglio  l'Imperadorc  Theodofio  . lrofPer® 
hauenno  Imperato  anni  41.  c meli  fuccedendoli  Marciano  Marciami 
fuo  figliuolo . ilJìpt 

Ritornando  al  Beato  GaudioCo  VeCcouo  di  Bittinia.il  qua-  1 
le  c (Tendo  dimorato  ia  Napoli  alcuni  anni , colmo  d’opere^ 
fante, c di  efemplari  virtù  paCsò  i miglior  vita , e con  honore 
fepolto  in  vno  Cimiterio  cauato  nel  monte  fuoria  ritti , co-  Sepolcro  di 
me  era  il  collume  de  gli  antichi  non  molto  lungi  dalla  Chie-  S. GaudioCo 
fa  di  S.  Gennaro , in  vno  fepolcro  cauato  nella  pietra , oue  fù 
pollo  vn  bello  Epitaffio  di  lauore  MuCaico  » il  quale  fino  al 
prefente  lì  legge, benché  in  parte  guado  da  noi  efemplato  del 
leguente  tenore. 

HIC  RF.QVIESCIT  IN  PACE  S.  GAVDIOSVS  JPS*'?** 

EPISC.  QVI  VIXIT  ANNIS DIE  J. 

VL  KAL.  NQVEMB.  CON  INDICT.  VI.d,0f.. 
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Dalle calenne,  & dairinditionedi  quello  Epitaffio  fica- 
ua  il  tranfito del  S.  Vcfcouò  edere  i 2 8.  d’Ottob,  del  45  j,  il 
T , che  rifeontra  con  la  giornata  del  Martirologio  : Dopò  circa 

. dell’ ili  elio  mele  , come  nel  Marcirolo» 

* gio  pafsò  à miglior  vita  il  Santo  Vefcouo  di  Cartagino 
454  ; r Quodmilt  Deus  compagno  di  San  Gaudiofo , e Umilmente^ 
Tranfito  di  fùìepolto,  ( come  fi  giudicai  nel  fudecto  Cimicerio  > poiché 
S^Quoduult  in  procedo  di  tempo»  come  diremo  amendue  furono  trasfc* 
riti  nella  fopradetea  Chiefa  edificata  da  S.  Gaudiofo»  della-* 
quale,  come  fi  diri  fu  Abbate  S.  Agnello. 

Poi  ne’  17.  di  Mario  del  45  5 . come  vuole  il  Panninio  fe-» 
bene  altri  nel  451.  Valentinianolmperadore  dell’Occidécò 
fù  da  Cuoi  ftcfli  de  ferite  morto  per  ordine  di  Mailìmo  Sena- 
tore tiranno,  il  quale  non  folo  s’vfurpò  l'Imperio , ma  per 
forza  tolfe  Eudoda  Imperatrice  per  moglie,  doteifsima  fi* 
glmola  di  Lcontio  Atcnienfc  maeflro  dcU’Arte  Oratoria.»» 
come  fcriue  Paolo  Diacono  ; Colici  per  vendicarfe  della.» 
morte  del  marito  chiamò  dall’Afèica  Cenferico  Rè  di  Van- 
dali con  promeda  di  farlo  Imperadore , Cenferico  incefo  U 
partito  con  groda  armata  Nauale  con  300.  mila  combatten- 
ti nel  medefimo  anno , come  l'illefso  Panuinio  pafsò  in  Ro- 
Rorm  mal  ma  ponendola  in  preda,  c rouina;&  hauendo  vccifo , c lace- 
concia  da^  rat0  j0  fè  buttare  nel  Teucre  : Pafsò  poi  in  campa- 

vano u gIW>  e con  gTan  cru<jeltà  rovinò,  e disfece  Capua,  c Nola  da 
Ca pua.  No.  i fondamenti,  e delirufse  Linterno  hor  detta  Patria,  folo  Na- 
ia, c Linter-  poli  per  la  fortezza  delle  mure,  e valore  de  fuoi  di  tanto  fu- 
delirile  rorefi  defcfc>come  fi  legge  nell’ Officio  di  S.  Fortunata,  ben- 
ché il  fuo  Contado  parilse  qualche  danno:  e Genferico  car- 
sico di  preda  con  Eudofsain  Africa  ritornò  con  moire  mi- 
gliaia di  preggioai,  e fù  (aiutato  Imperadore  dell'Occidente 
dal  Senato  Romano  Auuito- 

Dopò  à 15.  di  Gennaro  del  45  7.  ['Imperadore  Marciano 
pafsò  nell'altra  vira  hauendo  Imperato  anni  6.  e meli  6.  Suc- 
cedendoli Leone  di natione  Greco,  che  fù  primo  di  talno- 
t me, e primo  anco  del  (angue  Greco,  come  il  Platina  nelfaJ 

de  Chniluu  vira  di Hilario  : Quefto  nuouo  Imperadore  ordinò,  chei 
ni  fi  fepelii-  corpi  morti  di  Chriìliani  fi  douefsero  fcpellire  nelle  Cbefe_» 
icanoio»  ( cfscndo  flato  folito  fin  qui  per  le  leggi  de  Gentili  fepclli- 
Chiefc*  ronfi  ndli  Ciraiccrij  fùora  le  Città , ) come  fi  leggo  in  vna-* 

cotti-. 


ao 
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coftitutione  di  dccto  Imperadore  nu.  5 3 .che  incomincia:  Mea 

Jìuidem  fententia , &c.  Perloche  molti  corpi  de  Santi  furono 
cauati  dalli  Cimiteri;  intorno  Napoli, e trasferiti  nelle  Chic- 
fe  dentro  la  circi, come  in  progrefio  diremo . 

Erano  i Cimiteri)  luochi  fuora  la  citti,ne  quali  lì  fepelliuaì 
no  i corpi  di  Chriftiani  morti, come  il  Panuinio  nel  luo  trac* 
rato  de  Cimiteriis , & il  Baronio  nell' Annocacioni  al  Martiro- 
logìo  d 3. di  Gennaro,  & intorno  Napoli  ve  ne  erano  moIci,i 
quali  nella  noftra  età  fono  conuerfi  in  Chicfe,  oue  habbiamo 
veduti  gran  quaneitd  di  fepolcri  cauati  nelle  pietre  con  infi- 
nite olla  di  morti, come  quello  oue  fù  fepoleo  S.Gaudiofo  ho- 
ra  detto  Santa  Maria  della  Saniti  de  frati  Domcnichini:L’al- 
tro  detto  S.  Seuero,  oue  didimo  edere  dato  fepolto  S.Seuero 
Vcfcouodi  Napoli  horade  Frati  Franccfcani  Conuentuali  : 

Il  terzo  è detto  S.  Maria  della  Vita  de  fr  ati  Carmelitani  , 
oltra  di  quei  gran  Cimitcrio  dietro  la  Chicfa  di  S?  Gennaro, 
oue  è folito  portarnofi  i corpi  de  gli  appesati . Erano  anco 
altri  Cimiteri)  particolari  in  diuerlì  luoghi  intorno  Napoli, 
de  quali  nell’anno  1 5 83.  fe  ne  feouerfe  vno  fotterra  nel  pro- 
prio luogo,oue  dopò  fi  fe  la  Tribuna  della  Gliela  del  Spirito 
fanto  appreffo  Porta  Reale,  percioche  ritrouandome  Io  nel- 
l’anno  predetto , vno  delti  Gouernatori  di  quella  Chiefa  , o 
cauandofi  iui  per  la  fabnea  predetta  fe  ntrouaro  molto 
lancelle  di  terra  cotta  di  grandezza  de  vno  corpo  humano  , 
con  offe  di  corpi  morti  di  gran  llatura,con  altri  fepolcri  cò- 
poifidi  mattoni, con  corpi  tanto  sfatti, & aridi,  che  fù  giudi  - 
cato  efferno  di  migliara  d'anni , erano  i mattoni  tanto  ampli, 
c concerti  denti  4 torno, che  con  14.  d’effi  era  ben  compoffo 
vnfepolcro  di  fetti  palmi  lungo,  e benché  nel  principio,  elio 
fù  (couerto  vn  di  quei  vali  falle  giudicato  iui  efTer  gran  teforo 
nondimeno  cauati  fuora  non  fi  crouò  altro,  che  olla,  cpol- 
nere. 

Nel  471.  il  monte  di  fomma  vomitò  dalla  fua  cima  fnoco 
( fìcomefattohaueua  nell’anno  80.)  referito  da  Monfigno*  j *71. 
Paulo  Regio  nel  martirio  di  San  Gennaro  , ccrcfcendo  di  del  "Monte 
giorno  in  giorno  fino  nell’Africa  , & in  Coftantinopolinod,  Soni  ne 
andatole  cenerofe  pioggie,  trafportace  dal  vento  con  gratin  volu  ; 
terrore  de’  popoli,  e Napoli  ne  fend  più  ch’altro  luogo , per- 
che oltra  delle  gran  pietre  , fiamme,  e (entri,  ardouiffimo, 

che 
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die  da  qacllo  vfciua , erano  fi  fpclfi  i terremoti  « e le  palpi* 
bili  nebbie , che  non  Colo  conqualTauano  gli  edifici; , ma  cia- 
fcun  Cittadino  era  talmente  ripieno  di  fpauento  , che  d^' 
hora  in  hora  afpcttaua  la  rotiina  della  propria  patria  : laon- 
de datili  alti  digiuni  , orationi , c penitenze  , ricordcuolt 
della  protettione  del  Beato  Gennaro  , c de  gli  altri  protet- 
tori fouenre  ricorrcuano  alle  Jor  Chicfe  con  lagrime  , c ge- 
miti pregando  , che  al  (campo  della  lor  Pacria  propiti;  gli 
fuiTcro , finalmente  efauditc  le  preci  ad  vn  tratto  fi  cftinfero 
i terremoti  con  Iecenncrofc  pioggic  . Nelli  notamenti  di 
Luigi  de  Luigi  di  Raimo  leggano, che  nel  medefimo  tempo  mentre-» 
Raimo.  i Napolitani  con  (bienne  procelfioni  vifitauano  le  Glielo 
delli  Santi  Protettori  , e tral’altrc  quella  di  San  Gennaro 
fuor  la  Citti  nella  quinta  Domenica  di  Quarefima  otten- 
, nero  la  gratia  dal  mifcricordiofo  Dio,perciòche  da  quel  gior* 
no  in  poi  non  fi  fentirno  più  trauagliati  dall'incendio  , no 
da’  terremoti  , del  che  i Napolitani  vennero  in  confuctudi- 
nc  ogn’anno  nel  giorno  predetto  prcccllìonalmcnte  vifita- 
re  la  Chiefa  del  Santo  Protettore , e fimilmente  le  Chiefe  de 
gli  altri  tre  Santi  Cuftodinclle  loro  feftiuiti,  qual  confuctu- 
dine  dura  fin'  à i noftri  tempi, oflcruandofi  però  foto  del  Re- 
gimento  del  Popolo  , il  quale  ogni  anno  infieme  colReue- 
rendiflimo  Vicario  ddl'Arciucfcouato , e fuo  Clero , con  li 
quattro  ordini  de  iReligiofi  Frati  Mendicanti  , partendoli 
in  proceffione  dalla  maggior  Chiefa  con  il  dono  di  43.  Ce- 
rei del  danaio  del  medefimo  Regimento  , nella  quinta  Do- 
menica di  Quarefima  nella  Chiefa  di  San  Gennaro  fùor  Jaj 
Citti,  che  fu  il  giornodelia  ottenuta  gratia,  nellivndici  di 
Nouembre  alle  prime  vefpere  nella  Chiefa  di  Santo  Agrip- 
pino » & alti  14.  diDecembre  nella  Chiefa  di  Sant'Agnd- 
lo:  e benché  per  molti  anni  fi  luffe  ollcruaro  il  limile  nell aj 
Chiefa  di  Santo  Seuero  dentro  la  Citta  , nondimeno  fu  poi 
interlafciato  , percioche  effendo  qucft’attionc  mera  cariti, 
edeuotione  , volendola  li  Stauritari;  della  Chiefa  per  obli- 
Baronio  go,fu  il  negotio  pollo  i giuftitia  , e finalmente  il  Regimen- 
to ne  fu  affoluto . Il  Baronio  ne'  fuoi  Annali  afferma,  quello 
Incendio  del  monte  Vifuuio  elfcrc  fiato  l'anno  predetto , o 
raconta  la  fmifurata  eruttatione  delle  fiamme  di  quello , che 
p arcua  douefie  brugiarc  non  Cólo  le  profiline  Citti  del  paefo 

p0; 
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fe  porte  circo  in  arca , ma  quart  tutta  l'Europa  : qual’inccn- 
dio  per  virtù  di  San  Gennaro  fù  rafrenato:  Marcellino  Co- M 
mite  antico  Cofmografo  nella  fua  Cronica  riferifee  edere-»  Marcellino, 
flato  quello  Incendio  sdendo  Confoli  Leone  Auguflo  la  fe- 
conda volta»  indenne  con  Probaiano , nella  nona  Indittio- 
ne  » che  viene  apunto  l'anno  predetto , con  quelle  paralo  . * 

Fcfuuius  Mons  Campani*  torridus  inteflinii  ignìbus  ejìuans  ex  ti- 
fi a vomit  uifeera  noftu  unifque  in  die  tenebri s omne  Europa  fa - 
ciem, minuto  contexit  puluere,  huius  metuendi  memoriam  cineris 
B;%antis  annue  telebrant  oftauo  Idus  Nouembris . Procopio  _ 
ancora  fcrittore  de’  medelìmi  tempi  nel  fecondo  libro  quali  Pfo^P10* 
nel  principio  della  guerra  di  Gothi  parlando  del  medclimo 
dice»  che  la  cenere  di  quella  Voragine  fù  dal  vento  portata.» 
fin’d  Cortantinopoli  » oue  calcando,  diede  tal  fpauento  i gli 
huomini  del  luogo, che  da  quel  tempo  in  poi  ogn’anno  fanno 
oratione  i Dio  per  tal  prodigio , & afferma  di  più  > che  fin’d 
Tripoli  d’Africa  cade  ancora  la  cenere . 

Poià  ii.  di  Gennaro  del 474.  l’Imperadore Leone  pafsò  Leone  11. 57 
nell’altra  vita  hauendo  Imperato  anni  17.  fuccedendoli  Leo-  Impcr. 
nefuonepote,  il  aualc  Imperò  vn’anno,  e morto  nel  475.  li  47S 
fucccde  Zenone  Ifauro  fuo  Padre, il  quale  torto  ne  fù  caccia-  Zenone  58. 
to  da  Balilico  fratello  d'Ariana  moglie  di  erto  Zenone , e Ba-  *niPer* 
filico  hauendo  Imperato  vn’anno , e fei  meli,  fù  forzato  rcn-  1 lco  59- 
derlo  al  medelimo  Zenone  nel  47 6.  mper. 

> Nell’ifteffoannoOdoacreRè  diTurgiligni  , ediHcruIi,  2enone  2 
che  ifuoi  principali  erano  delle  reliquie  dell’efercito  di  Atti-  imp6o> 
la  fecondo  in  Pignia, venuto  con  efercito  grande  dall’eftreme  GiodJattifta 
parti  d’Vngaria,fccondo  il  Corio,  fi  fè  Rè  d’Italia,  percioche  Pigna . 
gionto  in  Pania  come  fcriue  il  Platina  combattè  conHore-  Bernardino 
ile  Patritio , e’1  vinfe , onde  fattolo  prigione  nella  Città  di  Cono . 
Piacenza, in  prefenza  di  tutto  l’efcrcito  Io  fè  morirc.c  d'indi  à Platina . 
a8.di  Agorto  del  medefimo  annoverando  il  Panuinio)  entrò  Pafmimo. 
in  Roma, e ridufse  Auguftolo  figliuolo  d’Horeftcd  tinuntiar  *'"P,c1c*P°c- 
l’Impeno.ondeper  j2  5.annicome  ilmcdefimo  autore  ftet-  ^dcnteman 
te  l’Occidente  fenza  Imperadore  sOdoacre  foggiogata  tutta  odoacre  Rè 
l’Italia  fc  ne  chiamò  Rè  , e-come  foggiunge  il  Collcnuccio  L’Italia, 
tutta  la  pofledette , tal  che  Napoli  intorno  l’anno-482.  fi  tro-  Collcnuccio 
uò  fotto  il  dominio  di  Gothi . 4S2 

Poi  nei  485.  leggono  effere  Vefcouo  di  Napoli  Sottero»  Napoli  de-# 

il  Gothi» 
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S ireroVefc.  il  quale  interucnnc  al  Concilio  Romano  Cotto  il  Pontificato 
rii  Napo  li.,  di  Felice  fecondo, come  in  c(To  Concilio  fi  legge . 

Nel  medefimo  tempo  l’Imperadorc  Zenone  hauendo  in* 
tefo  la  tirannide  di  Odoacre  in  Italia , e volendo  quella  dal- 
le Tue  mani  liberare  ( chiamò  in  Coftantinopoli  Theodori- 
Theodwico  c°  Rè  di  Gothi,che  nella  Traccia  teneua  il  Tuo  folio,  per  dar- 
Re  di  Gothi  il  carico  della  guerra  : era  Theodorico  ottauo  Rè  de’ Go- 
thi (che  reftaro  nella  Traccia)difccfo  da  Vuimondo,dcl  qua- 
48 6 le  fi  dille  di  Copra, e venuto  in  Coftantinopoli  nel  486.  tù  dal- 
l’Imperadore  creato  ConfuIare(  come  ferine -il  Pigna  ) è gli 
dice , che  vada  in  Italia  contro  Odoacre  tiranno  , come  an- 
co fegue  Procopio  , e che  fuperatolo  fi  pigli  per  Ce  , e per  i 
Gothi l’Imperio  di  Ponente , ò (l’Italia  affermandoli , cho 
gli  farebbe  di  grandiffiina  vediti  , Theodorico  accettando 
il  partito  ordinò  vn  numerofoelfercito , c partito  di  Trac- 
cia feguito  da  fuoi  Gothi  con  le  lor  mogli,  figli , c malfari* 
rie  sù  i carri,  e per  abbaflar  l’authoriti  dell’inimico,  chiamò 
confe  f come  tegue  il  Pigna)  Artcmidoro  confanguineo  di 
Auguftolo  , con  altri  nobili  Capitani  , e gionto  apprelfo  il 
Golfo  Ionico , non  hauendo  Naui  da  paffare  il  mare  , girò 
tutto  il  Golfo  per  i paefi  di  Taulati; , e d’altre  nationi , e nel- 
490  l’anno  490.  Pafsò  di  Pannotua  in  Italia,  e con  la  forza  del  fuo 
elfercito  ruppe  in  tré  battaglie  l’inimico  , l'vna  al  fiume  Li- 
t fotio  non  molto  lungi  d’Aquilea*^'  l’altra  nella  Campagna.* 
di  Verona, la  terza  nel  49  ì.prefso  Raucnna,  doue  Odoacre^ 
era  fuggito,nel  qual’anno  a’ó.d’Aprilc  l’Imperadore  Zenone 
Anaftaiiopa^5ncn.a|travjca  > hauendo  Imperato  dopò  Bafilifco  anni 
61.  Imp:  j 5. (accedendoli  Anallafio  Manicheo  Heretico,  il  quale  tolfo 

Theodorico  Pcr  mo8’‘e  Ariana  vedoua  di  Zenone  . Hor  Theodorico 
Rè  d’Italia:  hauendo  affediato  Rauenna  , facea  ogni  sforzo,  di  efpu- 
gnarla  , e non  potendo  ottenerla,  per  lafuagran  fortezza-» 
continuando  l’alfedio, Odoacre  vinto  dalla  fame  à i4.d’ Ago*  . 
fto  del  49 3.  fe  li  refe  fotto  certi  patti,  e nel  giorno  feguento 
contro  la  fede  , che  gli  diede  lo  feinfieme  con  il  figliuolo 
morire, In  unto  Theodorico  fenzahauer  chi  li  contraftaffcj 
fe  infignorì  dell’Imperio  d’Italia  , come  il  Platina  feguito 
Napoli  de.  dai  Panuinio  , onde  Napoli  ne  rimale  pur  in  poter  di 
Gothi  : Gothi . 

E benché  Theodorico  cleffe  per  iua  fede  , e capo  del  Re- 
gno 
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.gso  Rauenna,nódimeno  ornò  quanto  puotè  la  Citta  di  Ro- 
wi  di  varij  edifici), c per  Ilabilirfi  li  Regno  colfe  per  moglie 
Andcslenda  figliuola  di  Clodoueo  Rè  di  Francia , & vna  Tua 
forella  diede  ad  Honorio  Rè  di  Vandali  , & vna  delle  Tuo 
figliuole  diede  ad  Alarico  Rè  di  Vifigoti,&  aggiunte  al  fuo 
Regno  la  Sicilia,Dalmatia,Liburia,lIlirieo,la  GalliaNarbo- 
°efc,e  la  Borgogna,  fortificò  Trento  ciccdsùl’Alpi,  ponen- 
do nell'vltimi  confini  d’Italia  preffo  Augufta  gli  Hcruli  ad 
Jiabicare,  il  cui  Rè  perch’era  ancor  giouanctto  l’adottò,  affi-  ( 

curandoli  in  quello  modo  Italia  d’inimici  ilranicri.,  come.» 
il  tutto  è riferito  dal  Platina  nella  vita  di  Felice  Terzo,  edi 
Celalìo  Pnmo,mandò  anco  in  Napoliil  fuo  officiale,  corno 
fi. legge  nella  fua  commiffione.la  quale  effendo  vn  particular 
da  niuno  fin’hora  cocco, mi  hd  parlo  porla  così  intiera,  come  r . -, 

lafcriue  Caffiodoro nella  fua  opra  Varitcrum  libò,  nel  modo,  xheodorieo 
cfi£  fèguc-  màda  il  filo 

Formula  comitiua  Neapòlitanx  xxij.  10 

Inter  cabra  uetuftatk  intenta  , & ordinatarum  remrn  ob- 
Slupenda  pr a conia  hoc  cunftis  laudibusmeretur  efferri,  qitod  di- 
uerfarum  ciuitatum  decora  facies  aOis  adminiflrationibus  «/- 
detur  ornarci  ut , & conuentns  tiobilium , occurfione  celebri  col- 
Itgatur , e>  caufarum  nodi iuris  difceptationc  faluentur , undej 
nos  quoque  non  minorent  gloriata  battere  cognofcimur,quifa£la e> 
uctcmni  annuii  folleumnatibns  imoumus  ; Wam  quid  prò- 
■dejfct  inucntuniy  fi  non  fuiffet  iugitercuftoditum  exeunt  à no- 
bis  dignitxtes  rcluccntcs  quafi  à fola  radifs,  ut  in  orbis  nofiri 
parte  refpondeat  cufto  dita  iuftitia  , ideò  enim  tot  elementoruttu 
commoda  fcrimus  , ut  fecuritatem  pì'ouincialium  ccdligamm; 

MeJJìs  noflra  cunftorum  quics  efltquam  non  pofìumus  alitar 
ree  or  dar  i , nisi , ut  {abietti  non  uidcantur  aliqnid  inrationabi- 
liter  per  d idi ffc  ; & ideò  ad  comit  'tuam  te  Ncapolitanam  per  sila 
indittionem  dibatter  adducimus , uteiuilix  negotia  aquus  truti- 
nator  cxammts  , tantaque  famam  tuam  habita  maturiate  cufto - 
di as  quantum  re  illipcpulo , nel  in  kui  culpa. facile  difp licere^ 
cognojcas.Vrbs  ornata  multitudine  ciuium,  abundans  marini s, 
terremfquc  delitijs , ut  dulciffimam  uitam  te  inrudem  inuenifie** 
dijudiccsy  fi  nullis  amaritudimbus  mifccam;  ‘Aratoria  tua  of- 
ficia replent , militimi  turba  cuflodit,confidis  gemmatum  tribù - 
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nalffed  tot  teflcs  pateris, quoti  te  agmina  circundarc  cogofcis'fPrtt-- 
terej  Ut  or  a vfque  ad  prxfinitum  locum  , data  iu filone  cujlodts  lux 
voluntati  parcnt  peregrina  comercia  prxflas  omenti  bus  de  pretto - 
fuo,&  grati a tux  proficis,quod.auidus  mercator.acquirit,  fei,in- 
ter  bxc  preclara  fafligia  optimum  effe  - ludicem  decet  quando 
fe  non  potcti.occultare  , qui  intcr  frequente*  populos  cogn  ofcitur  ■ 
h abitar  e ,fpflu  m tuum  erit  fermo  ciuitates  dumperora  fertur  po- 
poli, qu  d à Indice  contingcrit. aditati . Habet  vltionem  fuam  ho-- 
minum  frequentici loquar  ad  diuerfa  > & de  Indice  iudictum  effe-» 
credit ur. , quod  a muli ts  ad flipulntionibus perfonatur  contea  quid’ 
meliusy  quarti  illuni  populum  gratiim  refpicere  , cui  cognofccris 
prxftderCyQuale  effe perfrui  fattore  multorunit  & illas  voce*  acri- 
pere,  quas.zp  clementes  domino s deleftat.audire  ; Nos  tibi  profi— ■ 
ciendi  materiam  damus  tuum.ril fit.xgcre, , vtfiùbeneficia  prin- 
cipem  deleclet  augere. . . 

Segue  anco  Thcodòrico  vna.eflorcacione  a*.  Napolitani  cir- 
ca  il  ben  viucre  > & al  riceuere.volenciexi  il  Tuo  officiale  come; 
il  meddìmo  Autore-  in  quello  modo  . . 

Formula  honoratis  poflfe(Ioj-ibus,&  curialibus 

Ciuicatis-Neapolitanx ..  -r 

Tributa  quidem  nobis  annua  deuotione  perfoluiflis  , , f ed  nos 
malore  vicifjitudinc decora s vobis  reddimus  dignitates  ; vt  voi 
ab  incurfaiitium.prauitate  defendant: qui  noflns  iuffionibus.ob- 
fccviidant  ; erit  nojlrum  gaudium  , , veflra  quies  , Juaue  lucriate, . 
fi.nefciatisincomuiodum . Degite  motibus  compofitis.,  vt  viua - 
tisfcgibus  feriali s quid,  opus  efi  quemquam.facere.vnde  pxnas ' 
pofft  tncurrere  , quxrat  Index  in  vos.caufas  , & non  inueniat 
t^t io  tnotusveflros  componat , qui  rationaks  vos  effe  cognof ci- 
ti* in  probis  ludicem  , teflein boni*  monbus  dcflinamus , vt  nc— 
mo  fc  cogl  fentiat , nifi  quem  orda  legitimx  conuerj ationis  accu- 
fat,atque  ideò  illi  nos  jcomitiuam  Neapolitanx  dui  tati*  per  illam 
inditionem  dedifie  declaramus  : vt  do  fra  Gubernatione  lau- 
dato* alter  am. mercatur  de  noftro  iudìcio  dignitatem,  cui  vos  con- 
uenit  prudenter  obedire:  quia  vtrumque  laudabile  efi , ut  bonus 
popjilus  ludicem  benignum-  faciat  , c ’r  man fuetus.  Index  gra- 
tifjìmumpopulum^icquabili  rat  ione  componat omnes , appari - 
tioncs  decet.  babere  indice s fuos . Nam  cui  prxful  admittitur,  & 
militia.denegatur , fed  nobis  quibus  cordi  cji  , lori*  fui*  uniuer- 
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fos  ordines  continere,  indie  amus,  illi  comitiiiam  Neapolitana,Dco 
limante  hrgitos , vt  iudicibus  annua  fuccejjìone  repar  atis  , vobis 
folcmnitas  non  paredt  aflionis  , quapropter  defignato  rito  pr *- 
fiate  cotnpetcntcr  tbfequium  , vtficut  vos  non  patimur  amolu- 
mcntorum  conmioda  perdere ,ita  & vos  parendi  debeatur  prifeam 
regni icm  cuflodire . 

Nelli  8.  di  Maggio  del  modellino  anno  fu  l’apparitiono  Apparinone 
dell’Angelo  Michele  nel  Monte  Gargano  in  Puglia  nel  pon-dia.Miche- 
tificato  diGelalìo  I.  e fù  che  vn  certo  cittadino  di  Siponto  ‘e  Archan- 
detto  Gargano  huomo  ricco  più  d'ogni  altro  del  paefe  ; il  8*°n* 
•quale  facendo  pafcolare  l’armento  delle  fue  Vacche  nel  tc 
Monte , che  da  lui  poi  Gargano  fu  detto,  Sedendoli  fmarri» 
tovnToro  , più  giorni  da  lui  è da  fuoifù  ricercato  perle» 
felue  del  Monte , finalmente  ritrouatolo , die  pafccua  alian- 
te l’entrata  di  vna  grotta,  su  la  cima  del  medefimo  monto, 

Gargano  fdegnato  di  ciò  gli  tira  con  l'arco  vna  factta  per 
ammazzarlo,  ma  d pena  ella  toccò  la  fpalla  del  Toro,  che  ri- 
tornandoli i dietro  percofle  il  ferirore  con  la  punta  , ilcho 
riputato  da  i pallori  per  gran  prodigio , pcrluaferoGarga-  Prodigio^ 
nocche douefsé  girnc-à  Lorenzo  Vefcouo  Sipoiitino , huomo  Lorenzo  Ve 
•di  buona  , e Tanta  vita  d conferirgli  ciò  che  gli  era  auucnu-  Icouo- 
to , Lorenzo  flapitodel  miracolofo  accidente , dopò  haucr  Siponto  fan 
perfuafo  il  popolo  à digiunare , e pregare  Dio , celebrò  la_>  huomo. 
Mefsa,  dò  latto,  la  ìcguente  nottegìi  apparue  5an  Miche- 
le Archangelo  dicendo  , Lorenzo  per  voler  di  Dio , e per 
opra  ima  è auuenuto  , che  il  Toro  habbia  demoftrato  , 
qncl  luogo, nel  quale  fabricandomifi  vn  Tempio  in  mio  no- 
me , -qui  fri  voi  mortali  intendo  habitare  , e fare  cancel- 
lare i peccati  di  coloro , che  verranno  ^ vietarla  : Lorenzo 
hauendo  rendute  le  gratie  à Dio,  e manifeftatoaIpopoIo  la 
vifionc , ri’andò  con  tutti  in  pròccffione  nella  Grotra  , tSciu» 
cantò  la  Melfa-ad  honore  di  San  Michele  , e dall’hora  vi  co- 
minciò à concorrere  da  tutte  legarti  gran  moltitudine  di 
gente  ,*con  doni , c voti  :Ma  non  molto  dopò  arriuato  à Si- 
ponto  l’efercito  Napolitano  , il  quale  haneua  rouinato  Be-  EITercirc» 
ninento  , il  Popolo  Sipontino  temendo  ricorfc  aTorationi,  Napolirano  • 
& hauendo  digiunato  tre  giorni , la  notte  appreflo  apparuo  Sipó, 
San  Michsleal  Vefcouo  Lorenzo  , dicendoli , ‘che  nella  fe-  t0* 
guente  mattina  faceffe  prcùderJ’armi  al  Popolo , &.  vitello 
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adaffaltare  il  campo  nemico,  perche  egli  farebbe  in  fuo  fa- 
ttore : il  popolo  dando  fede  alle  parole  dd  Vefcouo  , vfd  in 
campagna , e percolfei  nemici  » (opra  a'quali  cade  repente* 
& bombile  tempefta  di  tuoni  , e fulgori,  che  affatto  ditfi- 
pò  l’eflercito , tutto  cioè  referito  dal  Pontano  nel  libro  del- 
la Guerra  di  Napoli  quali  nel  fine , però  Pietro  di  Natale-» 
nel  fuo  Catalogo  di  Santi  nel  cap.  1 30.  del  8-libro , dice  che> 
iNapolkani,ch’alfaIironoi  Sipontini  erano  gentili  fin  come 
altri  anco diifero  , ccfic  vfcicoil  Popolo  Sipontino  contro- 
di loro  il  mence  Gargano  fi  molte  , e dal  cielo  cafearo  fpeffi 
fulgori  , c dopo  inforfe  cencbrofa  caligine  , che  couerfe  il 
monte,  che  noti  foto  diffipò  l’eflercito,  ma  fc  d’elto  grandiffì- 
ma  ftragge , in  modo-che  ne  morirono  più  di  tfoo.  tanto  di 
ferro  , come  delle  faecte  di  fuoco  : gli  altri  porti  in  fuga  in- 
cendendo ciò  *<l'crgli  auuenuto  per  miracolo  dell’ Arcan- 
gelo Michele,  fubko  abbracciarono  la Chrifliana fede,  co- 
me l'irtefTo  autliore  nel  cap.  140.de!  4-  libro, e nel  fopradetc» 
cap.  delti  8.  dice  che  lieti  i Sipontini  della  Vittoria  , atte- 
fero  alla  continua  oratione  auante  la  Grotta  di  San  Michele» 
e dubitando  intrarui  » ò dedicarlo , il  Vefcouo  cercò  il  confi- 
glio del  Papa  ,-ilquale  determinò,  che  fi  cercale  la  volontà 
dell’  Archdngelo , per  il  che  hauendo  quel  Popolo  digiunato- 
alcuni  di,  apparue  l’Archangelo  al  Vefcouo,  dicendolinon-. 
elTer  bifogno  dedicare  la  Chicfa  da  lui  edificata  perche  lui 
anco  I'haucua  confecraca,  ma  li  comandaua , chenet  giorno 
feguentea’  ap.diSettembrecntraffe  il  Popolo  nella  Chicfa_H 
ccon  prieghi  la  frequentaffero  , poiché  egli  era  il  loro  Pro- 
tettore, dandoli  fegno  della  predetta  confegratione,  che  ero- 
uarebbono  iui  veftigij  d’vna  pedata  humana  , impreffa  in_* 
marmo  Ha  mattila  dunque  eutrato il  Vefcouo ‘con  il  Popo- 
lo nella  Chicfa  di  San  Michele, 'ritrouaro  tre  Altari , due  do 
quali  erano  nella  parte  Auftralc,&  il  terzo  nella  parte  Ora- 
tale , couerto  d’ vn  palio  rodo  > doue  hauendo  il  Vefcouo  ce- 
lebrato laMeffa  folJenne  , ritrouaro  i veftigi  della  pedata.» 
fiumana  nel  marmo,  come  l’ Archangelo  hauea  predetto,  Ii_» 
quale  itn'd  inoltri  tempi  fi  vede , del  che  fattoti  gcandiffimo- 
Giubilo  ritomaro  icafa  ; fegue  di  più  i’authore  effer  nel 
niedefimo  luogo  vn  fonte,  che  featurifee  acqua  lncidiffima_»> 
c doltc , la  quale  pigliata  dopò  lì  fantiffima  Cotnraunionc-» 
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fanidiuerfe  infermici  , hauendo  tutte  qucde  cofe  intefo  il  Feda  della 
Romano  Pontefice  ordinò  che  in  tutto  il  Chridiancfmo  fi  Dedicatone 
«debraile  la  follepniti  della  dedicatone  di  detta  Chicfa_#  dell»!  Chic- 
nella  giornata  predetta  19.  di  Settembre  come  fi  legge  nel  di  S.Mich<l 
Martirologio . 

Et  circa, che  l’efcrcito  de  Napolitani, che  afialirno  i Sipon- 
tini fufiero  Gentili, dico  «fiere  grandiflìmo  errore, perche  co-  • 
me  fi  difie, Napoli  riceuì  la  Chriftiana  Fede  prima  di  Roma, 
c continuamente  hauere  quella  ferbara,il  che  fi  chiarite  dal- 
la continua  memoria  di  fuoi  Vefcoui.c  di  S.Martiri,  Vergini, 
cConfefiori,cheinefia  haaeuano  fioritole  delle  tante  Chiefe, 
da  tempo  in  tempo  erette  > econ  tanto  Audio  procurato 
corpi  di  Santi,e  di  Sante, & oltra  l’autorità  predette  San  Pau- 
lino  Vefcouo  di  Nola, che  vifie  fin’al  431.  nel  3.  Natale  diS. 

Felice  Nolano  ri(érifce>chei  Napolitani  concorreuano  ogni 
anno  à vifitare  il  fepolcro  di  efio  S.  Felice , del  quale  errore-* 
accorto  il  Baronio  ne  i fuoi  dottifiimi  Annali  dice , che  quel- 
lo, ciré  gli  autori  dicono  della  guerra  tri  Napolitani , e Sipo- 
tini  fi  deuedire  tri  Odoacre  , e Theodorico , perciò  che  io- 
quel  tempo  l’Italia  era  vefiata  da  quella  guerra,  ( che  durò  3 . 
anni ) e non  d’altra  priuata , & che  efiendofi  i Sipontini  refi  i 
Capitani  di  Theodorico  furono  maltrattati  da  Odoacre, per- 
k>che  finalmente  hauendo  Theodorico  ammazzato  Odoa- 
cre, & ottenuta  tutta  Italia,  comandò  che  fufiero  relafciati  li 
tributi  alli  negotiatori  Sipontini , del  che  vi  è vna  Tpiiiola-. 
del  detto  Rè  i FauAo  PropoAo , regifirata  approdò  Caifio-  Caffi  odoro, 
doro  nel  lib.2.Variarumnu.38.nella  quale  appare, che  Theo- 
dorico à richieda  dell»  negotiantiSipontini, ti  quali  diceuano 
efieeno  Aatirouinati  dal  faccheggio  dclli  inimici,  ordina  che 
per  dui  anni  non  fiano  trauagliati  di  niuna  efatcionc  , e ebo 
quelli  haucuano  predati  danari  alli  detti  negotiatori  non  lì 
defiero  fallidio  per  2.  anni, il  che  concorda  con  l'iiidoria.., 
nella  quale  fi  parla  de’  Siponcini,e  Napolitani  per  lo  che  pof- 
fcmo  dire , che  la  parola  Napolitani  Cattili  fi  deue  intende- 
re delliGothiairhora  Signori  della  Città  di  Napoli,  i quali 
feben  ChriAiani,efiendo  hcrcrici  Arriani, erano  peggio  cho 
Gentili, ò vero  fi  hà  da  dire, Napolitani,  c leu'are  quel  gentile, 
come  hanno  offeruato  il  Pontano,e  Giot  Villani  nella  Croni- 
fa  de  Napoli,&  altri . 

Poi 
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Poi  nel  494.  tu  trasferito  diVngariaii  Napoli  il  facro 
corpo  di  S.  Setierino  Confefiore , ilquale,  (come  ficaia  dal- 
la fua  vita  riferita  dalSurio  nel  primo  Tomo,)  e da  Pietro 
di  Natale  libro  ì.cap.jd.  edaquelchc  ferine  Eugifippo  fuo 
difccploitì  d.llc  parti  orientali  di  onde  nel  454.  pafsòin^ 
Vogaria , e fermatoli  nel  Cartello  detto  Alluri  conformo-, 
cantili  optò  verfo quei  popoli  , ma  hauendo  poi  predica- 
to la  roninadcl  Cartello  fitrasferì  in  Babianocittà  hor  det- 
ta Vienna , doue  fi  diede  in  molte  opere  fante , prouedendo 
ad  via  gran  penuria  di  victouaglie , riducendo  il  popolo  à 
penitenza ;3e  hauendo  edificate  Chicfe,c  Monafterij  firiduf- 
fc  in  folitudinc,  macerando  il  luo  corpo  con  digiuni , operan- 
do di  moiri  miracoli  in  beneficio  di  quei  popoli  , predico 
molte  cofc  future , c tra  l'-altre  quclchcfe  in  Italia  il  fudetto 
Odoacre,finalmente  hauendo  predetto  la  fua  morte,  &efots 
tatiidifccpoli  alla  vita  fpiritua1c,cfanta,nc  gli  8 di  Gennaro 
intorno  il  48o.pafsòi miglior  vita.  Pocoapprclfo  Odoacrc 
effendo  fatto  Rè  d’Italia  molle  guerra  d quei  paefi,e  debella- 
ta Ruggi , ordinò  che  tutti  gli  Italiani  che  vi  erano  ritornaf- 
fero  alle  loro  cafe, perii  che  molti  d 'erti  determinato  trasfe- 
rire ileorpo  dcl.Santo,3ihauendolo ottenuto, eflendo  damo» 
naci  aperta  la  fepolcura , fu  ritrouato  intiero  ,come  vi  fu  fe- 
polto.vfcendonc  odorfuauillimo,  cportacocon  venerationc 
fui  carro  lo  conduifcro  in  Italia,  nel  cui  viaggio  furono  guari- 
ti "molti  infermasi  oppreflì  dal  Demonio,finalmente  per  au- 
torità di  Papa  Gelafio,  circa  l’anno  predetto,  fu  il  Canto  cor- 
po condotto  in  Napoli , e con  gran  vencratione  da  Vittore^ 
Vcfcouo  della  città  collocato  nelCaftello  Luculano  , all’ho- 
rafuore  la  città  ,cuc  li  fù  crettobelliflìmo  fepolcro  per  opc- 
tadi  Barbara  deuotiffima  Donna,  nel  quale  fimilmétc  fi  vid- 
ero miracoli  ftupcndi  in  beneficio  di  Napolitani , qual  cor- 
po in  procedo  di  tempofù  trasferito  nella  Chiefa  de  Monaci 
Cafinenfi  dentro  la  città,  come  nel  fuo  luogo  diremo:  ditjuc- 
fto  gloriofo  Santo  £à  mcutionc  Paulo-  Diacono  ne  ifatti  di 
Lungobardinèlcap.  ia.  del  primo  Jib.  A:  il  Martirologio  d 8, 
-di  Gennaro, 

Nell’anno  501  . leggemo  di  Stefano  Vcfcouo  di  Napoli , il 
quale  interuenne  al  Concilio  Romano  fatto  £imaco  Papa-», 
come  in  elio  Concilio  appare- 

Poi 
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Poi  nel  518. à io». di  Luglio  l’Imperadore  Anaftafiopafsò  4,g 
nell'altra  vita  ammazzato  da  fulmini  del  CieloùlZonara  feri-  Gmttino 
ue,  che  nafeoftofi  per  paura  de  i fulmini , fu  trouato  morto,.  Imp.  6*. 
hauendo  dominato  anni  17.  meli  3.. c giorni  j.fuccedcndoli. 

Giuftitjo  Tracio .. 

Intorno  iL$  24.  fù  il  fantiffimo.  Pomponio  Vefcouo  di  Na-> 
poli  fotto  il  Pontificato  di  Gio:I..il  quale  edifico  nella  mede-  1*4. 

lima  citti  laChiefa  di  Santa  Mani  maggiore  ,vna  dello  P°mP°ni° 
quattro  principali  Parrocchie, della  quale  fundatione  appare 
Cantica  infcrittione  polla  ncLPiiallro  deila/Cupula  con  que-  chiefa'dìSL 
ftcparolc  ».  . Maria  Mag. 

B-AS  ILI  CAM  HANC  POMPQNIVS  EPI*810^* 
COPVS  NEAPOLITAN  VS  ' . . 

EAJ4VL.YS  LESV  CH.RI.STL  DOMINI  FECIT.  w°nf 

in  o.  Mani 
Maggiore  . 


Quello  Santo  Vefcouo  hauendó  con*  molta  prudenza  por1- 
tatoil  pefo  paftoraled  i4.di.Maggio  pafsò  nell’altra  vita.»  MannadiS. 
fecondo  il  Martirologio  Romano, e fepolco  ncllamcdefima-». 1 omP°nl°  * 
Chida,ouc  fino  à noftri  tempi  con  laudi  è venerato.:  E beo* 
che qucfto  vn  tempo  fcaturilfe.licor  di  Manna ,;  nondimeno*, 
inoltri-tempi  non  fi  è.  veduta maben  vi  fi  feorge  la  tazza_. 
percioche  nella,  vifita  che  li  anni  pattati  fece  l’ Arciuefcouo 
in  detta  Chicfa. vi  fù  accommodata  dettxtazza , come  appa- 
re dalli  atti  deiriftefia-vifita:  Fù  quello  Santo  Vefcouo  dipa- 
triaRomano  della  famiglia  Mercuria  efiendo  confaguinco  di. 

Papa  GioTI. come  iidla.fcguente  ifcrittione 

Poitiel $ 17; al  r.de  Agollo fucceffe  la:  morte dr.Gioifiino  J*7 
Imperadoreihauendo  imperalo  anni  9.C  giorni  ag.fucceden-  Giuftmiaio 
doli  Giuftimano  fuonepoce::  In  tempo  del  quale  fù  Ponte-  6S‘  i,nP* 
fice  Romano  Felice  Uil.dett04;.noflro  Regnicolo  Abbruz* 
zefe  creato  à>z5>.di-Luglio  $.>6..  il'quale  tenne,  il  luogo  del  jjo 
Beato  Pietro  auni  4.  meli  a ;c  giorni.  1 &pafsòoell’.aItra.vitai».Fdice  llLdi 
ne’  12.  di  Ottobre del  s^o.elepolto  inSan  Pietro».  Abbruzzo  . 

Nel  533.  Papa Gio:  II:  fuccelTóre  di  Bbaif4tioII.il  qua-  . W* 
lfc ,.  come  vuole  il  Panuioio  fù.di  parriaRomano  della  fame-  l^n* 
glia  Mercuria  ,.  venne,  in  Napoli  àtonfacrare  là  predetta^  tehcc,nNa! 
Chicfa,  eretta  dal  Vefcouo  Pomponio,  come  filegge  nclTan- p0  * 
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antica  ifcottiòrtc  in  aurmo  polla  auancc  la  porta  della  Ctiìc- 
fa, con  quelli  parole. 

PAPA  G IO:  If.  CONSANGVINEO  DI  Si 
5H  P O M P ONIO,  ENTRANDO  A CONSECRA- 
Ifcriitione  R E QV  ESTÀ  CHIESA  CON  SEI  CARDI- 
«r I S.Maru  NAj  j DoN0'  X.  MILA,  E SEICENTO  GIOR- 
Magg.ore.  NI  D*lNDVLGKNZA  OGNI  GIORNO  CH'A- 
VA N T l Q VESTA  PIETRA  SI  DICESSE  VN 
PATERNOS  TER,  ET  VN  A AVE  MARIA- 
ANNO  DOMINI  CCCCCXXXIIL 

Intorno  al  mcdelìmo  tempo  leggemo  di  Santo  Collana© 
Coflanzo  Vefcouo  in  Aquino, chiaro  per  molte  virtù,  e dono  di  profe- 
Vefcouo  in  tia,  come  nel  Martirologio  al  x.  di  Settembre,  del  quale  fcri- 
Aquino.  ue  S.Gregorio  nel  cap.i6.del  2. libro  de  Tuoi  Dialoghi,  dotte 
dice,  che  vide  i tempo  di  5.  Benedetto,  e nel  cap.  8.  del  3 .li- 
bro lo  riferifee  morto  à tempo  di  Gio:  Papa. 

Ritorno  à Theodorico  Rè  d'Italia, il  quale  hauendo  re- 
. guato  circa  ann*  manc^  di  vita  l’anno  5 jj.fucceden- 

ta  R^einl  doJi  Amilafunta  fua  figliuola,  alla  quale  nel  sj-fifuccedè 
d’itali  Theodato  fuo  marito, nipote  di  Theodorico  , chehaueua», 
434  fatto  morire  la  moglie , e quello  nel  536.  elfcndo  cacciato 
Theodato  dal  Regno,  ( come  il  Sanlouino  nella  fua  Cronologia  ) fù 
Rè  d'Itàjia  eletto  Vitegge.il  quale  prefe  per  moglie  Matafncta  figlia  di 
5 Amalafunta,  nel  cui  tempo  Napoli  era  Hata  in  pbtcr  de'Go- 
yitege  Rè  circi,  anni  $ 3.  E benché  Anallalìo,  e Giuftino  Impera-, 
d’Italia . ^Qrj  pyB0  dopò  l’altro  poco  conto  ne  faceflero  , nondime- 

no Giullimano , che  fuccefle  dopò  determinò  in  ogni  modo 
liberar  Napoli, e redimirla  allTmperio,  per  il  che  pollo  in_» 
ordine  vna  potentilfima  armata,  ne fe Capitano Belifario 
huomo  di  lingular  valore  fri  tutti  i Greci , imponendoli  che 
prima  i Vandali  flerminar  douelfc,  che  9$.anni  tenuto  ha- 
ueuano  occupata  l’Africa,  e dopò  liberar  Napoli,  c Roma», 
da  mano  de*  Gothi  ; Partito  collui  da  Collantinopoli  inlìe- 
Pr0C°Pto  me  con  procopio  Cefarienfc  ( fcrittorc  di  tutte  le  facendo, 
C«  unente.  ^ fetbno , come  afferma  il  Zonara  ) faccheggiò  prima». 

Cartagine,  poi  prefe,  e foggiogò  tutta  l’Africa, facendo  pri- 
gione il  Re  con  la  moglie , e figli,  prefe  poi  laiiciiia , e la», 

Sar- 
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Sardegna  ; e ritornato  gloriofo  in  Cottandnqpoli  carneo 
di  predace  prcfencatoalJ'Imperadore  il  Ri  Gelimero  eoa* 
la  moglie  , e figli  , fu  riccuuto  con  gran  trionfo  : e corto 
partitoli pafsò  in  Italia  contro  i Gothi  nel  537.^ come  tuo* 
le  il  Colienuccio , ) e gionto  in  Calabria  l'hcbbc  per  accordo  . 
con  tutto  il  refto  del  paefe , poi  calò  in  Napoli!,  come  fcriue  Napoli  afte. 
Procopio  fcquito  da  Gio:  Giorgio  Trifinio  nella  fua  opera.  diata  daBe- 
in  verfi  ,chc  noi  dell'vno , e dell'altro  ci  auualcremo  in  que-  lifar-o. 
ila  guerra  : Belifario dunque  veduto  la  città  conle  Tue  mu-  Procopio 
raaltiflìme,  e ben  guardata , ordinò  che  la  fua armata  ftcf-  Gio:  Glor- 
ie sù  rancore  nel  porto  lungi  dalla  città  vn  tiro  d'arco  , & gio  Trifino* 
hauendo  prima  per  accordo  ptefo  vna  Rocca  , ch'era  nel 
Borgo  cominciò  l'afsedio  per  mare  , & per  terra  ,*  trà  que- 
llo la  città  mandò  ammafeiadori  à Belifario  » vn  de'  qua- 
li fu  Stefano  Catoldo  Imo  ino  frd  cittadini  di  gran  confcglio* 
e repuradoie , il  quale  parlò  al  Capitano  in  quella  forma..  • 

Non  giallamente  , ò Belifario  fai  venendo  ad  afsalire  huo-  stefano 
mini  Romani  *,  che  non  ri  fafino  ingiuria  , nedifpiacereal-  toidoNapoi 
cuno,  i quali  habicanoin  picciola  città , con  tal  guardia  di  brano . 
tiranni  Barbari  nella  Rocca  , che  fe  à quelli  voleffimo  fare,»  Napoli  pie- 
qualche  refirtenza  non  è in  noftra  potcftà  , c fe  vale  à dire*  dola  Otti» 
il  vero  in  quella  tuaarriuata  non  hai  ben  prouifto , perche* 
CibifogiuprimarieoucrarRoma  , che  dopò  fenza  brigai 
veruna  Napoli  verrà  in  tuo  dominio  , ma  fe  farai  ributtato 
da  quella  non  porai,  come  vuole  la  raggione  hauer  quella^, 
petòconuienepiùtoftoandare  in  Roma  contro  i Gothi  , 
che  combattere  contro  dinoi  : Rifpofe  Belifario, che  non* 
fpcttaua  à Napolitani  à darli  configgo  > ma  più  pretto  far 

ScnfieroàriceucrercfercitodeU’Impcradore  Romano , per 
lime,  e libertà  propria,  che  reftare  nella  fcruitù  de’Gothi, 
c meritamente  efsere  oppugnati  , c disfatti  dal  fuo  efercito 
efsendo  egli  difporto  non  partirli  , fc  prima  la  città  non  vie- 
ne in  fuo  potere , la  quale  egli  defidcraua  ottenere  fenza  lor 
detrimento;  Il  che  Belifario  diceua  in  palefe , mainfccre- 
to  trattaua  con  Stefano  , che  confortafsc  i fuoi  cittadini  da 
aequirtarfi  più  torto  la  benigniti , e grada  dcH’Impcradore, 
che  la  indignadone  : Ritornati  gli  Ambafciadori  nellx* 
città  riferirono  larifporta  di  Belilario , la  quale  efsendo  pro- 
pofta  in  Configgo  , fu  dimandato  Stefano  del  fuo  parere** 

. Tcm.I.  Aaa  II 
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il  quale  difsc  cfserc  pericolofo  d Napolitani  l’opporli  i tan- 
to pefo  di  guerra, parendogli, che  false  da  prendere  qualche^ 
accordo  per  la  Ior  fatate  , del  cui  parere  era  va  vecchio 
Antioco  So-  chiamato  Antioco  di  naeione  Soriano  * flato  lungo  tempo 
riano . in  Napoli  per  cagione  di  mcrcantie,huomo  ricco  è di  gran.* 

credito  Irà  Napolitani , con  i quali  pareri  li  commofse  mol- 
to il  Popolo.cla  plebe  minuta, defiderando più  tolto  accor- 
do, che  guerra,  e già  fi  vdiuano  le  lor  voci , che  diceuano 
douer  aprir  le  porte  i Bclifario  : Erano  de’  Godìi  al'a_* 
difefa  della  città  circa  800.  i quali  benché  quelle  cole  lor 
fufsero  motclte  * nondimeno  per  non  hauer  ardire  di  refiite- 
re  alla  volumi  del  popolo  , fe  ne  acquictauano  , ma  riero- 
Pallore-,  uandolidui  cittadini  principali  amici  di  Garbi*  l’vno  chia-' 
Alclepioto  «.  maco  pallore , e l’altro  Afclcpiodoto  : i quali  molto  fi  dole- 
uano  di  douer  mutar  fiato  la  lor  citti  *.  quelli  comprcfa  la_* 
volontà  del  Popolo  , c non  potendoli  apertamente  contra- 
dire * cercarono  impedire  le  conuencioni  pervia  trauerfa_,  : 
E perciò  nel  confidilo  concor  fero  nel  dire,  de  gli  altri,  mari- 
cordauano  che  ncllicap- dell’accordo  ficercafsc  il  benedel- 
la  città,  e dimandauano  cofe  alle  quali  non  credcuano,  cho 
donefsc  confentire  maffimainente  fe  à lui  fi  richiedeua  il 
giuramento  perl’ofscruanza  di  quelli , e parendo  al  popolo* 
che  quelli  dicefsero  cofc*per  il  bene  publicaotcennero , cho 
Beli  fario  lì  facefsc  il  decreto  conforme  al  loro  configlio,e  po« 
ftc  tutte  quelle  cofe  in  fcrictura  furono  portate  da  Stefano  à 
V f ccaj°  Belifario,  e con  lui  andò  Riccardo  Vefcouodella  città  orna- 
Xe  1 to  Pontificalmente, econil  melsaJe  nelle  inani  accompagna- 
*°  to  da  molti  cittadini  *.acciò  l'Impexial  Capitano , con  giura- 
mento prometter  doucfsc  l’ofseruanzadi  quanto  ne  i capi- 
toli lì  contcneua:  Giunta  Stefano  al  cofpctto  di  Bihfario  (fe-' 
condo  l'autore)  formò  quelle  parole,  che  per  non  alterarle^ 
mi  Ili  parta  panerle  ncll’illcfso  modo,  Signor  hò. detto  la_» 
dimanda  voflra  alla,  noterà  città,  ch’allegramcntc  l’accetta*  e 
vi  corridcntro  alle  mura*ma  prima  hd  fcritco  fopra  quella.» 
carta  tutu  la  libertà, tutti  quei  patti  c’hauer  delia  dal  corret- 
tor  del  inondo, & hauri  caro  di  vollra  mano  vi  piaccia  fot* 
tofcriucrH,e  firmarli , 

Belifario  intefo  l’ambafciata  tolfela  carta  per  mano  di 
Stefano»  Se  quella  letta  * con  lieta  volto  di  propria  mano  Ia^> 

fot» 
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fot tofcriffe,  dopò  pofe  la  mano  (opra  il  mefsalechc'l  Vefco- 
uo  tencua,&  alzando  gli  occhi  al  cielo  caffi  difsc . 

0 foprcmn  cagion  d'ogni  cagione , 

E tu  che’l  tutto  vedi,  t il  tutto  afcolti  , 

Occhio  del  ciclo , e voi  fontane f fiumi , ... 

Sareti  tefiimoni  à quefii  fatti . . -•.*•>»)  ji 

Che  la  città  di  Napoli  promette,  ,k  »•  /t' 

Dar  fi  all’  Imper  odor  ,efuoiminiflri,  . 

Et  io  prometto  lorda  l’altra  parte  . ... 

Franchila, e libertine  volcmo  altro 
Cbauer  le  porte,  e la  famofa  J{occa . 

Haucndo  dopò  giurato  Stefano  con  gli  altri  Napolitani 
Cuoi  compagni , vn  di  cffi.comc  prefago  di  quello,  ch'd  Pa- 
llore,& Afclepiodoto  auuenir  doueua,  formò  quelle  parole, 
Motor  eterno  di  tutte  le  felle 

Deh  fà  che  qnei,cbe  romperanno  prima 
Qucftt  promefjc,fian  deflrutti,c  morti , 

E giacciano  infcpolti  su  la  terra  , 

E le  lor  cafc,c  lor  famiglie, e donne 
Sian  date  in  preda  tutti  allor  nemici . 

Licenriatolì  il  buon  Stefano  da  Belifario  ritornò  nellaJ 
città  , c riferì  il  tutto  con  allegrezza  del  Popolo  , il  qualo 
decorrendo  per  le  piazze  gridaoano  , che  Balifario  intro- 
mefso  fulfe  : Vedendo  quello  cole  Pallore , & Afclepiodoto» 
c che  le  prime  fallacie  non  gli  erano  riufeite  » congregaro- 
no inficmc  i Cothi  > e cittadini  della  lor  fegucla , dicendoli 
quanto  eracofa  pazza  lafciar  predar  vna  città  ad  arbitrio 
della  plebe  , e gente  grofsa  douendo  confidarli  molto  allo 
buone  mura  della  città , & alla  gran  prouifione  di  vittuaglie, 
e buon  prclìdio  de  Gothi  : Perciochc  fe  Belifario  fiducia  al- 
cuna hauefse  di  poter  prendere  la  città  » non  harobbe  mai 
confentito,  ne  firmati  tali  capitoli , maefsendoegli  fuor  di 
ogni  fperanza  coniente  à quelle  cofe  » che  non  hd  inanimo 
d’ofseruare.  Eficglincamafsc,  f conte  dice)  non  dareb- 
be qui  per  indurci  d limili  fraudi  , ma  pafsarcbbe  più  oltro 
ad  azzuffarli  con  gli  altri  Gothi  in  Roma,  con  quelle  parole, 
e limile  altre  Pallore,  & Afclepiodoto  confortauano.  la  bri- 
gata d far  renitenza , e difender  la  città  ;01tra  di  quello  ar- 
morono  i Giudei , de'  quali  nella  città  era  gran  numero , e li 

Aaa  2 con- 
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contunfcro  al  lor  volere  , del  che  i cittadini  sbigottiti  pofe* 
M r d'N  ro  da  canto  tutti  i parlamenti  » ciò  intefo  da  Belifario  , ha» 
po'hahè . * ucnt^°  P11*  vo*tc  Aulica  la  cirri  fù  ributtato  con  danno  di 
™ ’ fuoi , perche  le  inura  di  Napoli  erano  alte,  parte  foura  il  ma» 

re , e parte  ne  i luoghi  monruofi,  & erri  di  donde  difficilmcn- 
^CtXU  „ U°  tc  ^ Potcu*  dare  affrico , c beirche  BdKario  haueflc  rotto- 
" il  fermale , che  porgea  l’acqua  dentro  la  citti  , non  perciò 
fario  ^ C Parcua  che  nocelle  ahi  aflediati  , per  hattemo  de  pozzi  io- 
molti  luoghi  di  acque  largenti  , che  mancar  loro  non  potè- 
ua.  Haueuanodi  pid  grandidima  fpcranza  al  loccorto  che_* 
gli  doueua  venir  di  Roma , oue  mandato  haueuano  : Belifa- 
rio  dunque  eifendò  quali  priuo  di  fperanza  , epenfando 
leuarfi  da  quello  aflcdio  la  fortnna  gli  diè  la  ftrada  * per» 
cioclte  venuto  desiderio  ad  vu  Col  dato  ifauro  di  vedete  il 
formale , che  foleua  condurre  l’acqua  alla  citri , & entrato- 
ti i dentro  da  quella  banda  doue  Belifario  l’haueua  rotto 
poco  difco'lo  dalla  cirri  hebbe  ageuolczza  di  falirui  lufo  » 
perche  clfeodo  tagliato  il  muro  l’acqua  non  correità  più , 
pallate  oltre  conobbe  elTcr  dentro  la  circi  , ond’era  vna_» 
gran  picrra  nariua  [orata  , per  la  quale  foleua  paiTare  l’ac- 
qua , e la  grandezza  del  buco  non  era  tanto , che  vn'huomo 
v’hauefie  potuto  entrare  : Er  battendo  il  foldaro  foctilmea- 
te  contemplatoli  tinto, comprcfe  chefe  quella  pietra  tuifu 
Aperta  in  modo , che  vi  potete  entrar  vu  foldaro  facilmente.» 
fi  frrtbbe  potuto  c.  trar  ncl’a  citti  : E con  tal  pernierò  ri- 
tornò i dietro , & ogni  cola  raccontò  à Belifario,  il  quale* 
battendo  di  ciò  grand’allegrezza  promefe  premi)  grandi  al 
foldaro , e volle  che  egli  medefimo  fi  degefle  alcuni  aiutori, 
e tenete  modo  di  a perire  il  forame  di  quella  pictrafenza 
piccare  ne  martellare , acciò  il  ftrepùo  vdtro  iw  n furie , ma 
cautamente  il  falTo  limare,  e far  la  via  dentro  la  cirri.’  11 
foldaro  dunque  defidsrof»  di  gloria , ediprenujpromeffi- 
gii, vsò tanta  diligenza , ch’aperfc  la  pietra  inmodo,ch'vno 
Armi  «fitti  huomo  armato  di  corazza , e targa , per  quella  entrar  poce- 
tempodi  he  ua  : Et  clVcndo  gii  quelle  cofein  ponto  , Belifario  vedendo 
lilario.  la  circi  edere  quali  in  fuo  dominio  , e temendo  non  bilie  otf- 
Benigmrì  faxu  da  fuoi  faldati , fece  di  nnouo  dimandar  Stefano  Ca- 
<*1  Belifario  t0^0  ^ c narrandoli  i miferandi  cab  che  alle  citti  prefe  i 
forza  iuteruenir  folcitane  > come  la  morte  de  giihuomini  , 

la 


LIBRO  PRIMO:  StJ 

la  ftrttpationc delle  donne,  gli  incendi;,  le  rapine,  & altri 
mali  à quali  i Napolitani  mirar  douellero  fcnzaafpcttarc 
lMtimo  elierminio,c  che  ancora  lor  reftaua  tempo  di  ridur- 
fi  d miglior  configlio  : Stefano  quanto  vdico  haucua  da_» 
Belifario  dell’ifteflo  modo  lo  riferì  à cittadini  non  fenza-, 
fae  lacrime , e fofprri , i quali  facendofi  burla  di  lui  lo  {prez- 
zarono: Ma  Belifario  feguendo  il  fuo  difegno  clefle  400. 
f jldati,  ordinando  che  ciafcuno  di  Corazza , Spada,  e Scu- 
do , fi  armaife , e quetamenre  fteffero  finche  nchiciti  fufle- 
ro.djndjli  per  Conduttori  Paucaro  Ifauro  » ch’etra  fiato  in* 
uentore  de!  buco,  magno  Capitan  de  caualli , & Ennio  Ca- 
pitano deM’lfauri , huemini  Arenai,  della  cui  virtù  molto  fi 
confidaua , e pallata  la  mezza  notte  palesò  loro  ogni  cofa_r 
inoltrandoli  il  luogo  , e comandandoli,  che  conducefiero  i 
foldati  per  l’acquedotto  con  i lumi  : E quando  fufsero  en- 
trati nella  città  douefsero  prendere  vna  parte  del  muro , ej 
dopò  far  fegno  con  le  trombe, ordinando  anco , che  le  (calo 
per  falir  alle  muraglie  fteficro  preparate , e che  tutto  l’efer- 
citofofscinarme  : Fri  quello  mero  alcuni  di  quei  foldati, 
ch’erano  giti  per  l'acquedotto  temendo  il  pericolo  torna- 
rono à dietro  non  potendoli  tenere  per  conforti , nè  per  mi- 
nacci: Quii  villi  da  Belifario,  haucndogli  afpramcnce  ri- 
preli  li  lafciò  andare,  mandandoti  aoo. altri  di  quelli , che> 
haucua  attorno,  dalla  qual  vergogna  mofsi  queH’ifofsi,  che 
rccufato  haueuano,  ancor  loro  fequitarono  1!  camino  ; Et 
entrati  nell’acquedeto  pafsarono  le  mura  delia  città , e pre- 
cedendo oltre  s’auuiddcro  che  l’acquedotto  haucua  la  voi* 
ta  foura  di  mattoni,  con  archi  molti  alti , e non  potendo 
fcorgere  oue  fi  fufsero,  nè  ferndere  alla  terra , finche  ginn- 
fero  ad  vn  luogo  dous  la  volta  dell’acquedotto  era  fco- 
ncrta  ; Viflo  dunque  il  cielo  fi  accorfero  quel  luogo  efsere 
sei  mezo  della  città,  e penfando  fccndere  alla  terra  non  ha- 
uendo  materia  da  poter  calar  giù, fi  auuiddero  di  vno  edifi- 
cio alto,  che  (alendoui  agevolmente  fi  haurebbe  potuto  paf- 
fare  sù  le  mura  della  città,  onde  non  pofsendoui  gli  huomi- 
niarmati  formo  mare  , per  vltimo  vn  di  quei  foldati  chiama- 
to Traiano  polio  giù  ratini  fiutandoli  conmani , e con  pie* 
difurmontato  sù  trouò  vn  mezzo  dcftrutto  albergo  habita- 
to  da  vna  pouera  vecchia,  la  quale  tifo)  i foldati  cominciò 
ad  alzare  la  voce>ma  Traiano  cacciata  fuori  la  fpada  minac- 
ci an- 


Paucaro  in- 
uentore  del 
buco  dell* 
Aqucdotto* 
Magno  En- 
nio. 


Acquedot- 
to di  Napo 
li  fatto  à voi 
ta  di  matto- 
ni. 


Traiano* 
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cùndola  di  morte  , ella  (ubico  quiccoflì  : Traiano  hauèndò 
legato  vna  corda  al  tronco  di  vn  piede  d'OJiua  , e calando» 
giù  d i foldati  molti  capi , per  quella  tutti  lalirono  sii,  che.» 
parevano  formiche,  che  dal  buco  vfeiffero , funnontaci  don* 
T • j-  n <luc  s“  rc^lua  la  quarta  parte  d.-lla  notte , e fattati  sù  lo 
poh?  dl  mura  ammazzarono  Amefto , c Polifago , che  ftauano  alla 
Soldati  di  guardia  di  qual  luogo,  dopò  haucudo  prefo  due  Torri , co- 
Behfario  minciò  à fonar  le  trombe , il  che  oditoda  Belnario  torto  an- 
per;r acque,  dò  in  quel  luogo , e fatcoui  appoggiar  le  fcale , comandò  i 
dotto  entra-  Cuoi,  che  montalfero  sù , ma  perche  le  fcale  erano  fatte  oc- 
ti  nella  cittì  culti,  non  giungendo  all’altezza  delle  mura , fùbifogno  le- 
garne due  inficine , -e  i foldati  fa' irono  sù  dalla  parte  verfo 
Settentrione , che  fi  può  giudicare  e (fere  verfo  la  porta  detta 
per  antico  Don’Orfo , oue  hora  è S.Pietro  d Maiella,e  men- 
f da  B K*-  trc  qucftc  c°k  fi  faccnano  da  quella  parte  fi  cotnbacteua», 
e 1 *"  anco  afpramcntc  dalTaltro  canto  della  citci  verfo  il  maro, 
nel  cui  luogo  fi  crouauaao  alla  difefa  gran  moltitudine  di 
Giudei  haoininìtemerarij , ■c  capriccio!!,  i quali  non  fpera- 
do,  che  perfa  la  città  tor  poterti:  elfcr  perdonato,  perilcho 
faccuano  ertrema  refirtenza,  in  modo  che  di  quel  luogo  mai 
anemici  entrar  potevano  ; ma  l’altra  parte  deircfcrcito  di 
Belifario  , hauendo  bruggiata  vna  porta  polla  verfo  Orié- 
te  per  poter  entrar  per  forza , fri  il  cui  mezzo  apparendo  il 
giorno,tutti  à vn  tempo  per  qazlla  entrarono  , e fcorrcndo 
pcrlacittifa:euanogrand’occilìoni,e  rapine  : E tra  gli  al- 
tri vfarono  gran  crudeltà  i fratelli , e parenti  di  quelli, ch’era 
. • no  dati  vccifi  da  Napolitani  nella  battaglia  gii  data  prima», 
nella  città,  vfando  la  vittoria  crudelmente  non  perdonando 
nè  à huoino.nè  a donna  di  qualunque  oti  fi  fulfe,ma  i Giudei 
che  difendeuano  la  parte  verfo  il  mare,  benché  folle  prefo 
tutto  il  redo  della  città,  efsi  ancora  fortemente  ripugnaua- 
Benignitì  no,  ma  tifatiti  d'altre  gente,  che  per  la  citta  difcorrcuano  , 
di  Brillano  furono  tatti  porti  d rouina,  c cosi  ciaficun  foldato  entrò  libe- 
ramente facendo  di  Giudei  gcand’vccifior.e  : Belifario  ha- 
uendo  prefola  città  vsò  la  fot  vittoria  humanifsimarncnto: 
pcrciòcheceffaro  il  primo  furore,  c depofte  l’arme,  non  pcr- 
mife,  clic  fttfe  morto , nè  prefo  alcuno , e refticuì  a!li  padro- 
ni, e mariti  le  donne  coufcruate  illefe,  nè  anco  dimoflrò 
crudeltà  veruna  contro  li  Gothi,i  quali  fi  crouauano  alla.» 
guardia  della  città* 
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Di  Paftorc , èc  Afclepiodoto  autori  di  unti  mali,  non  fu  paRore\  «Se 
Eelifario  quello  che  ne  faccfle  la  vendetta  » ma  li  cittadini, e Afcltpiodo- 
la  plebe  infieme , il  di  leguentc  che  la  città  fù  prefa , corfero  to  ftrafcina- 
alle  lor  cafc,  flc  vccifero  Afclcpiodoto  traJfcinandoIoper  ti  dalla  pie- 
tutta  la  città  , con  vitupero  grande,  riducendolo  in  minuti  bc. 
pezzi, poi  cercando  Pallore  lo  ritrouaro  morto  nella  prefa.» 
della  città,  il  Popolo  iraco  non  fi  potè  contenere  di  non  tra* 
fcinarlo  Umilmente  per  tutte  le  piazze,  con  farne  anco  mol- 
ti pezzi:  Si  hà  de  credere,  che  quelli  dui  fuffero  fiati  dal 
Popolo  propofii  al  gouerno  della  città,  poiché  conrro  di  lo* 
ro  sfocarono  l'ira , come  à tempi  noftri  vn’accidente  limile 
s’è  veduto  in  pedona  del  mifero  Starace  eletto  dal  Popolo* 

come  nel  fuo  luogo  diremo»  Mura  di  Na 

Haucndo  Bclifario  ralcttatc  le  cole  di  Napoli, e gratifica-  ^ rifattc. 
ti icittadinijdicde  per  ordine deH’Imperadorevn  gran  prin- 
cipio  alle  nuouc  mura,  c torri  della  città  > come  fi  legge  nell'  Bclifario  ha 
officio  delti  7.S.Protettori  di  Napoli  nella  i .lettione  di  S.  At-  uendo  prefo 
tanagio,  e lafciato  nel  gouerno  Conone  Capitano  perl’Im-  Roma  ritor 
perio.e  gli  pafsòin  Roma,  e la  prefe,  onde  nel  541.  ritornò  na  in  Coftà- 
in  Coftantinopoli  richiamato  da  Giuftinianocondueendo  tinopoh  me 
feco  Vitegc  Rè  di  Gothi  : Vuole  Paulo  Diacono , che  Beli-  ™nd°  ,f  *i0 
fario  nella  prefa  di  Napoli  vfalfe  molta  crudelti,ta»to  à cit-  '*58* * 
tadini,  cornea  Gothi,  ma  clfendo  quello,  che  fi  è detto  di  * 

Procopio  teftimoniodi  veduta, àlui  creder  fideue.  The»<tibal 

Partito  Belifario , i Gothi  crearono  loro  Rè  Theochibal-  doRèdi  Go 
do:  il  quale  nel’anno  ifielfo  fù  vccifo  per  la  fua  crudeltà,  c fù  t[u, 
creato  Atarico  che  anco  fùdaU'ifteffi  Gothi  morto  nel  5 42.  < 41 

per  elTcrfi  confederato  con  Greci,  e fùeletto  1 odia  nipote.»  TotiU  Rè 
di  Thcothibaldo  huomo  di  ffngnlar  virtù, il  quale  mollratofi  di  Gothi . 
fcroc  filano  contro i Capitani lmpe  iali,  e fuoi Greci,  per  la 
Romagna  ferno  infieme  molte  batt  glie.. 

Nel  cui  tempo  lentendofi'grancofc  della  vira,  e miraco-  . 

li  di  S.  Benedetto  in  Monte  Calino-,  e volendo  Totilafarno  fjulogi'di 
fperieuza,  come  riferifee S.Gcegorio ne  i Tuoi  Dialogi , an-  ^ Grego'rio. 
dò  vicino  il  (no  Mouaftero  , e fè  intendere  al  Sunto , ch’egli  vuo- 
l'aiukua  à vifitare , dal  quale  gli  fù  ufpofio,.chc  falle  il  bcrt*  je  far  ptoua 
venuto..  Totila  collo  diede  le  Tue  velli  Reali  àRigo  fuo  Ca-  della  Santi* 
■ueiicro  inuiandolo  bene  accompagnato  con  fingere,  cho  tà  di  S.  Bc- 
cgli  iùlle  il  Rè , & approfsimato  al  Santo,  e quello  viilolo  da  nedetto. 
lungi  gridò  dicendo,  poni,  poni,  figliuolo  ic  velli,  che  tu  lui 

adof-  . 


S.'Germano 
Vele. 
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adofso,  che  non  fon  tue,  alle  qua'i  parole  Rigo  cadde  io  Cer- 
racon  gran  timore,  ecoofulìcne  per  hauerprefomito sbef- 
fare vh  tanto  feruo  di  Dio,  e limilmentc,  caddero  tutti  quelli 
che  l’accompagnaoano . E leuati  in  piedi pienidi  conhifio- 
ne  non  hebbero  ardire  di  apprefsarli  ai  Santo,ma  ritornati  al 
Rè  gli  riferirono  iJ  tutto, il  die  intefo  da!  Rè  vi  andò  di  pec- 
fona.evifto da  lungi  il  feruo  di  Dio  non  Irebbe  ardire  di  ap- 
profsimarfeli , na  li  gittò  in  terra  faudoli  ntterenza  : c ben- 
ché il  S.  diccfsc  j.  volte,  cheli  al/alse,  noe  hebbe  ardimento 
farlo.  AH'horaS.Bencdccto  con  le  proprie  mani  l'alzò,  o 
dopòhaucrlo  falucato  lo  riprefe  delle  (uè  cattine  opere, cfor 
tandolo  à raffrenar  tante  fcclcragmi.e  riuolto  il  parlamento 
li  predifscch’haurcbbc prcfoRonia  ,eche doucua regnare^ 
9. anni, e nel  1 o.tnorìrebbc  , il  che  vdito  da  Totila  reftò  (pa  ; 
uentato,e  dall’hora  in  poi  fu  meno  crudele. 

Circa  il  medefimo  anno  fu  il  tran/ko  di  s. Germano  Vef* 
couo  di  Capua  huomo  di  gran  fintiti , del  quale  lì  leggono 
molte  cofe  ne  medefimì  Dialogi  al  cap.5  s.del  2.1ib.e  nei  40. 
del  4-  c tra  le  altre,  che  nel  punto  di  fua  morte,  S.  Benedetto 
vide  la  fua  anima  portata  da  li  Angeli  in  Cielo, & il  Martiro- 
logio fi  menrioneà  jo.d’Ottobre,  il Baronio  trattando det- 
lafjntiti  di  quello  Vefcouo  nelle  fue  Anuotationj  cita  mol- 
ti Autori, che  di  lui  fanno  mentione. 

Quali  nel  medefimo  tempo  ne'  n.di  Febraro  in  Monto 
Calino  Santa  Scolailica  Vergine  foreìla  di  S.Bcnedettopaf- 
sò  à miglior  vita  , nella  quaPhota  dando  il  Santo  nella  fua.» 
Cella, & alzando  gli  occhi  al  Cielo  vide  l’anima  fua  vfeita  dal 
corpo  in  forma  di  Colomba  volare  al  Cielo,  ( come  il  Mar- 
tirologio nella  medefima  giornata,)  del  che  allegratoli  refe 
infinite  gratie  d Dio:  c chiamando  i fuoi  monaci  gli  lo  ma- 
nifellò  ordinandoli  ch’andailcro  à fepelirla  nella  fepoltura, 
ch'egli  per  fe  fatta  haueua:  poi  nel  feguenre  annoiar. di 
Marzo  egli  ancora  andò  tra  Beati  in  Cielo  carneo  d’anni,  o 
an  ito  1 miracoli,  e fu  collocato  nel  medefimo  fepolcro  , come  il 
tutto  riferifee  S.  Gregorio  ne’fuoi  Dialogi  ne).2.1ib.  fù  quello 
gloriofo  Santo  di  Norcia  città  nell’Vmbria  della  nobiliffima 
famiglia  de  Guardati,  c nacque  nel  482.  venuto  poi  nel  no- 
(Iro  Regno  apprelfo  Aquino  nel  Cartello  detto  all'hora  Ca- 
lino pollo  sù  vn’altifiimo  Monte , ou’era  l’antico  Tempio  di 
Apollo,  iui  creile  vna  Cappella  a S.Gio:Bactirta , nella  qua- 
le 


S.  Scola  Ilici 
Ver 


ó* 


Beocdet- 


? LIBR  O V RIMO;  I77 

Jcfcta,  fai  Sepoltura  : Et  hauendo  ragunati  molti  difcepoli 
nel  s »8.fundò  la  fua  Religione  chiamata  Calinenfe  per  il  luo- 
go : la  quale  poi  fu  riformata  da  Odo  di  Leone  di  Francia.» 

Abbate  del  Monattero  di  Cluni  nellaGuafcogna  nel  91  3 .do- 
pò fù  ancora  riformata  da  Lodouico  Baldo  gentil’hnomo 
Venetiano  nel  1 4 to.nel  Monaftcro  di  S.Gioilina,  di  padoua 
polio  nella  Marca  triuigiana  , che  perciò  vien  denominata 
la  Congregatione  Cafinenfc  di  S.  Giottina,  come  il  tutto  rife-  pau|Q  Ma. 
rilcc  Paolo  Moregia  nella  fua  opera  incitulata  Origine  delle  regia: 
Religioni  : Ma  volendo  ciafcuno  a pir  no  fapere  la  vita,  c mi-, 
racoli  di  quello  gran  Padre  potrà  cercare  nel  j^lib.  de’  Dia- 

logi  prederei . < 

<•  Nel  cap.  5 . del  ? Jib.  de medefifmi  Dialogi  Ieggemo di Saii 
Sautno  VcfcouodiCanofa  citci  in  Puglia , il  quale  perla  lun-  S.Sauino 
gaetà  haueua  perfo  il  lume  de  gnocchi , che  non  vedeua  co-  Vefcouo  di 
fa  alcuna  , collui  olera  della  fua  fantitd  haueua  fpiritodi  Canofa. 
profeti»,  il  che  incefo  il  Rè  Totila , non  credendo  quanto  del 
Santo  fidiceua  volfe  per  proua  conoscerlo , perloche  andato 
in  Puglia  fù  conuitato  dal  S. Vefcouo  i degnar  feco  : e pollo 
à rnenfa  il  Rè  non  volfe  mangiare  , ma  il  Vefcouo  volendo  Totila  vuo- 
bere  gli  lo  portò  vn  de  (noi  giouani,il  Rè  torto  gli  Icuò  dalle  jf  far  {*°u* 
mani  il  bicchierojper  far  proua  dèi  S.  porgendoli  da  bero,  e $ ntlt* 

all'hora  l’huomo  lane©  prendendo  il  beccherò  non  veden-,  1 
do  chi  ce  Io  porgeua  dille  viua  quella  mano , per  la  qbal  pa- 
rola il  Uè  lì  vergognò  » e benché  fuife  feouerto , che  non  era 
quello,  che  folcila  dare  àbcre  al  Vefcouo  trouò  in  quello» 
ciochc  dcrtderaua  fapere;  Hor  qfto  venerabile  feruo  di  Dio 
ettcndo  molto  vecchio  mantenendoli  ancor  fano.ilfuo  Ar- 
chidiacono  accefo  di  ambitione  di  haucr  quel  Vefcouaco  ri- 
(bluette  auuelenarlo , e temendo  di  ciò  fare  da  fe  rteifo , cor- 
ruppe con  danari  l’animo  di  cokii,che  gli  daua  da  bere,&  or- 
dinarono di  auuelenare  il  vino  al  S*  huomo , c venuto  l’hora 
del  mangiare  quando  il  vefcouo  dimandò  da  bere , colui  pro- 
le il  vino  auuclenaco,e  gli  lo  portò;  à cui  di(Te  il  Vefcouo  do- 
pò c’hebbe  nelle  mani  il  bccchiero , beui  tù  quella  beuanda, 
che  dai  à me , all’hora  il  giouinc  virtolì  feouerto  pieno  di  ti- 
more prefe  il  bacchierò  aueienato , eligendo  più  collo  berlo,  e 
morire , che  patire  la  debita  pena , è volendoli  porre  il  bec- 
cherò in  bocca  li  ditte  il  Santo,  non  bere  dallo  pur’imé,  che 
lo  voglio  bcr'io,  ma  vanne,  e dì  à colui,  che  ce  lo  diede,  ch'io 
Toin.J.  Bbb  bcuo 
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beuo  il  veleno , mi  egli  aon  fari  nui  vefcouo.-  c prefo  c’heb- 
_ . be  il  becchicro,factoui  il  legno  della  croce  beuè,  e nel  mede* 

Tranluo  di^n0  pulJto  # ^’cgli  beuèj' Arcidiacono  in  alerò  luogo,  oue 
i.iaumo.  ^ lrouò  ^ nou  aiDrjmeQCC  che  lì  egli  il  veleno  bcuuco  ha- 
uefsc;  Finalmente  il  S.  Vefcouo  Sanino  hauendo  retta  la  fua_« 
Chic  fa  circa  anni  5,1.  illultre  di  miracoli , e di  virtù  fante  00» 
nacoi  9.  di  Febrato  fecondo  il  Martirologio  pafeò  1 miglior 
vita  intorno  l'anno  5 50.  e fu  fepolto  nella  Ina  Chiefa,  corno 
tengono  i Caudini  ».  e benché  quei  di  Bari  dicono  haucrlo 
effi  nondimeno  c cofa  chiarilBma  efcere  fepolto  nella  mag- 
gior Chiefa  dèlia  città.di  Lefena,  come. tengono  per  antica^ • 
traduzione  i Sacerdoti  di  elfa  Chiefa . • 

54f  Ritorno  i Totilia.il  quale  come  riferifee  S.  Antonino  nella 
^Cronica  di  j.pjjtg  delle  fgje  Croniche  tic.  1 a.cap.5.  hauendo  fatto  mag» 
S.  Antonino  gjorc  fuo  efercito  ncli’anno  5 45 . pafsò  in  campagna,  e pet 

forza  prefe  Beneuento  buttando  le  fuc  mura  per  terra  , poi 

H da  Gothi . prcfe  Cuoia , e non  fece  ingiuria  alcuna 4 certe  gentildonne, 
che  prefe , ma  quelle  lafciò  andare  con  gran  diligenza  : Alio* 
diò  poi  Napoli.e  mandò  patte  deirefercito  nel  contorno  on^ 
dene  foggiogò  li  Brucij,  iucani , e Calabriacon  la  Puglia.*, 
Napbliaffe*  erano  alla- guardia  di  Napoli  1000.  faldati  Romani  costi 
duca  da  Go'dcttida  Procopio,  non  et»  Romani  fallerò  di  nacioneima^- 

•••  r n«  !_  tv  - «.*v  a 1 *7  «*r\o**o  n nrrt 


nopoli  fù  dal  magno  Collantino,  che  la  fundò,dctta  ououa^- 
RomaiQueftì  foldaci  fipottauano  nella  difebcdella  citta  con 
gran  valore»  ma  pcrchenoaviera-vittonagliaida  ioftentarfl 
ne  altro  foccorfo  dubitando  deli’vltimalorrouina  d Totilaflv 
Napoli  la  refero  dal  quale  furono  trattati  in  modo  che  niuno  fanti  da- 
».  volu  dcL  no:fè  poifpianaré  gran  partcddic  mura  della  Citti  dicendo  • 
Gothi . voler  più.tofto combattere  con  Rnraaoi>incauap»gna^hej- 

Icaramuzzarc  con  inganni , e malitia  : Stando  TotilajoNa* 
rinfili  poli  venneda  lui.vn  Greco  Calabrcfc  d-lamcntarfì idi  vn  huo- 
.femiuridinm  d’arme, che  l'hancua  foizata  vna  fua  hglmola,dclchc  tur^ 
Tonfai  baro  il  Rè  fa  cercare  il  delinquente , e benché  fuife  da  mola 
fuoiGothi  pregato i perdonarli  effendo quello  huomo  di  gru 
valore, pur  io  fè  morire  donàdoognifua_£acoltdal!a.fòciulla. 
violata:Dopò  hauendo  ampliato  fi  fuo  cf«rcito»prefeRoma>. 
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e buttò  i terra  gran  parte  delle  fac  mura , ilche  fapato  dal» 
4,’Imperatore  Giaftiiiil'io mandola'  feconda  volta  Belisario 
àn  Italia, il  qualediedc  foccorfo  ad  Qcrica,poi  pillato  in  Ro-  '*• 

<na  fi.vn  gran  "facto  d’arme  <on:Gochi  nel  Teucre,  de  quali  ne 
morirono  molti  i Tolda  dubitando  di  peggio  mandò  oratori 
fai  CoUancinopoli  i trattar  la  pace  con  Gmlliniano,i  quali  ri- 
tornaci có  maJiflìma-cifpofta,  Totila  per  fdegno  diede  ordinò 
che  Roma  fùflc  rouinata,brugiata,c  ridocca  in  pafcolo  d’ani-  Totila  volé- 
mali, ilche  venutoinoticiadiBdifario, giixhe  leranoco-do  roumar 
mindate  à rouinare,(oriiTe  ma  Ietterai  Totila  con  molta  au-  Roma  .li  ri- 
dacia  dicendoli  che'li  come  l’edificar  dellccicti,  e Tempi;  fiì  ttl*nc  per  la 
arcione  di  hu omini  Caui;,chc  fapeuanoben  viuerc  illaciuile.^P^"'^^ 
cosi  il  rouinar  quelle , ch'erano  in  piedi  era  cofa  d’ignoranti,  81  DcliUtI0' 
jdi  pazzi,  edi  quelli,  che  non  fi  vergognano  di  mostrare  la  lo- 
to pcflìmaiutura,  con  alrje  parole  di  gran  coofùfionc,coine 
•fi  potrà  cercare  io  Procopio:  la  quale  letta  da  Totila,  c riletta 
più  volte  fi  ritenne  di  tanto  furore,  & alla  fine  lafciato  Roma 
•lenza  offefa  andò  in‘Bafil«cata.contro  i Capitani  Imperiali:  Il  p otila  in  Da 
‘Platina  nella  vita  di  PapaPelagio  riferifec,  chcmcntre  Totila  1 1Lata  • 
rtenne«lfediaca  Roma,  vi  fu  gran  penuria,  cheforononcccfl‘*  Beilfar5,oIre; 
tarii  miferiaflediati  mangiar  carne  Humana.  Hor lontanato  cupera[a^J 
Totila, Belifario  ricuperò  Roma,edato  ordine  à rifare  le  ro- 
ubate  mura,  intorno  l’anno  5 5 1.  ritornò  in  Coftantinoptìli, 

& in- fuo  luogo  mandato  nel  55».  Narletc  Eunuco  Perfiano  Nartece  Ca- 
pericifireno  Capitano  con  numerofo  cfercito  ( come  il  Panui-  pitano  dell* 
«rio  nella  Cronologia , ) il  quale  gionto  in  Roma  prcfe  di  tut-  Imperadore 
ta  l’Italia  il  titolo  diXHica,rcgendo  à fuo  modo  le  Prouintio  in  balia, 
/per  mezo  di  Prefetti,comerifcrifce  il  Sigonio:e  venuto  al  fac-  Morte  di 
to  d’armi  con  Gothi  prefero  Pauia  gli  ruppe, c Totila  di  feri-  ‘lotlla- 
te  retto  morcoihauendo  rcgnatotirca  ro.anni,  come  gli  pre-  -j-,  • 

ditte  S.  Benedetto  à cui  faccette  Theia  Capitan  valoroso;  che  m0  Kè  di 
nel  mefe  di  Febraro  del  75  3 :fù  anco  morto  daNarfctejil  qua-  Gothi . 
le  entrato-in  Rauéna.oue  era  la  fedia  regale  de’  Gothi  del  tue-  j 5 j 

to  la  fpenfe,  Riducendo  Roma,  e Napoli,  con  tutta  Italia  nel  Napoli  riror 
555.'  fotto  l'Imperio  Greco  eftendone  flato  prino  circa7  a.  na  lotto  Pini 
anni:Fùdi  tal  modo  fatta  d&Jatfece  la  ftragedeGochi, ch’ui  perio  Greco; 
tutto  Italia  fi  c (linfe  il  nomeloro , e quefiofù  il  fine  della  fe-  Gothi  eftin- 
conda  venuta  de  Gothi  in  Italiapercioche , come  fi  ditte  nel tl 
Azi  .i  primi,  ncIlaSpagna  tcrminaroil  loro  dominio. 

Bbb  a Per- 
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Per  cagione  delle  fudctte  guerre  tri  Gothi , & Imperiali,’ 
ci.cndo  Rama  d’ammdui  gl’eferciti  hor  perdura  , & hor  ri- 
cuperata,non  potendo  i Romani  far  più  ìa  loro  habitaciont> 
in  Rotila,  molti  d’edì  ( come  vuole  l‘Amm  irato)  ad  habicare 
le  marine  di  terra  di  Zauoro  ne  verniero , che  da  vna  parte  di 
colloro  hebbe  origine  la  picciola  Republicà  Amalfitana  , fi 
come  quelli  di  Aquileia  fecero  di  Venetia.  Nella' Cronica_» 
Amalfitana  feritea  i penna  fi  legge ,ch’dsédo  imbarcate  mo  Ir- 
te famiglie  Romane  ad  le  Nani  pervolerno  partire  ad  hab»- 
tare  in  Coflantinopoli  all’hora  detta  nuoua  Roma,  c perue*- 
nuti  in  fchiauonia  patirono  naufragio»  -,  legarti  per  voler  di 
Dio  fi  falcarono  inRagufi.oue fi traeténero  molti  annirma  vt 
nuti  odiofi  i cittadmi/di  riuouo  fallirono  sù  le  Naui  per  ritop-  ‘ 
tiare  m Italia, e nel  camino  ferrnatefi  iriMélfi  cjctd  nellaPuglià 
ini  giudicarono  faro  la  loro  habicariòne } e non  più  Romani,  * 
ma  Melfitani  denominarono:  e parédoli  di  poi  il  luogo  in  ca^' 
pace , partitoli  vennero  ad  habitare  Eboli  appreffo Salerno,' 

©ue  dimorati  molti  anni  alcuoi-dilorodifcocrendo  il  pa efc-» 
penicnnero  alla  montagna  de  Scali , eda  iui  calati  nelle  valli 
vfeirono  al  lieto  del  mare,  e riconofciutoil  luogo  capace,  82 
«badanti  di  (Aurifere acque, co  allegretza ritornarono  à Tuoi 
in  EboH  ,e  ri  feritoli  il  tutto, lafc  iato  Eboli  vennero  ad  h abita- 
re io  Scali, e tratanto  diero  principio  nel  luogo  predetto  alla 
nuoua  città  chiamandola  Amalfida!  nuóuo  nome  ch‘ innanzi 
orcio haaeuanOjla  quale  per  moiri  tépi  vinédo  có  l'iuduftri# 
dei  mare  in  liberti  fi  màrcnero,  crcado  il  lox  Duce, finche  da 
i Rè  del  Regno  ne  fiirofpoglùti , come  tn-.progreffo  diremo.1 
. • Dopò  che  Narfete  hcbbe*eftioti  i Gothi  diede  fine  alia_i 
fabrica  delle  mura.e  torre  di  Napoli  cominciate  daBdifario 
iuopredecclfórc  gii  die  fi  legge  nell’officio  delti  7.Santi  Pro* 
tetcori  di  Napoli,che  l'vno.e  l'altro  Capitano  vi  bebbo  parte* 

Poi  perla  morte  di  Papa  Vigilio  effendo  eletto  st  13.  d’Apri- 
lc  dd  5 5 <5.  Pelagio  di  Patra  Romano  N arfetc  ritornò  in  Ro-‘ 
mai  vifitare-il  nuouo  Ppntcfice,oué  per  la  vittoria  riceuuta_i 
contro  i Gothi  fifero  fo!Jcnniprocefftoni,connc  nella  vita  del 
raedefiraoPontef.Dopò  Na ricce  fi  diede  àriftotare  li  disfatti 
edifici),  nè  lafciò  eofa  veruna  d fare  infcruigiodel  pontefice. 

Ne  meddrmi  tépi  fu  ^Vittore  Vefe.  di  Capua  chiaro  per 
molcc  vietò, il  quale  fi  riposò  nel  Sig.i  18.  d'Qrtob.  come  oc} 

: j-i  d J ii  Mac- 
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Martirologio  , l’anno  5 <So.  fecondo  l’Annotationi  al  detto 
Martirologio  di  Don  Berardino  Rocca:  Il  Baronio  nell’ An- 
notationi  rifcrifcc,clic  Bcda de  I{ationetemporum,cap.^9.  lo 
chiamaSàti(lÌmò,e;dotci(fimo  huomo,e  nc  ti  anco  olendone 
Adone  nella  Cronica  nell’anno  5 17. 

Poi  ne  i 1 3.  di  Agofto  del  565*  l’Itnperadore  GiuAiniano  Giurtino 
pafsò  nell’altra  vita  hauendo  imperato  anni  38.  mcG  3.  e dì  jmp# 

13.  lafciando l’Jmpcriod  Giuitino fuo nepote * McritòGiu-  Leggi  cor-- 
Ainiano,  ( come  fcriue  Paulo  Diacono  nel  cap.  1 7.  del  1 . lib.  rette  da  Giu 
deirHilloric  di  Lungubardi ) per  le  tante  vittorie  ottenuto  ftiniano  tIm 
dtcr  chiamato.  Alemanico,  e Gothico,  Francico  * Germani*  per. 
co  Attico,  Abarico , Vandalico  > & Africano  : Soggiungo 
ancora,  ch'egli  correfse  con  breuità  mirabile  le  Leggi  R<> 
mane,  le  quali  erano  molte  Iunge,  c confufe,  pere iòcho 
reftrinfc  in  t a.  libri  tutte  le  CoAitutioni  de  Principile  qua- 
le fi  trouauano  in  molti  volumi, e volte  che  quello  fufse  chia- 
mato il  Codice  di  Giufiiniano:  Di  più  reaufse  alnumcro 
de  50.  libri  le  Leggi  di  tutti  i MagiArati , ò Giudici , ò IuriC* 
coufulti:  le  quale  erano.diAcfe  in  aooo.libri.  Compofsc  an- 
co vn’opcra  auoua  in  4.Ii>.dcIflAitutioni  nelle  quali  breue- 
mcnte  comprefe  il  TcAo  di  tutte  le  Le^gu  e fimilmentcinj 
voo  volume  rcdufse  le  Leggi  nuoue,ch  egli  ordinate  haueua, 
e volte  fufsero  chiamate  le  Nouelle:  Edificò  inCoftamino» 
poli vna Chiefa  , ch'auanzò tutti gliedificij  , che  coivo*, 
cabulo  Greco  chiamò  Agia  Sophia  > che  rituona  Santa  Sa-  . • f 

pienza:  Fù  queAo  Impcradorc  Cattolico  nella  fede , legalo  : * . ► 

nelle  opere,  e giuAo  ne  giudicij , che  pcrcip  tette  le  cole  li 
tucccdeuano  bene.  # i..  . ; 

Procopio  feguito  dal  Zonàra , fcriue  che  i tempo  di  Giu*  Oligtne  del 
Ainiano  in  CoAantinopoli  fi  cominciato  àtefscrc  i drappi larte 
di  feta  i quali  prima  erano  sui  portati  da  mercanti  Perfiani  '>et3*- 
non  fapendo  eglino  come  fi  facefscro , nè  che  quella  tcfsitu- 
ra  fufse  di  filaci  vermini,  ma  poi  ne’  primi  anni  del  detto 
Impcradorc  venuti  in  CoAantinopoli  due  Monaci  Indiani 
diero  noticia,  come  i vermini  di  queAo  lauoro  nafeeoano,  q 
promifero  all’Impcradore  portare  la  temenza  di  quelli , co- 
me già  fecero,  ch’crano  quantità  di  piccolifsime  oui , e d»- 
moÀraro , come  riscaldandoli  nel  feno  , ò alrroue  nel  mela* 
di  Aprile  * vfciuanei  vermini,  iquajipafciuti  per.  quaraaj 
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ta  giorni  intefseuano  le  fila  della  fcta.feguicando  perirne» 
•ftra  la  madre  natura:  E quella  fùl’origi  tic  dell’arte  de  la* 
feta  in  Europa  nella  gran  ritta  di  Coflantinopoli  , da  ónde 
poi  fi  fparfe  pereutto  il  mondo,  come  in  progrefso  diremo* 
i ,•  E benché  l’arte  predetta  rfbfse  in  qaeftoa:empO  neirEuropa 

introdotta  non  farà  però  foucrchia  la  digrefsione  intorno 
alla  prima  (iu  origine:  poiché  nella  nollraeti  quella  ma- 
teria  gli  è in  tanto  pregio  in  tutte  le  parti  del  mon  do,  perciò 
conforme  a quel  -che  gli  autoriicciuono, quell’arte  hebbe 
Iflua  prima  origine  nella  Scitia  Afìatica  daù  Popoli  Serica» 
ni,oue  gli  animaletti  di  quello Teme  ne  gli  orridi  bofchi  lenza 
induftria  Humana  con  l’illiitto  di  natura  nafceuano.e  crefce-  * 
uanofandoui  i loro-follicelli  di  fila  difeta  nel  modo  , che 
iioggidi  fanno  nelle  noftre  cale  , del  Che auuedutofi  gli  ac- 
corti Scr icaniFarcoue-fpctienza  ,-dic  nel  filate  , etdscre  di 
quella  materia  ne  riufeiuano  tele  molto  più  belle  ,che  dita- 
tu,  di  Lino,  ò Cannapo  , faelzero  quei  Alberi  dallefelue  -, 
oue  gli  animaletti  no  tri  rii  folcnano, piantandoli  nellilorò 
poderi, riducendoli  dilli  bofehi  alle  cafc:  Laonde  in  fucctfsò 
di  tempo  furono  ciuiliti:  fida  quelli  popnliifù  il  ferae  de  gii 
Animaletti  chiamato  Serico  dada  Prouincia  Sericana  ,*  Si  co- 
me nella  noflra  Calabria  .fino  a tempi  noftri  ne  ritengono  il 
nome;  ma  in  Napoli  fon  chiamati  Angelelli  nome  con  forine 
all’innocenza  loro  ; 'Se  afsai  corrifpondente  alPeffecto  del 
Plinio.  loro  ndbilKsimo  lauoro  ; Dice  Plinio  nel  5. lib. capitolo 
Giacomo  Fi  & anco  Giacomo  Filippi  Heremita  io  delle  Donne  il!n(lre,Sc 
Jippi.  inuentrice  delle  còfe  , che  Panfila  figlia  di  Piate  DomuL* 
Panfili  in.  Greca  di  tempo  di  Salomone  , cfsendo  di  bellifeimo  ingc- 
.uentnce  del  gn°  prima  di  ogni  altra  colfc  da  gli  alberi  lafeta  -,  e con_» 
Ja  Seca.  m0(i0  marauigliofo  la  cominciò  i filare  Tortilmente  , e poi 
itelserla  , e farne  tele.,  che  poi  ne  ammaeltnò  gli  altri:  E 
Monlìgnor  Vida  dice  * che  Sero  fù  il  primo  , che  porrate 
quella  inuentione  m Europa  da  Sera  Tua  patria  nella  Scitia» 
il  che  viene  anco  confirmato  djAkfsandró  d*Alefsandr® 
Napolitano  dicendo  > che  procopio  autor  Greco  ne  i Tuo» 
memoriali  vuole,  che  l’inuentione  della  fetà^ufse  portatala 
* prima  volta  in  Europa  al  Tuo  tempo  intorno  al-*  35.  che  po- 
tò efsere  portata  dal  detto  $ero , il  che  vien  confirmato  nel 
iuppltmciKO  delle  Croniche  vniuerfali  leggendoli  iui  , che 

in 
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intorno  Fauno  5 oo.fù quella  inucntionc portata  in  Grecia^, 
da  onde  Rogicro  primo  Rè  di  Napoli  , come  nel  (uo  luogo 
diremo  la  portò  in  Sicilia  fpargendofi  per  tutto  l’vmucrfo.. 

Se°ue  il  Zonata  per  ritornar'àU’Hiftoria-  ».  che  nel  tempo 
dcJ  medefimo  Imperadore  fù?  ammazzata  vnaVàllènain  Vajjena  Vf_ 
Coftantinopolh  » la-  quale  più  di  so.annun  qnei  paefi  cra^  Clfa  in  Ce_ 
fiata  veduta,  chiamandola  Porfirione,  cqgantc  vo. te  appa*  ftjntinopoli 
riua  aftondaua-  molte  Naui-  cagionando  gran  mortalità  di 
huomiai , & offendo  più  voltcaffalita con iftrumenti  bellici 
non  ojouauano finalmente  andando  la  Vallcna  dietro  à i 
Delfini, ohe  fnggiuano  verfo  il  lieto , ella  con  cmpitoeondot- 
ta,vicinoà  terra  diede  in  vo  fango  d’onde  non  potendo  vfei- 
reconofciuta  da  glifiabitatori  dclpaefe».  vi  corfero  con  lo 
ficurc»  & altri  iftrumcnti,e  l’ammazzaro,  e legandola  coru 
corde  laxondoflèrod  terra  , e fù  mifurata  Ja  fua  lunghezza 
30^  cubiti»*  larga  io;  che  riducendoli  i palmi  .Napolitani 
fono  òo.palmi  di  longhezza,  e a o.  di  larghezza,  effondo  il 
cubito  vno  piede,  e mczzo»_&  ogni  piede  vno  palmo»eterzo 


Napolitano» 

tffendo  fucceffo  à Giuftiniano  Giuffmo  ino  nepote,  co- 
me fi  è detto,  fù  conosciuto  molto  djtfìmile  al  Zio  , perciò 
t beerà  auaro,cattiuo,e  rapace , comefi  legge  noi  Platina-,» 
ul  che  venuto  quafi  fuor  di  fenno  il  tutto  fi  gcuernaua  per 
Sofia  (ita  moglie,  ìk  quale  à perfuafiòne,  Sr  iftigationc  d’alcu- 
ntemulioel  5 66>  comefcriue  il  Sigonio  fe  che  il  marito  riuo- 
caffe  Narfcte d’Italia  chiamandolo con ingiuriofe  pardo», 
dicendo  che  l’Eunuco  ritornar  doueffe  in  CoftantinopQli,còr  Na,fett< 
ucncndo  più' affi fua  natura  filare,  cteffcre»  come  gli  altri  cbiamaosm 
Eunuchi»  e femine.  di  Palazzo»,  eh  in  guerra  combattcroj  Coffantino 
del  che  alterato  Narfece  rifpofe»ch’eg!i  ordirebbe  tal  tela.*,  poli, 
che  non  la  ftricarebbc  ageuolmentcl’infoléutei  e fuperha  So- 
fia, nè.  anco  la.  dapocaginedel  naarito,  che  da  lei  guidar  fi 
faceua  , per,  il  che  Narfcte  li centiato  il  fuo  efercito  ritor- 
nò da-Rornain  Napoli , e fcrifse  i Albomo  Rè  diLungur 
bardi  fuo  amico  nella  Pannonav  cKcvcnilise  alla  preda  d’I- 
talia,che  egli  darebbe  al  vedere , Alboino  dando  orecchiò 
alleparolc  di  NarfetCj  con  gtofso  efercito fimofsc  ».  evenne 
alla  predalo  tue  diremo.- 

Prima  » ch’io  difeorra 
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1 origine  d cllì  Lungubardi , e come  , e quando  pafsaroho  iti 
Italia.  Dico  dunque  che  i Lungubardi  trafsero  origine  dal. 
l’Ifola,  òPeninfola  detta  Scandii,  (come  il  Mercolini,  )ò 

pur  dalla  Peninfola  decca-Langla  , ( come  vuole  Bernardo 

Sacco  ncll'hiltoria  di  PauiaJ  eh  etri  la  Scandii  , elaSaf. 
fonia  da  P<inio  detta  Langno;  Et  efsendo  quei  popoli  tan- 
to  moltiplicaci , come  vuole  il  Mollerò  nel  4.  lib.  della  fua_, 
Cofmografia  , che  nell’anno  ^84.  vna  gran  patte  d’ellì  per 

la  penuria  di  viccouaglia  vfeirono  dalla  patria fotto  lami- 

di  di  Aione  lor  Capitano,  cosi  chiamato  dal  Sanfouino  nel- 
la Tua  Cronologia  : Et  entrati  nella  Rugia  Ifola  della  Ger- 
mania, cacciati  via  i Vandali  , eli  iuihabicatiano  fero  per 
la  morte  d’Aione  nel  $9  j.  loro  Capitano , e llè  Agclmon- 
do  fuo  figliuolo  , come  fcriuc  Paulo  Diacono  nell’hiftorii 
de  Longobardi,  oue  anco  fi  legge  etere  della  fameglia de 
Adelignx  , dopò  lungo  tempo  villo  , che  il  luogo  non  era 
capace  d notrirc  tanca  moltitudine,  efsendo  nel  424.  morto 
Agelmondo,  e nel  429.  morto  anco  Lamifsione  fuo  fuccef- 
fore,  e nel  459,  Ledi  a IN.  Rè , e nel  473.  Hddeoch  Ilir 
Uè  figlio  di  Letho  , Goldcoch  V.  Rè  nell'anno  475.aba.1do- 
nando  la  Rugia  con  grandifsimo  cfcrcito  ne’  confiti!  del  Da^ 
nubio,  ne  venn  : nella  Prouincia  lior  detta  Bauicra,  oue  ri- 
trouaro  il  Beato  Seuerino  in  vno  Monaftero  nel  quale  dopò 
4.  anni  pafsò  i miglior  vita,  e fù  trasferito  in  Napoli,  come 
fidifse,quiui  fermate  le  llanzc  gran  tempo  vi  fletterò  , oue 
venne  meno  Geldeoch  con  rrè  altri  Rè  fucccfsori , cioè  Cla* 
fone,  Tadone,&  Vvaltario  al  quale  «e!  ssj.Succcdè  Andoi- 
no  9.  Rè,  il  quali  nel  5 30.  occupò  la  Pannonia  , e morto  nel 
54  j.fuccefsc  Alboino  fuo  figliuolo, che  fù  io.Rè  diLugubar- 

di,il  quale  efsendo  chiamato  ali’acquifto  d'Italia  da  Narfcte 

( come  fi  dille  ) egli  non  lafciaudo  d fatto  quei  luoghigli 
diede  in  tanto  i Auario  Rè  de  gli  Vnni  con  patto  che  s’erti 
fi  crouallcro  ingannati  in  Italia,  haueffero  luogo  nella  Pan- 
nonia, e nell’anno  567.  vfeiti  con  le  loro  moglie,  e figli,  cj 
con  tutte  le  loro  maiCiritie , che  furono  fecondo  il  Muflero 
dùcentomila:  ciò  faputodal  Papaall'hora  Giouanni  1 II. 

( comemota  il  Sigonio)  di  perfona  venne  in  Napoli  a cer- 
care Narfece  , che  volelTe  impedire  la  venuta  di  Alboino  t 
Ma  fù  iu  vano  per  haucr  -quello  fatto  gli  apparati  della-, 

gucr- 
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guerra  ; Onde  il  Papa  cornò  in  Roma  con  Nartece , ( corno 
(1  Platina  , ) acciò  qualche  rimedio  à canto  fcandalo  s’ha- 
uettc  potuto  oprare  ; ma  uon  fi  fè  effetto  niuno  , pere  ho 
gionro  Narfctc  in  Roma  , fri  pochi  giorni  mane,  di  vita_» 
(accedendoli  Longino  Pacritio  poco  innanzi  mandato  da_* 
l’Imperadore  Giufiino  , con  buono  efcrcito  per  mare  , il 
quale  ftando  in  Raucnna , incelò  la  morte  di  Narfete , ne  in* 
uiò  il  fuo  corpo  in  vna  calcia  di  piombo , con  tutti  i Tuoi  te- 
(òri  in  Coftantinopoli , come  fcriue  il  Sigonio  : Qucfto  nuo4 
uo  Capitano  venuto  con  gran  potetti  , Se  Imperio  induttc* 
nuouaamminifiratione  in  Italia, conftjtucndo  la  Tua  Sede  in* 
Raucnna, c non  in  Roma, facendoti  chiamare  non  Duce,ma_» 
Etarcbo  d'Italia  , ficomecral'fifarchodc  l'Africa  coglien- 
do viai  Conciari  , c Prefidi  delle  Prouincie  conftitucndni 
ciafchcduna  città  i Duci  ad  efempio  di  Napoli , ( come  ere* 
derfìpote  ) affignandoui  Giudici  per  adminiftracione  del- 
la giuttnia  : Longino  dunque  ineefo  la  motta  di  Longóbar* 
di  fortificò  Roma  , & Raucnna  « con  le  altre  Cadetta  di 
Venecia  , le  quale  doueuanoper  raggiouericeucrei  primi 
altaici  : Ma  cominciandoti i fentire  vna  crudcliffima  petto» 
chccagionaua  mortalità  grande  » Alboino  » che  l’/ntcfej 
prendendo  maggior  animo  di  occupare  Italia  nel  primo  di 
Aprile  del  jòd.  entrò  ne’ confini  del  Friuli  prouincia  fer- 
tiliffima  pretto  Venctia  » efenza,  che  niuno  le  gli  opponef- 
(e  la  foggiogò  faccndoui  Prefidcntc  Gifulfò  fuo  nepote  , co* 
me  il  Diacono  nel  6.  cap.  del  z.  libro»  prete  poi  Vicenza, Ve* 
rona , Monfelice»  e Mar  tua,  poi  d 5.  di  Settembre  del  570. 
entrò  in  Milano  » eritroiundofi  hauer  prefo  tutto  la  Ligu- 
ria,a(Tediò  Pauia , la  quale  anco  fe  li  refe , talché  nell’anno 
571.fi  trouò  hauer  foggiogara  tuta  la  Gallia , togata  > hor 
detta  Lombardia  ( per  vocabulo  corrotto  ) percioche  da_» 
longobardi  fù  detto  quel  paefe  Lombardia , ma  qual  fu  )a_» 
cagione»  che quctti^opuli futtero cofi detti}  Dicono  mol- 
ti , che  mentre  etti  habirarono  nette  parti  di  Gerhiania,  egli- 
no (oli  in  quei  paefi  vfauano  portare  le  barbe  longhe  » perciò 
Longobardi  detti  furono  : Il  Mufferò  nel  luogo  di  fopra_» 
citato,  vuole,  che  ul  cognome  rbaucttòroda  Sattoni , c lucra- 
no tri  le  campagne  loro  , i quali  con  tal  nome  gli  huomi- 
Tom.I.  Ccc  ni 
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Saffoni  con  ni  groifi,  e cardi  d'intelletto  denominar  foleuano  : ò eflcr  tal 
Longo  bar- nome  peruenuto  da  gli  Italiani,  percioche  chiamano  Lon- 
di  in  Italia . gobardi, quelli  huomini  che  auanzano  gli  altri  di  datura  lun- 
ga, quali  barbari  lunghi  : come  fi  diccfle,  ò che  lungo  barba- 
Cornelio  r0  > ° perla  cagione  riferita  da  Bernardo  Sacco , dicendo. 
Tacito . che  quelli  popoli  vfeirono  daU’ifola  dotta  Langla , che  per- 
ciò fullero  detti  Langli  audri,  cioè  viri  Langli,  che  coli  anco 
Labarde  t-.  *e  nom*n3L^-otnc,‘°  Tacito  nel  libro  1 1.  che  poi  per  corret- 
fuo  origine^  t‘onc  TOCabulo  furono  detti  Longobardi  , & nota  an- 
a ‘ co  quello  autore , che  etli  furono  autori  , & inuentori  del- 
l’arme in  alle,  che  noi  diciamo  Labarde,&  in  latino  Longo- 
bardo . 

Napoli  con  Hcbbc  finalmente  Alboino , quafi  tutti  i luoghi  dTtaliaJ,’ 
altri  luoghi  faluo  che  Napoli , e bozzolo , che  valorofamcnte  fi  difèfero, 
dell’  Impe-  come  riferifee  il  Tarcagnota  : Morto  Alboino  nel  primo  di 
r?  GhK°  ' Otc°krc  dell’anno  predetto , come  riferifee  il  Panuinio  nel- 
, 1 *•  la  Cronologia , vuole  F Ammirato  che  Napoli , e Pozzuolo  , 
eobardi  " S°rrcnto>  Pl,S‘‘a» c Calabria  obedilfero  aU’Impcradorc  Gre- 
° - 1 * co, e l’Abbrqzzo,  Capua,  e Salerno  al  Ri  di  Longobardi  per 

Dominio  de  nome  chiamato  Gephe  fuccettòre  d’Alboino,il  quale  haudn- 
Longobar-  do  regnato  mefi  1 8.  pafsò  nell’altra  vita  il  Maggio  del  5 7 
di  in  {ulta . e parendo  à i Prencipi  Longobardi,  ch’il  nome  Regale  folio 
Prouincit».  diuenuto  horribiIe,c fpauentofo,crcorono  J<5.  Duchi,  i quali 
d’Italia  * l’acquillato  Imperio  reggelTcro,  benché  le  Prouincie  d’Italia 
■on  fulfero  più  che  iS.  come  il  Diacono  nel  cap. 1 1.  del  a* 
(uo  libro, la  prima, che  lui  pone  è Venetia,  dopò  Liguria,  Re- 
( tia,I.&  Retia  II.  Alpe  Cottie,  Tofcana,  Campagna, Lucania,’ 
Brutia,  Emilia,  Flaminia,  Piceno,  Valeria,  Sannio,  Apolia,  Si-] 
cilia,Corfica,&  Sardegna.  Il  Sigonio  nel  principio  della fua 
opera  dice , che  tal  diuifione  fù  fatta  dal  magno  Collantino, 
ò poco  prima,  e ch’erano  rette  da  tre  forte  d’OlBciali,  Con- 
» fulari.  Correttori,  e Prendenti,  e perciò  i Longobardi  cotti-; 
tuirono  i Duchi  à \6.  Cittd  principali , come  i Pauia  pofero 
Zabano,i  Milano  Alboino,  a Bergamo  Vuallarò,  i 3refcia_« 
Alachi,i  Trento  Corno.à  Friguli  Gifulfo,  & i gl’altri  luoghi, 
c cittì  altri  Duchi , che  l’autore  non  li  nomina , 

Nd  msdeficuo  tempo  Napoli  fià  attediata  da  ma  groffaJ 

arma: 
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armata  de  Saraceni  , i quali,  io  pochiffimi  giorni  con  gran*.  Sarracenì  in 
forza cntrorqno nella ritti  per  !a  porca  all'hora  detta  Ven-  Napoli, 
tofa , ( come  fcriycil  Falco  Jcon  molto  fpargimento«di  (an- 
gue , e giooti  nella  piazza  hor  detta  di  Montagna  miraco-  Napoli  'per 
lofamente  ne  furono  cacciati  dal  Beato  Agnello  Abbato  « u prieghi  di 
bora  celebrato  per  Santo  Protettore  della  cictii , percioche  Agnello 
orando  , egli  incelo  il  clamore  de  cittadini , giudicando  la_.  liberata  da 
cirri  edere  in  poter  d’infedeli  > tolto  il  ftcndardo  della  Santa  Saraceni. 
Croce  corte  contro  i nemici , i quali  operante  il  Diuino  aiu- 
to fi  pofero  in  fuga , parendoli  hauer  tutto  il  mondo  contri, 
è fuggendo  verfo  il  mare,  la  maggior  parte  fi  fommerfe^e  gli 
altri  fuggirono  via  : Liberati  i Napolitani  da  quello  attedio,  Marc’ Anto» 
in  memoria  di  ciò  pofero  vn  chiodo  di  metallo  in  vna  pie-  aorBen  e: 
era  marmorea  nel  piano  delia  firada  al  proprio  luogo  fin., 
doue  quei  Saraceni  erano  giorni  , qual  fegno  finoànoflr 
tempi  fi  feorge  appretto  il  feggio  di  Montagna  alianti  Ia_, 

Chiefa,  che  anco  perciò  edificarono  effi  Napolitani  ammo- 
niti dal, 'Angelo  , ( come  nota  il  Sorgente  ) chiamata-. 

Santo  Angelo  à figno.  Tutto  ciò  fi  caua  dalla  Leggenda  del 
gloriofo  Santo  Agnello,  deferitta  da  Santo  Fortunato  Vefco- 
uo  di  Napoli , feguita  da  Monfignor  Paolo  Reggio , però  il 
Falco  fcriuendo  queflo  fatto  , fi  ben  dice  che  i Saraceni  en- 
trarono in  Napoli  per  la  porta  ventofa  del  rimanente  poi 
prende  errore  attribuendo  la  vittoria  i foldaci  di  altronde* 
vcnutirdal  che  il  Contarino  prende  occgfione  di  dire , che* 
crollandoli  Napoli  a (Tediata  da  Saraceni , di  modo , che  i cit- 
tadini erano  neceffitati  renderli  quando  vn  Signor  Brancac-  pc-_tlfniwi 
ciò,  ò Capccc  di  Capuana , ( ch’egli  non  ben  fi  ricorda  il  fo-  chiefa  di  St 
gnq)  mandò  per  foccorfo  al  Sign  di  Serino  di  cafa  della  Mar-  Angelo àSi* 
ra.il  quale  «(Tendo  ricco, e potente,  e nell’arme  valoroffimo,  gn£ 
venne  con  gran  moltitudine  di  foldati  , e liberò  Napoli  dal* 
l'alfedio  , per  la  cui  memoria  ( dice  egli  ) fero  i Napolitani 
affigere  il  fegno  nel  luogo  oue  fi  fermato  i Sarracenì . 

Queflo  autore  non  fi  deue  raccordare  di  hauer  ferino  nel  Errore  del 
medefimo  fuo  libro  , che  la  famiglia  della  Marra  venne  in-,  contrario  • 
Regno  con  l’Imperadore  Federico  Barbatola  , chcfùtfoo. 
anni  dopò  quello  fatto , che  forfi  non  farebbe  trafeorfo  in  lì 

Cjcc.  a fiat- 
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fatto  errore , e perciò  fi  hà  da  credere  quello  dia  ne  Tenue  K 
S.  Vefcouo  Fortunato,  lì  per  la  Tua  autorità , come  per  edere 
aurorali  quei  tempi , e quando  egli  ciò  non  hiuelfc  ferino  fi 
deuc  tener  l'iftcflo  per  l'antica  traditone  , la  quale  vuoici 
che  perciò  il  Santo  Protettore  fi  vede  (colpito  eoa  lo  ften. 
dardo  della  Santa  Croce  nella  mano  , con  il  quale  difcac- 
ciò  i Saracini  da  Napoli  , che  erano  feorfi  fin  doue  è il  fc* 
guo  apprefso  il  Seggio  di  Montagna  . Che  il  Signore  di  Se- 
rino  di  cafa  delia  Marra  habbia  ditefo  Napoli , e difcaccia» 

, tonc  i nimici.fi  può  credere  fia  fuccelfo  in  altri  cempi.e  con.» 
altra  occafionc , che  forfi  il  Contarino  per  non  hauer  ritro- 
uato  il  tempo  di  tal  fatto  fi  deboe  feruire  di  quello  che  pii 
lipiacque  • 

Segue  il  Panuinio  nelle  fui  Cronologia , cito  nel  $ 7 6.  à t„ 
Itup.ac.0  *'  Ottobre  mori  Giultin>  Imperadora  haucaio  Imperato 
* **  anni  10.  e meli  dieci , e giorni  a»  fucccdendoli  Tiberio  fuo  fi» 

gliuolo  adottiuo . Il  Sigoniorifcrifce,  che  i Longobardi  do« 
Safsoni  fi  pò  hauernofi  dtuifo  ri  Regno  d'Icalia,  fi  moftroronocon  tut- 
porrono  di  ^ etudeKflìmi  cifatdo  infetti  dell'errore  de  Gaitili  > perciò-' 
a*  che guaft  orono  le  Chicfe.e  Monafieri, facendo  à gira  il  peg- 

gio,che  pofleuanoà  Vefcoui,  Abbati, Preti, Monaci,  t Moni- 
che , qual  crudeltà  morte  i Safioni , che  con  effi  erano  venuti 
à partirli  d'lcali3,c  benché  nell'anno)  79.  tenederoartediata 
Roma,  per  Io  foccorfo  di  vistuaglia.che  nell'anno  fegue  ito 
mandò  l'Imperadore  Tiberio  al  Pontefice  Pelagio,  i Loogo^ 
Smarasdo  ò^rdi  fi  ritirarono  , ma  il  Pontefice  dubitando  di  quello  , 
a-  Eiarcho-^  quella  mal  nata  gente  li  polfeua  fard  , aureo  l lmpera- 
in  Italia . dote  che  il  fuo  Efarcho  non  li  poteua  dare  quello  aiuto, cho 
defideraua  per  guardarli  la  fua  Rauenna , perciò  ITmpcrado- 
rc  riuocando  Longino,  mandò  Smaragdo  Pacritio  nuouo 
Efarcho, il  quale  nel  5 8i.gionfe  in  Rauenna  cai  nuouo  efer- 
J&J  cito,&  in  Roma  mandò  Gregorio  Duce , c Caftorio  macftro 
Aurari  11.  deCaualicri. 

Re  di  Lon-  Sc!?uc  Diacono  ne!  cap.  8.  del  j.  fibrolite  i Longobardi 
effendono  fiati  10  anni  forto  il  gouemo  de  Duchi  di  comune 
confenfo intorno  il  58}.  eiefiero  loro  Rè  Autarr  figliuolo  del 
Rè  Clcphc.il quale  fu  ia.  Rè,che  per  dignità  fù  dall’ifts&è 
chiamato  Flauio , qual  pronome  tutti  i Rèluccefiori  felice- 
mente cofiumarouo . 

Nel 


gobardi  : 
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Nel  medcfimo  anno  i io.  d’Agoftol’impcradore  Tiberio 
pafsò  nell'altra  vita  , hauendo  Imperato  anni  6-mcfì  1 o.  Se  . 

gioì  ni  8.fuccedendoli  Mauritio  di  Capodotia  fuo  genero  ne  I ^ j » 

tempo  del  quale  fiorì  la  Beata  Candida  nobiliifima  Napoli*  ‘ 
tana  appellata  Iuniorc , la  quale  per  obedire  4 Tuoi  parenti,  fi 
maritò  con  vn  nobile  citcadino,&  elfendo  vifluca  in  gran  fan- 
ti:J:peruenura  all'anno  5 9. di  Tua  eri  i 14 .di  Setcemb.deila  4.  jgg 

Indie. 5 85. pafsò  à miglior  vita,  e fù  honorciiolmenre  fepolta  S.Gandid* 
n.llaChiefa  dicata  ai’  Apertolo  S.  Andrea  nella  piazza  di  Iuniocc. 
Nido,in  vn  gri  tumulo  di  marmo, nel  quale  ftnó  i noftri  tem- 
pi fi  legge  la  fui  Ifcrierione  nel  modo  che  fegue,  della  quale-» 
ancora  nel  Martirologio, fa  ne  fi  métionc  ncU’irtcfta  giornata 
c . ’ 

Mori  quo  perpetuò  Cunttos  abforbet  biotti , 

. Torcere  dum  nefeit , fopiùi  ipfa  fernet 

Folix,  qui  ojfcflus  potuit  de  mi  ber  e tuiot , 

TAort  alerò  moricns, non  limct  ille  uiam  ^ 

. Candida  proferiti  tegi tur  matrona  (epulcró 
Mori  bus,  ingemo,  gremiate  nitcns 

Cui  dulcis  remonens  coniar, natufque {apertiti  , n . r- . 

Ex  fru3n,mater  nofeitur  in  foiìole , 

Hoc  prtcibmfemper,herrmofa  hoc  noce  petebat  « 

. Cuiut  mote  mcritum,  uorafecuta  probant . 

, Qijamuii  cun3o  domus.nunqmm  te  fiere  qmefeat , 

Felicemfitcor,  fic  merutjfc  movi . » 

HIC  RHQVIHSCIT  IN  PACE  CANDIDA  G.F. 

. QVAL  VIXIT  PLVS  M.  ANNIS  L.  DP.DIE  IV. 

* SEPT*  IMP.  DNN.  MAVRITIO  PP.  AVG. 

ANNO  IV.PC.EIVSDHM  ANNI  1NDIT.  IIII. 

• ' . • ' 

La  memoria  di  quella  Santa  Matrona , per  mo'to  tempo 
fu  rafredata  né  petti  di  cittadini  per  cagione  delle  guerre*  » 
e peflilcnze,  ma  per  divina  volontà  renouata  i tempi  noftri 
da  Ciò:  Francelco  Carrafa  Rettore  della  Chicfa  predetta», 
con  vna  nuoua  Immagine  di  lei  rccdifìcato  l’a'tarc  della», 
fudccta  de  belliflimr  marmi  collocando  il  fuo  corpo  in  vna», 

Vrna  con  nuoua  Ifcritrionc,  appreso  al  quale  anco  fifeoega. 
il  gii  detto  antico  fcpolcro . La  viu , e miracoli  di  quella  S. 


r , 1 , * * 
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vita  deferitt?  da  Monfigaor  Paulo  Regio»  come  fi  legge  del- 
le Tue  opere . •' 

Nell'anno  5 88.  come  fegue  il  Sigonio  hauendo  Autari  Rè 
di  Longobardi  ottenuto  vna  vittoria  cótrol'efcrcito  di  Chil» 
dibcrto  Rè  di  Francia.chc  li  venne  incóero  d prieghidi  Mau- 
rizio Imperadorc, gonfio  di  fuperbia  determinò  impadronirli 
di  Romane  del  rimanente  dicalia, per  il  che  nel  feguente  an^ 
no  diflìmulando  paflare  altrouc,ali'improuifo  con  buon’efer- 
cito  diede  d Samnto  nell'Abruzzo  quii  luoghi  erano  mano» 
aenuti  dall'Imperadore  Greco , con  poco  prefidio,  della  cut 
venuta  prendendo  quei  Populi timore  volontariamente  fe  IL 
diede  Bcncuento  > capo  della  Prouiucia  con  tutte  l'altrc  Ca- 
rtella appreso  » e con  tal  corto  di  vittoria  pafsò  finod  Regio 
viti  ino  Cartello  d’Italia  dalla  parte  del  mare,onc  gionto  toc» 
cando  con  l'afta  dell  2 fuaLabarda  ma  colonda  , cheftauaJ 
fida  dentro  il  maredidc,  Fin  qui  faranno  i confini  de! l'Impe- 
rio de  Zógobardi.qual  colonna  fino  i noftri  tempi  gli  è chia- 
mata la  colonna  d'Autari,  come  fcriue  il  Diacono  nel  capir, 
r 6 .del  3. libro,  e ritornato  in  Ben eu eneo,  vi  ordinò  Duca  Zu- 
cone  riducendo  tutta  la  Prouincia  di  £amnio  in  forma  di  Du- 
cato aggiungendo  ili  dui  Ducati  principali  di  Friuli,  e Spo- 
leto il  terzo  di  Bcneuento  : ciò  fatto  Autari  ritornò  à Vero» 
na:Era  il  Duca  Zutone  huomo  auaro,  e lontaniamo  dalfaJ 
ReiigiVnC  t ( comc  fggug  j]  sìgooio ,)  il  quale  hauendo  intefo 
le  ricchezze  grandi  del  Monaftero  di  Monte  Cafino  , all’im- 
prouifo  l’atfaltò  di  notte, e portolo  à ficco  Io  rouinò  tutto  fi- 
no al  fuolo  faluandofii  Monaci  con  Bonito  loro  Abbate  , il 
quale  portò  foco  la  Regola  di  San  Benedetto  con  la  piò  pre- 
tiofa  foppellettilc  , che  vi  forte  riducendofi  nell'alma  città  di 
Roma,doue  da  Pelagio  Pontefice  furono  benignamente  ri- 
ccuuti , dandoli  vn  luogo  appredo  il  Lacerano,  oue  fabricaro 
belliffimo  Monaftero, (nel  quale  fero  refidenza  apprettò  130. 
anni.  ) Poi  il  Rè  Autari  nel  590.  pafsò  nell'altra  vita , e fii 
creato  Agilulfo, che  fu  il  13  Jlè  di  Longobardi . 

Leggano  nel  medefimo  anno  edere  Vefcouo  di  Napoli 
Demetrio,  ilqualeoel  591.  fù prillato, & in fuo luogo  poi 
fio  Paulo,  enei 491.  edendo eletto  nella  medefima  dignità 
Fiorenzo  Sudiacooo  del  Santiffimo  Gregorio  Papi,  per  mol» 

(8  ‘ 


r Lino  primo: 

c«  Iterime  fparfe  da  lui  i piedi  de!  Pontefice  cuicò  tal  carri*  p lorenzo 
co,come  nel  regillro  del  medefimo  Papa  al  capit^.c  34.  del  eletto  V«- 
a.libro,  Poi  nel  59 3.  fu  eletto  Fortunato  huomo  di  fantiffima  lcouo  diNa 
vita,, come  nel  medefimo  Rcgiftro  al  cap.  97.  e 99.  del  detto  poli . 
a. libro  • • Fortunata 

Nell'anno  59$.  il  Duca  Zutone  prefe  Cottona  in  Calabria  Vefcouo  di 
menando  cattiui  tutti  i Tuoi  habitatori , i quali  col  fauoie  del  Nap* 
Pontefice  Gregorio, furono  rifeoffi  con  grolla  taglia . _ J 96 

E nel  medefimo  annoi  14.  di  Decembre  il  fantiffimo  ? *a"  dl 
Agne! lo  Abbate  del  Monafiero  di  San  GauJiofo  pafsò  imi-  °n 
glior  vita, (come  riferifee  Monlignor  Paulo  Regio  nella  fuaj 
▼ita , & il  Martirologio  nella  medefima  giornata , ) l'anno 
della  fua  eti  61 . e fu  fepolto  nella  Chiefa  all'hor  detta  San* 

Maria  Intercede}  e dopò  S.  Maria  Settimo  celo  per  IÌ  7.  cir-  . _ 
coli  celefti  apparii  sù  la  Chiefa»  mentre  fi  cclcbrauano  le  fue  • 

cfequie,Tltimamente  per  li  miracoli  del  Santo  fu  denomina*  ,ata 
taS.  Agnello.  Alle  quali  efequie  interuenne  il  Vefcouo  For-  ^ora  di  sT 
tunato,  e da  lui  collocato  fottoil  maggior  Altare,  che  in  prò-  Agnelto. 
ceffo  di  tempo  fù  riformato  di  biancniffimi  marmi,  oue  fino 
al  prefentc  fi  legge  la  fegucntc  Ifcrittionc , c fi  feorge  la  fua_, 
fiatua  Marmorea . 


HVI VS  CORPVS  SVB  H AC  ARA  CONDITVM  •iretittiant, 
PIE  VENERATVR  A NEAP.  n.lSXo 
A N N O C C C C C X X X X V I.  X Vili-  KL.  I A.  diS-A^ello 
N VARII.  REGNANTE  MAVRITIO  , TIBE-  b “ 
RIO  AVG.ET  BEATO  GREGORIO  ROMA- 
NA. SEDIS  PON.MAX.  NEC  NON  fORTV* 

NATO  EPISCOPO  NEAPOLITANO  , BEA-  ' 

T VS  ANELLYS  AD  CALESTIA  REGNA 
MIGRA  VIT. 


Onde  Monlignor  della  Cena  nè  i yerfi  del  Tuo  Epigrama 
afferifee  con  quelle  parole . .v 

Gregorio  Augno  refidente,  Ugnelle  notefeis 

Trtauritio  rerum,  tutti  p oliente procul . Sommino 

Quello  deuotiffimo  Santo  nacque  di  Nobili  parenti  re-  della  vitadi 
nutidaJl  lfola  di  Sicilia  , della  ProUpia  della  Vergine  , Si  s*  Agnello, 
martire  lucia  , il  cui  parto  fù  ottenuto  per  voto  fatto  da*, 

fua  i 


30'  DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 

lua  madre  alla  gloriofa  Vergine  madredi  Dio  , per  li  qusP 
' « le  occafione  i Napolitani  edificarono  la  Chiefa  di  Santa  Ma- 

. .'j  r j4  inccfcedc  detta  di  foprare  Tenuto  il  fanciullo  in  età  eref- 

(e f n'hofpedale  per  poueri  infirmi  i quali  egliferuì  lungo 
tempo,  oucdimoftrò  miracoli  ftu  pendi,  e fugendo  le  mon- 
dane lodi  ritiratoli  à vita  foli  caria  nelle  parti  d'Abruzzo  fe- 
. ce  afpra  penitenza.  Ritornato  poi  alla  patria  per  voler  di 
Dio  circa  il  565.  fu  eletto  Abbate  del  Monaftero,  cheli  dif- 
fe  di  Santo  Gaudiofo  , forco  la  Regola  f per  quelrhe li  giu- 
dica ) di  San  Balìlio,  Al  fine  colmo  di  opere  fante,  edi  mira- 
coli pafsò  al  cielo  : Et  hauendo  il  Vcfcouo  Fortunato  prefa_* 
diligente  informacionc  del  afua  vita  , in  Roma  i'iouiòal 
(omino  Pontefice  Gregorio  , il  quale  approbandO'lafcuu* 
(sentiti , con  decreto  l'afcriffc  con  li  fanti  Confdfori , conce- 
dendo molte  Indulgenze  à vietanti  il  fuo  Altare , per  le  quali 
fino  inoltri  tempi  quella  Chiefa  è frequentata . Quello  de- 
S.  Agnello  uotjflimo  s**co,dopò  il  gloriofo  Vefcouo,  e Martire  Genna- 
Prorettort/  f0ol>è appellato grandiifimo Protettore  di  Napolitani  perii 
di  Napoli,  mirac0iic0fi  invita  , come  doppia  morec  in  beneficio  di  citj 


59» 

Arechi  2. 
Duca  diBe. 
neuenco. 
Remano  Pa* 
tritio  j.  Elar 
cho. 

Gallicano  4« 
Elarcho . 
S99 

Tranlito  di 
S.  Fortunco. 


601 

Pafcafio  Ve’ 
feouo  diNa- 
poli. 

S.Pellegrine 

mare. 


Poi  nel  598.  (fecondo  il  Sigonio)  il  Duca  Zotone  mancò 
di  vita,  e fu  dal  Rè  Agilulfo  mandato  in  fuo  luogo  Arechi 
parente  di  Gifulfo  Duca  di  Friuli  : Mori  ancora  nel  me- 
defimo  anno  Romano  Patritio  Efarcho  d’Italia,  ch'intorno 
l'anno  595-cra  fiato  eletto  dal  Papa , per  Partenza  di  Sma- 
raedo  in  luogo  del  quale  fu  dall'Imperadorc  mandato  Ro- 
mano Gallicano , che fù  il  4-  Efarcbo  d'Italia , comeil  Sigo- 
nio , c fegùe , che  nell'anno  5 99-  > Longobardi  fi  pacificaro- 
no con  Romani , onde  nell’anno  feguente  fi  vidde  Italia  con 
erandiflima  quiete . Nel  qual'anno  il  fanciflìmo  Fortuna- 
to Vefcouo  di  Napoli  pafsò  i miglior  vita  , leggendoli  nel 
Reoiftro  di  S.  Gregorio  al  cap.  25.  dell'  8.  libro  ch’egli  vme- 
uà  in  queft'anno  è nel  capic.28.fc  *9.  del  9.  libro  fi  leggere 
nel  60 1.  era  Vcfcouo  di  Napoli  Pafcafio . Ripofa  il  corpo 
del  Beato  Fortunato  nella  Chiefa  di  S.  Euffamo.  Circa  il 
medefimo  tempo  ne'  Peligoi  vicino  1 Marfineli'Abm*zo,de 
quali  Sulmcna , e Metropoli  fu  il  martino  di  Santo  Pellegri- 
no Vcfcouo  d’Atecno  da  Longobardi  per  la  Cattolica  fedo 
fommerfo  nel  fiume  Pcfora  , lacuivitavi»  dcfcncta  da_. 


libro  primo:  « 

Pietro  di  Natale  nel  cap.  1 1 j«  del  fuo  $*lib.  & il  martirologio 

ne  fi  melinone  i 13.  di  Giugno.  . 

Poià  24»di  Nouembre  del  <Soa*fu  in  Co(U]}tinopoli  veci-  . 

fo  l'ImpcradoreMaiuritiorCcome  il  Panuinioj  inficine  con  Uj 
moglie, e figli,  hatiendoim  perno  anni  ijuncG  e giorni  11. 
(accedendoli  tirannicamente  Foca  Tribuno  Gouernatorej 
della  Scitia, il  quale  torto  mandò  in  Rauenna  Eurcho  d Ita-  Gtiuanni  5. 
Ha  Giouanni  Lemigio  di  Tratia . e Duca  in  Napoli  Condoliate*,, 
no, del  quale  H mcntione  SanGregorio  nel  cap.5.del  1 2 .110- 
Nc  utedefimi  tempi  vacando  la  Sede  Pontcficia  in  Roma , per  Gondoino 
la  morte  di  Bonifacio  lllfù  i»8.  di  Settembre  dclóa^.crca-  Duca  V.  di 
to  Bonifacio  IV.  ooftro  regnicolo  di  Valeria  cicca  di  MarG  Nap. 
nell*  Abbrnzzo  figliuolo  di  Giouanni  Medico.  ;Quefto  PoO-  JOJ? 
teficcfù  di  fanti  dima  vita.efù  quello  die  nel  udì  Nouembre  S Ekin.fati* 
nel  608  confacròin  Roma  il  Tempio  di  panteon  in  honorem  va' 

della  beaciflima  Vergine.e  di  cucci  i fanti  Martiri  eflendo  per  ,gog 

innanzi  dedicato  i rotti  « Dei  de  Gentili,  ordinando,  eh  ogni  Qrigjned,.t 
anno  in  tal  giorno  fi  celebrate  detta  fcltiaici  5 anco della^  la  Fefta  di 
propria  fuacafavnMoniftero*  al  qu  ile  per  lo  vitto  demo-  tuttj  i5antl 
itaci, die  vipofc,donò  le  fuc  poflcflionv.aila  finehauendorct* 
ta  la  Chiefa  anni  6.  mefi  8.e  giorni  1 } .pafsò  i miglior  vita., 
itelli  8>di  Maggio,  e fu  (epolto  in  San  -Pietro  >il  Marnrologio 
vie  fi  menrione  i » j . dell'ifteflo  mele  > 

Nei  medeflmo  anno  pet  lamorte  di  Gondoino  Duca  di  Gjo.  Capfi- 
Napoli , vi  fù  mandato  dallimperadDre,  Gio:  CapfinoX-o-  n0  Duca  di 
ftantinopolitano,  ma  etfendo  i àl  FcbtarO  del  6 1 1 : . mot-  N*p. 

to  rimperadore  pur  vccifo  , e fucceffoli  nell  Imperio  F.ra- 
dio  fuo  competitore,  (uccellerò  in  Rauenna  tumulti  grandi  Eradio  Imp, 
come  riferifee  il  Sigonio.perciodit  fdegnari  i Rauenned  del*  68. 
l'infoppottabilc  alterigia  dell'Efarcho  Giouanni,  ch’impone-  6 1 $ 
ua  pefi  inf oliti , ne  prefero  l’arme  ne!  615.  e rammatzirono 
i'tfìemecon  Tuoi  Giudici . Intcfo  da  Giouanni  Duca  di  Na*Gie:  Capfi- 
polila  morte  dell’Efarcho  .pregno  di  vane  fperanze  di  no  fi  fàSig. 
Signore  dltalia  , violando  la  fede  al  fno  Signore , s’impa*  di  Nap. 
droni  di  Napoli , fortificandola  conhuone  guardie , e prcG* 
dijr  Le  quale  cofeeflendono  note  aH’Impcradorc  corto  man-  gieuterio  6; 
dò  di  Grecia  Elcutcrio  Parritio  ( nuouo  Efarcho  ) fuoCa-  gfarcho. 
mcricro  huomo  di  gran  conGglio , il  quale  nel  feguente  anno 
gionfe  in  Rauenna  con  gran  poterti  ,c  crudelmente  punì  la^> 

Tom.I,  D dd  , mor- 


/tì 


Coftantino 
cópagnodel 
i’irapciio . 


ThedonCo 
iale,  e Duca 
diNap.n.7. 

r 
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m DELI*  hbtoria  di  napoli 

rlTn0Ì  ,C  for0i  GilK,ici  * Poi  ^uiatofi  m Napoli 

he  mi  à §?nfe  pr‘mainRorna*  °“e  S*i  ^cl  tuctaJ 

h circa  a nceuejlo,  da  ouc  parerò  venne  in  Napoli,  Se  fumico 

nche  mani  Giouanni,  che  molti  giorni  valoroCtmence  fi  eraj 

difefo gli colfc la vita , elafciacoainuouoDuce,  gloriofòri! 

a"1*  anno  ancora,  come  fegue  il  Panai-' 
nw.Impcradore  à z7  di  Mario  solfe  per  compagno  deltt*: 
peno  Cotonano  Aio  figliuolo,  chiamandolo aa:o  Impera- 

rrn11  ^iì?n,Ch 'deuterio  lafciò  in  Napoli  non  potè  eflTere  at- 
fuodatorcdeJla  Chiefa  di  San  Giouannr, 
cPaolo,comc  fi  leggeua  gli  anni  d dietro  in  mo  antico  mar- 
mo  in  Lettere  Greche  in  offa  Chiefa  con  la  data  della  4.  indi- 
le V1CnC à P°nt° ncll,anao 6i6t  lciui  par^c  fona 


. TnATOr,  KAl,  aOYS  ABn  aw' 

a 55AON'  oiKftAOMHrAr.’  kaI , Thkt  'ì 

Greco^deHa  itti?' 

Ouefadi  S.  ^^^?BiSIaz1EsTEK  niXT " V»?T>ìSffi 
Cucce  Paulo  J J£NH,  o*  Tanti  °t.  Enoaa  2*55 


• La  quale  tradotta  da  Ignatio  Braccio  prete  Gelili no  Q 

Igeano  Brac  legge  nel  modo, che  fegae . 

Ci0  f Tbtodornt  confai,^  Dux  à fundamentis  hoc  T empiuto  edifi » 

eans,&  bocfacrum  minifierium  ex  nouo  per ficitns  Indi  t.  quarta 
bmus  Uggiti  jifonttty  & Coftantini  Ori  amnorum , & regum,bt 
rafie  yinaum  qua  fide,  & coHuerfione  fexto  menfis  Otrobris  hk 
ciuchi  C bri  fio  annos  noucm,  quadratini* , 

Chieh  di  S.  - Quelli  Chi  e fa  nominata  S.Ciouanni,  e Paulo  ftaua  fituatà 
Ciio.e  Paolo  incontro  quella  di  Santa  Maria  di  Monte  Vergine  nelle  pcr- 
d ir  occara  • tinencic  di  Nido , la  quale  nell'anno  x 5 84.  fà  rouinata , & il 
luogo  incorporato  nella  Chrcfadd  Colleggio  de  preti  Gic* 
fuini,oude  lo  detto  Epicanto  eoa  altri  marmi  furono  conucr- 
hm  alma  Qari, 


21 


* L I B R O V R I M t>:  * 

It  Panninìo  rifcrifcc,ch'e  (fendo  vacata  la  Sede  di  S.  Pietro, 

• Pcr  Ia  m<>rte  del  Pontefice  Deodare  fu  A 24 .di  Deccmbre  en-  Papa  Boni  . 
arando  fanno A 17.  creato  Papa  Bonifacio  V.  cittadino  Na-  facio  V Na- 
politano figlinolo  di  Giouannifil  quale  fu  di  fantiffima  vita,  palò, 
come  il  Platina  etfendo  di  fuprema  humanità , c clementi^ 
non  celiando  di  far  cofa,  che  à buon  Pontefice  appirrcnelfe, 
ordinò  coftui.che  quelli,chc  fuggendo  fi  ricoucrauano  nelle 
Ghicfe , non  ne  potelfcra  diete  i forai  cauati , e che  i Laici 
non  roccalTero  le  Reliquie  de  martiri  per  edere  qucll'oflùio 
de‘Prcti,e  Sudiaconi . 


Poi  nel  6 1 8.pcr  la  morte  di  Ele«eria,!’Imperadorc  man- 
do nuouofifarcho  in  Italia  Ifaccio  Patrido,  come  ferine  il 
Sigonio  . Et  i 16.  di  Ottobre  del  5s  2.  il  Pontefice  Bonifatio 
pafso  ì miglior  vira  nell’alnu  città  di  Roma  , e fù  fepoito  in 
S.Pjetro  con  vnincrfal  pianto  di  tutti, & i jAi  Nouembrc  del 
aiuddì  110 creato  Honorio  di  Patria  Capuano  noftro  B cuni- 
colo belinole  di  Petronio  huoino  confutare,  come  il  Platina . 

Ne  utsdclimi  tempi  fatai  tranfito  di  j.  deuotiffimi  Santi  j 
cùò  Attaiugio  Vefcouo  di  Surrenco  , Antonino  Abbatti 
JVionaco  Cafinenfe  Protettore  della  medefima  città  , & di 
Carello  Vcfeouo  di  Calteli*  Amare  di  Stabia,dcl  quale  ap- 
P,e,l°  ciicorre  Monfignor  Paulo  Regio  feguiro  da  Dauid  Ro- 
xnco  : diAttanagio  non  fi  legge  altro  , che  mori  vecchio 
ne  - 26.  di  Gennaro,  intorno  il  6»o.  Di  Antonino  lì  leggo 
chenacqucin  Campagna  appretto  <1  fiume  Scie,  perdonai 
rriiumilc,  e piccKJla  terra,  k bora  città  Vefcouale  per  con- 
cefi  ione  di  Fapa  Paolo  III.  fù  egli  .canto  jnamonco  di  Qiri- 
(co,  che  per  fonarlo  commoJamcore  prefe  l’habko  di  S«<l. 
Benedetto  nel  Monafiero  di  Monte  Ca fintone  aùanzò  mM- 
t°  di  (putto  , .c  faaticidi  vira  i vcumo  poi  in  eri  fùùtr* 
prefìdentc  del  Monafiero  , in -prò ceffo  di  tcrnp)  £oco  ;t* 
Duca  u,  Bencucnto  detto  di  (opta , hauendo  mainato  ti  det- 
to  Mouaftero,Lcopo!ao  Sig,  di  più  Cartella  derte  sd-tre  dii 
fratello  di  S.Beuedetto  eoo  t monte  1 Spando  Aviatóre* 
no  m diuerlì  luoghi, frà  i qwU  fù  Antoniuo,  che  venne  i Ca- 
ficL  Anurc , ©ne  fu  dal  VeLouo  Cattilo  riccuuto,  della  c* 
Un.iu  moito  ficompucqucc  non  volendo  Antonino  feabi- 
tar*.  nella  citta  fi  ritiro  uè  monti  fri  quella  Diocefi , c Surre, 
t ouc  leguito  dal  oiioti  Carello , guid iti  da  Michele  Ar  ca  v. 

Dùd  t 1 g8,0 


<?.8 

I laccio  7. 
Efarcho . 
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Papa  Hono* 
rioCapuano 

S.  A tran  agio 
Vefc.ifi  Sur* 
reato. 


S.  Antonino 
Abbate. 

S Catello 
Vefc.  di  Ca- 
ftcli’ Alture. 
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^c'o  cJificaro  à fua  honore  vna  Chicfa  in  quel  monte  per 
vna  vifione  hauuta , qual  Chicfa  fino  à noltri^empiu  vede *. 
nominandoli  S..  Angelo , oue  quelli  huomini  fanti  lene  fta- 
uano  in  continua  penitenza  , fra  tanto  i Stabiam  accularo- 
no il  lor  Vefcouoauanreil  Papa  ( all  hora  Bomfatio  IIL/ 
per  haucr  lafciaco  il  fuo  Popolo , pcrilchc  fu  menato  pregio- 
ne  in  Roma  y poi  per  vifione  di  Antonino  liberato,  ricorno 
Tranfito  di  alla  fùa  Chiefa  > nè  tralafciò  mai  U conuerfadonc  del 1 Bea- 
S.Catello ..  to  Antonino , finalmente  gionco  all'cta  fenile , pieno  di  (an- 
te operationi  , palsòà  miglior  vita  ne’ 19.  di  Gennaro  in- 
torno il  6 15..  e fcpolto  nella  fua  Chicfa  > benché  quei  citta- 
dini dicano  non  hauerno  certezza  della  fua  fcpolturaj  : 
Fù  quella  città  chiamata  Calteli*  Amare  di  Sub» , ( U difte- 
renza  di  Calteli’  Amare  del  volturno  , come  ferme  Leandro, 
. . , . * Alberti  ) la  quale  fù  edificata  appreso  le  roume  di  Subia.,. 

Leadro.  Al-  a™ica  cirri- roumata  da  Siila  oc’ 30.  d’Aprile,.  estendo con-- 
roumfrada  fu!‘  Romani  Gneo  Pompeo  , cLucio  Carbone,  ( come  feri-. 
sX?  ue  Plinio  nel  3.  lib.alcap.  5O  »l  quale  tattofi.- Monarca  dcj. 
Romani  ,fcom‘il  medefimo  autore  fcguico  dal  Pontanonel 
lib.  della  guerra  di  Napoli,)  pafsò  i larouina.di  Seabia,Ia_*. 
quale  d quiCi  di  villa  rimafe:  gli  habitatori  della  quale  rico- 
uerarefi  in  quei  contorni- , poi  per  eilerui  nruafto-vn  porto 
• fibricaco  à mano , vi  furono  erte  molte  capanne  , oue  con- 

corfcndóuimoltitudinedi  genti  del  contorno  andandoui  , 

come  vn  mercato  , onde  fabricanduui  vna  Rocca  ne  piu 
« .r«  (A rm*  è nome  di  Caftello.,  1 cittadini  del  qualo 


da  monaci  ne  prete  la  cura  >. 
de  grandiflìmo  ftupore  della  I 


irtandofi  talmente , che  die-- 


Sa  Untiti  * finalmente  colmo- 

di. 


»- 
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di opere  fante.c  di  miracoli  d 14.  di  Febrarodel  dij.pafsò  à 

miglior  vita  , il  cui  Corpo  horaripofa.  nella.  Chiefa  al  fuo  Tranfir©  di 

. nome  dicata, tifpjcndcndo  d’infiniti  miracoli,  perii cheme-  S. Antonino 
riamente  la.  pitti  di  Surrentopuò  gloriarli  di  vn  tanto  cu-  Abbajp. 
Aode  tenuto  per  il  primole  principale  de  tutti»per  li  fpeffi  > & 
cuidcrui  miracoli  : Il  fecondo  loro  Protettore  è Renato  gii  S.  Valerio 
dettoci  Copra:  Il  terzo  c nominato  Valerio,  che  fùVefcouo  Vefcouo  di 
della  medefima  città,  il  cui  natale  fi  celebra  nelli  1 6.di  Gen- 
naro  : IJ  a,uarco  gli  è Attanagio  detto  di  Copra  i 11  quinto  Cù  Bacu*° 
Baculo  Napoliunaputfuo  Vcfcouo,.la  cuifefta  fi.  celebra^.  Surremo.1 
à 1 9. del  medefimo, della  qual  protettone  in  diuerfi  tempi  la  $anti  Ma‘rci 
città  predetta  hdconofciutifauori  grandi  : Eroi  tra  di  ciò  fi  rj  nella  citrà 
legge  nel  Martirologio  Romanone*  19.  di  Marzo  nella  cittd  di  Stuccato 
di  Surrento  il  Martirio  di  1 3. Soldati  di  Chrifto , cioè  Quinr 
to, Quintillo, Quartino^  Marco  con  9.altri..  Religione 

Nel  medefimo  tempo  hebbe  principio  inTérra  Santa  là-»  de  C auaJie 
Religione  militare  de  Caualicri  Hofoitalarij che  poidi  ri  Hofpita- 
Rodifù  detta  , & hora di  Malta,  i fondatori  della  quale  fu?  Jar‘j  » c fiio 
rono  certi  Mercanti  noftri  Regnicoli  dcllacitti  d’ Amalfi  ».  or‘gine,  A n 
all’hora  picciola  Regublica,  la  cui  origine  fi  diffenel  paffag-  M ^ccL 

gio  dell'anno  555 . quali  Mercanti  ».  come  fcriue'Anton  Fra-  °'“lcnK 
cefeo  Cimi-  nel  Commentario  deCaualierLGerofolimiu- 
ni  furono  i primi,,  che conduifero-  merce  in  Gierufaletn  » ì 
quali  hauendo  prefa  occafione  dajlaneceilìcà,che  patiuanoi 
peregrini  Chriftiani, eh  àndauano  à.  vifitarc  il  Canto  Cepolcro*. 
con.  licenza  dclXahfa  Rè  d’Egitto  diedero  principio  d sii 
gloriola  opera.. 

Ritorno  allTmperadoreHeraclio,  il  quale  intefo  la  potenv-  j 
za  grande  de  Maumctaiùnell’EgittOjdubitando , che  non»,.  Croce  di 
s'iinpadcomflero  in  tutto  di  Terra  Santa  nell'anno  63S.11C  fè  Chrifto  inu. 
condurre  in  Conftantinopolr  la  Santa.  Croce  di.  Chrillo  ».  ac-  Colia  ut  mo- 
do nelle  mani  loro  noncapitafte.  P°‘u 

Poi  nel  mefedi  Maggio  del  641.  lTmperadore  pafsò  ncl- 
l’altra  vita  hauenda  imperato  anni' 30..  cinefi  a.fucceden*  r fi*1. 
dòli  Collant  ino  fuo  figliuolo, c compagno  ,chc fu  3.  di  tal  ni°j 
nome,.  iL  quale  vifle  Colo  4.  mefi,  pcrciòche  Martina  fua_».  * 
niatregna.lafc  auuelenare  nel  mefe  di  Settembre dd  mede- 
fimo  anno»  come  il  Platina-nelle  vite  di  Seuerino  » e Theo- 
doro  Pontefici»,  al  quale  fucceflc  Hcraciioae  fuo  fratello  , 
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che  mandò  Efarcho  in  Italia  Theodor j Caliopo  Patritio,' 
Heridione  per  1*  morte  d’Iùccio,  come  il  Sigònio , dopò  hauettdo  im- 

70  Impera-  pcraco  circa  a.  meli, il  popolo,  c Senato  Coltancinopcliuna 

dote.  conofciuto  la  ribaldarla  di  Martina, c di  Heraclione  in  hauer 
Theodoro  fatto  morire  Coltaminodiauendo  d quella  fatto  troncarti 
8.  Elarcho.  nafo , el»lingua,ia  confinato , fanno foccedcre all'imperio 
Collante  1.  Collante  figliuolo  del  predetto  Collantino.  . 

71  imp.  Segue  1* Ammirato , eh’ Arechi  Duca  di  Beneuento  nell' 

anno  6 43.  pafsò  netl’alcra  vita  , hauendo  regnato  intorno  i 
Aione  j.Du  4*,lntli  fuccedendoli  Àione  fuo  figliuolo  , il  qual:  cflenJo 
ca  di  Beoe-  ^ P00®  rcct0  fCI,f°»  f comc  s*S0J,i°  ) tettò  ratonundarod 
u eneo. , ; !i  Rodoalòo,  cGrimuaido  figliuoli  di  GifuJfo  Duca  de  Friuli, 

./  t che  ftauino  foco  : Ville  Aione  foto  vno  anno,  c 5.  mefi  per- 
Slauiafledia <»òche  hauendo  li Slaui  della  Dairaatia  con  mo'teNaui  alle- 
no  Si  ponto:  diato  Siponto , e factoui  di  molte  forte  cieche  incorno  li  lo* 
ro  allogamenti  , e venuto  Adone  i tcouarli  facendo  forza 
644  di  vincerli  cadè  col  Cauallo  in  vno  di  quei  folli  rimanendo 
Rodoaldo  priuo  di  vita  l'anno  644.  fuccedendoli  il  fudetto  Rodoaldo, 
4.  Duca  di  iiq.ule  tolto  vendicò  la  fui  morte  diacciando  i Slaui  eoo,. 
Beneuento  . joro  in0|to  danno  : Quelli  Slaui  per  antico  erano  populi  li!». 

Popu‘  rici  al  prefente  per  corrotto  vocaboIo’Sclaui,  e Sclauoni  fon 
U 640*  detti:  Ro£ioa!do  dunque  hauendo  reguaco  pacificamente-* 

Gritnoaido  aoni  5-  ncI  *49-  pafsò  nell’altra  vita  fuccedendoli  Grimoal- 
j.  Duca  di  do  fuo  fratello. 

Beneuento}.  Nel  medefimo  tempo  l'Imperldore  Collante  infitto  di 
perfida  bercila  riuocando  Theodoro  in  Collana  lopoli  mi» 
dò  Efarcho  in  Italia  Olimpio  fuo  Cubicolario  » f come  U 
Platina  feguito  dal  Sigonio  ) ordinandoli , che  per  tutta  Ira» 
lia  feminallc  la  letta  de  Montheltd , c cogliere  la  vita  à Mar- 
tino Papa,  ò mandargiilo  prcgionc  : Cionco  il  ttuouo  Efar- 
cho in  Roma  rttrotiò  ragunaco  vn  Concilio  di  molti  pa- 
Leontio  Ve  drj  ( contro  quello  errore,  & altri  della  Ciucia  Orientale-»,) 
(cono  di  Na  ncj  qUajc  tri  gii  altri  vj  fù  Lcontio  V ricotto  di  Napoli  , co»; 
u me  in  elfo  Concilio  fi  legge , Olimpio  dunque, non  potendo 
perciò  il  fuo  veleno  fpargere, mandò  vu  de  fuoi  miniltri  iiu 
Santa  Maria  Miggiore  , ouc  era  il  Pontefice  a prenderlo 
prigione  , e fi  egli  ricuCaua  eh  douefle  cogliere  la  vita  , il 
minillro  andacoui  miracololamcnte  perde  la  villa,  & il 
Pontefice  per  diuin volere fcampò il pericolo;  in  quelle* 

un- 
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unte  difeordie,  e contelc  tri  la  Chiefa  Orientale,  & Occidc- 
cale,  i Saraceni  alzando  l’orgoglio  fi  partirono  d’Alcflandria 
con  grolla  armata.e  prefero  Rodi  circa  l’anno  650.  oue  rovi- 
narono il  fasnofìfsimo  Colofso  di  bronzo  , dalli  Scrittori 
celebrato  per  vna  delle  fette  maramaglie  del  mondo:  Era_. 
quello  Colotfo  vna  flatua  in  figura  d’huomo  ben  proportio  • 
nata  a'ta  7o.cubiti,da  Gentili  omertà , e dedicata  il  Sole , ò 
come  altri  , i Gioue  , la  quale  era  Hata  fabricata  da  Ca- 
re Indiano  difcepolo  di  Ligippo  , ( come  il  medefimo  Pla- 
tina ) dei  qual  bronzo  ne  caricarono  900.  Cameli  portan- 
dolo via  ; Poi  prefero  molte  Ifole  nell’Arcipelago,  e parta- 
ti ne'la  noflra  Sicilia  vi  tèmo  moki  danni  , onde  dandoli 
fopra  Olimpio  Efarcho  con  buona  armata  li  cacciò  via  , & 
egli  infirmatoli  vi  lafciò  la  vita  , ondcJ’Imperadorc  viliofì 
in  tante  turbalenzc  mandò  la  feconda  volta  Theodoro  Ca- 
Jiopo  nei  653. 

Segue  il  Panuìnio  che  l’imperador  Collante  nel  mefe  di 
Marzo  del  £$4.  prefe  per  compagno  dell’imperio  Collan- 
cino fuo  figliuolo  t Nel  tempo  del  quale  fu  Duca  di  Napo- 
li Sergio  Crifpano  , come  li  taua  di  vna  fcrittura<icll’Ar- 
chiuio  nel  Regiitro  del  Rè  Roberto  del  13??.  e 1334.  Indir. 
Ì.L.D.  fol.  4 1 . nella  quale  iti  infetto  vn  priuilegio  di  detto 
Duca  in  fauore  di  Sergio  Crifpano  fuo  confanguiuco , che-> 
comincia  : In  nettine  Domini  Dei  nofìri  lefa  Cbrifii  , imperan- 
te Domino  Conflantino  Imperatore  anno  7.',  Die  1 5.  menfit  Maij 
5.  Inditi.  HosSergius  in  Dei  ntmine  tmmentijfmns  confai.  & 
Lux . M Dei  gratin  Magiflermiiitkm,  conccdiir.as,&  tradimas 
tibi  Sergio  qui  nominatnr  Crif panar  parenti  noftro  jìlioìoart - 
uisqai  iterato  Crifpano  Vi  cabatmr  noftro  parenti  , &c.  £ piò 
in  giù  fegue  . Simili  tibi  fini  per  paventato  tu  or  un  , aut  i 
partibas  minia  , vel  à partibus  Longobardorum>*tl  per  aliarti 
qualemcamqae  modani  , &c.  £ benché  in  quello  prìuile- 
giouon  vi  fi  legga  l’anno  , nè  fono  qual  Coilantino  ,laco- 
niettura  è chiara  elfere  dei  66 1.  che  viene  i ponto  il  fett^ 
«no  anno  del  detto  Collantino  , poiché  in  elfo  correua  la  5. 
Inditcione  , fandofì  anco  in  effo  mcntioue  de  Longobardi, 
nè  potè  elfere  fotto  l'Imperio  de  gli  airi  Collantini  , per- 
che effendofi  di  tutti  fitto  diligente  proua  con  niuno  al- 
tro \ 
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ero  rifeontra  il  7-anno , e ; Jndicuone>^omerifcontràcot£ 

il  detto. 

•Grimoaldo  Kieorno  à Grimoa!do,iI  quale  eflendo  flato  Duca  di  Be«' 
Duca  di  BeBCuen£ocjrca  iaianni>comefcgue  l'Ammirato  , nell’anno 
J*.1  predetto  con  grandiflima  deflrezza  diuenne  Rè  di  Longo* 
to  Re  di  Lo  ^ peonie  anco  difeorre  il  Sigonio)priuandonei  figli 
S00'  .,jej  r£  Ariberto  , che  contendcuano  mfieme  della  fucccf- 
Traniìir.on  -fìone  , & hauendofatto  Duca  di Beneuento  Romualdo  tuo 
do  Con»  di  figliuolo  naturale , e dato  vna  fua  figliuola  pur  naturale  per 
Caput.  moglie  àTranfimondoContedi  Padua  , -egli  in  Pania  fi  ri- 
tornò , Romualdo  dunque  eflendo  giouanctto , & hauendo. 
Romualdo  il  padre  lontano  cominciò  i Mentire  gli  incomtnodi  della-# 
6.  Duca  di  guerra,  venutoli  contro  dall’JmperadorcCoftante.-fcomc* 
Beneuento.’  riferifee  anco  il  Diacono  ncll’HiUoria  di  Longobardi  alc^p. 

4.e  5.dd  5. libro)  il  quale deiìdctoTo cacciare  i Longobar- 
di d’iulia , e ritornarla  lotto  llmperio , meda  inficine  vna_» 

• grolla  armata  vici  potentrlfimodaCoftantinopoli  , c vc- 
r nuto  in  Atene  nel  66 j.  come  il  Sigonio,  pafsòiTaranto  : 

Coltane*-»  ^ j-  ^ ^ njun0  Scrittore  mentione  della  prouifione  ta- 

in?S3iare<cffe  Romualdo  contro  quefta  guerra,  fcluQ,  che  mandò 
^ ’ Gefnaldo  fuo  Balio  al  padre  in  Pauia  per  foccorfo  ; l’Im- 
Gcfualdo  peradorc  partito  da  Taranto  guadagnò  Nocera  in  Puglia  , 
Bal»o  del  iaceodola  fpianare  dafundamenri , -e  benché  ne  teneflc  vtu, 
Duca  Ro- pezzo  aflediato  Accrenza  vedendo  ,*per  il  fuo  forte  fito 
mualdo.  non  poterla  guadagnare  pafsò  all’affedio  di  Beneuento fa- 
pendo  , che  guadagnato  il  capo  facilmente  ottcaérebbc  il 
Beneuento  rimanente,  ma  difendendoli  Romualdo  gagliardamente-» , 
a (Tediato  ficcua  vani  tutti  idifegni  di  Coftance  , per  laTpcran»adel 
dall*  Impe#  foccorfo  del  Rè  fuo  padre  , « ritornato  Gcfualdo  con  !«_. 
Tadore  Co-  noitcua  f che  il  Rè  era  vicino  coi  foccorfo , fu  da  Greci  far- 
flante.  XQ  p^g,^  , i quali  sbigottiti  della  Tepcncina  venuta  del 
Rè,  dubitando  di  efferno  colti  in  mezzo acceuorno  la  tre- 
gua , alla  quale  fino  i quefl’hora  fi  erano  moftrati  altieri,  o 
per  oflcruanza  de  patu  prefero  per  oftagio  Gifaforelladel 
Duca , & i maggior  caute  la  fi  forzaro  di  pcrfuadcrc  i Ge- 
fiialdo , che  condotto  da  loro  lotto  le  mura  della  circi  , di- 
serte al  Duca  Romualdo  , che  il  padre  non  era  per  venire  in 
quell’anno,  c che  perdo  doueflcprouedcreicafi  Tuoi  : Ma», 
<iefualdo  ancor,  che  lufigùaco  da  molte  promclte  , fè  tutto 

il 
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il  contrario  , pcrcioche  condotto  da  Greci  fotto  le  mura»* 
del/acitd,  vsò  quelle  parole;  State  di  buon'animo  Signor  f 
Duca  Romualdo , e non  vi  fgomentate  ponto , che  quella»,  r ju  rr  * 
notte  il  Rè  voftro  padre  alloggia  con  Pefercito  al  fiume-,  a^Cuo  sic!* 
Sangro,  ma  non  dubito,  che  gli  nemici  mi  habbiano  d torre-*  *' 

la  vita:  Di  che  non  rimale  ingannato,  perche  hauendolirim- 
pcradorc  fatto  troncare  la  tetta,  la  fe  con  vna  macchina  da», 
tirar  pietre  gittar  dentro  la  citti  : La  quale  portata  inuan-  Originerei 
zi  al  Duca , piangendo  la  baciò , & vogliono , che  Romual-  la  faraegha* 
do  filcuaffe  la  corona  del  capo  , e ne  coronale  la  tetta  di  Gelualda. 
Gcfualdo:  Dal  quale  (fono  alcuni  di  opinione  ) chetraga_, 
origiuc  I’IlIuftrittima  Famegliadi  Gcfualdi  in  Regno,  e nej 
originale  anco  l’Imprefa  della  corona  d'oro  in  campo  rof- 
fo  , pregiandoli  di  haucre  fri  gli  altri  loro  antenati  il  gii  , -, 
detto  Gcfualdo , che  per  quello  gloriolo  fatto  merita  edere 
annoucrato  fri  i più  chiari  Eroi  celebrati  da  fcritcori  , on- 
de per  conferuarne  perpetua  memoria  è pattata  di  mano  iiu* 
mano  fri  etti  fino  i noftri  tempi  , e per  etterecofa  notabi- 
le hò  voluto  inferirla  in  quella  mia  Hiftoria  hauercitont* 
dal  Reucrendo  Rotilio  Gallacino  Canonico  della  Chicfa_* 

Metropoli  di  quella  citti , ( che  tiene  carrico  di  reuederc  i 
libri  , che  fi  Rampano  ) antico  feruidore  dcll’lllullriflìmo 
Cardinale  Alfonfo  Gefualdo  Arciuelcouo  , & Prelato  di 
grandiffima  bonti  , come  ognun  si  : E ritornando  all’Im- 
peradore , il  quale  non  veggendo  haucr  gente  da  poter  con- 
trattare con  Beneuencani , ne  meno  con  l'efercito  di  longo-  Collante  In 
bardi,  leuando  il  campo,  prefe  il  camino  verfo  Napoli , e per  peradora  ia 
firada  appretto  il  fiume  Caloro  lcuò  da  Mitola  Conte  di  Napoli. 
Capua  vna  braua  frotta  , perilche  lalciato  Napoli  tirò  aila^, 
volta  di  Roma  , e benché  Vitagliauo  Pontefice  gl’vfciffe_# 
ùicontro  col  Clero  fei  miglia  fùora  , e dal  Senato  Romano 
riccuuto  fotto  vn  ricco  Palio  d’oro  tettuto  , nondimeno  tra- 
fporcaco  dal  fdegno  di  non  haucr  pottuto  far  cofa  niun*_, 
contro  longobardi  fpogliò  i luoghi  di  Roma  dcirancicho 
flaruc , e di  altri  degni  adornamenti , come  riferifee  il  Plati- 
na, e dopò  ia  - giorni  ritornato  in  Napoli  carrico  di  preda».  66 9 

pafsò  in  Sicilia  con  incredibile  rapacità  : Finalmente  in  Sira-  Coflancin® 
cufa  nel  669.  in  vn  bagno  fù  à tradimento  vccifo  fucceden-  4-  7*a  Impt 
doli  Cottantino  fuo  figliuolo,  e compagno  4.  di  tal  nome . 

Tom.I.  £ee  Ne 
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«.  Nel  tempo  del  quale  leggano  edere  Vefcouo  di  Napoli 
Agnello, il  quale  nel  óSo.inceruennc  al  Concilio  Collantino- 
politano,corac  in  elfo  Concilio  lì  legge,  nel  cui  tempo  anco*, 
ra  Rcclcbrò  vn'alcro  Concilio  in  Roma,oue  tra  gl'altri  intcr- 
uenne Santo  Dccar olio. Vefcouo  di  Capua. , nel  Pontificato 
d’ Agatone:  Di  quello  Santo  Vefcouo  Capuano  fi  mentione 
il  Baronio nel fuo  Martirologio  i 15.  diFebraro.  Nel  me- 
defimo  Concilio  Romano  leggemo  elferfi  ritrouato  Santo 
Barbato  Vefcouo  di  Bencuento  , il  quale  fcrilfc  il  detto  Con- 
cilio,come  incito  appare,  del  quale  anco  fi  mentione  l’iltef- 
fo  Baronio  nel  Martirologio  d 19.  di  Febraro,  oue  riferifee* 
hauer  la  fua  vita  fcritta  d penna, il  corpo  di  quello  Santo  Ve- 
fcouo ripofa  nel  Mona  fiero  di  Monte.  Vergine  del  monte* 
appreiTo.^ucllino.. 

Segue  l- Ammirato,  c’hauendo  Romualdo  Duca  di  Bene* 
uento  regnato  anni  ao.  nel  58 1.  pafsò  nell’altra  ritafuecc*- 
dendofi  Grimualdo  fuo  primogenito  fecondo  di  tal  nomo», 
il  quale  nell'anno  <53  5. morì  fuccedendoli  Gifulfj  luo  fratello 
Nel  medefimo  anno  , come  riferifee  il  Platina  nella.» 
vira  di  Benedetto  II.  il  monte  di  Somma  vomico  fuoco  » 
come  fatto  haueua  nell’altre  volte  , in  tanto  , che  tutti 
i luoghi  co  micini  brugiò  , come  anco  ne  fi.  mentione  il. 
Sigonio  .. 

Segue  il  Panuinio , che  nel  m:fe  di  Gennaro  del  585.  n«~ 
peradorCollantinoiV.  mori  vccifo,  hauendo  imperato  do- 
pò il  padre  anni  16.  Se  meli  7.  fuccedendoli  GiufHniano  fua 
figlinolo  II.  di  tal  nome , il  quale  toilomiandò  Efarcho  itu» 
Italia  Giouanni  “Patri» io  , come  vicn  riferito  dal  Sanfonino 
nella  fua  Cronologia  ,&  hauendo  imperato  anni  io.  e meli 
5 .nel  mefedi  Luglio  del5<?5.  gii  fù  tronco  il  nafo,  epriua* 
co  dell’Imperio, tù  confinato  à Cherfona  fuccedendoli  Leon- 
tio  fuo  competitore , il  quale  dopò  3.  anni  fu  allretto  irc- 
tionciare  rimpcrio  imperciochc  ».  come  riferifee  il  Platina 
nella  vita  di  Sergio  I.  c (fendo  nate  alcune  riuolcc  ncireferCi- 
to  Imperiale  nell’Africa , crearono  Imperadorc  va  cittadino 
Gollantinopolitano  chiamato  Tiberio,  che  fù  III.  di  tal  no- 
me, dal  Diacono  chiamato  Abfimaro,  collui  ritornato  con_. 
l’efercito  in  Coilantinopoli,  prefe  Icontio,  e gli  fè  troncar  il 
nafo»  come  haueua  egli  d Giuftiniano  fatto  » Si  in  carcere 
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loconfinò  I Poi  nell’anno  701.  mandò  E farcho  in  Italia 
Theofilato  Patrizio,  & egli  dopò  hauer  imperato  anni  7.  nel 
mefe  d’Agofto  del  706.  fu  dal  predetto  Giuftiniano  vccifo,  il 
quale  fuggito  dal  fuoefilio  , con  l’aiuto  di  Tribellio  Rèdi 
Bulgari,  vindicatofi  di  fuoi  inimici  ricuperò  l’Imperio.  E _o6 
fegue  rAmmirato,cheGifulfo  Duca  di  Beneuento  nell’anno  Giuftmùn® 
707.  pafsò  nell’alcra  vita,  hauendo  regnato  anni  24.  Cucce-  a.;ricupenu 
dendoli  Romualdo  Cuo  figliuolo, che  fu  II.  di  tal  nome . l’Imperio 

Scriue  il  Platina,  c'hauendo  Giuftiniano  ricuperato  Pira-  707 
perio  defiderando  di  vedere  il  Pontefice  Romano  all’hora  Romualdo 
Coftantino  Soriano, mandò  d pregarlo, ch'd  lui  andaffe  man*  *-9'Duca  di 
dandoli  la  Ciia  armata  ; IlPaparimafto  contento  s’imbarcò  Bencutnco* 
con  buon  numero  di  Vcfcouì, c Clerici,  Se  d 5.  d’ Ottobre  del 
7 1 o.  come  foggionge  il  Sìgonio,  venne  inNapoli  oue  ritto-  Coftantino 
uòGio:  TizocopoPatritrio  nuouo  ECarriio  , il  quale  era  fta-  PaPa  in  Na- 
to mandato  dall’Imperadorc , per  la  morte  di  Theofilato,  P°I‘* 
col  quale  il  Papa  molto  fi  rallegrò , di  onde  partitoli  pafsò  Glo: 
in Sicilia.e dopò i Rcgio,e  d’indi  dCotrona, poi  d ttalipoli, e P0I3,E,ari*0 
dopò  in  Otranto,  oueinutrnò,  poi  nella  primauera  del  71 1.  fUmino 
n’andò  Coftanrinopoli, oue  fù  riceuuto  eflcndoli  vfeito  8.  papjl  luCo- 
miglia  fuori  Tiberio  figliuolo  dellTmperadore  infiemecoru,  ftantinopoli 
Ciro  Patriarca  veftito  in  Pontificale,  contatto  il  Clero,  e con 
folle  ine  pompa  conducendolo  nella  citrà , e d’indi  in  Nico- 
media,oue  pocoappreifo  vi  gionfe  l’Impcradore,  che  veniua 
di  Nicea,il  quale  non  folo  abbracciò  il  Pontefice,  ma  anco  li 
baciò  i piedi, & hauédo  per  certi  dìdifeorfo  di  molte  cofc, fi- 
nalmente il  Pontefice  con  gran  dimoftrarione  , fi  licentiò,  o 
xó  profpera  nauigatione  gionfe  dGaeta,oue  fu  incontrato  da  ..7** 
gran  numero  di  Sacerdoti  con  buona  parte  del  Popolo  Ro- 
mano,  da  quali  fù  accompagnato  in  Roma , oue  gionfe  d 2 5 . 
d’Ottobre  del  medefimo  anno,  c l’Imperadorc  nell’anno  fe- 
guente  d 1 j.d’Agofto  fu  vccifo  fuccedendoli  Filippico  Dar- 
dano  fuo  competitore . _ , . 

Nel  medefimo  tempo  fiì  il  fantiffimo  Euframo  Vefcouo  S.Eufiam* 
di  Napoli  fuo  cittadino  , il  quale  hauendo  efercitato  l'olfi*  Vefcouo  dt 
ciò  Paftorale  molti  anni , alla  fine  colmo  di  opere  fante , e di  Nap. 
miracoline  i i$.  di  Maggio  del  71 3.  pafsò  d miglior  vita, 
come , fcriue  Monfignor  Paulo  Regio  nella  fua  vita  forco  il 
Pontificato  del  fudetto  Coftantino,comc  anco  afferma  Mon- 

E e e 2 fignor 


E pigrama  1 
S.Eutraino . 


404  DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 

lìgnor  della  Ccrra  ne  i verfi  del  Tuo  Epigramma  con  quello; 
parole. 

I 

Coflantina  feda  quando  h&c  Eufebius  extat 
Tunc  orientis  opa,Dardana  feeptra  gerii  . 


Fu  il  Santo  Vefcouo  Euframo  fepolto  nel  fuo  Oratorio 
fuor  la .circi  , c'hoggidì  gli  è al  fuo  nome  Jicato , ( e come  fi 
difse)iui  fono  collocati  i dui  fanti  Vefcoui  Mafitmo,  e Fortu- 
nacorLa  celta  di  Sant'Euframo  couerta  di  argento  fi  congr- 
ua nel  Teforo  della  maggior  Chiefa , e per  li  molti  miracoli» 

, . coli  in  vita,  come  dopò  in  beneficio  di  cittadini  fù  appellato 
1 N^UCCm*  **  ^a,lt0  Protettore  della  città  : L'oratorio  predetto  ef- 
n Nap.  fendo  fiato  molt’anni  quali  m abbandono  ncU'anno  1 5 3 o.  fù 
concedo  à Francefcani  Cappuccini  condotti  in  Napoli  da_* 
Fri  lodouico  da  Folfabruno del medelimo ordine,  ouefino 
Lorenzo  Ve  a*  Prc^cntc  dimorano  con  offeruan/.a  efcmplariflima,  fuccclfe 
fcouodiNa-  al  Santo  predetto  nel  Vefcouato  di  Napoliil  Beato  Lorenzo 
poli.  per  quel  che  li  caua  dalla  vita  di  Santo  Attanaggio  ancor  Ve* 
Ammirato,  feouo  della  medefima  città  , & anco  dall’Ammirato  nel  di* 
feorfo  di  Romualdo  Duca  di  Beneuento , oue  fi  legge  , c’ha- 
uendo  il  detto  Duca  alTediato  il  Caftello  di  Cuma,  & ottenu- 
to nel  715.  colti  ali'improuifo  i foldati  da  Giouanni  all’hora 
. Duca  di  Napoli  Cerna  ritornò  al  Dominio  de  Napolitani 
' rimanendo  danti  buon  numero  di  Longobardi  : 11  Platina^ 
nella  vica  di  Gregorio  II.  vuole  che  vi  fuffero  tagliati  à pezzi 
300.  Longobardi,  c 500.  menati  catriui  in  Napoli:  Vuole  di 
più  l' Ammirato,  che  mentre  il  DucaGiouanni  vfciua  di  Na- 
poli per  la  ricuperatone  di  Cuma  elfcndo  benedetto  da  viu 
Sacerdote  chiamato  Sergio  le  voto, che  fi  ritornaua  vittorio- 
fo  farlo  Vefcouo  della  città  morto,  clic  fuffe  Lorenzo,  il  che»* 
à ponto  efequito,  come  diremo,  e da  qui  fi  cauanodue  cofc, 
la  prima  che  Cuma  all'hora  era  fotto  il  dominio  di  Napoli  » 
dalla  quale  ella  teneua  origine, la  feconda  che  il  Duca  di  que^ 

. fia  città, teneua  parte  della  nomina  del  nuouo  Vefcouo . 

Antfiagio  segue  il  Platina  nella  vita  di  Papa  Coftaotino  , ch'cflen- 
77’Imp:  dol’Imperadore  Filippico  dal  medefimo  Pontefice  fiato  di- 

chiarato hcrctico  fù  da  Anaftagio  cognominato  Artemioà 
ao.di  Giugno  del  medefimo  anno  , ( come  il  Panuinio  ) prir 
■ . uato 
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fóto  dell'Imperio  , e della  vita , e nel  feguente  giorno  fu  il  Theodofio 
medefimo  Anaftagio  coronato  dell’Imperio  , il  quale  ha*  $.78.  lmpe 
uendo  cattolicamente  imperato  vno  anno , e tré  meli,  fù  da  radorc. 
fuoifoldati priuo dell’Imperio,  e da  Theodofio , che  fù  in_  v 
fuo  luogho  eletto  forzato  renderfi  Monaco  : Quello  nuo- 
no  Celare  fallidito  dalle  guerre  ciudi,  hauendo  imperato 
meli  fette,  c giorni  fei  da  5.  di  Marzo  del  7 17.fi  fè  Chierico,  7*7 
come  fcriuc  il  Diacono,  c fù  eletto  Leone  Ifauro , detto  Co-  Lco°e  5*  ra 
none  Terzo  di  tal  nome,inimico  delle  facrc  immaginici  qua-  Coftanrino 
Jc  ihiiemecon  Coftantino  fuo  figliuolo  prelclTmperio,cco-  compa"ao 
me  fcriuc  ilSigonio  nel  725.  mandò  Efarcho  in  Italia  Paulo  dell’Imp. 
Patritio  , nel  qual  tempo  il  Beato  Lorenzo  Vefcouodi  Na-  72}  . 
poli  pafsò  à miglior  vita , colmo  di  fante  operationi  , e fù  Paulo  14. 
fepolto  nella  Chiefa  da  lui  edificata  appreifo  quella  di  Santa  Efarcho. 
Rcftituta  , per  il  cui  fepolcro  fù  la  Chiefa  denominata  San_,  Ttalito  del 
Lorenzo  , la  quale  in  procedo  di  tempo  fù  incorporata..  Lorenzo 
con  1‘Arciuefcouato  , come  ficaua  dal  Platina  nella  vita-  |UO 
di  Papa  Innoccntio Quarto,e dalla  inueterata  tradirionej  : c^iefodi  S. 
Succcffc  al  Beato  Lorenzo  .nel  Vcfcouato  di  Napoli  Sergio  Lorenzo  ve' 
detto  di  fopra.  ‘ fCouo. 

Segue  il  Sigonio  , che  Leone  Impcradore  effendofi  feo- 
uerto  nemico  di  Santa  Chiefa,  fù  dal  Pontefice  Gregorio  Sergio  Ve* 
Secondo  nell’anno  725.fcomnuinicato,  ( come  anco  fcriuo  fcouo  di  Na 
il  Platina  ) con  prohibire  i Tuoi  fudditi  à darli  obbedienza-.  poli, 
affluendoli  dal  giuramento  dell’homaggio,per  il  che  gran-.  7'-& 
parte  de  popoli  d’Italia  , fe li  rebbcìlarono  ammazzando  Leone  Irupe 
n olti  de  fnoi  officiali , tri  quali  fù  Paulo  Efarcho:  con  que-  rlc*ore  tcorn 
Ha  occafìonc  i Longobardi  occuparono  molti  luoghi  nella-,  £uuch1o°"i  « 
Lombardia,  il  che  intefo  da  Leone  arrabiato  di  fdegno  man*  £(”^hc>?  * 
dò  in  Italia  Eutichio  Patritio  nuouo  Efarcho  , con  ordine^ , 
che  in  ogni  modo  cercaffe  di  fare  morire  il  Papa  autor  di 
Tuoi  mali  ; venuto  l’Efarcho  in  Napoli,  mantenne  in  fedo 
gran  parte  de  Capitani , e mandato  vn  fuo  fidato,che  douef- 
je  aminaz  :are  il  Pontefice,  effendo  feouerto  riufeì  vano  il  fuo 
difegno. 

Poi  nel  733.  Romualdo  Duca  di  Beneuento  pafsò  nell’al- 
tra vita,  comefegue  l’Ammtrato , al  quale  fucceffe  Giful- 
fo  fuo  figliuolo, che  effendo  affai  fanciullo , alcuni  nobili  Be- 
neuentani  cercarono  farlo  .morire , ma  il  popolo  fedele  a_> 

fùoi 
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7\\‘  (uoi  Signori»  conSeruando  la  vita  all'innocente  Garzone  tà* 
fu!  81iarono  ^ gli  autori  di  tanta  federagine , e irà  tanto 
Duca  di  Kc  c|cfsero  Duca  vno  chiamato  Adclaio  per  quel  che  fi  caua_» 
neu:  d'Eremperto,ma  renato  Luidprando  Rè  di  Longobardi  zio 

del  fanciullo, come  vuole  il  Diacono  nel  734.  ordinò  Ducain 
Gregorio  a.  <luella  Signoria  Gregorio  Suo  nepotc  menandone  foco  il  fan- 
Duca  di  De  c*ull°>  « Gregorio  hauendo  regnato  anni  6.  nel  740.  mancò 
neuento.  di  vita , e fu  da  Beneuentani  eletto  vno  chiamato  GodeScaN 
740  co  fenza  la  volontà  del  Rè,come  il  Sigonio. 

Godifcalco  Segue  il  panùinio,  ch’à  19.  di  Giugno  del  74i.Leono 
Duca  di  Be  Imperadorc  morì  in  Coftantinopoli  hauendo  imperato  anni 
neuento.  34.  mefi  2.  c giorni  25.^  cui  fuccedè Coftantino  fuo figliuo- 

_ -741  lo.ecompagno  Quintodi  tal  nome:  Enel  74 j.  il  Duca  Go* 
t So  "mp°  <lc^ca,co  da  Benenentaui  vccifo.come  fegue  l’Ammirato, 
5 ‘ . ,)  ponendo  in  Rato  il  giouanctto  Gifulfo  figliuolodi  Romual- 

Cifulfo  z.  do,  che  fù  il  Secondo  di  tal  nome,  al  quale  il  Rè  Luidprando 
Duca  di  Be  ido  zio  diede  per  moglie  vna  belliflima  fancinlla , chiamata 
neuento  ij  Cuniberta:Qucfto  Duca  per  la  grau  dcuotione,chc  teneua 
Donatione  al  Monastero  di  Sau  Benedetto  di  Monte  Calino  , tutto  ciò 
fatta  dal  Du  che  vi  era  attorno  in  quel  circoito  gli  donò , e la  Duchefsa 
ca  GiluJfo  fua moglie  fc  confccrarc  l'antico  Tempiod’Idoli , ch’era  in 
a Moatc  Ca  <^1  Monte  dedicando  all'Apostolo  San  Pietro  ornando- 
iino’  lo  di  paramenti , e d’altre  cofe  necessarie  al  culto  Diuino  s 
Gtucfto  Duca  ancora  conienti  alla  donatione  di  vn  certo 
Saracina  Sculdai  Beneuentano  chiamato  per  Sopratiome  Saraceno, 
faineglia.  onde  per  auucntura  ( dice  1‘ Ammirato  la  fameglia  Saracena 
difcende)  il  quale  ad  honor  di  Santo  CafTiano  nel  Territo- 
rio d’Alifi  nel  luogho  detto  Cingla  vna  ChicSa  edificato 
haueua  , Sì  contentò  poi  ad  iftantia  di  Petronacè  Abbatcj 
di  Monte  Calino , che  Se  ne  facefTe  vn  Monastero  di  Mona- 
che Sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  Vergine  donandoli  do 
più  del  Suo  la  ChicSa  di  Santa  Croce  con  tutte  le  Sue  perti- 
nenze , purché  finche  viueSscro  ne  fiifscro  tré  Donne  Abba- 
teSse , iui  venute  in  peregrinalo  , cioè  GuaSana , Panci- 
truda , e Gariprega,  l’vna  dopò  l'altra , ma  per  l’adueniro 
l’elettionc  toccaSse  all’Abbate  : Donò  anco  alla  già  detta 
Religione  CafinenSc  il  Territorio  detto  Gentiana  : E nella 
7 città  di  Bcneuento  fundò  il  bclliflimo  Tempio  di  Santa  So- 

fia , Se  ngn  haucndoloancora  compito  nell’anno  750.  paSsò 

«et- 
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nell’altra  vita  fncccdcndoli  Luidprando, fecondo  il  medefi-  Luidprado 
mo autore,  chenonfilceee  con  cheraggioneuèdiqualpa-  i4*Ducadi 
centado  fi  fòfsc.  * 

L'anno  innanzi  la  morte  di  Gifulfo  Rachi  Rè  di  Longo* 
bardi  fuccefsore  di  Luidprando  hauendo  rinunciato  il  Re-  ' 

gno  d Aiftoifofuo  fratello,  come  fegue  l’autor  predetto  fi  ^tiofto. 
refe  Monaco  Cafinenfe  x del  quale  fauolcggiando  l’Ariollo,  Aifiolfó  Rè 
cosi  difsei  di  Longo* 

jiflolfo  Hi  di  Longobardi  quello’  bardi» 

J.  cui  lafciò  il  fra  tei  Monaco  il  Hegnoi  7 5 a. 

Quello  nuouo  Rè  di  Longobardi , fecondo  il  Pigna  \ nell” 
anno  75  j.  afsediò Rauenna , capodeU’Lfarcato d’Italia ,8c 
hauendola  prefa  vccife  Eutichio  Efarcho , che  non  lolo  in_» 
fcruigio  dell’Imperio  y ma  anco  per  beneficio  della  Chicfa 
l'haueua  con  grand’ardire  difefa , e con  il  corfo  della  mede- 
lima  vittoria  prefe  Faenza , Ferrara , con  altri  luoghi  vici- 
ni : Il  Pontefice  Stefano  Sccondo,che  fi  vidde  quello  nemico 
cosi  da  prcfso  ricorfe  d gli  aiuti  liranieri  mandando  prima  i 
fuoi  Ambafciadori  in  Collantinopoli  all’Imperadore  , co- 
me fcriue  il  Platina , ma  non  curaudofi  Collantino  di  man- 
darli foccorfo , il  Papa  mandò  à Pipino  Rè  di  Francia  pre- 
gandolo,^]^ da  Aillolfooctenefse,  che  lui  per  lo  flato  de 
Longobardi  potcfse  pafsare  in  Francia,  Aillolfo  d i prieghì 
di  Pipino  gliloconcefse,  per  il  che  il  Pontefice  poliofiinu 
viaggio  pafsò  in  Francia , oue  fù  da  qnel  Rè  con  grand’ho- 
nore  riceuuto , & ottenne , che  mandò  fuoi  Oratori  d pcr- 
fuadere  Aillolfo,  che  volefse  rellituire  alla  Chie/a quello, 
che  gllhautua  occupato,  ma  non  hauendo  dato  orecchie-» 
à quelli  ricordi,  il  Rè  Pipino  pollo  in  ordine  buono  efer- 
cko , auante , che  ccmparifsc  la  Primauera  del  75  $ • cornea 
il  Pigna  y fi  ritrouò  in  Italia , & hauendo  pofto  àfacco  , & à .75  f 
rouina  molti  luoghi  di  Longobardi  afsediò  PauialoroSe- 
dia^c  combattendo  con  Aillolfo,  che  vi  eradentro  , ilPon-  -a 
tefice  hauendo  compafiìone  di  tanta  calamiti  , da  fé  fecfid 
offerì  ad  Aiflolfe  la  pace , purché  reilituilfe  quello  clic  gli 
haueua  tolto , ma  quello,  che  inferior  fi  vidde , accettò  l’Of- 
ferta, e con  follennc  giuramento  proraiffe  rellituire  più  di 
quello,  che  fe  gli  dimandaua_,  ; Pipino penfando , che  il 
Pontefice  di  ciò  rcllafie  lodisfatco  fciolle  l’alfedio  , & in 
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Francia  ritornò  : Il  Pontefice  fperando , che  Aiftolfo  da  (eJ 
doueffe  effettuare  quanto  da  fe  promeffo  haueua , trouò  tut- 
to il  contrario , perche  vili o lontanato  il  Rè  Pipino  egli  con 
naouo  efercito  a (Tediò  Roma  ponendo  il  tutto  d fuoco , 8c 
a rapina,  onde  fùneceflìtato  il  Pontefice  rechiamare  Pipi-, 
no , il  quale  ritornato  potcntiffimo  pafsofopra  Pania,  c co- 
ftrinfc  Aiftolfo  d rendere  d Santa  Chiefa  quanto  tolto  gli  ha-» 
ueua  vna  inficme  con  l’Efarcato,  il  quale  durato  era  iSj.an- 
ni  cominciato  d tempo  di  Narfete  nel  567.  cftiuco  d’AiftoU, 
fo  nel  75  a.  Quella  feconda  venuta  di  Pipino  in  Italia  viene* 
anco  deferitta  dal  Villani  Fiorentino  nel  nono  capitolo  del 
fecondo  libro , oue  riferifce,  che  Aiftolfo  tutto  ciò  fece  con 
l’aiuto , e collegatioue  dell’Imperadorc  Coftantino , c cho 
perciò  il  Pontefice  lofcommunicò,  priuandolo  dell’Impe- 
rio , e del  Regno  di  Puglia , c di  Sicilia  , appropriandolo  al-» 
la  Chiefa  Romana , ftabilendo  per  decreto , che  Tempre  bif- 
ferò di  Santa  Chiefa,  e Pipino  ancora  dopò  vinto , e Supera- 
to Aiftolfo,  confìrmò  per  priuilegio , che  il  Regno  predetto 
biffe  di  Santa  Chiefa. 

Di  Luidprando  Duca  di  Beneuento  non  leggcmo  altro 
folo,che  nell'anno  75  8. mancò  di  vita  hauendo  regnato  anni 
otto , fuccedendoli  Arechi  genero  di  Debderio  Rè  di  Lon- 
gobardi, che  fù  Secondo  di  tal  nome , il  quale  non  contento 
del  titolo, fi  fè  chiamare  Prencipe  di  Beneuento  , e,  come  fc- 
guela  Cronica  Cab  nenfe  nel  cap.io.de!  primo  !ibro,ff  fè  vn- 
gerc  dal  Vcfcouo, facendoli  porre  la  Corona  in  tefta.  Poi  nel 
8da.come  vuole  il  Mofca,otccnnc  il  dominio  di  Salerno,  ma 
non  fi  legge  il  modo. 

Nel  medefimo  tempo  leggemo  nell’Ammirato  effero 
Duca  di  Napoli  Stefano , & Vcfcouo  Paulo , huomo  di  fan- 
tilfima  vita , il  quale  effendo  molto  trauagliaro  da  gli  adhe- 
renti  deli’Imperadore  , che  fauoriual’herefia  contro  le  fia- 
cre immagini  , ne  fu  il  Vefcouo  tenuto  dui  anni  fuori  nella 
Chiefa  di  San  Gennaro , finche  i cittadini  inchinati  alla  Se- 
de Apoftolica  , meffo  da  parte  il  rifpcttodcll’Imperadore 
introduffero  Paulo  con  gran  pompa  nella  fua  Chiefa  , al 
qual  Vefcouo  par  che  fucccda  intorno  l’anno  770.  il  fudetto 
Stefano  Duca , che  effendo  flato  anni  1 a.  Duca,  e Confulc, 

mor- 


LTBKO  PRIMO:  40? 

niòrtàli  1 1 moglie, fu  eletto  Vefcouo  da  Papa  Stefano  II.  ( co-  Stefano  Du- 
mo il  Platina  nella  vita  di  Sccfano  III.  ) fuccedcndo  al  Confo-  ca,e  Vefcou* 
lato  Cefario  fuo  figliuolo  : Segue  l'AmmiratOjChe  ncH'anno  di  Nap. 
771.  Defiderio  Rè  di  Longobardi  figlio,  & fuccdfore  d’Ai-  Celano  C5* 
ftoifo.moleftaudo  egli  ancora  lo  fiato  di  Santa  Chiefafùne-  Me»*  Duca! 
ceffitato  Adriano  Papa  chiamar  Carlo  Magno  Rè  di  Fran-  dl  1 x 
eia  figliuolo  di  Pipino , il  quale  venuto  in  Italia  con  potente^  D r ?JZ  R * 
cfcrcico  afiediò  il  tiranno  nella  città  di  Pauia  , c nel  mele  di  dl  Lóg"bar- 
Maggio  del  774 1°  Tinfe  togliendo  i fatto  il  Regno  dltalia_»  di  in  Italia, 
d Longobardi,  (che  por  fpatio  di  204.  anni  polfeduto  l’haue-  774 
uano  mandandone  carcerato  in  Francia  il  Rè  Defiderio . E Regno  di 
benché  filegga  , che  i Longobardi  fufiero  fiati  padroni  di  Longobardi 
tutta  Tlcalia,  non  perciò  hebbero  mai  il  dominio  di  Roma,  di  «(tinto. 
Napoli , di  Raucnna,  ne  della  Romagna , ne  anco  delle  ciccai 
fui  Pò, come  nota  il  Marcolini  nell'origine  de  Barbari  in  fino  Francefc* 
dell’ottauo  libro . £ dubitando  Carlo  che  Arechi  Principe  Marcoliai. 
di  Beniuentopet  rifpctto  della  moglie  non  hauelfe  i fpirare 
al  Regno  d'Italia  l'aftrinfe  con  buono  afledio , il  Principe  fu- 
pcraco  dalla  forza  , fi  refe  feudatario  di  Carlo  dandoli  per 
oltagio  Grimualdo  fuo  figliuolo,  il  quale  fù  da  quel  Re  man- 
dato in  Francia  • 

Segue  il  Panuinio  nella  fua  Cronologia  , che  à 14.  di  Se c-  , 

tembre  del  775-  morì  i’Imperadore  Cofiantino  , hauendo  r e0ne7*T  : 
imperato  dopò  ilpadreanni  $4.  meli  2.  egiornÌ27.  fuc-per  8li4  - 
cedendoli  Leone  fuo  figliuolo  IV.  di  tal  nome  , il  quale*»  v 
nei  14.  di  Aprile  del  776.  chiamò  l'Imperadore  Coftanti- 
no  fiio  figliuolo  , Scegli  dopò  i 17.  di  Settembre  del  7S0.  77^ 

pafeò nell'altra  vita  hauendo  imperato  anni  4.mcfi  1 t.e  gior-  c nn^°- 
ni  26.  fuccedcndo  Io  detto  Cofiantino , che  fù  cognominato 
porfirogenito  VI.  di  tal  nome  fotto  la  totela  di  Hcrena  fua_»  *' 
madre. 

Il  Principe  Arechi  hauendo  fortificato  la  citta  di  Saler- 
hò,  ( come  fegue  l'Ammirato  ) ri  dulie  i compimento  i! 

Tempio  di  Santa  Sofia  di  Bcniucnto  cominciato  dal  Duca-,  c r ^ 
Gifulfo  , edificandoti  de  piu  vn  ricco  Monallero  di  Mona-  códorn  àBe- 
chc  benedettine  , oue  condulfc  i corpi  di  1 2.  fratelli  marti-  niuento . " 
rizatinell*anno258.  ( come  fc  difse,^)  che  per  la  Puglia  fta- 
Tom.  I.  Fff  uano 


I 
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uano  difperfì  : Il  corpo  di  Santo  Mercurio  marcire  conili 
altri  corpi  de  Santi  Cole  (Tori  da  molte  parti  d’Italia  condoc- 
ti,collocandoli  in  giro  in  ditierlx  altri  ( come  in  detto  capico* 
Io  della  Cronica)  edificò  anco  duibelliflìmi  palaa-i,  vno  in-» 
Beniuento , e l’altro  in  Salerno , fina  lineate  gionto  all'anno 
«•  • a ,cc^  13- nc  > »d-d‘Agofto  del  787..  pafsò  nell’altra-». 

Grimualdo  VJta-fcC,ac?‘  mortc da Bcncuentani  mandato  in  Francia 
16. Duca  P5r  ^ S*,uo^°>alla.qual  dimandaCarloconfenccndo  diede-» 
CI.  Prenci-’  J™»«J»ouinetto-Grimualdo,  che  fu  III.  ditalnome  16* 
p^di  Beni-  ^ uca  » c fecondo  Prencipe  diBeniuento  > e fecondo  Signore-» 
uento.  di  Salerno  * 


788  Nel  l’anno  788.  come  racconta  Giouan-  Villani  nella  Cro*- 
Cronicadt  mea  di  Napoli  al  cap.  5 a.,  del  primo  libro,  la  città  di  Na- 

Wapoh  affé  polifu  aflediau  da  vna  graffa  armata  de  Saraceni  venuta^ 
A a d Africa,,  e da  Spagna,  &haucndo  prefo  molti  luoghi  in- 

tomo  la  citta  , come  fi  fè  incntionc  nel  cap.  4.  non  perdo*, 
no  ad  età , ne  à feffo  : Ncll’vJtitno  di  Giugno  affediarono  la_» 

Porta  Don  ^iCC3  *v5  marf  »•*  Pcr  tcrri  » entrando  in  quella  per  la  porta-» 
orfo . . ca  Don™°  a,f’hora  oue  al  prcfcntc  è il  Monaftcro  di  Saia 

Theofilo  Pict5°  “ Maiell»  » «anco  per  lecaue  fotterrance  , occu* 
Duca  di  Na  Pando  buona  parte  della  città  : Era  all’hora  fecondo  l’aui 
poli  n.  12»  tore  predetto  Duca  della  città  vno  flrcnuo  huomo  chiama* 
Theofìlo.che  pcr  aouentura  era  flato  prepollo  per  la  ina- 
bilità di  Cefario detto  di  fopra , enc  induccàcrederlo,  per- 
che morendo  poco  ^feefs.j  Cefario  , nel  fuodepolcro  fi  fi 
mentione  effere  flato  folamente  Coafule  : Hor  Theofilo 
infìcme.  col  popolo  opponendoli  à nemici  fu.  percoffo  da_» 
▼na. lancia , cfubito morì, per ilchc  tofloicictadininunda*- 
fono  in  Roma  à Carlo  Magno , dal  quale  hebbero  Aimono» 
c Bernardo  Duchi  Francefì  con  aooo..  Caualli , e iooo.  pe- 
doni i quali  giunfcro  nel  giorno- , che  la  battaglia  era  ficrif- 
fima  » per  la  cui  venuta  i cittadiniprendendo  animo  polle- 
rò i nemici,  in  fuga  , i quali  fermati  in  rnluogofuorla  cit- 
ta detto  Caflagnuola  vi  d i inorar o*  molti  meli  diflruggcnr 
do,  c guaftandoi luoghi conuicini,  £tognifettimana Bana- 
no aflaltoalle  mura  della  città,  ondenemoriuano  molti<  da_» 
l’vna  , e l’altra  parte  , finalmente  venuto  buon  foccorfo  di 

789  CaLbrefì,  e Pugliefià  aj. di  Gennaro  del  7S^.&renncall’ar* 
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rnz  con  Saraceni , che  durò  la  battaglia  da  la  matitu  fino  al- 
l'hora  di  Nona , onde  operante  il  Diuino  aiuto  per  la  intcr-  M 
teiTìonc  dell’  Apofèolo  San  Paolo  « chein  quel  giorno  ficclc- 
brana  lafua  Conucrfionc,i  Saraceni  furono  quali  tutti  taglia-  vittoria  de 
ti  d pezzi, e gli  altri  polli  in  fuga  furono  feguiti  fino  alla  inari-  Napolitani 
na,c  bruggiati  più  di  quaranta  Nauilij]poco  ne  fcamparo  via  contro  Sa- 
con  alcuni  legni:  Nella  qual  giornata  morirono  5 200.  Saraci-  aacent . 
ni, fri  i quali  fu  il  Re  di  Africa,qucl  di  Boetia.con  quel  di  Per- 
ita: E di  Chriftiani  morirono  Aimone  Duca  Francefe  coil* 
quattro  fuoi  figliuoli,  i quali  furono  fcpolci  nella  Chiefa  di  San 
Gennaro  fuor  la  cittì  1 Morirono  anco  700,  Franccfi,  e 7*0.  * “ 

Caualieri  Napolitani^  del  Popoloaooo.DclIe  Caftcl!a,e  Ter- 
re conuicine  5000.  per  la  qual  inortalititimafe  Napoli  quali- 
difabitata,e  perciò  le  figliuole, c moglie  dclli  morti,  tanto  no- 
bili,comcdel  Popolo  fi  maricaronocon  quei  di  Capua,  Nola, 

Acerra,  Amalfi, Surrento, e di  Atclla,<  molti  di  quei  Franccfi,  antj. 

Pugliefi,  c Calabrefi,  rimarti  fi  mattarono  con  le  Donne  Na-  Xa  cjttà  . 4 
politane  : Onde  dice  l'Autore,  che  rcftò  R fangue  Napolitano  Sangue  Na- 
Trincato,  e contaminato:  E per  memoria  deH'ottenutaVitto^  policano  có 
ria  i Napolitani  fcronoconfacrareil  Tempio  di  Callore , o laminato 
Polluce  ("edificato  d tempo  di  Augufto,comc  fi  difle)dedican- 
dolo  ahi  Santi  Apoftoli  Pietro,  e Paulo  ,al  primoper  hauer  in  chiefa  di 
Napoli  piantata  la  Chriflìana  fede  , & d l’altro  per  elferfi  nel  s.  Pietro,^ 
.Riorno  della  fua  Conuerfione  ottenuta  cofi  gloriofa  Vittoria:  Paulo, 

£ benché  quello  fatto  fia  referito  dali'autor  predetto  efler  fe- 
dito nel  tempo  di  Carlo  Magno,noi  non  ritrouamo  di  ciò  ri- 
lcontro in buoniautori , faluo , chein Herempetto  fecondo 
P Ammirato  referendo  nel  medefimo  tempo  , cheScdeonej  Hcrépertc. 
Rèdi  Saraceni  vfeieo  da  Bari  dguifadjtcmpefta  -venne  Co- 
pra Capua  ponendo  d fuoco,&  d fangue  gli  huomini,lc  beftie, 
e le  citti  fenza  polTerfi  far  niuno  riparo  : Poi  palfati  in  Napoli  c , 
vi  pofcrol’alTcdio,ouc  fi  fero  tutti  quei  fatti  d’armi,  che  rac-  R . ? 5°ne 
contano  gli  autori.finchc  fuperato,e  fat&e  prcgioti*  da  Lodo-  ceni 
uico  figlinolo  di  Carlo  Magno  con  l’aiuto  di  Lotario  fuo  fra- 
«elio  vi  lafciò  la  vita. 

Nel  medefimo  tempo  Cefario  Confule  di  Napoli  nei  ao. 
di  Settembre  pafsò  nell’altra  vita  giouine  di  anni  z6.  conu 
£ran  ranurico  del  Vefcouo  Stefano  fuo  padre  , dal  quale  li 

Fff  a fa 


Napoli, e vi 
morie  • 
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lù  fatto  vn  bclliffimo  fepoJcro  nella  Chiefadi  San  Gennaro 
fuor  la  città  , e benché  a!  prefentc  non  compacifcc  per  l’an- 
tichità del  tempo , nondimeno  ne  habbiamo  la  fiu  Ifcrictione 
ànoi  datane  dal  Virtuofo  Bartolomeo  Chioccarello , onde.» 
nelle  prime  lettere  de  i verfifi  legge  CefanuS  Confai  nel  mo- 
do,che  fegue . 


Cafariui  Cenful  teneri!  S tildi  ut  in  antit. 
^Atternum  meda  ftflai  inpiBire  vaimi i 
Et  mia  qui  butte  fitti  vulneri, Fin  t perenni 
Stri  ned  delirar  duini  in  funere  neri , 

'Aprili  erte  ctnffii  in  vtrlt  prtlui  in  apra, 
fi  ex  Rema  prneenft  netto  qm  feeprra  refuntur, 
JJhui  duxiht  lene  f ut  paterna  fedelini.  . 
Virtunin  femum , pittai, fapiintie  furarne. 

Sic  llandm  ,Bardn  trai  ,ve  feedera  frati! 
Cinfulpijt  rrtftl  fenittr  min  am,  tra  parati, 
O m ibi  nin  prilli  tantum,  fed  ctUtfaJid iir, 
Nutrirai  elfi I 'Arte hit  moderatane  fatithh 
Sex  qualar, & bei  bit  iam  trafetnderat  annelt 
Vita  finn  tenuti  fejlnati  fuetti  acirlum, 

Lux  te  practdat  Chrifle  charif unta  fili 


Hit  ricalar  mirteti  veb  tili  Partempi 
Militile! perijt  murui,&  arma  tuil. 

9gi  fihlum  Capiti!  rem  lene  (irte  feti. 

Canti  flemme  menmptBm  vhqne  ere  maf,  . 
Cin/Uii  fieri  ftrtii  ad  arma  prati 
Pratulit  bar  ni  fra  ethiburvrlefuti. 

Tute  rifilate  ritmq-,  quietai  Iran* 

Cui  cura  reniti  tee  peneri  lina 
Sera  arei  fa  pieni  maialata  temiti. 

Cui  f aerar  turai  inditi  Membra  patrìr.  * 

C Hi  tanti  hnquihquil  tati  arfit  amor. 

Sa! tapi  Patrtam  per  mem, rande  nuli 
Curi /lami n Cbnflt  crededit  ejfef  ,nm. 

Pifi  illuni  piatii  eredi  diekul  end. 

San&c  Un  nari  quid  piti  fifa  Dcum . 


DE  P.  EST  XII.  KL.  OCTOB.  IMP.  NONO  CO- 
STANTINO , ET  HEKEMNA  AVG.  ANNQ 
XILII.  IND.  XII. 


E benché  in  quella  ifcrittione  non  vi  fi  legga  l’anno  del-' 
la  fallite  , nondimeno  per  il  calcolo  dell’  Indinone , e per  li 
anni  14.  dell’ Imperio  di  Coftautino  figliuolo  di  Herene-» 
numerando  però  dalli  14.  d’ Aprile  del  776.  che  comin- 
ciò à regnare  col  padre,  viene  à ponto  l’anno  predetto  del 
78  9. 

H Confale,  che  feguì  à Cefario  , & il  Duca  , clic  fac- 
ConfuIe,e  cefle  d Thcofilo  non  fi  leggono  > nondimeno  gli  è noto  * 
Duca  di  che  furono  eletti  , leggendoli  nella  medefitna  Cronica  di 
Nap-n.ij.  Napoli  al  capit.  che  fegue  del  53.  c’hauendoi  Napolitani 
ottenutola  Vittoria  contro  Saraceni,  ordinato  ilConfule,  Se 
il  Duca. 

✓ Segue PAmmiratonel difeorfo di  Grimualdo III.  cho 

Stefano  Vefcouo  di  Napoli  edificò  nella  medefima  città  il 

Mo- 
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Moniftcro  di  Santo  Fefto,  quel  di  San  Pantalone , e quel  di  Chiefa  cJ 
San  Gaudiofo,  nel  quale  aggiunfe  la  Cappella  di  Santa  For-  Monafteri» 
tunata  , collocandola  il  fuo  corpo  da  lui  trasferito  dalla.,  di  S.Fefto. 
Chiefa  di  Patria  : £ per  dar  contezza  di  quelli  tré  Monade- 
ri,  dico,  clic  quello  di  Santo  Fedo  era  (ìtuato  oue  al  prefen-  Chiefa  di  S. 
re  lì  feorge  la  {lirada  noua  tra  la  claufura  di  Santo  Marcelli-  Marcellino, 
no, e la  ftrada  della  porta  picciola  del  Collegio  de  Preti  Gie-  e Fedo* 
fuiti,  d nollri  tempi  deroccato  ,& vnito  con  il  Monaltero  di 
Santo  Marcellino,  che  perciò  vicn  chiamato  Marcellino,  o ^ 

Pedo . Quel  di  San  Pantalone  non  fi  si  oue  fufle  fituaco,nè  anta  cone* 
quando  fù  rimodo, ma  ben  lcggemtì,che  nell’anno  1090.  cra^  jj  » 
in  piedi , come  nel  fuo  luogo  diremo . E circa  il  Monadero  (jaudiofò 
di  San  Gaudiofo , fi  ben  l’autore  rifetifee  edere  data  opra_*  reedificaia,* 
di  Stefano  Vefcouo,  & aggiontoui  la  Cappella  di  Santa  For-  * 

tunata  fi  deue  intendere,  che  lui  la  reedificò  efsendo  quello 
dato  eretto  dal  Beato  Gaudiofo  intorno  l'anno  438.  come-» 
fi  difse.  Hor  hauendo  il  Vefcouo  Stefano  reedificato  il  Mo- 
nadero,& aggiontoui  la  Cappella  vi  collocò  iheorpo  di  San-  ^ 
ta  Fortunata  co  i fuoi  tré  fratelli  Martiri,  Carponio,  Euacri-  Fortunata  * 
do  > e Prcfciano,  da  lui  trasferiti  dalle  rouine  di  Linterno  CPtl  trèfuoi 
Iior  Patria  detta , oue  erano  ripofati  dall’anno  290.  come  fi  franili* 
difse,  queda  Cappella  dunque  d nodritcmpi^minacciando 
rouina,  fcauati,  che  furono  i facri  corpi , fù  rcedificata_* 
nel  medefimo  luogo  , e proprio  nel  la  claufura  del  Mona- 
dero, oue  furono  con  gran  follennità  ripodi  : Le  tede  do 
quali  con  grofsa  fpefa  delle  Suore  del  Monadero, furono  co-  Saghe  di  Si 
uerte  delti  loro  fimulacridi  argento,  le  quali infieme con  Stefano. 
l’Ampollina  dei  fangue  del  Proto  martire  Stefano,  ('che  fi 
difse ) fc  dimodrano  nelle  loro  fcdtuità , con  gran  concor-  Corpi  di  S. 
fo  di  cittadini,  qual  Sangue  ptetiofo  nel  giorno  della  fua_»  Gaudiofo,  • 
Inucntione  fi  feorge  liquido,  che  ne  gli  altri  tempi  fi  vedo  ^odr  vllLc , 
duriamo.  Si  tiene  anco,  ch’il  medefimo  Vefcouo  trasfc-  .*u*'||  e* 
rifse  dall’antico  Cimiterio  detto  di  fopra  il  corpo  di  Santo 
Gaudiofo  inficmc  col  fuo  compagno  Quodvulc  Deus,  collo-  Gaudiofo.  * 
candoli  nell' Aitar  maggiore  della  mcdeiìma  fua  Chiefa,  oue 
fino  ànodri  tempi  fon  venerati,  del  che  fàmentione  Dauit  Corpi  delti 
Romeo  nel  fuo  libro  delli  Santi  del  Regno  : Transfer!  anco  s.  Euticeco, 
dalla  città  di  Pozzuolo  nella  maggior  Chiefa  di  Napoli  i & Acut  o 
•corpi  delli  Santi  Martiri  Euticeco , fic  Acucio , oue  anco  fi-  trasferiti. 

n’ho- 
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n'horafon  venerati,  del  che  fi  fi  mencionc  nell'officio  della^ 
predetta  Santa  Fortunata, e fratelli. 

Ki  **  hi  lì  Trasferito  il  corpo  di  San  Gaudiofo,  come  s'è  detto,  ri-' 
Sanità.  ' ma^  *•  Cimitcrio  predetto  in  abbandono , il  quale  rifondo 
dopò  dalla  lunghezza  del  tempo  , edallepioggiefotcerra- 
ro , e quali  fpenta  la  fua  memoria , à noi! ri  tempi  per  voler 
di  Dio4  fiato  riftoraco , c conuerfo  in  dcuotiilima  Chiefa_# 
per  opera  de*  Frati  Domenicani  con  l’clcmofiiie  di  Napoli- 
tani, dedicandolo  al  la  glori;  fa  Vergine  Madre  di  Dio  ( per 
vnaanttchiflìma  figura  di  lei  iui  ritrouata  dipinta  al  marmo) 
dandoli  nome  di  Santa  Maria  della  Saniti,  nella  quale  fin* 
hora  fi  feorge  lo  fudetto  fepolcro  del  Santo  Vefcouo Gau- 
diofo  con  l’Epitaffio  di  Mufaico , che  fi  dille,  oue  di  pili  fi 
legge  vn’alcra  antica  infemeione  in  marmo  del  ccnor  Icguca- 
te. 

P A T R I C I. 

Tatritium  domus  hsc  sterna  laude  tuetur 

*Ajìra  tenent  animam  estera  tcllus  babet,  » 

REQVIESCIT  IN  PACE  SVB  B.  CONJ.  ’ 

E benché  per  le  vltime  parole  dcll'Epiraffio  fi  potrebbe^ 
giudicare  eflere  dell’anno  8 } j.fotto  Bono  Confido  di  Napo- 
li,nondimeno  ce  ncriiqcttcmo  i più  fano  gruditio. 

Nell’anno  7s>o.lcggemo  eflere  Vefcouo  di  Napoli  Grego-' 
Gregorio  rj0  fotto  Papa  Adriano  Primo,  come  fi  legge  nel  fecondo 
Vefcouo  di  Conciiio  Niccno. 

NaP*  Segue  il  Panuiuio  nella  fua  Cronologìa , che  ITmperador 

Coftantino  ne  i 1 6.d*Agofto  del  797.  perla  fua  maluagiti  fù 
H 797in>  per  ordine  della  madre  occccato , & inaftretta  pregionc  fer- 
rai u"  ce  rat0  (come  il  Diacono  ) oue  firn  mifera  vita , hauendo  im- 

” } pcrato  infieme  con  lei  anni  1 6.  meli  1 i.c  giorni  io.  rimane- 

m do  Hcrena  fola  nell’Imperio. 

Intorno  il  799.  e (Tendo  il  Santiffimo  Papa  Leone  Terzo 
799  i nemici  di  Santa  Chicfa  carcerato , e priuato  della  vifia_, 
*e  della  lingua,  come  il  Villani  nelcap.  13.  del  fudetto  libro 
feguito dal  Platina,  poi,  come  piacque  al  miferieordiofo 
Carlo  Ma-  D*°  » hauendo  ricuperato  il  vedere,  e la  loquela, e per  opra., 
gno  lafecó-  di  Albino  fuo  Camcriero  liberato  da  la  carcere  nc  chiamò 
da  volta  in*  di  Francia  Cado  fragno  , acciò  la  Chicfa  in  liberti  ponef- 
Italia.  fe: 


Ifcrittione 
nella  Chieà 
la  di  S Ma- 
lia della* 
Sanità. 
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Villani  Fio 
tentino. 
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fc  : Venato  la  feconda  volu  Carlo  in  Italia,  hauendo  ca- 
ligati i ribelli  di  Santa  Chieda , ripofe  il  Papa  nella  fua  Sede, 
c quello  dcfidcrando  moftrarfcli  grato  , vegendo  poco 
atti  gli  Imperadori  Greci  i mantener  il  titolo  dcH’Iinpcrio, 
onde  Roma,  e tutta  Italia  in  calamiti  ne  ftaua , perciò  nell* 
entrar  dell’anno  801 . la  vigilia  di  Natale  dopò  la  Meda  iru  Carle»  Ma- 
San  Pietro,  il  Papa  con  volontidd  popolo  Romano  dichia-  „llo 
rò  con  alca  voce  Impcradott  Carlo , ornandolo  ddl’lmpc-  l'Occidente 
rial  corona,  fandoli  il  popolo  le  lolite  acciamationi , dicen- 
do, à Carlo  Magno  Imperador  Celare  Augufto,  Pijifimo,  e 
pacifico,  creato  da  Dio,  vira  , e vittoria  : Del  quale  Impe- 
rio nera  Rato  priuo  l'Occidente  3 33.  anni , come  fi  dille»: 

Vuto  dal  Papa  il  nuouo  Celare  vnfe  anco  , e coronò  dcl!a_» 

Francia  Pipino  fuo  figliuolo,  intefo da Herena Imperatri- 
ce la  creationc  del  nuouo  Imperadore , mandò  Oratori  in  ImPer‘0  di- 
Roma,  c dopò  molte  practiche  fù  fatto  accordo , e l’impc-  Ulfc* 
riodiuifo  tri  di  loro,  rimanendo  i Herena  tutu  quella  par- 
te d‘I calia , che  comincia  da  Napoli  da  vna  parte , & da  Si- 
ponto  , hor  Manfredonia,  dall’altra  fin’aU’vltima  punta  del 
Capo  d’Otranto , oue  vicn  rinchiufo  Terra  di  Lauoro , Prin- 
cipato, Bafilicaca,  Calabria,  Terra  di  Bari , Puglia  piana_, , 
con  rifoladi  Sicilia , el’altre  terre  contenute  da  effi  termi- 
ni : E tutto  il  rimanente  fiì  di  Carlo,  eccettuatone  i luo- 
chi  di  Santa  Chielk  » e Vincggia  cirri  tri  l'vna , e l’altra , fù 
lafcrata!ibera>reftando  tri  quelli  dui  Imperi;,  per  confino,  Beneuenro 
e termi  ie  il  Ducato  di  Bencuenco  - Talché  Napoli  rimalo  |*im'ne  del 
fot:o  l’imperio  Greco , come  prima  fino  alla  venuta  dei  Rè*  iinFenh 
Normanni , come  fi  diri  ; Dopò  efiendo  perfuafo  Carlo  dal 
Pontefice, c d’altri ,f comcfcgueil  Platina)  che volclTe cac- 
ciare a farro  i Longobardi  d’Italia,  al  quale  non  parendo  ih 

cola  facilc,nè  ficura  » per  trouarnolx  molti  popoli  congion- 
ti  in  parentado  con  effi , Ratuirono  però  che  in  quelle  parti 
folo  il  nome  Longobardo  rimMcfie  ouetenelTcro  pericolar 
Scdia,(chLe  nelle  nollrc  parti  era  Capua^alcruo,  Rcneucnto, 
eThcano.) 

Poi  ueli’80*,  l'Imperatrice  Wcreua  «Uretra  da  Niccfaro  803 
Patritio  fuo  Theforiero , nel  primo  diNoucmbrcli  ccfe  1’  NicefaroS.* 
lmpcriojC  lei  coufinata  nell’Ifola  di  Lc?bo  i p.d'AgoRo  del,’  In)P- 
803. fini  ifuoi  giorni.  ‘ 
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Ncll'8o7.inori  ancora  Grimualdo  Prcncipe  di  BencnentòJ 
e Signore  di  Salcrno^e  non  hauendo  lafciato  figliuoli  , lifuc- 
cede  il  fuo  Theforiero  pur  Grimualdo  denominato  quarto 
di  tal  nome , che  fù  il  17.  Duca,  e terzo  Prencipe  ; Poi  nell» 
»5.di  Luglio  dell'8 1 i.fiì  vccifo  Nicefaro  hauendo  imperato 
infietne  con  Sratuario  fuo  figliuolo  anni  otto  meli  otto  , e-» 
giorni  a5.&  il  figliuolo  forzato  à dcponerc  l’Imperio,  fi  refe# 
Monaco,  e fù  e'etto  Michele  Eutropalates  , perfona  molto 
piaceuole,  come  ferine  il  Diacono:  Nel  tempo  del  quale» 
leggemo  nell' Ammirato  cflcrc  Duca  di  Napoli  Theodoro,’  . 
che  lo  chiamaremo  fecondo , che  per  li  fuoi  malj  portamenti 
fù  da  cittadini  difcacciato,&  eletto  Stefano  nepote  dell’altro 
Stefano:  Poi  adii  a.di  Luglio  deli’8 13.  l’Imperadore  Miche- 
le forzato  i deponere  1 Imperio,  fi  refe  Monaco  hauendo  im- 
perato con  Theofilo  fuo  figliuolo  anni  a.  e fù  coronato  Leo- 
ne Armeno  Quinto  di  tal  nome  , il  quale  hauendo  imperato 
anni  7.  nella  fine  delibo,  fùvccilo  Accedendoli  Michele* 
Balbo  Secondo  di  tal  nome. 

Nell'anno  precedente  fucceffe  in  Beneuentogran  tumulto,' 

( come  vuole  il  Sigonio  ) perche  Kadclchi  Conte  di  Confale 
ammazzò  il  Prencipe  Grimualdo, & in  fuo  luogo  fù  eletto  St- 
conc  forafliero  valorofiflìmo  guerriero. 

Poi  nel  primo  di  Nouembre  dell’829. 1’Imperadorc  Mi- 
chele pafsò  nell’altra  vira  Accedendoli  Theofilo  fuo  figliuo- 
lo: Nel  tempo  del  quale  Sicone  Duca  di  Beneuento  mof- 
fe  guerra  d Napolitani  fotto  colore  di  haucrnodifcacciaco 
Theodoro  loro  Duca  fuo  caro  amico , & dato  J’honore  del 
Confutato  à Stefano  fopradecto  , onde  ftringendo  l’aflcdio 
Orfo  Vcfcouo  della  città  l’cfortò  4 partirli,  ( comcfcriuc* 
Eremperto ,)  per  il  che  Sicone  pacificatoli  con  Napolita- 
ni fc  da  medefimi  cittadini  vcciderc  Stefano,  e circa  il  me- 
fe  di  Luglio  dcll’8$2.crcarono  lor  nuouo  Duca  vn  de  mede- 
fimi  vccifori  di  Stefano  chiamato  B0110,  il  quale  oblian- 
doli à Sicone  pagarli  ogni  anno  vn  certo  cenfo,  quello 
togliendoli  il  corpo  di  San  Gennaro  Martire  in  Beneuen- 
to io  trasfcri-collocandolo  nella  maggior  Chiefa  inficine* 
con  i corpi  di  santi  Martiri  Fedo , c Dcfidcrio  iui  trasferi- 
ti da  Pozzuolo  molte  centenara  d’anni  innanzi  , come  fo 
dille  , ( del  che  fi  fà  mentionc  nella  Cronica  Cafincnfc  nel 

cap. 
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cap.  ìì.  del  primo  libro  feguitadall’Ammirato)  rimanen- 
do i Napolitani  il  Capo  eoa  il  Sangue  del  Santo  Marcirò  : 

Dimorò  il  Santo  Corpo  in  Bencuenco  molti  anni , dopò  fu 
trasferito  nel  Monaftero  di  Monte  Vergine  del  Monto  Quarta  trai» 
appredo  Auellino  inficme  con  i medefimi  corpi  delli Santi  Utione  del 
Fedo,  c Dcfidcrio,  c quella  fòla  quarta  traslationc,  che  poi  corpo  di  S. 
Iaquinta,& vltimafù  come  diremo  nell’anno  1497.  ma  ito  Gennaro, 
che  tempo  fia  fiata  la  quarta  traslatione  gli  autori  non  l’af- 
fìrmano,ma  gl'è  cofa  probabile  eflere  fiata  nel  tempo  di  Ro- 
giero  primo  Rè  di  Napoli  poiché  Santo  Guglielmo  Vercel- 
Jcfe.che  nell’anno  1 124.fiindò  il  predetto  Monaftero  di  Mò- 
te Vergine  vi  trasferì  da  Bencuento , c d’altreue  molti  corpi 
fanti.chc  fino  i noflri  tempi  vi  dimorano  con  quali  è verità- 
inile  edere  flato  il  corpodi  San  Gennaro. 

Hor  Sicone  dopò  le  cofe  predette,  partitoli  da  Beneuento  Z,  Landon* 
andò  d riùedcr  Capua , vfando  molte  cortefìc  d Landone , & Gonte  diCa* 
à Landu'.fo  fratelli  l’vno  Conte,  e l’altro  Vefcouo  di  quella_i  P~a  * 
cittd, ritornato  poi  à cafa  li  ammalò , c nella  fine  del  medefì-  5 ic#rc,°  £ 
moanno  pafsò  nell'altra  vita,  hauendo  regnato  anni  u.eme- 
fi  7.fucccdendoli  Sicardo  fuo  figliuolo . Sa|c’r> 

Ne  medefimi  tempi  fu  edificata  in  Napoli  la  Chicfa,e  Mo-  Chiefa, e mó 
naflero  di  donne  detto  di  Santa  Maria  d’Agnone  nel  luogo  nalterodiS. 
all  horapadulofo  ,&hora  dentro  la  cittd  appreflfo  la  piazza  Maria  d’A- 
di  Capuana.il  che  feguì  in  quello  modo:  Era  nelle  Paludi  ap-  gnone. 
prefso  la  cittd  vn  gran  ferpente  molto  infoilo  d gli  huomini, 
a «/ammali,  & all’hirbc,  anzi  come  riferifee  il  Falco  era  di  fi  Serpente  io 
velenofo  afpecto,  che  ammazzaua  tutti  coloro,  che’l  guarda • Nap. 
uano,in  tanto,che  vn  nobiliffimo  huomo  chiamato  Gifmon- 
do  deuotiffimo  della  gloriofa  Vergine,  andando  vn  giorno  di 
Sabbato  d vifìcare  la  Chiefa  di  San  Pietro  a J Ara  pafs  . per  il 
luogo  oue  era  folito  intanarfì  il  ferpente,  confidato  alla  glo- 
riola Vergine,  & al  Beato  Apollolo  , e non  hauendo  patito 
lefìonc  alcuna, nella  feguente  notte  li  apparue  in  Tonno  ella 
madre  di  Dio  con  il  figliuolo  nede  braccia,chc  parcua  tenef- 
fe  la  mezza  Lnna  lotto  i piedi  dicendoli , che  il  ferpente  era 
gii  morro,e  che  perciò  egli  hauelse  in  fuo  honore  eretta  vna 
Chiefa,  pcrloche  Gifmqndo  febbito  f correndo  l’anno  933.;  *** 

crelfe  vna  Chiefa  chiamandola  Santa  Maria  d’Agnone  pi- 
gliando il  nome  da  quello  ferpente  vccifo , che  Anguis , Se 
Tom.I»  ©SS  An- 
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Anglico  vien  latinamente  detto  propri  i mente  quello  dello 
Paludi , cuc  coftituì  vno  Monaftero  di  Sante  Vergini.douo 
gran  tappo  habitarono  donne  Greche,  e Longobarde,  fotto 
la  regola  di  San  Bafilio,in  procclfo  di  tempo  fù  habitato  da_* 
Vergine  Napolitani , come  fino  alla  noftraeti  fi  e veduto, 
qual  Monaftero,  e Chiefa  à noftri  tempi  è ftato  trasferito,  Se 
vnito , con  quello  di  S.  Gaudiofo,  nel  quale  fono  fiate  trasfe- 
rite le  monache  con  tutte  le  cofe  temporali,  e facre,  di  elfo, e 
patti  olarmente  vna  Ampollina  del  Sangue  di  San  Gio:  Bac- 
chia con  quella  belfe  immagine  antica, e deuota  della  glorio- 
la Vergine, che  vi  fè  fare  il  fudetto  Gifir.ondo,  che  gli  appar- 
ire,la  quale  hota  fifeorge  iella  feconda  Cappella  i man  drit- 
ta della  predetta  Chiefa  di  San  Gaudiofo , oue  anco  fi  feorge 
vn marmo  conia  feguente Ifcrittionc  efcmplata dall'antico 
marmo, che  ftaua  affilio  nella  detta  vecchia  Chiefa, che  chi*- 
rifee  il  fatto  predetto  * 


Ifcrittionc, 
nella  Chie- 
fa di  S.  Ma- 
ria di  Agno 

■e. 


Mguis  erat  veteri  quondam  {tabulando  palude  . 

Infìciens  homincs  pafcua,&  ornile  pecus 
ibat  forte  die  Saturni  nobilis  Ulac 
jira  Gifmundus  limhta  f aera  Tetri 
Huius  auxilio  Sanili  Confifus,  tir  alma 
Cbrifiipar £ illafus  tranfijt  ille  pius 
Voile  Jequente  illam  reiubens  per  [omnia  vidit 
Varum  amplectcntem  àule  iter  vfque  fuum. 

Di  midi  am  pedibus  Lunamq,cjl  vifa  tenere 
Ex  Sanilo  tales  edidit  ore  fonos 
Ttlortuus  eft  Anguis  nonpcflifcrnmplius  extat 
Conflruito  bic  Templum  nomine  ritc  meo 
Vir  pius  exequitur  iuffum  loca  condidit  atque 
f'ìrginibus  facris  j lare  parata  facit 
Quis  fuit  appofitus  titulus  ftc  Sanila  Maria 
jinguonis  Cafo  fumptus  ab  an^ue  truci 
Mac  loca  fattila  diu  fitb  Bafihj  ordine  Greca 
Et  longobarda  percolucrefacrx 
Vunc  Itala  calla  vumnt  vexilla  fercntes 
Diui  Bafìbj  munera  grata  Deo 
V ndejub  Uh  gufi  o medio  cum  candida  virgo. 


jtfsum - 
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jifjvmpta  in  cétlum  conctlebrcitnr  ouant 
èrdinit  iflius  funRorum  bac  Ade  diebus 
Teccati  vemam  quijquis  habcre  pote(l  » 

FVND.  ANNO  DOMINI.  DCCCXXXIII. 

w 

. Ritorno  i Bono  Daca  di  Napo!i,iI  quale  portandoli  mol* 
to  male  con  tutti , ne  fùriprefo  da  Tiberio  Vcfcouo  della_*  , 

città  , perilcho eglino  polo  il  S.  Vcfcouo  carcerato  eligendo  01  WaP°u* 
in  fno  luogo  Giouanni  detto  Aquarolo  di  fantiflìnu  vita  , il 

Suale  ricalando  la  dignità  Vefcouale  viuendo  Tiberio,  alla.» 

ne  pregato  da  lui , egli  più  torto  per  follcuarlo  da  quel  tra*  Giouanai 
uaglio,chc.per  altro  fine  Faccettò,  e Bono  hauendo  tenuto  Vef.diNap. 
vno  anno, e mezzo  il  Confutato  nelli  g.  di  Gennaro  della  i a. 

Indittione  , ch’i  ponto  viene  nel  834.  morì , il  cui  fepolcro 
fia’hoggidi  fifeorge  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  i piazza^ 
con  li  feguenti  verfi,lc  prime  lettere  delli  quali  vnitc  inlìcme  834 
compone  il  fuo  nome,  cioè  BONVS  CONSVL,  ET  DVX. 


tardiru»  bella  inniia  bit* indi  vetufd,  *4d  Idlrpmal  Parti  tipi  cimar  fapi  ruHi 
Orrui.C  teff  ut  norit  qui  Sic»  rernauir.  Suadindi  pipali!  munir a muli*  datar, 

Sam  mix  h ir  rieabaahvt  principati!, > EfuljU  nfqur  ptrdimuir  bitlihtriumpbn  [nidi*, 
r,  rur  ajfatim.nulltfqi  refirre  di  firtui,  E numerandi  vinfaMa  destra  pitefi. 

Sic  vbi  hurdu  agntbit  tiificafi  Caftilhl.^ictm  .Stelle  dirute  lujtidtfjui  fugami. 

Ciaeaffa  licd  Sdrutujii  titeidìtar  FurelaiiCimOa  Idi»  t dif'ddd»  i rifui!  regredirne  trbem 
Omnibus  ixelu/ìi  ifh  tdntum  rit inibir  *d»tn,biirium,ir  dnnum  bribi  Ducdtu  giriti, 
ilim  miranti  li  ttllul  magai  un  cu  fu  deliri  ,lndi  pdupir  luxit.tr  ipfl  flUtX 
Sibili  quam  duri!  v*ir  adir  piffin  palmihSuffili  ilamitani  vice  miri  ftrdtd  fatii 
jrluldtu  piriti  ammunid  ddmnd  geminili,  PdK  quid  mijbra  td  dir  flit  tir  ipfiSmtl 
Liquax  viri!  il  r durai  babibatur  db  i/nui.Vr  mirimi  pipali  uria  errmant  idim 
E bit  ritiri  qaim  lacbrjmaai  pdtiunrtr  infanrum.Clamitant  hie  nibn  paxq-,  pabtrj-.flmt 
Turmattm  prlpbirint  diiirfi  fmut.ir  barai, Funera  dt  tanti  viri  fubhmt  gl  mane 
Vapfitii.tr  fertili  furimi, fatandui,&  audax.Pulchir  crtt  fpetit  diftnfir  vbiqui  rum 
Virgi  pracipua  mar  ir  Vimini  pifet  bemgna.Vt  fi  riare  dif  aitar  btatirum  amimi  In* 

XL/llLbie  vixiraann  ibjt  die  aita  mttjh  lattarq  pir  Indurane  duiieeima. 

Quali  verfi  fono  flati  tradotti  da  Bartolomeo  Chioccard- 

10  in  quello  modo. 

L’inuidiofe , & antiche  guerre  de  longobardi  di  qud,  c di 

11  coftrengonofpefsoà  lacrimare  ituoi,  O Napoli , l'Orien- 
te,e l'Occidente  haurà  conofciuto  il  modo  col  quale  regnò  * 

Siconc  , che  pervadendo  i popoli  gli  daua  molti  prefenti, 

G g g a que- 
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c quel , ch’ai  prefente  qui  ripofa  hi  rifplcndoco , come  Preo» 
cipc , che  domò  i populi  con  guerre , e li  fugiugò  con  vitto- 
rie^ niuno  può  a baltanza  raccontare  li  fatti  egregi;  di  que- 
llo huomo,  percioche  fubito  intefo,  che  li  Longobardi  haue- 
uano  edificato  nelle  Callclla  d’Acerra , e d’Atclla , le  rouinò  " 

Forche  ho 
ra  Arpaia. 

tutte  le  cofe , e.retenuto  in  quella  Grotta  hauendo  gouema- 
to  il  Ducato  per  vn  breue  tempo  d’vn’anno , e mezzo , e mo- 
rendo la  terrà  fi  commotfe  con  gran  dolore  da  qui  > e dati 
piangendo  colsi  il  pouero,  come  il  vecchio  : O quanto  dura- 
mente fipercofieil  petto  con  le  mani  la  moglie  piangendo 
con  fottil  voce  apparecchiata*  grandemente  di  morire  pian- 
gendocon gridi, & violi  i communi  danni  efiendo  cadutala.* 
pace  inficme  col  cùotc  dalla  fua  fede  : £ra  collui  tenuto  da^' 
tutti  per  huomo  cloquentifOmo,  e vigilante,  talché  morendo 
ha  brugiato  i cori  de  popoli  ; Ahimè  quante  lagrime  fpargo- 
no  i teneri  fanciulli  gridando  , Qucfl’è  fiat*  i noi  pace , c ti- 
more* A fchiera  correno  diuerfi  fetfi,  & età  piangendo  con* 
gran  voce  i funerali  di  vn  tanto  huomo, efl’en do  flato  fapientc 
facondo, libera  le, forte, & audace, bel  lo  d’afpetto,  defenforo 
della  verità,  & in  tutto  perfetto,  ò Vergine  eccella  madre  del 
Signore,  e benigna  impetra  dal  tuo  figliuolo,  che  fi  degni  ac- 
compagnarlo alli  ameni  luoghi  delti  beati . Ville  quello  Du- 
ca anni  481  mori  àp,  di  Gennaro  della  Jndittione  duode- 
cima. 

Leone  Con*  Morto  Bono  faccette  nel  Ducato , e Confnlata  Leone  fu® 
fule,e  Duca  figliuolo  ( come  fi  caua dalla  vita  del  fudetto  VcfcouoGio* 
diNap.n  17  uanni ,)  il  quale  par, che  non  viua  molto,  poiché  neltranfito 
Vita  di  S.  jjc|  Vefcouo  Tiberio , chcfeguì  poco  apprelfo  vien  denomi* 
Gio:  Acqua  nato  |lCj  #3  5 .Sergio  Duca.Óc  Confule  di  Napoli , prima  chia- 
10  mato  Macllro  de  Caualieri , del  quale  aaco  fi  fi  mentionej 

Sercio?Có-  ncll’ammirato.e  nella  Cronica  Cafinenfe  al  cap.4j.-SeI  primo 
lule  i.Ducà  libro, e fimilmcute  nell’officio ddli  (etti  Santi  Protettori  del* 

di  Nup.nu.  1*  • , 

*•  IntornoalmedcfiinotcmpoilBeatoTibcrogiaVefco- 
Tranfito  uodi  Napoli  pafsòi  miglior  vita  , efù  dal  Vefcouo  Gio- 
delB.Tibe-  uanni  con  molta  vcuerationc  fepolco  nella  Cappella  di  Saiu 
a*®  • Gio* 


ponendo  in  fuga  i guardiani , bruggiòi  luoghi  di  Sarno , o 
delle  Forche  à loro  foppofto ; Et  hauendo  ogni  cofa  Aggioga- 
to ritornò  allegramente  con  li  fuoi  nella  città,  & hora  efdufe 
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Giouànni  a Fonte  (come  nella  medefima  vita  del  Vefcouo 
Giouànni  fi  legge)  edificata  dal  magno  Coftantino  , come  fé 
difle,nella  quale  al  prefente  refiede  la  compagnia  detta  del- 
la Morte  ordinata  al  fepellire  i poueri,che  non  fi  trouano  ha- 
ucr  Fatta  elettione  di  fepoltura . 

Segue  l' Ammirato  nè  medcfiini  tempi  dicendo , che  i Na- 
politani furono  attediati  da  Sicardo  Prencipe  di  Beniuento 
per  caggione,  che  ricufauano  pagare  il  Cento  prometto  à Si- 
cone Tuo  padre , & hauendo  tenuta  riftretta  la  città  tre  meli 
alla  fine  ettendogli  attediati  ridotti  d mal  termini,  fi  venne  ad 
accordio  obligandofi  di  nuouo  di  pagare  il  doauto  Cento  : 
La  cagione  di  affrettar  l’accordo  dalla  parte  di  Sicardo  fù 
come  fcriue  Eremperto  riferito  dal  fudetto  autore , ch’etten- 
do  introdotto  nella  citti  Rofrit  Ambafciator  del  Prencipe^ 
à trattar  con  Napolitani  del  Cento  , fiaccorfe  di  vn  gratin 
monte  di  terra  nel  mezzo  della  piazza , fui  quale  eran  nato 
molte  fpiche  di  grano  , e dimandando  egli  vn  cittadino  di 
oue  procedette , gli  fù  rifpofto , c’haucndo  i Napolitani  irtj 
quell'anno  hauuto  gran  quantità  di  grano,  onde  per  non  ha- 
ner  luogo  di  riporlo, conuenne  per  molti  dì  lafciarlo  sùla_» 
piazza , che  non  fi  ettendo  potuto  tutto  leuarfi  , marcito  dal- 
Tacquc  haueua  quell  herba  prodotto  ; Rofrit  hauendone  ha- 
•uifato  i foldati  del  campo  , i quali  giudicando  l’attedio  etter 
lungo  con  fortaro  il  Prencipe  all’accordo , fù  efequito  intor- 
no l'anno  836.  Nel  qaa!  tempo  i Saraceni , che  cinque  anni 
prima  haucuano  occupato  Titola  di  Sicilia,  vfeiti  con  buon^ 
numero  di  vafce'li  prefero  in  Terra  d’Otranto  la  città  di 
Brindifi,ottimo,eficuroPorro, per  l’opportuna  imprefa  ol- 
tra  mare,Sicardo  perciò  inuiatofi  con  le  lue  genti  verlo  quel- 
le parti,quali  caduti  nelle  fotte  cieche  d pofta  fatte  da  Sara- 
ceni, fur  quali  tutti  tagliati  à pezzi , onde  molto  dolorofo  ri- 
tornò in  Beniuento  : E mentre  potentilfimo  fi  prepara  di 
nuouo affamarli, inteto  da  Saraceni,  non  ficonofccndo  poten» 
li  à refi fieri i pottero  fuoco  alla  città, e montati  sù  lc.Ioro  Na- 
ui  inSicilia  ritomaro  : Fini  quella  guerra  in  tempo , che  gli 
Amalfitani  haueuano  gran  difi ordia  frà  di  loro , Sicardo  fa- 
cendo buon  vifo  d tutti  gi’ìnuitaua  à venire  d Salerno,  e qua- 
tto conobbe  quel  popolo  edere  diminuito, deliberò  mandaru* 
4 il  Cara- 
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il  Campo.c  fenza  venir  à niun  atto  di  guerra  la  città  fu  pre- 
Amalfi  pre  1 Abitatori  menati à5aIerno,&in  Beniuento,  oucanco 
fa  dal  p/cn.'fiì  condotto  il  corpo  della  Vergine  in  Carilto  Trofònima^, 
ripe  di  Be-  priuandone  la  Chicfa  di  Minuri  come  nella  Cronica  Amalfi- 
niuemo.  una  fi  legge  , del  quale  acquifto  volendo  Sicardo  afficurarfi 

Corpo  di  S.  per  femore  attefe  à fare  di  molti  parentadi  tra  Salernitani^ 
Trofeo  ma . grAmalfitani,  acciò  fatto  infieme  vn  fangue,  &.  rn  popolo  fc 
li  togliefle  ogni  penficro  di  hauerc  à ritornare  allaantica_, 
lor  patria;E  benché  l’Ammirato,  e la  Cronica  predetta  dica,  - 
che  Sicardo  trasferilfeil  corpo  della  Vergine  Trofonima  io-. 
Beniuento  nondimenoquei  di  Minuri  città  apprclfo  Amalfi 
tengono  indubitatamente  hauerlo  nella  loro  Chiefa  : Hor 
Sicardo  vedendo  i Saraceni  hauer  fermato  il  piede  in  Sicilia-» 
dubitando  , che  vn  giorno  fcinfignorifl'cro  di  tutte  l’Ifole  di 
quel  mare, mandò  in  molti  di  quei  luoghi  iinueftigare  do 
•i  corpi  Santi , che  iui  fi  trouatìero , c quelli  faccuano  in  Beni- 
uento condurre, tri  quali  notabile,  & illuflre  opera  fu  l'haucr 
fiuto  venire  da  Lipari  il  corpo  dell’Apoftolo  San  Barcolo- 
8}9  meo  circa  l'anno  Sjp.comc  anco  vuole  il  Sigonio:  Di  quello 
Corpo  di  5.  santo  Corpo  fcriue  Alfonfo  di  Villegas  nel  fuo  Flos  Sanfto- 
Bartolomeo  ? che  poco  annj  d0pò  j|  fu0  marcirj0  foftenuto  in  Alba- 
ni Uemucto  n0poii  città  nell'Armenia  maggiore,  fù  tolto  da  nemici  del 
Alfonfo  di  nomc  Chriftiano,e  porto  io  vnacafcia  di  piombo  fiì  buttata 
ViJc"as.  nel  mare,  onde  per  voler  di  Dio  l'acqua  contro  il  Colico  fa- 
b ' cendofifoda  lotto  il  facro  pelo  Io  condufl'o  mjracolofamcnce 
nell'lfola  di  Lipari, ouc  da gl'Angioli  fùalVefcouo  manife- 
ftato  , dal  quale  con  veneracionc  toleo  lo  collocò  indegno 
fepolcro. 

Radekhi  Nel  medefimo  anno  Sicardo  Prencipc  di  Beniuento  , fù 
Prencipe  di  vccilo  cagionata  la  lua  morte  da  fdegno  di  certi  Caualieri 
Beniuento, e Beniuentani  per  ingiuria  riccuuta  dalla  Principclfa  , conio 
Sig.di  Saler.  <]eftintamentc  fcriue  l’Ammirato  : Del  quale  principato 
Tranfitodi  prcfc  n Dominio  Radclchi  fuo  Theforicro  , che  fi';  il XX. 

5’ N°VeC  Duca,  e VI.  Principe  nel  cui  tempo  Giouanni  Acquaruolo 
1 aP'  Vefcouo  di  Napoli  pafsò  à miglior  vjta  il  Sabbato  Santo 
(beachc  il  Martirologio  ne  faccia  mentionc  à ai.  di  Giugno^ 
hauendo  portato  il  pelo  PaOorale  anni  fette  meli  9.  c di  12. 
come  nella  Tua  vita  fi  legge  fcritta  in  lettere  Longob^r- 
■ : de. 
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de , che  fi  confcrua  cri  le  fcritturc  della  Cappella  del  Thefo-  Actamgio 
ro  della  maggior  Chiefa  , il  cui  corpo  ripofafottò  l’alca- ^efcojto  t‘l 
re  maggiore  di  Sanca  Rcftituta  ancico  Vcfcouaco  , ouo  Lotidu [fo 
con  gran  deuocionc  è venerato  } Nella  qual  dignità  fu  elee-  £ome 
to  Actanagio  figliuolo  del  fopradecto  Sergio  Duca  della  eie-  pUa> 
ri  , nel  cui  tempo  ieggemo  nell’  Ammirato Landulfb  Conto  < 
di  Capuac 

Neli'anno  840.  i Salernitani  d quali  non  pareua  fiarpid ,,  . 

Cotto  il  dominio  del  Duca  di  Bcneuento  lì  diedero  i Sigi*  ^ ^ 
nulfo  fratello  del  morto  Sicardoper  opra  di  Dauferio  mo  5,|erno.  ' 
foccro  vno  de’  principali  di  Salerno,  il  che  fù  cagione  di  lon- 
ga  guerra  tri  Siginulfo , e Radelchi  , e per  mantaierla , co- 
me legue  l’ Ammirato,  ne  fpogliaro  molte  Chicfe  dei  Sacri 
vali,  calche  Siginulfo  in  quattro  volte  tolfe  al  Monafiero 
di  Monte  Calino  libre  1 30.  di  purilfimo oro  in  Croci,  Cali- 
ci , e vagellami,  libre  900.  di  argento  , quatcrocentomila_, 
foldi  Siciliani  d’oro  , quattordicimila  folcii  nuzzati  , fette- 
mila  foldi  predolati  : E Radelchi,  che  dal  Sigonio  viea-i 
detto  Adelcifo  feonfidaco  dalle  proprie  forze  , ne  chiamò  i 
Siraceni  d’Africa  per  mezzo  di  Pannonc  Prafettodi  Bari  , Palinone 
il  cheintefo  da  Siginulfo  chiamò  in  fuo  fauore  i Saraceni  di 
Spagna,  i quali  venuti  in  Puglia  prefero  Bari  , Scammazza-  cfa 
ro  Pannonc  : Ma  Radelchi  con  prefenri  ottenutoli  in  fuo  j j Sacaccni- 
aiuto  diede  il  guaito  àCapua,  & d tutto  il  paefe  di  Siginul  • SigimJfo 
fo  facendo  molto  danno  nella  Puglia  y & in  Calabria  , cho  primo  pren. 
obedmano  all’Impcradore  Greco  foggiogando  naolte  Ca-  c.pedi  Salcr 
lidia  : Finalmente  fianchi  fe  diaifero  tra  di  loro  li  fiati  re  no.  4 
fiando  il  Principato  di  Beneuenco  à Radelchi,  e Salerno  col 
titolo  di  Prencipe  d Siginulfo,  che  fu.il  primo  che  di  tal  titolo- 
s’inueftifie» 

Nel  medefimo  anno  con  l’occafione  della  guerra  preder-  Amalfitani 
ta  gli  Amalfitani  , ch’esano  fiati  quali  cattiui  quattro  anni  ritornati  ire 
nella  cittd  di  Salerno  eh’ fiderofi  reparriare  , hauuto  prima_,  PJtnare* 
tri  di  loro  maturo  configlio  porto  i fuoco  , & d lacco,  vna. 
parte  della  cittd  ritornarono  ad  habitare  la  loro  patria  ( co- 
me nella  Cronica  Amalfitana  lì  legge  * ) Se  hauendo  quella-, 
ben  monita  d’iftrumcnti  bellici. vi cietlcro  il  Prefetto  Annalc, 
come  per  il  pattato. 

Intorno  l’anno  842.  Sergio  ,Duca  di  Napoli  pafsò  nell’  f.& 

altra 
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Grf  corio  a,tra  v‘ca  reftando  di  lui  cinque  figli , come  lì  raccoglie  dal' 
D d Na  ^elli  ^cttc  Sant*  Protettori,  daErcmperto.cdalSi- 

|Ca  U'g0"'0  » c'°®  Gregorio  fuo  fucceflore  Attanagio  Vefcouo 
Officio  de  <*£tto  di  (opra , Stefano  Vefcouo  di  Surrento , Andrea  pur 
li  7 S-  Pro-  Duca  fucceflor  di  Gregorio,  e Cetano  Capitan  valorofo. 
rettori  di  Nel  nicdefimo  anno  à 20.  di  Gennaro,  come  fegue  il  Pan- 
Napoli-  uinio  Timperadorc  Theofilo  pafsò  nell'altra  vitahancndo 
Michele  j.  imperatoenni  12.  nidi  j.  giorni  21.  fticccdcndoli  Michele-» 
Jmp.89.  fuo  figliuolo  Terzo  di  tal  nome  fotto  la  tutela  però  di  Theo- 
Taranto  dora  Tua  madre,  la  quale  auuifata  , che  la  Puglia  era  oppref- 

prefo  da  SafatadaSabaPrencipc  di  Saraceni,  (come  fegue  ilSigonio) 
il  quale  fi  era  impadronito  di  Taranto, tolto  vi  mandò  Theo 
Theodono  <j0fio  patritio  valorofo  Capitano,  il  quale  venuto  prima  in.» 

itanodèh  ^cnegia  hebbe  dal  Duce  Pietro  Tradpnico  molte  Naui,  con 
Plnip0  Gre*  9ua'c  vcnuco  a battaglia  con  Saraceni  nel  marcdiTaran- 
co>  ' * to  fu  fuperato  , del  che  lieti  i Saraceni , ritornando  à cafa_, 
aflaliti  da  tempcfla,  come  fegue  anco  il  Platina,tutti  periro- 
no in  mare» 

Circa  l’anno  844.  mori  Gregorio  Duca  di  Napoli  , dei 
844  quale  recarono  duo  figliuoli  di  cenerà  età , l'vno  chiamato 
Andrea  Du  Sergio, e l’altro  Attanagio,  che  per  quello  fi  caua  dal  predo 
ca  di  Nap.  to  «.'fficio,  e da  Lremperto  rimale  Duca,  oConfulc  Andrea_» 
n.io-  fratello  di  Grcgorio,&  Attanagio  Vefcouo  fù  lafciato  tuto- 
Landone  re  dc’pupilli:  Nel  cui  tempo,  fecondo  l’Ammirato  era  Conte 
G-^re  di  Capua  Landone  figliuolo  di Landulfo. 

aPUg*  « Poi  circa  l’anno  848.  vn’a  tra  armata  de  Saracenkcalò  in 
Napolitani  Ita,'a  » & aflediò  Roma  nel  Pontcficato  di  Leone  Qnarco, 
liberano  come  il  platina,  feguito  dal  Biondo  , & eflendo  da  bora  in_* 
- Roma  dall’  bora  per  farli  Signore  cosi  di  lei,  come  d'Italia  tutta  , non  fù 
attedio  di  chi  vi  fi  moftralie  maggiormente , che  Napolitani , in  tanto 
Saraceni,  che  per  erti  Roma  non  fù  prefa  , & i Barbari  ne  furono  cac- 
ciati con  molto  lor  danno  : Il  Sigonio  fcriuendo  quello  fatto 
riferifee  effere  flato  capo  dell’armata  Napolitana  Cefario  fi- 
gliuolo di  Sergio  maeflro  dcCaualieri  (fratello  di  Grcgotio 
Duca.,) 

8jo  Nell’anno  850.  i Saraceni  con  grolla  armata  ritornando 
Mifeno  de  nelli  noflri  mari  aH’improuifo  ddìrulTero  la  citta  diMife- 
ffrutta  da  no  appreffo  Baia  menandone  cactiui  buon  numero  di  citta- 
Saracem.  <jim  comc  fi  Caua  dalla  traslatipnc  di  S.  Soffio , che  fi  con- 

fet- 
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ferua  nel  Monaflero  Cafincnfc  di  Napoli  douefi  legge  detu 
craslatione  nell’anno  9 io.  ed  dice»  (So.  anni  prima  quella 
cicca  clìere  da  Saraceni  definita. 

Nel  medefimo  anno  venne  d morce  Siginulfo  Prencipe  di 
Salerno  fuccedcndoli  Sicone  fuo  figliuolo , c ncll’85  I.  mori 
anco  Radclchi  Prencipe  di  Bcncucnto  (decedendoli  Rade  I- 
gario  fuo  figliuolo , il  quale  moleflato  da  Saraceni  venuti  da 
bari  chiamò  per  foccorfo  Lochario  Rè  di  Francia , il  quale-* 
venuto  in  Italia  dopo  hauer  cacciati  i Saraceni  (degnato  con 
Salernitani  ncU’85a.bandìSiconc  coftitucndo  nelPrincipa 
co  Ademario  figliuolo  di  Pietro  Compadrc  di  Siginulfo , in- 
corno l’anno  85  3. nel  qual  tempo  morì  Radclgario  {deceden- 
doli Radclchi  fuo  fratello  Secondo  di  tal  nome. 

Ne'  medefimi  tempi  Landulfo  Conte  di  Capua  figliuolo, 
e fucceflore  di  Landonc  accortoli,  che  quella  ciccd  dopò, che 
fù  edificata,  più  volte  dalla  maluagitd  de  conuicim  haueua». 
patito  di  molti  incendi),  hauendo  fopra  di  ciòconfcglio  ri- 
foluctte  edificarla , alla  quale  ncll'85  6.  diede  principio sù’I 
Cafolino  , oue  hora  ftd  pofta  , fi  come  {criuc  1*  Ammi- 
rato. . . 

Volendo  Ademario  Prencipe  di  Salerno  ftabilire  il  fuo 
flato  fè  aiiuclenare  Sicone , ch’era  facto  bcllitfimogiouane» 
ma  venuto  dopò  odiofo  d Salernitani  per  la  tirannide  della», 
moglie,  intorno  l’anno  8 59.  fù  da  cittadini  carcerato,  e da-, 
gli  giouani  eletto  nel  Principato  Dauferio  figliuolo  di  Ma- 
ione,  che  fù  figliuolo  di  Dauferio  foccro  di  Siginulfo  primo 
Prencipe,  qual’elettionc  difpiaciuta  dGualifcrio  fuocogi- 
no  per  non  clTere  fatta  fecondo  le  leggi  , ò per  altro  fuo  di- 
fogno,  hauendolo  efortatoàdeponereilPrincipato,c quel- 
lo dififtendo,  lo  fè  carcerare efortando il  confeglioà  farei’ 
elcttione  , da  cui  fenza  contrailo  fù  nel  principato  egl’iftcf- 
fo  elccto  nell'860.  Nel  qual  tempo  offendo  morto  Andrea», 
Duca  di  Napoli,  Sergio  figliuolo  di  Gregorio  ancor  gioue- 
nctto  prefe  il  gouemo , il  quale  eflendo  flato  lafciato  dal  pa- 
dre fotto  la  totcla  del  Vefcouo  fuo  zio , con  ordine  che  in», 
munomodo  doueflc  preterire  i precetti  di  quello  , come  fi 
difTe  , & hauendo  il  S.  Vefcouo  cominciato  fpiritualmcntei 

amare  il  nepote  , e darli  buoni  confcgli , il  che  difpiaccndo 
Tom.  I.  H h h Al 
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al  giouenc , iftigato  dalla  fuoccra  lo  difcacciò  da  fc  , e poco 
appresolo  redu/Te  in  ftretta  pregione  , per  il  che  tutta  la_» 
V eleo  uo 10  c,tt*  fi  commoffe  , & in/ìeme,fol  Clero  vennero  al  palazzo 
•arcerato,  ùcl  Duca  dimandandoli  il  loro  padre,  e Pallore,  ecostgri- 
dando  più  volte  * non  li  era  dato  rifpofta , alla  fine  il  Duca_* 
temendo  il  moro  del  populo  Emulando  pietà  , dopò  otto 
giorni  lo  liberò  infiemt  con  l'Abbate  di  Santo  Saluatore  con 
molti  Monaci, e Clerici,  che  haueua  tenuri  carcerati  : Era  il 
Chiefa  del  Monaftero  di  Santo  Saluatore  nel  Caftello  Luculano  dal  me- 
^jlluatore.  defimo  Vefcouo  edificato  d MonaciCafinenfi, che  perciò  [fo- 
la del  Saluatore  fù  detta:  Fatta  dunque  la  cittd  lieta  per  la  li- 
beratone del  fuo  Pallore,  l’iniquo  Sergio  pentitoli  di  hauer- 
lo  liberato,  li  pofe  le  guardie  appretto , acciò  niuao  lo  vifitak 
fc,e  mentre  il  Santo  Vefcouo  era  così  maltrattato  dal  nepo- 
8<S7  tc.l'Inhpcradorc  Michele  di  2 j.d’ApriledeH'867.  fùdaBa- 
Bafìho  Im-  /ìlio  fuo  camaricro  vccifo  hauendo  imperato  anni  25.  e me/i 
perac.90.  tré  fuccedcndoli  il  mcdefiino  Battio  , come  ferine  il  Zo- 
87J  nara_.» 

Gauden  9.  Nell’anno  87 3.  fuccc/Teli  morte  di  Radclchi  Prencipe-» 
Prencipe  di  Bcncaento,  fuccedendoli  Gauderi  fuo  fratello  , che  non 
^CnC  8 a reSn°  P>ù  che  due  anni , e mezzo  , perciòchc  morendo  nell’ 
Radei dn  876.  gli  fuccedè  Kadelchi  fuo  cogino  figliuolo  del  Prencipe 
10.  Prenci  Rancichi  che  fù  Terzo  di  tal  nomc,XXIIII.Duca,&  Decimo 
pc  di  Ben.  Trencipc. 

Nel  medefimo  tempo  effendo  Pontefice  di  Santa  Chiefa 
Giouanni  Vili,  (che  altri  con  errore  ditterò  elfere  /lato  fc- 
mina,)  &Impcradore  dell’Occidenrc  Carlo  Secondo  i Sa^ 
Papa  Gio:  raceni  infettando  l'Italia  fecero  tregua  con  Napolitani,  Gae- 
I.  in  Nap.  tapi, Salernitani^  Amalfitani, e s’infignoriro  di  Taranto  , e_» 
Bari , facendo  mólte  prede  nel  contorno  di  Roma,  il  Ponte- 
fice hauendo  richiedo  aiuto  all’Imperadorc  Carlo , n’hebbe 
il  Duca  Lamberto,  e Guidone  fuo  fratello  , con  i quali  ve- 
nuto il  Pontefice  in  Napoli,  e poi  à Salerno  , chiefe  al  Duca 
Sergio  Du-  Sergio  , & al  Prencipe  Guaifcrio  , che  prende/fero  l’armi 
ca  Lommu*  contro  Saraceni  , il  Prencipe  tolto  obbedì  al  Pontefice,  ma 
meato-  Sergio  contradicendo,  ne  fu  fcommunicato,  come  riferifeej 
l’ Ammirato,  il  che  intefo  dal  Vefcouo  Attanagio  piatigcua.» 
più  la  rouina  del  nepote,  che  li  mali  trattamenti , che  da  lui 

• ri- 
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riceuetìij  nè  polendo  più  reprimere  la  fua  rabbia  » lafcian- 
do  ferrati  gli  paramenti , & adobamenti  della  fua  Chiefa_» , 
feommunicando  quelli , che  haueflero  ardire  di  toccarli  fen- 
za  lua  licenza  nell’877.  ne  andò  al  Monaftcro  predetto  del  t jj 

Saluatore , oue  l'iniquo  Duce  li  fe  ordinare , che  fi  douefle-» 
far  Monaco,  c rimandarne  i Clerici,  che  feco  haueua  > ma  il 
Vefcouo  lo  fè  pregare  li  fuffe  piaciuto  , che  in  quel  luogho 
egli  haudfe  potuto  dimorare  finche  Dio  l'haucfle  tolto  Ia_» 
durezza  del  cuore , ma  l'empio , molTo  dal  folito  furoro 
andò  con  buon  numero  de  Saraceni  per  cauarlo  dall’Ifola  , 
ma  per  voler  di  Dio  cuftodito  per  nouc  dì , fri  i quali  intefo 
ciò  in  Bencuento  daH’Imperador  Carlo  dolendoli,  comandò 
à Marino  Prefetto  d*  Amalfi , che  torto  togliefl'c  dall'Ifola  il  Marino 
Santo  Vefcouo  conduccndolo  d Beneuento  , il  chee/lendo  Prefetto  di 
efeguito  il  Duca  virilmente  gli  vfcì  incontro  , il  quale  fù  Amalfi» 
dal  Prefetto  porto  in  fuga  , & i fuoi  Saraceni  vccifi  : Scam- 
pato Sergio  mandò  tolto  i fuoi  soldati  contro  i sacerdoti  » 
c le  loro  robbe  vfandoli  di  molte  tirannie  , il  che  intefo  dal 
Pontefice  Giouanni  mandò  i fuoi  ligati  in  Napoli  ordinan- 
do al  Duca,&  al  Clero , che  riceueflfero  il  loro  Pallore , e fc- 
co  fi  riconcilialfero  fatto  pena  di  fcommunica , il  quale  non 
curando  obedire  cercò  di  nuouo  >profeguire  il  zio  fugeren- 
do  i malegni  di  farlo  ammazzare  , almeno  con  veleno  per  Stefano  Ve 
il  che  fù  dal  Legato  Apoftolico  di  nuouo  fcommunicaco,  ciò  ,G0U° 
intefa  dal  pontefice  confirmò  la  fcommunica  contro  Sergio,  rento* 
e fuoi  feguaci , feommunicando  anco  la  citti , che  tacita- 
mente alla  relegatone  del  loro  Vefcouo  haueua  confenti  • 
to  , non  hauendolidato  il  debito  faccorfo:  Nel  cui  tempo 
Atcanagio  fi  trasferì  a Surrento  , e fe  ne  ftaua  con  Stefano  Tranfito  di 
Vefcouo  di  quella  cuti  fuo  fratello  , ouc  cotidianamento  S.  Attana- 
piangeua,  che  la  fua  patria  rtclfe  fottopofta  alla  feommuni-  gio  Vefco- 
ca  Papale,  e difmenticaro  delle  ingiurie  fattoli  dal  nepoto  uodi  Nap. 
fall  in  vna  Nane  conducendofiin  Roma , & ottenuto  dal  Pa- 
pa ralfolutione  della  fcommunica  per  fuoi  cittadini , ritor- 
nando uella  patria,  c pacando  per  San  Quintino  12. miglia.# 
lungi  da  Monte  Calino  cadè  infermo  onde  aggrauandoli 
il  male  ne*  15.  di  Luglio  del  medefimo  anno  pafsò  à gode- 
re il  premio  delle  fuc  fatiche  , che  oltra  delle  fudette  auto- 
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nei  vicn  comprobato  da  Monlignor  della  Cena  nella  virimi 
verfi  del  fuo  Epigramma  con  quefte  parole  : 

Oliano  loanne  micans  A thanafius  aflat 
Caroliti  Accidim  quando  feeundns  ouat • 


Fù  il  corpo  dei  Santo  Vcfcouo  da  Monaci  Cafinenlì  conJ 
honor  condotto  nella  lor  Chiefa  i Monte  Calino , oue  con-» 
▼eneratione  fù  fepolro,  per  meriti  del  quale  il  Signore  Iddio 
inoltrò  miracoli  ftupendi  redimendo  la  luce  à cicchi,&  iui  il 
santo  corpo  dimorò  per  fpatio  di  cinque  anni. 

Attanaeio  L’Impcrador  Ludouico  Terzo,  che  nel  medelimo  anno  era 

Duca  diNa  fnccello  i Carlo  ritrouandolì  i Salerno  fè  carcerare  il  Duca  . 
poli  n.22.  Sergio  conftituendo  in  fuo  luogo  il  fratello  Attanagio  , il 
quale  poco  apprettò  fù  promofto  ancora  al  Vefcouato  , & 
Atranagio  efl'cndo  Duca  » e Vcfcouo  delìderofo  viuerc  quieto  priuò 
Duca , e Ve  Sergio  della  luce  de  gl’occhi  mandandolo  in  Roma  carcc- 
feouo  di  rato  0ue  fitli  j fuoj  giorni  ( come  nel  medelimo  officio  li  leg- 
Isapoli.  ge  t & anco  nella  Cronica  Calinenfe  al  capitolo  42.  di  det- 
to libro  ) del  quale  rimale  vn  picciolo  figliuolo  chiamato 
Gregorio. 

Segue  l’Ammirato  , che  Guaiferio  Prencipc  di  Salerno 
dopò  hauer  regnato  anni  17.  Temendoli  difagiato  della  per- 
fona  li  refe  Monaco  Calinenfe  nel  Monaftero  di  Thcauo  da 
oue  non  potendo  trasferirle  à Monte  Calino  per  le  tcorrcrio 
de  Saraceni,  che  tutto  il  paefe  haucuano  occupato  , in  poco 
tempo  mori,  e fù  nel  medelimo  Monaftero  fepolco  , lichen 
anco  fi  legge  neH’Hiltoria  Monadica  , al  quale  ùicceifc  nel 
Cuaimar  o Pr*nc‘Paco  Guaimario  fuo  figliuolo:  Di  quello  nuouo  Prenci* 
é-  Prencipc  lcgt*c»rio  bcllilfimo  rifeontro  nelle  fcritture  del  Vlonaftc* 
di  Salerno. ro  della  Triniti  della  Cauainvno  priuilegio  originale  , cho 
* comincia  in  quello  modo. 

. In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  lefuChrifli  dee  laro  Ego 
|U  M IO  ^vaim  ntliS  Pnnccpsy&  Imperiali s patritius , quia  concefìum  ~ejl 
ftere  C™'  ^ fanti]Jimis,&  pijjjìrnis  ImpcrafOrtbus  teorie, & Alex  andrò 

la/0  iUC  Per  vcrbum,&  firmijftmum  prxccptum  Bulla  Aurea  ftgillatunL» 
integram  fortem  Beneuentan «*  P rouincix  ftcut  dea  finn  efl  inter 
Sichcnolfum,&  Badelchium  Vrincipem  , vt  liceret  me  exindè  fa- 
sere  omniajquod  yoluero,ficut  antecejfores  nei  omnes  prmeipes 

fi- 
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fcctrunt  proindi  conccffimut  in  Ecclefia  Beatijfimi  Mijjimt  prò 
noRrx  {aiuto  anima  quam  Dominum  Vv  ai  ferita  Trinceps  pater 
netti  à nono  fundamine  coflruxit  intuì  hanc  nouam  C tuitatem  Sa * 
lenti, &c.  E nel  fine  fi  legge  , quod  praceptumconceffionts  ex 
iuflìone  fuprafeript*  poteflatit fcripfit  Ego  f^rfui  Nota- 

tila attum  Salenti  anno  vigefimo  tertio  de  anno  feptimo  princi- 
patitt  Domini  Ifvaimarij  Tr  incipit  de  menfe  jiugufto  indition. 

fccunda.  / 879 

Poi  nell’anno  879.  Radelchi  Prencipe  di  Bcneuento  pafsò  Ayone  1 1. 
nell’altra  vita  (decedendoli  Ayone  , del  quale  non  leggono  Prencipodi 
quello  che  appartenere  i pattati  Prencipi.  . Bentu’ , 

Dopò  nell’88 1 . Attanagio  nouello  Vcfcouo  di  Napoli  co  ” 1 

gran  pompa  trasferì  da  Monte  Calino  in  Napoli  il  cor  po  del  ! , ‘ 0 
Santo  Vcfcouo  fuo  predeceffore,  e conduccndo , lì  viddero  j.  ^ 

per  ftrada  ftupendi  miracoli  in  conlìrmatione  della  fua  fanti-  • ' 

ti  , come  nella  fua  vita  fi  legge  , e condotto  nella  Chiefa 
Catcdralc  fu  con  honor  fepolto  apprelfo  il  tumolo  del  Bea- 
to Lorenzo  pur  Velcouo  Napolitano  ( del  quale  fifèmen* 
rione  nel  715.  ) oue  dimora  fino  alprefente,  il  fuo  capo  fu 
couerto  d’argento  , eficonferua  nella  Torre  del  Teforo  in- 
ficine con  le  tede  de  gl’altri  Santi  Protettori  , quello  santo 
Vefcouo  è appellato  vno  dclli  Protettori  della  cicti  per  li  mi- 
ra«oli,chc  fece  in  diucrfi  tempi  così  in  vita, come  dopò, in  bt- 
i.cficio  di  cittadini.  ...  . 835 

Poi  nell’anno  885.  ( come  fegue  il  Panuinio  ) nel  primo  Leone  6. 
di  Marzo  l’imperadore  Bafilio  pafsò  nell’altra  vita facce-  imp.9,. 
tlendoli  Leone  luo  figliuolo  Sedo  di  tal  nome  cognominato  Alexandra 
Porfirogcnito  il  quale  rolfe  per  compagno  A lexandro  fuo  compagno 
figliuolo;  Qucfto  nuouoCefarehaucndointefo  che  Ayone  dell’Imp. 
Duca  di  Bencuento , con  l’occafione  della  morte  di  Bafilio  89t. 
fuo  padre  haucua  fatto  rebellare  vna  gran  parte  del  fuo 
dato  , egli  hauendo  per  alcuni  anni  foffrito  quella  ingiuria.  je|j. 
finalmente  nell’anno  891.  come  fi  legge  nella  Cronica  pre-  Grec(V 
detta  al  capitolo  52.  del  medefimo  libro, mandò  vn  potente  i^neuento 
efiercito  guidato  da  Simbatitio  Patritio  fuo  Capitano  , il  fotto  pim- 
quale  venuto  in  Italia»  dopò  hauer  tenuto  l’alfedio  tré  meli  perio  Gte- 
intorno  Bencuento  facilmente  fe  ne  infignorì  j & efcrcitan-  co. 
do  l’autorità  di  Prencipe  confirmò  à Monaci  di  Monte  Ca- 
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(ino  tutti  li  Priuileggij  , che  li  pattaci  Prencìpi  gli  haùeatu 
concedi. 

Segue  la  mcdtfima  Cronica  nel  capitolo  jj.del  primo  li- 
bro, credendo  molto  accrcfcmti  i Saraceni  nelle  noftre  ma- 
rine, i quali  poco  anni  innanzi , come  ferme!’  Animirato  ha** 
1 ueuano  bruggiato  il  Monafterodi  Monte  Calino  , con  veci- 
(ione  grande  de  Monaci , Gregorio  Duca  di  Napoli  fuccef- 
fore di  Attanagio  Duca,  e Vefcouo  , vnicofi con  Atenolfo 
Contedi  Capua  figliuolo  di  Landulfo  , e con  gli  Amalfita- 
ni , fatto  buono  elìercito  ordinato  vn  ponte  di  barconi  ap- 
pretto Tractto  attediando  i Saraceni  , li  podero  in  ftiga  : 
Quello  Gregorio  Duca  , dall’Ammirato  vien  detto  Gero- 
nimo ( giudico  per  error  di  (lampa)  il  quale  fu  figliuolo  del 
Duca  Sergio  Secondo, il  che  fi  fi  chiaro  da  quello,  che  fcriue 
Bonito  Sudiacono  della  Chiefa  Napolitana  nella  prefatione 
della  vita  di  santo  Theodoro  Martire,  che  fiorì  fotto  Lici- 
nio Imperadore,  dicendo,  che  Gregorio  Duca  di  Napoli  era 
nepote , figlio,  fratello,  e zio,  de  Duci  di  Napoli,  con  quelle 
parole  : Ex  quibus  igitur  folertijjìmis  , ac  fludiofioribus  viris 
Crcgorius  Ttrtenopcnfis  Duci  feruatur  non  folàm  induftriam 
"veruni  edam  originem  trahens  videlicet  Nepos  , ac  Troice 
fra  ter  , ac  patruus  , extans  Tartbenopentium  Dncum:  La  vita 
del  fudetto  santo  Theodoro  fcritta  in  pergamene  di  caratte- 
re Longobardo  (ì  conferua  per  lo  predetto)  Bartolomeo 
Chioccarello. 

Nel  medefimo  tempo  laRepublica  Amalfitana  mutò  go- 
uerno,  pcrciòchc  in  luogo  del  Prefetto  A-nnale  volfcro  vn 
Duca  in  vita  al  modo  di  Vcnctia  , per  il  che  nell’anno  $<ji. 
fù  eletto  da  Nobili, c Popolo  Manzo  Fufolo  figliuolo  d’Orfo, 
il  quale  fù  di  tanta  integriti , che  dopò  haucr  portato  il  pe- 
fo  del  goucroo  anni  16.  fi  refe  Monaco  in  san  Benedetto  dei 
Monte  di  Salerno  da  lui  edificata,  al  quale  fucc«(Tc  cletco 
per  voci  Mafcolo Fufolo  fuo  figliuolo  Patritio  Imperialo, 
cheregnòanni  40.  fcquitando  da  tempo  in  tempo  gli  altri 
Duci  fiuo alla  venuta  del  Rè  Alfonfo  Primo  d’ Aragona  , il 
quale  fe  ne  fèafloluto  padrone , come  nella  racdeììma  Cro- 
nica Amalfitana. 

Segue  l’Ammirato , che  hauendo  Simbatitio  retto  il  Prin- 
cipato di  Bcneucnto  circa  va’aano  fù  in  fuo  luogo  mandato 

dal- 
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dall’Imperadorc  nell’anno  predetto  Giorgio  Patritio,il  qua- 
le dopò  hauer  gouernato  3. anni,  e 9.  meli  nel  895.  nefùcx- 
pulfo  da  Guido  Duca,  c Marchefe  Longobardo,  il  quale  nel- 
l’anno 897-confienò  il  Principato  à Radelchi,che  non  fi  leg- 
geda  chi  falle  difeefo,  it quale  hatìendo regnato  anni  2.  nel 
899. ne  fu  cacciato  da  Atenulfo  Conte  di  Capua  il  quale  s’in- 
titulò  Prencipe  di  Capua  , e di  Beniuento . 

Nel  libro  del  Duca  d’Andri  fi  legge  , che  nell’anno  902. 
Abraam  Red’ Africa  entrato  nelli  noftri  mari  con  groffa  ar- 
mata,e fmontato  in  Cofenza  di  Calabria  mentre  vuole  entra*; 
ti  nella  Chicfa  di  San  Pancratio  fu  da  vna  faetta  ccleftc  pcr- 
coflo,e  morto,rarmau  tornò  in  dietro . 

Segue  il  Panuinio,che  Ì4-di  Giugnodel 908 Tlmperadorc 
Leone  pafsò  nell’altra  vita  fuccedcndoli  Aleifandro  fuo  fi- 
gliuo,e  compagno  , il  quale  nel  principio  di  Luglio  del  909. 
morì  fuccedendoli  Coftantino  fuo  fratello  Vll.di  tal  nomo: 
Nel  tempo  del  quale  fendo  Napoli  minacciata  da  vna  arma- 
ta de  Saraceni  , e dubitandoli  non  fatte  oppreflfo  il  Cartello 
Luculano , il  Duca  Gregorio  inficine  con  Stefano  III.  di  tal 
nome  Vefcouo  della  Città  conclufcro  di  rouinare  il  Cartello 
e ridurre  gli  habitatori  dentro  Napoli  , perilche  Giouanni 
Abbate  Cafincnfe  del  Monaftcro  di  Santo  Seucrino  Vefcouo 
NapolitaRO,ottenne  il  corpo  di  Santo  Seuerino, che  iui  ripo- 
faua(del  quale  fi  dille  nell’anno  494-P«  trasferirlo  nella  fua_, 
Chiefa,il  che  fece  con  folenne  procelfionc,e  pompa,  nel  qual 
atto  fi  viddero  molti  miracoli  in  beneficio  di  cittadini  , trd 
quali  fù  che  la  città  reftò  inlefa,  pcrciochc  morto  il  Rè  Sara- 
ceno l’armata  torto  ritornò  in  dietro  , come  fi  legge  ncll’hi- 
ftoria  della  detta  traslatione  di  fopra  citata  : 7*oco  appretto 
volendo  il  predetto  Abbate  Giouanni  erigere  il  fcpolcro  al 
Santo  predetto  mandò  in  Mifeno  città  pretto  Baia  (molti  an- 
ni prima  deftruttaJJjcr  cauare  da  quelle  rouine  pietre  per  ta- 
le effetto  doue  venuto  in  cognitione  iuieffer  il  corpo  di  San 
Sofio  martire, per  la  grandiffima  diligenza  vfatauifù  il  Santo 
corpo  ritrouato  frà  quelle  rouine  , & hauendolo  trasferito 
in  Napoli, come  nel  fudetto  libro  fi  legge,  lo  colocò  con  quel- 
lo di  San  Seuerino  fotto  il  maggiore  Altare  della  Gliela,  ouo 
al  prefente  fi  legge  la  feguente  Ifcritcione  « 
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Ifcrittionò  Hit  duo  SanSa  fimul , Diuinaqr,  corfora  iacent  • 

nel  fpolcro  * SoJJìus  vnammes,  & Scuerimis  babent . 
delti  S.  Se-  La Chiefr,che  per  innanzi  dicaca  era  i Santo  Scueriuo 
uermi,e  So-  Vefcouo  , come  fi  dille  nel  difeorfo  del  162.  da  quello  con- 
fi o • po  in  poi  fu  detea  SS.Seucrino , e Sofio:  E benché  ne  ccmpi 
Chiefa  d«*  i noi  prodi  mi  folle  flato  eretto  nuouo  Tempio , e l’antico  ri- 
SS.  Seuei n-  dotto  in  oratorio , i corpi  delji  Santi  predetti  non  forono 
no , e Soiio.  pOnt0  ammoifi  dal  prillino  luogho , oue  da  Napolitani  eoo 
grand  ilìima  dcuotione  fon  veneraci. 

912  Segue  laCronica  Cafinenfe  nel  cap.55.dcl  medefimo  li- 
bro.chc  circa  l'anno  9ia.comeanco  vuole  rAmmirato,lTtn4 
peradore  Coflancino  defiderofo  cacciare  i Saraceni,  i quali 
• * ceneuano  opprelfo  gran  parte  della  Puglia , e Calabria  eoa* 
altri  luoghi, come  anco  nota  il  Volaterano  nel  3. libro  della-. 
Cicalo  Pici-  foa  Geografia  vi  mandò  Ciclo  Picigli  infignito  della  dignità 
gli  Capita-  del  Patritiato,che  perciò  dal  Platina  vien  denominato  Patri- 
no  dell’lm-tio  qual  dignità  era  apprclfo  Greci  di  fopremo  honore:Co- 
per.Greco.  ftui  clTendo  com parfo  con  l'cfercico  Greco  por  difcacciare-» 
Parr  iliaco,  e [ Saraceni  effendo  egli  oltra  il  valore  molto  deliro,  & accor- 
tila dign  rà.  t0  parcnd0  guadagnarli  de  gl’amici , recò  da  parte  dell’Iin- 
Duca^diNa*  Peradore  la  degniti  del  Patririato  i Gregorio  Duca  di  Na- 
poli. ' À'  P0,‘»&  a Giouanni  Duca  di  Gaeta, poi  congiontofi  con  Ate- 
V Giouanni  noI^°  Prencipe  di  Capua,&  con  Landulfo  fuo  fratello, eGuai- 
Duca  diGae  mario  Prencipc  di  Salerno,  con  buon  numero  di  Puglicfi , o 
ta.  Calabrefi,  che  vbediuanoalfoolmperadore  , nella  fine  del 

915  913.  attediarono  i Saraceni  ch’erano  al  Garigliano  tra  il  cui 

9*4  mezzo  circa  il  principio  del  914.  Atenolfo  Prencipe  di  Ca- 
’Atenulfo  pUa  $ c j j Beniuento  pafsò  nell’altra  vita  foccedendoli  Atc- 
Prencipe  di  n0jf0  # e £andolfo  Cuoi  figliuoli , fù  il  corpo  del  Prencipc  fc- 
Capua , e di  poito  ncl  Domo  di  Capua , poiché  fino  à noflri  tempi  fi  Icor- 
uewuento.  ncj  claullro  di  qnell’vno  antico  marmo  con  il  fegno  della 

Croce  intagliata  con  il  foo  nome , in  quella  guifa,  nella  fum- 
Ifcrittiont*  miti  della  Croce  fi  feorge  quello  carattere^  nella  delira.» 
nel  fepolcro  ^ >ncj  mcz0  Omelia  finillra  L.nel  piede  FVS,c  fotto  la  croce 

del  ^cnc‘"  pRiNCEPS , che  vnite  inficine  fi  leggono  ATENOLFVS 
pedi  Capua  ?KlNCE?St 

r . Segue  il  medefimo  cap.  della  Cronica , che  Giouanni  X<* 
Papa  wo;  pontcficeR0mano  intelo  l’afledio  de  i Saraceni  nel  Gari- 
I0'  gljaoo  deaerando  anco  egli  cftinguwli , vi  mandò  Alberi- 
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co  Marchefe  diTofcana  Tuo  fratello  có  buono  cfcrcito,iI  qua- 
le accampò  nell’altra  riua  , & aftringcndo  i nemici  condili-  • , 
genza , a quali  cflendo  mancata  la  vittuaglia , pollo  fuoco  4 
ogni  loro  haueredifperati  lì  diedero  in  fuga  per  le  vicine  fel- 
ue  » ma  fopragion ci  da  nollri  fur  polli  4 fil  di  fpada  * nel  cui 
modo  nell’anno  91  f.cotal  pelle  dallabella  Prouincia  diTcr* 
ra  di  Lauoro  fu  eftinu,  riducendolì  poca  parte  di  quelli  nel  91 5 
Monte  di  Sant’Angelo  in  Puglia  nel  luogo  fin’hora  detto  Mó-  -*ar#cc”1 
te  Saraceno  fopra  il  lido  martino, del  che  anco  fi  mcntione-»  *a 
il  Sabcllico  : Però  il  Biondo  vuole,  c’hauendo  i Saraceni  con*  biondo-  ° 
quiilato  tutta  la  marina  da  Gaeta  fino  4 Regio , di  unti  luo- 
ghi Napoli  ne  fulfe  Hata  da  quelli  30.  anni  polTeduta,  finche* 
il  pred.  tto  Pontefice  volto  l’animo  4 cacciarli,  per  li  confor- 
ti^ aiuti  del  quale  i Napolitani  furono  i primi  cta  feoflero 
il  collo  da  così  g>  aue  giogo,  dal  cui  efempio  tirati  gli  altri 
così  di  Terra  di  Lauoro , come  di  Bafìlicata  , e Calabria  fino 
al  mare  di  Sicilia  fi  rifeoffero  la  pei  fa  Iibert4,ma  i Saraceni  vi- 
(lofi  in  tal  ruina  mandorno  per  foccorfo  in  Africa  fortifican- 
doli tra  tanto  ne*  luoghi  oue  tener  lo  cuano  le  buone  guar- 
die,come  Formio  predò  Gaeta,  Mituma,  Volturno, Cuma_,, 
e Baia,  perche  Pozzuolo , e Gaeta  inficine  con  Napoli  fi  era-  £ * 

no  liberate, e perfeucrando  il  Ponrelìce  Giouanni  nella  buo  man° 
navolonti  , fatto  vn  efercito  con  l’auto  di  molti  Prencipi  bruciate  t* 
d’Italia,  che  con  belle  perfuafioni  glhaueua  ridotti , ferii  o ruumate! 
quel  fatto  d’armi,  che  fé  dille  nel  Carigli  ino,  oue  eifi  Barbari 
furono  ro  ti , cagliaci  4 pezzi , e cacciati  da  tutta  Italia  cho 
mai  più  vi  ubbero  dominio  rimanendo  t alme<  te  rouinaci , e 
brugi>iati  ifopradecti  luoghi  da  loro  vicinamente  polTeduti,  9\° 
che  4 pena  nc  la  nollra  et4  fi  può  dar  contezza  de  nomi  lo-  Gifulfo  7* 
ro:Ma  non  perciò  quella  mal  nata  generationc  lafciarot'im-  Prjnc'P*  di 
prcla , percioche  come  diremo  piu  volte  diedero  il  guaito  4 Salern°‘ 

nollri  paelì.  Slauidane® 

Circa  11920.  Guaimario  Prencipe di  Salerno pafsònell'al-  pianoSipó* 
tra  vita  fuccedendoli  Gifulfofuo  primogenito  , come  feguo  (0  lai.volta 
l’Ammirato.  9iS 

Nel  libro  del  Duca  d’Andri  leggemo  che  nell'anno  916.  Taranto  ro- 
Y tatael  Rè  de  gli  Slaui  diede  il  guaito  i Siponco  hor  Man-  umato  da* 
(redonia , forfi  ricordcuoli  che  282.  anni  innanzi  vi  riceuet-  Saraceni. 

Tom.  I.  Iti  teto 
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tero  Quella  fcofia, che  fe  diffc:  Segue  il  medefimo  autore,  che 
• nel  928.  i Saraceni diffruffero Taranto» 

Theobaldo  Dimororono  poi  le  cofedi  quefli  paefi  con  gran  quieto  fi- 
Marcheft.  no  • dopò  furono  molto  turbate  dal  fudetto  Gregorio 
di  Spoleto . Duca  di  Napoli,  e dai  Capitani  dcirimperador  Greco,  per 
Pier  Fràce-  il  che  il  Principe  di  Bencuento  con  quel  di  Salerno  ne  chia- 
jco  Giibu-  maro  no  Tbeobaldo  Marchcfc  di  Spoleto  con  altri  Principi 
lari.  Italiani  , con  l'aiuto  de  quali  egregiamente  fi  defiefero  da^ 

Greci,  come  fcgucl’  Ammirato  nel  difeorfo  di  Atenulfo,  0 
Landulfo  difopranominatitScriue  Pier  Francefco  Giambu  • 
tari  ne!  libro  5.deH‘Hiftoria  d'Europa,  che  quello  Theobaldo 
per  faluatica,e  difpietata  maniera, che  vfaua  verfo  quelli,  che 
faccua  pregio  ni,  per  innata  fua  crudeltà,  ò per  odio,  che  poc- 
uua  iGreci,faptndochcgli  Eunuchi  apprefloloro  erano  in 
pregio  grande, non  permettala  ricatto  alcuno, anzi  fenza  fcol- 
ul,ò  riferba  tutti  caflraua,  il  che  molto  più, che  la  morte  dHV 
piaceua  àloro.ccofìcaftrati  gli  rimandaua  al  capo  loro  di- 
ceado  per  difpreggio,  io  sò  che  l’Imperadore  fommamentt» 
cien  caro  gli  Eunuchi , però  gli  mando  hora  quelli  pochi  inj 
legno  dell’tmor  mio  fperando  fri  breue  tempo  mandarncgli 
Cafo  piacer  ®*ggior  numero  per  leruigio  di  fua  Mae  (li  : Di  quefloatto 
noie.  di  callrar  li  pregioni  racconta  l'Autore  vn  piaceuol  cafo, che 
effendo  quali  vna  nocella  da  recrearfi  non  hò  voluto  lafciar- 
in  dietro:Continuando  dunque  la  guerra  tri  Beneuentani,e_» 
Greci  furono  prc/ì  nella  fcaramuzza  alcuni  Terrazzani  i 
quali  mencre»chc  Theobaldo  efequir  faceua  la  faluatica  fua_» 
vfauza  di  cabrarli , venne  vn»  belliffima  giouane  moglie  di 
vn  di  quei  pregioni  gridando  con  molti  lai,  e lacrime , dolo* 
rofamente  (tracciandoli  i capelli , e dolendoli  ad  alta  voce-» 
della  peflima  vfanza  di  quella  eti, nel  la  quale  contri  ogni  ra- 
gione li  faccua  guerra  alle  donne, che  fenza  hauer  dominio  nè 
Aato,ò  amminiflratione,faluo,  che  di  cuftodirc  le  famiglie^ 
priuacc, erano  crudelmente,  8c  affaffìnate  da  chi  rifpecto  por- 
tar fe  gli  doueua  per  effer  pur  Italiani,!  quali  più  rodo  le  do- 
nneano aiutare, c difendere  in  tutti  i lor  bifogni,  ella  non  cef- 
aò  mai  dal  fuo  lamento  fintantoché  non  fù  condotta  al  Pa- 
. , diglione  di  Theobaldo, oue  raddoppiando  le  llrida,  c batten- 
doti pitiche  mai, venne  fuora  ilMarchefc,c  veduto  la  giouene 
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inguaiata  la  dimandò  li  cagione  di  cotanto  duolo»  ella  in* 
tcrmedd  alquanto  il  gridare  , ma  non  già  le  lacrime  « cosi  rif- 
polc:  la  nuoua  non  è torli  altroue  vdica,ch'è  la  maniera  di  fac 
guerra  à noi  poucre  donne , che  fenza  crauagliarci  ne  l'arme* 
attendiamo  follmente  al  Fufo,&  all'Ago,  mi  coftringe  (gene- 
foto  Signore  ) contro  mia  voglia  d lamentarmi  di  danai  no- 
ftrijrifpofe  Theobaldo, e forti  alcun  cosi  vile, che  faccia  guer- 
ra alle  donne,  replicò  ella  voi  fete  Signore  che  non  contento 
di  tome  Tintratedo  beftiame,  e la  facoltà  con  tutte  le  alcr&a 
cote, che  ci  fono  commode, ci  togliete  ancora  (ohimè,)  quelle 
ancora  che  per  noi  folamente  fono  ordinate  dalla  natura-,» 
quelle  che  cosi  caramente  ci  compriamo  » e quelle  i ftefle  che 
(opra  tutte  le  altre  cofe  guardar  fi  deueno  » non  volendo  finir 
il  módo,ò  iafciarlo  fenza  chi  l'habitì,&  qual  guerra  più  afpra 
potete  farci, ò qual  perdita,  ò danno  maggiore  potete  darò 
à noi  mefchinelle  , che  tafctandod  gli  huommi  le  cofe  loro, 
lcuate  alle  donne  tutto  ciò  che  elle  hanno  più  caro, le  Caprè, 
le  Pecore,i  Boui,  e tutte  le  altre  facoltà,  che  t dì  pattati  ci  ha- 
uete  colte  non  mi  hanno  maileuata  di  cafa,  ma  di  quello,  che 
priuarme  volete  adeflo  mi  ha  fofpirtta  fùore  fandomi  in  tut- 
to dimenticare  l’elfcr  donna , e gtouane,  e mi  hà  condotto, 
i voftro  cofpetto  per  impetrare  fc  non  fete  di  pietrai  ferro, 
che  mi  ila  fatta  gratta  de)  mio  * e renducomi  il  mio  marito 
così  fano , & intiero , come  da  prima  lo  comprai . Non  la- 
feiaro  i circollanti.chc  cortei  più  ohrc  ragionale, e con  rifa., 
grandi ifima  fi  votarono  d fauor  di  lei  gridando , che  fi  facelfe 
.la  gratta  mantenendo  la  guerra  contragli  armati , e non  co- 
ivo le  donne  con  tanto  pericolo  delt’vniuerfo  : Theobaldo 
che  per  la  rifa  à pena  parlar  poteua , comandò  ch’il  marito 
alla  donna  refo  fuffe, e de  più  datoli  tante  beftiami  che  refto- 
raffe  cuctoqucllo  ch’ella  diceua  haner  patito  in  tutto  il  tem- 
po di  quella  guerra , ilche  adempito,  con  benigne  parole  la_. 
licentiò , e mentre  ch'ella  tutta  contenta  col  marito . e con  fi 
.doni  ritornaua  verfo  fua  cada  Theobaldo  gli  mandò  appref* 
Co  d dirli , che  cofa  voleua  ella  che  fi  togfielfe  al  marito  fi  ri- 
tornaua  più  à combattere, la  giouanc  che  fi  trouaua  allegrai 
ideila  gratta  riccuuta  rifpofe  egli  hi  occhi , nafo , orecchio, 
mano,  e piedi,  e taute  altre  cofe  che  cucce  fon  fere  cogitalo 

I i i a quel- 
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quello  che  vuole, e lardarne  quello  che  m'hibenignamefttti 
donato  ciTendo  mio, e non  del  mio  marito:  Qual  rifpofta  ra- 
doppiò  àThcobaldo  la  rifa , e da  quel  giorno  in  poi  mitigò 
lalua  crudeltà  leuando  via  la  mala  vfanzadi  callrarei  preg- 
gioiti  ,e  non  molto  dopò  pacificato  l’Imperàdore  fù  termi* 
nata  la  pace  con  molto  honore  di  Beneuencaoi  viuendofi 
quieto  alcuni  anni. 

Scgnc  rAmmiratocheneH’anno9J4.  inondando  vn  mio- 
. uogeno  de  Barbari , che  furò  gli  Vngari , i quali  diui  fi  intor* 
VnLMrfro  no  a C*Pua  tutto  il  fuo  Contadoinfcìlorcno , nè  Beniusnto, 
uinanoiiCó  ^arno.*  c Nola  hebbero  miglior  fortuna,  hauendono  oltrai 
tato  di  Ca-  ar^  • c tubati  »c  fatto  infinito  numero  di  prigioni , per 

pua.  ricatto  de  quali  vna  gran  parte  del  Theforo , vari,  e velie  fa- 

cce di  Monte  Carino  rii  diflribuico,  per  la  qual  victoria,e  pre- 
da infuperbiti , filtrarono  ne!  territorio  de  Marfi  comincian- 
do i far  TilieOo , ma  per  voler  di  Dio  vnitofi  Marfi  con  Peli- 
gli! hor  detti  Abbruzzcfi  glifconfi{fero,equafi  tuctimanda- 

Gìouani  j.  rono.*^^1  ^Pat^a 00,1  704  BMnPrC(^a  » equc* 

Duca.e  Con  Poc^‘,c^c  (camparono  (uggirono  nel  loro  paefe,  come  anco 
fulc  ai  Nap.  * legge  nella  Cronica  Cafinenfe nel  cap.  58.  del  primo  libro» 
perfidie  Giouanm  Duca, e Confule  di  Napoli  fpcnto  da  cari- 
Chiefa  diS.  tacon^rm®  d Monaci  Cafinenfi  laChicfadi  Sanca  Cecilia.» 
Cecilia  • * ^clltro  Napoli  fica  nella  piazza  detta  della  Palma , come  nel 

cap.59.deHa  medefima  Cronica, qual  Chiefanon  dubito  fia_* 
quella  dal  Volgo  chiamata  S.Palma  fica  nel  luogo  ouc  fi  efer- 
cira  l'arte  della  tinta  apprefiò  la  Scliaria,diedeJc  anco  la  Cel- 
la di  S.  Seuero  in  Sorrento , dal  che  fi  caua , come  pondera^ 
J’Ammirato,che  fotto  il  dominio  di  Napoli  veniua  compre- 
fo  Surrentorgli  confirmò  anco  la  Cella  di  Gentiana.il  Gualdo 
con  le  terre, (eiue,&  altre  cofc,  che  indiò  territorio  apparte- 
ncuano.e  de  più  che  in  Napoli,e  Tuoi  diftretti  in  nmn  tempo 
douclfe  pagare  qualfiuoglia  gabella  tanto  era  ladeuotiono 
di  quello  Duca  verfo  laKeligione  Cafinenfe . 

941  Segue  l' Ammirato  ch'intorno  il  94*,  Atenolfo  Prencipo 
Landollo  j.  diCapua  » cdiBeniucnto  pafsò  nell'altra  vita  rellando  nel 
Prcncipe  di  Principato  Landulfofuo  fratello , il  quale  hauendo  regnato 
Capii»,  e di  anni  8.  intorno  il  950.  pafsò  rteU'altra  vita  fuccedendoK 
Ben  tu.  PaodoJfo  fuo  figliuolo  cognominato  Capo  di  Ferro  * Nel 
•>  . . ' tem- 
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tempo  del  quale  fù  trasferito  il  corpo  di  San  Matteo  in  Sa- 
lerno, perciochcilPreocipeGifuifohauutonotitia,  cheli 
corpo  del  Santo  Apoltolo  era  nella  Bafilicata , oue  per  niol-  paricjyjf0  ^ 
ti  anni  era  flato  incognito , egli  erfendo  perfona  dcuotiflima  prenc,pe  jj 
delle  Caere  Reliquie  nell’anno  954.  infìeme  con  Bernardo  Capila,  e di 
Vefcouo  Salernitano  con  pompa  grandiflìma lotrasferi  nel?  Bcmucnro. 
la  Tua  città  collocandolo  nella  Chiefa  dicaca  i Santa  Maria.,  95  + 
de  gl’ Angioli.  Fù  quello  beato  Corpo  trasferito  da'la  mi-  Traslatione 
nor  Bercagna  nella  Bali  licita  l’anno  370.  comedi  dille,  ouo  Corpo 
efsendo  dimorato  molte  ccntenara  d’anni  incognito  àcia-®1  S.Nlat,eo 
fcuoo.eifendo  il  Beato  Apoftolo  apparto  in  Tonno  i PeJagia 10 
Momca,del  paefcgli  inanifcftòilfuofacro  Corpo,  critroua- 
to,fù  da  Giouanni  Vefcouo  Pcllano  collocato  nella  fuaChic- 
fa,ma  venuro  à notitia  di  Gifulfo  lo trasfèri  i Salerno,  coinè  £ronica 
hò  dettorTuttociò  fi  legge  nella  Cranica  Cafinenfenelcap.  gne^fe> 

5. del  a.ltbro  feguito  dall’ Ammirato, dal Mofca, e dal  Regio: 

Segue  il  medefimocap.della  Cronica, che  nell’anno  95  7.  per 
dui  giorni  nel  mefe  di  luglio  il  mare  fi  fe  dolce  da  Napoli 
fino  à Cuoia,  e nel  cielo  fi  viddero  dui  Soli,  cola  ver  amento 
non  più  intefa , 

Poi  nel  pdo.PandoIfb  Capo  di  Ferro, Prencipe  di  Capua_,  LarK}*if0  - 
• èdiBeniuentopafsònell’altravita  lafciandoAloara  fuamo*  p eo;j  ^ 

glie  con  più  figli, de  quali  Landolfo  primogenito  fucccffc  nel  CapUa>  e 
PrincipatmNel cui  tempo  vincua  ancora  Giouanni  Duca  di  gCQlucnWt 
Napoli, come  fi  legge  nella  vita  di  Santo  Agrippino  fcritca_* 
i penna  in  vn  libro  antico  delli  Santi  del  Regno  , il  quale  fi  Atrana^eio 
conferua  appreffo  lo  Rcucrendo  Abbate  Anello  Rutto  Cano-  ,ye(C0Q;<ii 
nico  Napolitano, oue  anco  fi  fi  olendone  di  Attanaggio  ili.  f4ipo|,. 
di  tal  nome  Vefcouo  di  Napoli, al  quale  parche  fucceda  Ser- 
gio  Il.di  tal  nome,  del  quale  fi  fi  naentione  nel  96».  io  vna_,  Sergio  ».Ve 
Bolla, che  fi  conferua  per  li  Edoraadarij  della  maggior  Chie-  (couo  diNa- 
fa:  E fi  potrebbe  fargiaditio,che  ne  naedefimi  tempi  Napoli  polw 
cominciaffc  i godere  il  titolo  di  Arciuefcouado,  poiché  da_* 
qui  innanzi  per  incuria  de  fcrictori  non  leggeuio  Vefcouo  j4apoii  fitto 
fatuo  che  Leone  Comire  di  Sakmo  nel  1062,  con  titolo  di  Arciuefccu’j 
Arciuefcouo,  come  fi  dirà  dopò  nel  1071,  per  autorità  di 
Leone  Ofticnfe,  tri  gli  dieci  Arciuefcoui,  che  furono  prefeu- 
ci  alla  confecr aaonc  della  Chiefa  di  Monte  Calino  vien  no- 

mina* 

* * 


il 
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màuro  I*  Arciaefcouo  di  Napoli,  & egli  è cofa  probabile, che 
nc'mcdc&ni  tempi  Napoli  haucfse  ottenuto  queflo  titolo, 
non  efendo  inferiore  à Capuane  anco  i Salerno , che  come 
lì  diri  Pvna  tu  fatta  Ardtxefconado  nel  965. e l’altra  nel  974 
. Ma  in  che  anno , ò dal  qual  Pontefice  N apoli  haueffe  quello 

titolo, gli  fcrittori  nulla  dicono,  faluo  che  il  Frezza  nel  primo 
libro  de  Sub  feudis  fol.71.num.  1 8.d  icendo  che  Napoli  tu  or- 
dinato Arciuefcouadoda  Papa  Fortunato  primo,  il  che  ap- 
pare errore  chiariamo, poiché  il  Platina,  Panutnio,  ne  altro 
Scrittore  fi  mcntione  di  Papa  che  Fortunato  bauefse  nome, 
perciò  fono  indotto  i credere  fia  pererrorc  di  Stampa,  con- 
forme all’opinione  di  Gioifiattifia  Boluito  pedona  di  bonif- 
fime  lettere, e dilcgenctfftmo  imieftigatorc  delle  cole  antiche 
che  poco  fi  andò  nell’altra  vita , il  quale  difua  mano  po- 
rtili la  margine  del  foglio  predetto  del  Frezza  dicendo  t che 
non  Fortunaco  h accise  voluto  dire  l'autore  , ma  Formolo, 
il  che  è più  probabile  cfsendo  vifsuco  Formofo  dal  89  1 . fino 
al  895. che  (ì  cosi  fofsc  Napoli  farebbe  fiato  facto  Arciuefco- 
uado  tri  li  medclimi  anni . 

Intorno  il  medelìtno  anno  morì  Gifulfo  Principe  di  Salcr- 
Prencipe* di'00  * al  Clul^c  ^uccc^  Gioiunni  fuo  figliuolo  , come  fegue  il 

Salerno.  Nel  mefe  d’Agofto  del  medefimo  anno  , come  vuole  il 
Panuinio.l’Impcradore  Cofiantino  pafsò  nel  l’altra  vita  fuc- 
R ornano  cedendoli  Romano  filo  focero.il  quale  poco  vilse,  percioche 
Imp.94.  hauendo  Imperatoanni  *.  mancò  di  vita  fuccccendoli  Nite- 

, Kirtfaro  ^ro  l‘anno  4* 

, Segue  l’ Ammirato,  che  nel  965.  Papa  Giouanni  VMI.  ef- 

' Vc\  fendo  difcacciato  da  Romani,  venne  i Capua,  e tù  dal  Prcn- 
Giouanni  cipe  Landnlfb  con  honorericcuuw,&  all’hora  Giouanni  fra- 
papa  XIII;  cedo  del  Principe  nc  filai  Vefcouato  Capuano  promoifo  , & 
à Capua.  inalzata  quella  dignitiinArciuefcouado:  riitrifec  il  medefi- 
Capua  fatto  mo  autore  , che  nel  970.  KImpcrador  Niccfaro  morì  vccfiò 
Aiciuefcou.  Succedendoli  Giouanni  Zimefco  : lì  che  nei  97^.  la  città  di 
97°  Salerno  fè  fetta  Metropoli  dal  Pontefice  BonifàtioVII.crcà- 
Giouanm  Arc^fcouo  Amaro  huomo  di  (anta  vita , come  fcriuo 
*mP‘  V6'  il  Mofca,U  quale  anco  tà  mcntione  del  Indetto  Principe  Gio? 
Saltrnoùr-  P«*  *75  • vtt’armaca  de  Saraceni  guidata  da  Zocca* 

to  Arciuef.  r,a 

975 
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ri* loro  Capitino  prefc  Bi tonto  cifri  nell*  Puglia  > come  le-  gj^óto  pre- 
gue  il  Duca  d’Andri , e nell’anno  feguence  affediaro  Grauina,  fa  da  Sarac. 

ma  non  la  poeterò  ottenere.  > . : 9?6  f 

Poi  nel  977»  come  il  Panuinio,  Plmperador  Giouanm  pai-  Grauinaaf- 

sò  nell’altra  vira  fuccedendoli  Bafilio  ('figliuolo  di  Romano  tediata. 

fopradetto)  Il.di  tal  nome,  il  quale  prefe  l’Imperio  inficine-*  977 
con  Coftantinofuofratcllo,e  circa  il  98 1. Ottone  II.  Impera-  a 1 1 
dorè  dell’Occidente  fucceffore  di  Ottone  primo  pafsò  in  Ita-  linP  ^ 
liacon  potente  efcrcito  contro  Greci , e veouto  primo  àCa-  #t 
ptia,poi  à Taranto, & à Metaponte,e  dopò  in  Calabria,  come  ottone  t< 
nella  Cronica  predetta  nel  cap.9.  ouenel  981.  fè  grandiifimo  j,np.  dell’ 
fatto  d’arme  con  Greci  rimanendo  fuperato  , e (confitto  mo-  Occid  vin- 
rendoui  tri  gl’altri  il  Principe  landulfo  con  Atenolfo  fuo  coda  Greci- 
fratello  fuccedendoli  nel  Prencipato Laodcnolfo  pur  fuo fra-  Landenolfo 
cello  : Et  Ottone  hauendo  prefo  alcune  terre  in  Calabria,  & 6-  Preacipe 
in  Puglia, pafsò  in  Roma.oue  fri  pochi  giorni  mori,  il  chela-  di  Caput, , e 
puto  dallTmperadore  Bafilio  in  Coftantinopoli  pafsò  in  Po-  ‘ (.(|Q 
glia  con  fiorito  efcrcito, ricuperò  non  folo  i luoghi  perduti  , ■ 0 pUg. 

ma  altri  ancora  fino  nel  territorio  di  Roma . * ^86  ° 

Segue  il  libro  del  Duca  d’Andri,  che  nell’anno  98<5.i  Sara»  Qjracl  pre- 
ceni prefero  Giraci  con  la  rouinadi  molti  luoghi  di  Calabria,  da  Sarao. 

enelpSS.occuparono  li  cafali  di  Bari,  ^ ( 988 

Segue  l’ Ammirato,  che  Landenolfo  Prencìpe  dì  Capii*,  e Saraceni  in 
di  Br niutnto  dopò  hauer  regnato  anni  9.ncl  99  * -fi*  da  con-  Bari  : 
giurati  vccifo fuccedendoli  Laidulfo  fuo  fratello, il  quale  nel  99* 
991.  ne  fù  priuato  dall’Imperadorc  Ottone  III.  per  hauer 
participato  nella  rouina  d’Octone  Il.fuo  fratello  cónfinando-  * rC"  P e dl 
lo  di  là  da  Monticando  il  Principato  à vn  certo  Adimario  BeQlkieòto . 
nato  da  vn  Clerico  detto  Ba'zamoda  lui  alleuato  da  fanciul- 
lo, che  per  honorarlo  poco  innanzi  l’haucna  intitulaco  Mar-  adimario  8. 
chele, ma  conofciuto  da  Capuani  indegno  di  quella  fignoria,  pren«tpe  di 
cacciatolo  via  diero  iLPrcncipaco  nel  995-  i Pandolfo  San-  Capua , e di 
t’Agata  figliuolo  di  Pandolto  Capò  di  Ferro  quarto  Prin-  Bemuento . 
cipe . 99 1 

Frà il  medefimo  tempo  giudico  morifle  Giouanni  Pren-  Pandolto  x. 
cipe  di  Salerno  ( per  quello  ficauadal  Mofca)  al  quale  fe- 
condo  I* Ammirato  pat  che  fuccedaLandulfojChc  non  fi  lege 
di  Chi  luffe  figlio.  . Landulfo  9. 

P°l  Prec.  di  Sai. 


Muterà  pre* 
fa  da  Sarac, 
oue  per  11. 
faine  furo- 
no mangia- 
ti i propri] 

figli* 

Ottone  $. 
rocco  daGrc 
ci. 

Corpo  di  |S. 
Bartolomeo 
crasi  eneo  in 
Roma. 

IOOO 


Capo  di  S 
Bartolomeo 
trasferito  in 
Napoli. 


Guaiolano 
Z"  io  Prenci 
pe  di  Saler- 
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i-'oi  nell'anno  996.  come  fegue  il  Duca,  1 SaraceniprcfefO' 
Macera, nel  quale  attedio,  che  durò  ere  meli,  per  la  gran  fame 
furono  mangiati  i proptij  figli . 

NcU'ifteflo  tempo  Ottone  IH.fopradctto  ritornò  in  Italia 
potcnciifin.o  contro  Greci  , e venuto  in  Calabria  fè  vn  fatto 
d’arme  con  elfi  apprefiò  Baifanello  rimanendo  Ottone  vinto 
e fupcrato.c  fugicofi  nel  lfio,lì  faluò  in  vna  barca,  nella  quale 
fù  da  Corfari  prefo.non  conofccndolo.e  condotto  in  Sicilia.* 
fu  da  mercanti  che*l  conobbero  rifcolfo,&  honoreuolme  ite^ 
rimandato  in  Roma , il  quale  ricuperato  le  Reliquie  del  fuo 
cfercito  fdegnato  con  Beneuentani  prefe  la  loro  ritti, c bru- 
giata.nc  tolfe  il  corpo  di  San  Bartolomeo  Apoftolo,&  inRo- 
ma  lo  trasferì  collocandolo  nelPIfola  del  Teucre  che  è come 
vna  poppa  di  Galera, ciò  fiuto  Ottone  mori;come  tutto  rife* 
rifee  il  Platina  nella  vira  di  Benedetto  VII.  però  il  Panuinio 
vuolc,che  morifse  à a 1 .di  Gennaro  dell'anno  1 000.  La  Cro- 
nica Cafiu :nfe  ne!  cap.14.  vuole,  che  quella  traslatione  lìa_» 
(lata  nell’anno  iftefso.pcro  dice  che  i Beneuentani  ingannaf- 
fcro  l'Imperadorc.pcrcioche  in  vece  del  corpo  di  San  Barto- 
lomeo gli  deilcro  quel  di  S.  Paul  ino  Vcfcouo  di  Nola , che  al- 
l'hora  ini  lì  cóferuaua,del  che  i Beneuccam  molto  lì  gloriano, 
però  m ci  tre  la  Santa  Chiefa  Cattolica  Romana  ne  Tuoi  Mar- 
cirologij.St  nell'officio  d;I  Santo  Apollolo  affirma  quello  ef- 
fcre  fiato  trasferito  in  Roma, noi  ancora  non  partendoci  po- 
to da  lo  che  la  nofira  ma  ire  vuole  i quella  ne  remettemo  : Il 
Capo  di  quello  Santo  Apollo  o coucrto  del  Tuo  fimulacro  di 
Argento  al  prefente  li  conferua  in  Napoli  nel  Monallerodi 
Santa  Maria  Donnaregina  di  Monache  Francefcanc  opcra_ 
della  Regina  Maria  moglie  di  Carlo  II.  ne  lisi  come  vi  fuffe 
trasferito , nondimeno  gl'è  cola  probabile  , che  trasferito  il 
corpo  in  Roma,rimanefTe  il  capo  con  altre  Reliquie  in  Beni- 
uéto.e  che  nell’anno  1 26  j.ne  fufse  fiato  tolto  dalRè  Carlo  I. 
il  quale  venendo  4 conquifiare  il  Regno  ne  pofe  à lacco  Be- 
niuentojcomc  nel  fuo  luogo  diremo  • 

Nell’anno  ifteflo , come  fi  legge  nell'Hifioria  Monaftica_. 
Landulfo  Prencipe  di  Salerno  lì  refe  Monaco  Calìnenfe  , al 
quale  fuccedè  fecondo  l’Ammirato  Guaimario  figliuolo 
dell’altro  Guaimwio  , ma  gl’è  più  probabile  Me  fiato  fi- 
glino- 
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Aiuolo  del  Prencipe  Giouanni  «poiché  Guaimario , come  lì 
dilfe  morì  circa  ii  p20.Nct  tempo  di  quello  nuouo  Prenci  pc 
la  Calabria, e la  Puglia  furo  molto  trauagliate  dalle  (correrie 
de  Saracini  vfciti dall'lfola  di  Sicilia, come  li  caua  dal  prede:* 
co  libro  del  Ducayouc  lì  legge,  che  nell'anno  100;.  attediare  l9Q 

bari, e l’harebbono  prefo,  fe  i Venetiani  non  rhaueflcro  dato  Ie04 

(òccorfo:  £ nel  1004»  predaro  Monte  Scagiufo,  e non  molto  Saraceni  nel 
dopò  prefero  Cofenza, attediando  Montepilofo,  e bruggiaro-  la  Puglia, 0 
00  Tarantole  harebbono  pattati  più  oltre  li  non  futtero  Ha-  Dalabtia. 
ti  rafrenati  daU'arme  de  Normanni , il  cui  palleggio , e valot 
grande  nel  feguente  cap.  i pieno  lì  diri . 

Ma  prima  qoq  lari  difdiceuole  porre  in  effetto  la  promet- 
ta fatta  nel  3.  capitolo  circa  Hfcrittione  dell'antico  marmo 
ritrouato  nel  pozzo  apprelfo  la  Arada  de  Pellettieri , della-» 
quale  elTendofi  fatta  efquiliciffima  diligenza  per  ritrouarej 
la  fua  dichiaratione , e non  efsendolì  lìn'hora  tirrouata,  fono 
indotto  i credere, che  finondationi  di  tanti  Barbari  in  quefie 
coAre contrade  (per  antico  babitate  da  Grccijcome  Godìi» 

OArogoti,  Vandali,  Heruli,  Saraceni,  Longobardi, de  vicina* 
mente  Normanni,!  quali  fouuertendo  ciafcun  luogo,  & inlìe* 
mela  pulitia Italiana,  nè  lanciando  cofa  veruna  incorrotta^» 
fino  alle  Carattore  delle  Lettere  con  il  candore  puriflinio  del- 
la lingua  latina,  per  il  che  non  douri  parere  imponibile , che 
la  predetta  Ifcrittionc  non  fì  habbia  pofluto  interpretare  ef« 
fendo  mefehia  di  varie  lettere,  come  Greche,  Latine,  Gotht- 
ce, Il  linee,  Egittie^r  altre  come  lì  caua  dall'Alfabeto  divarie 
lingue  di  Frate  Angelo  Rocca, ne  perciò  hò  voluto  lafciardi 
porla, fi  per  la  promelTa,  come  anco  elfendo  vifia,  e letta,  alla 
fine  lì  potrebbe  ritrouare  chi  lacera  dichiaratione  dar  gli  po- 
tette^ I cui  tenore  è quello . 

2CAKEESAKTA«  XONE HOKAS  AZA'EIBAGTZ-  godifr 
TCAnAOr  OITOXO;  ASAH/IA^iAIìTcAS  Cile. 
XONETS  OIMI^ATOMAINIBELM.  02E0KIA. 
KA.ONI7aKONINIA  ATOXXO  ONNINIA. 

■VAKANIM  STTAAMEAOGIN  ©lIXKUOK© 

0£E£  H1HUN  ©ITASTJIMAv 

Tom,  J»  KKK  Cotti 

**  * • >—  » 
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Con  la  medefima  occasione  addurrò  vn’alrro  antico  marma 
il  quale  fi  ooriferua  dentro  la  Chiefa  di  Santa  Maria  de  Libe- 
ra,nel  quale  vengono  nominare  quattro  città  principali  dcK 
Regno, come  Capua, Lecce,  Otranto,  e Reggio  con  certa  te- 
ftimonianza della  Nobiltà  di  Lecce, poiché  l’honoracol  tito- 
lo di  CoIonia;Oue  vieti  anco  lodato  Marco  BolTeode  libera- 
lità, c magnificenza  Singolare  perhauer  fatto  vn  giuoco  gla- 
diatorio fignalato  per  lo  conflitto  di  più  celebri  gladiatori  , 
che  flirterò  flati  nelle* fcuole  di  Capua,  e di  Campagna , ondo 
li  chiama  yiflorcs,\c  parole  del  marmo  fono  quelle . 

M.  B ASSEO  ’M.  F.  PAL. 

A X I O 

PATR.COL.CVR.  R.  p.  II.  VIR.MVNIF.PROC. 
A VQ.  VL£  OST.  ET  CAMP.  TRIB.  MIL.  LEG. 
XIII.  G E M.  PROC.  REG.  CALABRIC.  OM- 
N IBVS  HONORIB.  CAPV^E  FVNC.  PA1R. 

COL.  LVPIENSIVM  PATR.  MVNICMPL  HV- 

DRENTINOR.  VNIVERSVS  ORDO  MVNIC1P. 
OB  REMPVBL.  BENE  AC  FIDELITER  GE. 
STAM  HIC  PRIMVS  , ET  SOLVS  VICTORES 
CAMPANILE  PRjBTIO  , ET  ^STIM.  PARIA 
GLADIAT.  EDIDIT. 

L.  D.  D.  D. 

Quella  Ifcrittione  gl*è  molto  betrconléruata  nella  fndett* 
Chieìa , Se  infieme  frequentata  da  huominidotti , molti  do 
quali  l’hanno  con  varie  occafioni  mandata  in  luce,  ma  niuno 
l’hà  Uampata  con  l’abreuiature  diftefe,  ò con  le  parole  intie- 
re , & io  ancora  mi  farcì  contentato  di  fare  il  medefimo  fi 
non  Thauefse  hauuta  fpiegata  da  Claudio  de  lo  Ducegcn- 
til’huomo  Leccefe  giouane  molto  viratolo,  e curiofo  dell'an- 
tichità,il  quale  per  amor  mio , e per  la  reuerenzache  porto 
alla  lùa  patria^ ella  quale  iitcflà  fi  fàhonorata  melinone  hà 
voluto  coffi  difenderla . 


MAR- 
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MARCO  BASSEO  MARCI  PIUO  PAL. 

A X I O 

PATRONO  COLONIA  CVRATORI  REI- 
PVBLICì£  D V V M VIRO  MVNIFICENTISS1MO, 
"PROCVRATORI  AVGVSTI  VIE  OSTIENS1S. 
ET  CAMPANIA  T RI BYNO  MILITVM  LE* 
GIONIS  DECIME  TERTIE  GEMINA  PROCVRA- 
TORI  REGI!  , CALABRICI  , QMNIBVS  HONORI- 
BVS  CAPVE  FVNCTO  PATRONO  COLONIA  LV- 
PIENTIVM  PATRONO  MVNICIPII  HYDRVNTI» 
NORVM.VN1VERSVS  ORDO  MVNICIPII  OB  REM» 
PVBLÌCAM  BENE  AC  FIDELITER  GESTAM  HlC 
PRIMVS.ET  SOLVS  VICTORES  CAMPANIA  PRE» 
TIOj  ET  ESTIMATONE  PARIA  GLADIATORVM 
EDIDIT. 

LOCVS  DATVS  DECRETO  DECVRIONVM. 

Pietro  Appiano  che  raccolfe  gli  Epitaffi  principali  di  tutta 
il  mondo  frd  quei  di  Napoli  pone  quello,  ma  Tenta  nefsuna_ 
efplicatione , però  nel. Primo  verfo  fa  fillaba  Val,  la  pone  col 
fecondo  che  faria  vna  intiera  parola  Talafius,  ma  per  cfsere_» 
moltofrequente  nelle  antiche  pietre  il  cognome  ^ìxìhs  , e li- 
milmentc  la  fìbilla  Pai,  polla  innanzi  ad  altro  cognome , col 
quale  non  lì  può  in  modo  alcuno  vnire , che  venilTe  à farli  va 
cognome  comporto  -,  perilche  non  lì  può  lì  non  rellar 
con  l’animo  dubiofo  coli dellofcritto^  come  della 
lignificatione,e  benché  inaltri  Epitaffi;  lì  leg 
ga  nel  principio  del  titolo , come  qui  la 
parola  vàlmenfi , nella  quale  par* 
che  vada  fpiegato  il  rcrtance 
, Tal, non  perciò  hauetno 

k . . . yoluto  porla  cof- 

, B nella  Ifcrit'  . . . 'vc_ 

tìonc 

per  lafciarue  libero  giu* 
ditio  alle  perfone 
. : • più  pratti- 

• . ^ che. 

£KX  a re- 


1 
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V trutta  de  i Normanni  in  Italia , e de * loro  progrejji 
in  P agliai m Calabria ,e  prima  della  lor$ 
*rigme.  Cap.  XJll . 

I Normanni  per  antica  toro  origine  furono 
ra  Gothi,  come  gli  autori  delle  bilione  riferì* 

Orìgine  de  fifcSf  fcono,  i quali  prima  occuparono  quella  Pfc« 

i Normanni  dy  ninfola  gride  nell’Oceano  Germanico  chia* 

lil  uSy  ra  mata  Dannia,  dal  volgo  corrottamente  Da* 
WMflfffl»’  tia detta:  Hauéuanoper  confuetudineiRè 
di  quelli  Danni  di  dar  il  Reame  con  l’here* 
diti  tutta  al  primogenito , come  nfcrifcc  il  Collennccio , e 
gli  altri  figliuoli  mandauano  fuora  del  Reamei  conquiltarc 
uuoui  paefi,  intanto  che  LutroccoRè  di  Dannia  non  ancor 
Chri(liano,haucndo  vn  figliuolo  fecondo  genico  da  lui  moN 

Bergoli*  f.  to  amato, chiamato  Bcrgofta  lo  mandò  con  boniifìma 

Capitan.de*  pagnia  fuor  del  Regno  fotto  la  guida  de  vn  fuo  Barone  chia- 
Normanni . mat0  Attingo , i qnali  con  vna  armata , incorno  l’anno  88& 
comefcriue  il  Multerò  nella  fua  Geografia,  pacarono  nei 
Saballiano  lidi  di  Francia , oue  il  fiume  Seguana  entra  nel  mare , corno 
Multerò . jl  Malaterra.c  villo  il  paefe  ameniflimo  di  quanti  ac  haueua- 

Goflfred*  no  veduti,  difendo  fertile  di  frumento,  abbondante  drfeluo, 
Mclaterra.  fruttifere  filneftre, pecore, pelei, fparauicri,  e d'ogni  qualità 
di  vittouaglia  ? Cominciarono  à fnghigarc  gli  habitatori  del 
paefe  prendendo, e bruggiando  moiri  luoghi,  per  il  che  Car- 
io Rè  di  Francia  cognominato  il  Graffo  ( e non  il  fcmplico, 
SH  come  vuole  il  Collenuccio , perche  farebbe  fuor  del  tempori 
vedendo  che  colloro  fi  andanano  ampliando , e crefcendo  di 
forze  , dubitando  di  peggio  fè  trattar  la  pace  con  il  nuouo 
Capitano  dell'eferrìto  chiamato  Bullone  ( effendo  venuto 
meno  Bcrgofla  ) la  quale  fu  conctufa  in  quello  modo , cho 
Rullone  fi  faceffe  Chriftiano , e prendeffe  per  moglie  Gilli  fi- 
gliuola di  Carlo , & in  dota  haueffe  la  pronincia  di  Ncuftria 
da  lui  per  forza  occupatala  quale  hi  per  Metropoli  Rotho- 
mago , e per  confini  la  Senna  da  Settentrione  , & il  rrurej 
Oceano  da  ponente,  da  mezzo  dìla  Bertagna,  e da  Leuantft* 
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no  di  Frtrieone  Vefcouo  di  Roano , e fù  chiamato  Roberto 
dal  nome  del  Conre  di  Poites  , che  lo  tenne  al  Baccefmo  » o 
menatone  Gilli  i cafa , volle , che  la  Prouincia  di  Neuftria  fi  *• 

chiamafle  Northemania , che  vuol  dire  gente  Settentrionali» 
perciochc  in  lingua  Datiana  Nort,  lignifica  Settentrione,  e-»  ^ 

Man  vuol  dire  huomo , onde  per  corruttione  del  vocabolo  quc  jq0r 
fà  chiamata  Normannia , della  quale  Roberto,  che  per  in-  ra3r,nja. 
nanzi  era  chiamato  Bullone  intorno  l’anno  892.  ne  hi  intitu- 
lato  Duca , bench’il  Fazzello  dica  nel  912.  & il  Villani  Fio- 
rentino nel  900.  Roberto  dunque  hebbe  di  Gilli  vn  fig'iuolo 
-chiamato Guglielmo, che l’intitulò  Conce  di  AltauiUa  ,Ca-  Genealogia 
dello  di  quella  Prouincia  : Di  Guglielmo  nacque  Riccardo,  de  Norman 
di  Riccardo  nacque  Roberto,  e Riccardo  II.  di  Riccardo  II.  n‘  • 
nacque  Riccardo  III.  Roberto , e Guglielmo  II.  di  Gugliel- 
mo Il.che  fù  il  quinto  Duca  di  Normannia,  nacque  tri  gli 
altri  Tancredi  Conte  di  AltauiUa , {come  fegue  il  MalaterraJ 
il  quale  hebbe  di  due  moglie  12.  figli  Ja  prima  che  fù  Moriel» 
la, gli  partorì  Guglielmo!  che  poi  fù  detto  Ferrea  Brachiali 
Dragone,  Vnfredo,  Gaufredo,e  Scrlonc:  e morta  Monella.» 
elfendo  egli  ancor  giouine  tolfe  la  feconda  chiamata  Frafcn- 
da , della  quale  n’hebbe  Roberto , fche  fù  chiamato  Guifcar- 
doj  Malgerio,  Guglielmo  II.  Aluerado,  Vmbcrto,  Tancredi, 
c Roggiero , che  fù  detto  BolTo , come  il  Collenuccio:  e ben- 
ché molti  fcrictori  differiscono  ne  i nomi  di  quelli  figli,  d noi 
ne  ha  parfo  Seguitare  il  Malatcrra  autor  de  medefìmi  tempi,  Goffredo 
che  perhauerlo,  hauemo  molto  Sudato  : Frafenda  dunquo  Malaterra. 
-feconda  moglie  di  Tancredi  , come  fegue  l’autore  fù  tanto 
amoreuole  in  nutrire  l’vni,e  gli  altri  figli,  che  non  fi  pollaio 
difcemere,de  quali  lei  non  fùffe  vera  madre, pertiche  diuenne 
dal  marito  molto  amata,  e reuerita  da  ogni  perfona . 

Qui  gli  è medierò  fermare  il  pafso  poiché  la  Cronica^  Cronica  Ca- 
Cafinenfc  Seguita  datl’Amniraco  cosi  permette  leggendoli  i»n«nle  : 
iui  nel  capit.  38.  del  2.  libro  che  circa  gli  anni  della  Saluto 
1005.  Tarmi  di  queda bellicosa  profapia  ficemiuciarono  à 1005 
Sentire  nelle  nodre  prouincie,percioche  nella  cicti  diSaler*  Normanni 
no  capicarono  circa  40.  Caualieri  Normanni  con  habito^  Salerno  • 
da  peregrini,!  quali  veniuano  dal  Santo  Sepolcro  di  Terrò 
Santa , huomini  bcllicofi  di  volto  , alti , c grandi  della  per- 


mannii 
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fona,  e come  fi  vidde  poi  nelle  opere  militari  molto  ciperi* 
mentati, c buighe  nel  capitolo  predetto  non  fi  legga  l'anno 
. . che  quiui  quelli  veniflero,  nondimeno  leggendouefi  i fucccf- 
li  dell'anno  1021.  foggiunge  dicendo  che  1 6.  anni  innanzi! 
Normanni, &c. con  quel  ch'è  detto,  dal  che  fi  chiarifcc.chej 
la  prima  venuta  de  Normanni  fu  nell'anno  predetto.  (I  Vil- 
lani fiorentino  nel  cap.  1 8. del  4.1ibro  vuole ,chc  vno  di  quelli 
. caualieri  full’e  fiato  il  fopradetto  Roberto  traccilo  di  Riccar- 

do . Hor  quella  nuoua  gente  hauendo  ritrouaco  la  citci  di 
Salerno  con  li  luoghi  conuicini  molto  oppreffate  dalle  feor- 
Saraceni  rerie  de  Saraceni, come  fi  dille  pregaro  il  Principe  Guaima- 
rottidaNor  rio , che  d'armi,  e caualli  gli  fornifiero,  e lafciarli andarci 
prouare  il  loro  valore  contro  quei  nemici , che  col  fauor  di 
Dioneriufcircbbe  opera  à lui  gratifiìma , Se  eficndo  colloro 
forniti  di  quanto  dimandaro , vfeici  coatro  gli  nemici  fero  di 
loro  marauigliofa  ftragge , onde  à Salerno  ritornati , quali 
trionfanti,  dal  Principe,  e dal  popolo  furono  con  honore  ri- 
ccuuti , Se  inuitati , poi  con  molte  preghiere  à rimanerli  in_» 
quella  corte  mollrarono,  che  quel  che  fatto  haueuano  non-» 
era  per  humana  pompa , nò  per  alerò  fine , che  il  ieruigio  di 
Dio, e rifilando  ogni  dono,verfo  il  lor  paefe  s’inuiornorNon 
redo  il  Prencipe  Guaimario  mandare  infieme  concflìloro 
Ambafciatori  in  Normannia  inuitando  i populi  di  quella.* 
prouincia  con  moire  offerte  à venire  in  Italia,  e perciò  faro, 
non  fblo  mandò  loro  ricchi  abigliamenti  da  caualli , e vclfci- 
menti  regali,  ma  belliffimi  Pomi,  Cedri,  Aranci,  Mandole, Se 
altri  fuauiffimi  frutti  di  zuccaro  fcenippaci  per  moftrar  loro 
la  filicine  dolcezza  del  paefe  efiere  fenza  efempio  alcuuo  in 
tutto  l’vniucrfo:  Volfc  la  fortuna , che  d ponto  in  quei  tempi 
per  vna  gara  nata  eri  dui  Caualieri  di  quel  paefe  l' vno  Gitila 
bcrto  Batterico , ei’altro  Guglielmo  Ripofiello , e che  Gu- 
glielmo vi  rimale  morto , il  che  venuto  i notitia  di  Roberto 
Duca  del  paefefche  come  creder  fi  potè  fu  il  cogino  di  Tan- 
oedi  di  Copra  nominato,  il  quale  forteméte  alterato,minac- 
ciò  volere  vindicarc  la  morte  di  Ripofiello,perilche  parendo 
i Gifilberto  tempo  opportuno  aualerfi  deH'occafìonc  de  gli 
Ambafciadori  Salernitani  prendendo  feco  quattro  fuoi  fra- 
telli valoroli  guerrieri.  Raiuulfo,  AfcUtuno,Ofmondo.e  Ri- 
dolfo 
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«Jolfo  con  circa  300.  altri  del  paefe,  e ben  proueduti  d’armi,  lo9$ 

c caualli  intorno  il  1 ood.dCapua  ne  vennero, oue  dal  Prenci-  Normanni 
pe  Pandolfo  furono  molto  reaiati;e  trattenuti  nella  lua  corte,  la  feconda 
e per  vn’altra  occafione.chc  tremato  apparecchiata  fi  poffe-  volta  in  Ile  - 
ro  in  alto.come  diremo . gno* 

Ma  prima  che  di  altro  fi  difeorra  non  lafciarò  in  dietro  IO°9 
vna  lodeuole  anione  delli  gouematori  del  pubtico  di  Napo-  "e,ntr»-» 
li  dell’anno  ioop.in  rcparatione  della  gran  penuria  delle  co-  Srin  e * 
fedeH'humauo  vitto, referita  da  Francefco  fillio  Marchefo 
nel  difeorfo  della  fameglia  Capace  datali  da  Pomponio  Leto 
huomo  dotto , e itndiofo  dell’antichità,  fi  come  lui  dice,  Ijl, 
quale  noi  la  rigiocamo  con  l’iltefle  parole  per  non  alterarla.,  , 

nel  modo  che  fegue . 

No*  Oliganus  Stella  Duxfiinellus  Capici us,  Baldaffar  louanus, 
tr  SarrUs  Brancatius  , Confuìes  magnifica  ciuitatis  , Neapolis,  Olicano 
qup  in  prafentiaefl  in  magna  penuria  tritici  , Olei  , Capei  , & Stella  Duca 
Ordei , promittimus  quibufeumqut /alari)  s -tallii  Beneuentanej , diNap  u.14 
Anellini, aliorum  locorum  qui  venerabili  in  Chriflo  patri  Mundo 
Trefuli  Beneventano  fubiefri  funt  prò  qualibct  [alma  farina  rei 
tritici  tarenos  duos , qualibet  f alma  ordei  tarenum  vnum , prò 
qualibct  falma  olci,&  cafei  tarenos  trez,  qui  ipfts  introita  porta - 
rum  foluentur  ultra  pratium  quod  prò  illù  rebus  accipiet,&  ideo 
vos  venerabili  jlntifliti  prafentes  fcripfènus  ut  ciuitati  noflrx 
tratiam  faciatis  ad  uocem  preconis  baniirefucicùis  per  omnes  uo- 
bis  obedientes  qua  uobis  promittimus,  & raUm  babebimus,  dati 
Scapoli  die  1 1 .Mai)  Indù.  9. fedente  S.Sergiolf'.&c.clìC  fecon» 
do  il  calcolo  deirindittione  viene  i ponto  fanno  predetto , 

Nel  medefimo  anno  i Saraceni  prefero  Cosjza.e  nel  1014  >014 

s’impatronirono  di  Cattano  amendua  luoghi  h Calabria^,  Sarac  prem 
come  nel  predetto  libro  del  Duca . - dono  1 ter- 

Segue  la  Cronica  predetta  nell’iftcffo  cap.c’  hauv^do  l’Im-  „ 
peradore  Greco  con  l’aiuto  dcRuffidi  Calabria  .td’vn’al- 
tra  Fameglia  detta  Giuliana  ricuperato  amendue'c  prò- ,abcu* 
uincie  di  Calabria  , c di  Puglia  , che  da  Saracem«[Uafi 
tutte  erano  fiate  occupate  , perii  che  gouernando  i Gwi  Melo.e  Da- 
come  i vincitori  con  più  orgoglio  di  quello  , che  fi  coni  * 

niuafi  concitorono  contro  l’odio  di  dua  cognati  Cauali 
di  Bari  l’vno  detto  Melo,  e l'altro  Dato , i quali  non  poten- 


toCauahcri 
di  Bari, 
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do  più  (offrire  l'alterigia  de’Jor  Capitani,  difpofero  ribellarli 
da  Greci,  ma  quei  di  Bari  non  Colo  cominciaro  i cedere,  nu 
deiiberaro  dare  Melo  nelle  loro  mani.il  che  fapucoda  Melo 
fuggì  in  Afcoli,oue  non  fencendofi  (ìcuro  di  notte  con  vn  fo- 
to compagno  pafsò  d Beniucnto.c  poi  d Salerno , e finalmen- 
te d Capua, recando  in  ogni  luogo  di  liberar  la  fua  patria  dal- 
le tirannide  di  Greci;  Dato  anco  egli  d Monte  Calino  li  faluò 
Torre  del  con  l’Abbate  Athcnolfo  fratello  di  Pandolfo  Précipe  di  Cafc 
Cangliano,  pua.dal  quale  nè  fù  mandato  nella  Torre  del  Garigliano  fat- 
elua  erigi-  w da  GiouanniTatricio  Gaetano  figliuolo  dclConfule  Do-  • 
ne  * cibile  per  conto  delle  (correrie  ile  Saraceni  nell’anno  871.  In 

quale  fi  maneencua  (otto  il  dominio  di  Santa  Chie(a:Melo  ri- 
trouandofi  i Capua, nella  venuta  de  i cinque  fratelli  Norma- 
ni  con  eflì  loro  in  amecitia  li  congiunte,  e collo  d Salerno,  o 
poi  d Beniuento  ritornato  fi  le  per  tutto  di  molti  amici , con 
i quali  fenza  perder  tempo  affali  le  Terre  de  Greci , de  quali 
in  tré  battaglie, vna  d Terboli, l’alcra  d Ciuita.e  la  terza  à Ci- 
pagna  aperta  in  luogo  detto  Baccaritia  rimafe  Tempre  vin- 
citore, togliendoli  molti  luoghi  con  grande  vccifiorie,  cagio- 
nando molta  gloria  a'  Caualieri  Normanniima  venuti  d bat- 
taglia la  quarta  volta  appreffo  Canne  ( luogo  chiarifiimo  per 
lafamofa  rotta  di  Romani )ncl  principio  d’Octobre  del  1018 
r , fecondo  Guglielmo  Puglicfe  autor  pur  de  medefimi  tempi 

Guglielmo,,  ^ pCr  a|cuui  r0tto,c  (confitto,  e ciò  ch^  egli  prcftif- 

US ,c  e.*  haueua  guadagnato  in  poco  tempo  perdè , morcndoui 

gran  numero  de  Greci,  con  150.  de  Normanni,  de  quali  folo 
i loro  Capitani  (oprauiffero:  Nel  qual  tempo  Pandoro  Pren- 
cipe  di  Capua  effendofi  fatto  amico  dell'Imperador  Bafilio 
fù  daBoiano  fuo Capitano  in  Italia  richieilo,  che  in  niuna_* 
cofa  harrebbe  potuto  mofrrare  la  fua  fedeltà,  che  fir!i  hauec 
Mone  di  Dato  nelle  mani.il  che  volentieri  acconfcutitoli  furono  torto 
Dato.  mandati ibldati  al  Garigliano  , & in  dua  giorni  prefero  la»* 
Torre  lènza  (campo  di  alcuno , e pre(o  Dato  fù  condotto  d 
Bari.oue  d guifa  di  Patricida  in  vn  Otre  cofirofù  gettato  nel 
mare,  come  nel  cap.  39.  del  detto  libro  della  Cronica,  enei 
40.icgue  che  l’Imperadorc  Henrico  dell’Occidente  informa* 
to  di  quanto  è detto  immaginando  che  fi  non  mozzaua  a_. 
rtrada  d Greci  noa  (olo  U Puglia, ,ma  anco  di  Roma,  e d’Ira- 
r m ‘ 
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Ha  tatti  fi  farebbono  padroni , fi  come  da  Melo  gli  era  fatto 
toccar  con  mani, il  quale  andato  due  volte  à ricrouarlo,nel- 
l’vltima  per  viaggio  fi  morì  verfo  il  ioa  i .Guglielmo  Puglic- 
fe  detto  di  fopra,che  ad  iftantia  del  Pontefice  Vrbano  Il.che  ioti'  . 
vifscnel  1088.  fcrific  in  verfi  latini  i fatti  de  Normanni  nel  Morte  di 
Regno , vuole  che  Melo  folle  di  natione  Longobarda  natiuo  Melo . 
di  Bari, e che  la  mifianza  con  Normanni  feguiffe  nel  io  1 8.  & Guglielmo 
eflcrc  fiato  il  primo  loro  Capitano  m Puglia , la  cui  morte.»  \ “Èv1-*®*  V 
vuole  fuccedefle  in  corte  dell’Imperadorc  Henrico,  dal  qua-  • 
le  fù  fatto  fepellire  all’ vfo  Reggio, anzi  hauendolo  di  perfona 
accompagnato  gli  ornò  lafepolturacon  degno  Epitaffio; 

Segue  la  Cronica  nel  medefimo  capitolo, che  riioluco  Hen-  1<nl 

rico  vendicare  la  morto  di  Dato, nel  1 oaa.  con  buono  efcrci-  Henrico  j.' 
to  calò  in  Italia;  con  intencionedi  dar  prima  contro  l’Abba-  viene  àvedi 
ce  Atenulfo , e del  Prencipe  di  Capua,  ma  il  fine  fù,  che  l’Ab-  care  la  mor- 
batc  prefentito  la fua  venuta,  imbarcatoli  per  chiedere  aiuto  tedi  Dato.  ' 
dall'lmperador  Greco,  affalito  da  tempefia  fi  fommerfe  eoa 
tutti  ì GÌoi, portandone  feco  p.priuilegij  con  fcgilli  d’oro  pen- 
denti,tri  quali  era  quello  di  cafa  Gentiana,&  vn’altro  della.»  ,4 

Pefcaria  di  Lefena, quali  tutti  infiemecon  lui  fi  fommerfero» 
ciò  intefo  da  Henrico  dille  Lacum  ap<ruit , & effodit  cum  , tir 
incidit  infouear», 

11  Prencipe  fratello  dell’Abbate  venuto  in  poter  d’Henrico 
nel  1023.  ne  fù  mandato  pregione  in  Germania,  e cofiituì  in  ioti 
quel  Principato  Pandolfo  Conte  di  Theano , in  tanto  Henri-  Pancfolfò 
co,  d cui  Aerano  refi  i Troiani  di  Puglia , gli riccuè  benigna- 
mente  remettendoli  ogni  follo, e non  potendo  perciò  riftora-  no  fatto  Pr« 
re  dei  danni  patiti  4.nepoti  di  Melo  (Stcfano,Stefano,McIo,  edj, 
e Pietro  chiamati)  nc'  beni  da  loro  perii  gli  Iionorò  con  tito-  „iu|cC0  ‘ 

Io  de  Conti,  come  nel  medefimo  libro  della  Cronica  al  cap.  * 

42.1afciandoli  in  aiuto  Gisbcrto,Gofmano, ftigando,  Baldo, 
e Gualtieri  Canofini,&  Vgo  con  1 8.  altri  Normanni,  e fe  no 
tornò  in  Germania . 


Nel  medefimo  tempo  i Greci  non  folo  ferirono  di  edifi- 
care la  nuoua  citei  di  Troia  in  Puglia , ma  faticarono  anco 
Dragonara , Fiorentino  , e Ciuitate , con  molti  altri  luoghi 
in  quella  3>rouincia  , la  quale  dal  Catapano  loro  Officia- 
le Catapanata  fù  detta  » benché  Capitanata  corrottamento 
Tom.  I.  Llf  fe 


Origine  del 
la  Prouincia 
di  Capitan. 


Normanni 
la  rena  vol- 
ta nelle  no- 
Are  prò  u in. 

Guglielmo, 
e Drogono 
à Caglia,  o 
poi  à Salcr. 


1 t>2  5 

Corrado  Ini 
per.  dell'Oc 
cidence  . 
Pandoro  S. 
Agata  libe- 
rato dalla 
carcere, ticu 
pera  il  prin* 
ciparo-  diCa 
pua.“ 
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(e  <lica,&  inuicarono  gli  huomini , che  per  i vicini  luoghi  dif* 
perii  lì  ltauano  d venire  ad  (ubicare  le  Città, e Terre  gii  det- 
te,come  nel  medelìmo  libro  della  Cronica  al  cap.5  r. 

Ritornando  à i 1 2. figli  di  Tancredi >i  quali  riufciti  bellico^ 
lillimi, come  fegue  il  Malatcrra,  e vedcndono  nellalor  patria 
morti  de  molti  vecchi,i  figli  di  quali  facfcuano  gran  queltio- 
1 ni  nel  diuidcre  l'herediti»  e quella  diuifa  non  edere  baltcuole 
ù tanthvenuci  perciò  in  confidcratione,ch’i  lor  llelfi  non  Tuc- 
ccdelte  il  medelìmo , fatto  tri  di  loro  confcgfio,  dui  di  elfi  i 
maggiori  Gug!ieltno,c  Drogonc  con  buona  fegucla  di  ami- 
ci,e compatrioti  partirono  d'Altauilla  di  Normània  per  cer- 
care guadagna,  Se  honore  nell'arte  militare,  cdopò  hauerno 
feorfi  de  molti  luoghi  peruennero  nella  Puglia, oue  intenden- 
do clic  i due  Prcncipi , di  Capua , e di  Salerno  ltauano  in  di- 
li:  ordo  per  cagione, come  creder  fi  pote,chc  quel  di  Capua.» 
figodcua  lo  flato  del  cognato  di  quel  di  Salerno,  c venuti  i 
Normanni  d Capua  fi  oiìcrTero  al  Prencipe,&  liauendo  fatte 
di  molte  opere  ftrcnuc  in  feruigio  di  quello , e non  hauendo- 
no  riceuuto  la  condegna  mercede , dileggiando  la  Tua  aua- 
ritia  palfarotio  in  Salerno, ouc  dal  Prencipc  Guaimario  furo-’ 
no  con  honor  riceuuti  fi  per  Popcre  eroiche  di  loro  intefo, 
come  anco  per  elfcrno  partici  da  i Tcruigijdcl  Prencipc  fuo 
inimico, onde  luucndoli  factidi  molti  doni  rimafero  nelli.» 
(iia  corte, facendo  fpelTo  (correrie  nel  territorio  Capuano . 

Segue  la  Cronica  nel  cap.  59.  del  medefimo  libro , chu 
nell’anno  1015.  eflfendo  morto Tlmperadorc  Henrico  li  fuc- 
cclfc  Corrado  fuo  figliuolo , il  quale  pregato  dal  Preocipo 
Guaimario  liberò  dalle  carcere  Pandolfo  Sant’Agata  Tua 
cognato,  che  vi  era  (iato  circa  dui  anni , il  quale  ritornato 
in  Italia,  con  l’aiuto  di  Guaimario  alfedi  Capua,  e mentre» 
fi  prcparauadi  dar  l’aflalto  Pandolfo  di  Teano  inficine  coiu» 
Giouanni  Tuo  figliuo'o,  racomandatofi  alla  fede  diRoiano 
Catapano  dcllTmperadorc  Greco, fù  (al  io  lafcuto  andaro 
in  Napoli , oue  da  Sergio  Duca  della  Città  fù  benignarne  1- 
tc  accolto  > ilchc  faputo  da  Pandolfo  Sant’Agata  ,haucndo 
ricuperato  Capua , nell'anno  Tegnente  girando  le  Tue  armo 
contro  Sergio  s’impadronì  di  Napoli  , onde  il  Prencipo 
Conce  di  Teano  ricoueratofi  in  Roma  > bandito,  epouera 

fri 
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fci  pocò  tcpo  morhLcggemo  di  quello  Principe  vo  Ugnala-  Sergio  4.b* 
torifcontrain  vn  Priuilcgio,chcficonfcrua  nella  danza  del  cadiNap0ii 
Theforo  della  maggior  Chiefa  di  Capita  con  la  data  Trìnci - I0Xf 
patus  Tandolfì , & Ioannis  fili)  anno  primo  t tcrtio  nonas  Otto-  Napoli  pr;- 
bris  indit.6.cì\e  fecondo  il  calcolo  dcll’Inditione  viene  d pon-  la  dal  Preti  - 
to  l’anno  ioa».  il  fegno  di  quello  Priuilegio  gl’c  vna  Croco  cipe  di  Gap. 
ornata  de  9.  Caratteri,  le  quali  aggiorni  inficmc  lì  leggono 
Pandolfus  * • 

Segue  il  Panuinio  nella  Cronologia  che  nel  primo  di  Set- 
tembre dell’anno  predetto  l’Impcrador  Balilio  pafsò  ncll’al-  Coftanrin» 
tra  vita  rimanendo  l’imperio  Orientale  £ Collantino  fuo  fra*  *,ImP  97* 
telloVIII.di  tal  nome, nel  tempo  del  quale  correndo  il  1027.  ‘°17 

la  cittd  di  Regio  in  Calabria  fù  prefa  da  Bulgari, come  feguo  Rom^0 
il  libro  del  Duca . Poi  nel  primo  di  Agoflo  del  ioaj.l’Irope-  og.imp, 
radore  lini  i Tuoi  giorni, fucccdendoli  Romano  fuo  genero  li.  9 
di  tal  nome . 

Circa  il  medelìmo  tempo  Icggemo  hauer  principio  la  eie- 
ti  d’Auerfa , lì  bene  tri  gli  nodri  fcrittori , e difparere,  cosi  Auerfa , Se 
circa  il  tempo, come  anco  del  fondatore,  conciofia  ch’i  niu-  luo  panci- 
no di  loro  fù  noto  il  fcrittor  Puglicfc  tutor  de  medefimi  té-  P*®  • " 
pi  il  quale  racconta,  che  i Normanni  dopò  la  rotta  receuuca 
i Canne  detta  di  fopra,&  edere  morto  Melo  loro  Capitano, 
cominciando  ad  vfeir  di  fperanaa  dciPaiuto  di  Henrico  Im- 
pcradore, fi  ritirarono  nelle  partidi  Campagna  non  facendo 
danza  ferma  in  alcun  luogo, ma  hora  nelle  montagne, & hora 
nelle  valli  lontani  fi  andauano  trattenendo, temendo  così  del- 
la plebe, come  de  gli  inimici, final mente  affretti  da  la  neccffi- 
ti  lì  accodarono  con  il  Prencipe  di  Capua  giudicandolo  di 
gran  potenza, onde  fatti  ficuri  della  fua  protettone  cercaro- 
no luogo  fermo  perla  loro  refìdenza , e ritrouatone  vnoab- 
bondanriflimo  di  acqua,di  albori, d’hctbe, e di  ogni  altra  cofa 
necedariafcredo  per  quel  che  fegue,  audio  luogo  foffe  quel- 
lo hor  detto  Ponte  d felice  fopr’Auerfa  tre  miglia, ) c mentre 
fi  preparano  per  fabricare  il  primo  luogo  della  lor  fede  ven- 
nero d fcorgcrc.ch’iui  erano  gran  paludi  con  moltitudine  de 
Rane, d’onde  partiti,  non  molto  lontano  ritrouarono  vn’al-  Rainulfo  Si* 
tro  luogo  commodo,  oue  edificato  la  loro  cittd,  la  quale  poi  gQ.d’Avcrfe 
fù  come  diremo  chiamata  Auerfa, della  quale  ne  fero  fignore 

Lll  a Rai; 
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Rainulfo, (vno  de  i cinque  fratelli  detti  di  fopra)da  loro  ripu« 
tato  il  maggiore. Le  parole  proprie  dell’autore  circa  la  i'und2« 
tione  della  circi, fcrtilici,&amcnic<i  del  luogo, fono  le  feguctw 

Toft  anno s aliquota  Gallorum  exercitut  vrbcm, 

Condidit  jtuerfam  Vgnulfò  Confale  tutus 
Me  opibus plenus  locus,vti!is  cjì,& amenus  : 
h’ on  fata, non  fruflus,  uonprata,  arbujlaq,defunt  . 

Valliti  in  orbe  locus  iucundior.bic  generofit 
j Confulit  clegit  prudentia  pramemorati  • 

* V t * ! ‘ ‘ •/  - * ■ ( 

Alcflandro  Abbate  della  Valle  Celefina  autore  de  mede* 
A diandro  defimi  tempi  fcriuendo  la  vita  del  Rè  Ruggiero,  nel  t.  libro 
Abbate  Ce-  referifee  quelle  parole  . 

(tino  . £rat  autem  in  eadem  Terra  Lxboris  Ciuitat  quxdam  Auerfa , 
quam  Normanni  cum  jipuliam  aggrederentur  primitus  condide- 
rune  , qua  licei  duodecim  magnai tbus  Militibus , atque  immenfo 
populo  in  fe  babitantibus  glorietur,  tornea  potius  aggere  quanta 
murali  circumcingebatur  ambttuf&c. 
j,  Segue  l’Ammirato  nel  medefimo  cap. 59.  che  il  PrcncipeJ 
di  Capua  dopò  hauer  tenuto  Napoli  in  fuo  dominio  tre  anni 
ru  affretto  lafciarlo,percioche  il  Duca  Sergio  nell'anno  1030 
10,0  con  ,’*iuto  de  Normanni  la  ricuperò , c congiontofi  in  pa- 
Napoli  re»  feotado  con  il  predetto  Rainulfo  lo  fè  Conte  d’Aucrfa , ( co- 
cuperatodal  me  lì  hi  da  credere)per  màtenerlo  nemico  di  PandolfbPré- 
DucaSergio  cipe  di  Capua , e douerii  Tempre  oliare,  & elfergli  Aduerfoy 
perciò  la  città  Aucrfa  fù  detra;La  ragione,  che  poteua  haue- 
Rainulfo  I.  rc  d Duca  Sergio  di  dare  il  titolo  di  Conte  i Rainulfo  doue- 
Cóced'Auer  ua.  cfsere  il  dominio,  c’haueua  Napoli  in  quel  territorio  non 
fa . cllendoli  dittante  più, che  otto  miglia,  il  che  fi  caua  dalle  pa- 

Auetfa  per-  r°I*  di  Gio:  Villani  nella  Cronica  di  Napoli  nel  6o.de!  primo 
che  fù  coli  libro  dicendo  che  i Normanni  edificaro  Aucrfa,  la  qua  e per 
denominata  innanzi  era  Caflello  di  Napoli, dal  che  fi  taua  anco,che  1 Du- 
chi di  Napoli  polfeuano  creare  Conti,del  qual  titolo  Rainul- 
nc^  io3 8.11’nebbe  la  còfirniatione dall’Impéfadore Corra- 
do,cotne  nel  medefimo  libro  della  Cronica  Cafinenfe  al  c.66» 
y Segue  1" Autor Pugiicfc.c’hauendo  Rainulfo  compiitele-» 

- • tnwi  della  città  d'Aucrfa , tutto  lieto  mandò  Ambalciador» 

• » — • 

- in 
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iti  Norminnia  intricando  i fuoi  compatrioti  i venir  i godere 
l’amenità , e ricchezze  del  paefe , dal  che  motto  Vnfrcdo  fi- 
gliuolo di  Tancredi , & altri  ancora , lafciandola  patria  no 
vennero  nelle  noftrc  contrade,come  le  diri  • , 

Ma  non  contento  Rainnlio  del  dominio  d’Aucrfa,  circa.»  t0$i 

il  roj».  pattatone  in  Puglia  con  buono  cfrrcitolcuòà  Sara- ^Saracenicac 
ceni  Sipontocon  il  monte  Gargano,  clic  perciò  poi  nella  di-  ciati  da  Si- 
nifìone  detti  dominij  conquiftaci  con  Tuoi  Normanni  gli  fu  ponto, 
per  cagion  d'honore  attribuito  quel  titolo , come  fi  dira  « 1 °z  * 

Entrato  poi  l'anno  iojs.Romano  Imperadorc  de  Greci  fu  Michele  4. 
vccifo  hauendo  Imperato  anni  cinque,  e meli  6.  fuccedcndo-  lOo.imp. 
li  Michele  Pafaglumo  IV.  di  tal  nome,  dal  Platina  detto  Mi- 
chele Catalaico.queito  nuouo  Cefare  rifoluto  debellare  i Sa- 
raceni detta  Sicilia  , che  molto  molelfauano  la  Calabria  vi 
mandò  vn  numerofo  efercito,  ( come  nella  medclima  Croni- 
ca  al  cap.d8,)gutdato  da  Giorgio  Maniace  Greco,  dal  Piati-  Giorgio  Ma 
na  detto  Maloco,  il  quale  venuto  in  Calabria  procurò  agiuti  nnccCipi- 
da  tutti  i luoghi  fottopofti  al  fuo  Imperadore , e dopò  hauer 
hauuto  feco  buon  numero  de  Grcci,Calabreri,e  Puglielì.mi-  r*** 
dò  da  parte  dclPl  mperadore  à Guaiolano , Prencipe  diSa- 
lerno  fuo  amico  che  gli  mandalfe  quei  foldati  in  aiuto,  per  lì 
quali  egli  haueua  debellati  i Tuoi  nemici,  com’era  fama, pro- 
mettendo rimunerarli  con  molti  premieri  Principe  defidero- 
fo  più  di  leuarfi  1 Normanni  da  pretto  , che  di  altra  cofa  per 
vederli  tanto  multiplicare  , dubitando  che  vn  giorno  non  gli 
hauettcro  d togliere  il  fuo  domiuio  ( fi  come  auucnne  ) chia- 
mati à fe  i Normanni  gli  efortò  i quello  gli  era  Rato  pregato, 
numerando!  prcmtj  che  fe  gli  prometteuano  , nonfolo  da^ 
parte  dellTmperadore,ma  anco  dalla  fua . 

Era  in  quclto  tempo  venuto  Vnfredo  terzo  figliuolo  di 
Tancredi  Conte  d'Altauilla  di  Normannia  , leggendoli  nel 
medefimo  capitolo  della  Cronica,  c’hauendo  Maniace  man- 
dato al  Principe  per  aiuto  n’hebbe  Guglielmo , Drogone,  & 

Vnfredo  fratelli  con  j 00.  Normanni  : Della  cui  venutali 
ralegrò  Maniace  confidando  molto  al  lor  valore;  Era  all’bo- 
ra  Prencipe  de  Mori  in  Sicilia  per  il  Soldano  , Bcfcaue  , o 
(uo  Ammiraglio  Bcuimino  ( come  leggemo  in  certi  nota^ 


’Vnfredi  y 
figliuolo  di 
Tancredi . 
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menti  à penna  datomi  dai  Dottore  Giacomo  Antonio  Fcr- 
Sicilia  affé-  rar*  J *lua*c  Ammiraglio  faputo  l’apparato  di  guerra  de* 
dura  da  Gre  r-*rcci  vcnnc  foltamente  in  Calabria,  offerendo  ai  Capi- 
ri,  tano  Greco  far  ribellare  tutta  l'ifola , e venuti  i certi  patti 

tra  di  loro,moftrò  il  modo  di  foggiogar!a:Maniace  dunque^ 
pollo  in  ponto  Imparato  della  guerra  pafsò  in  Sicilia,  e pri- 
ma  forzò  Medina  d renderli  à patri  , perciochc  combatten- 
„ «io  i Mcflìnefi  virilmente  con  Greci  n’haucuano  la  migliar 
parte  , ma  villo  poi  il  nuouo  modo  di  combattere  de  Nor- 
manni voltando  le  fpalle  furono  feguiti  fin’apprclTo  lacictd 
con  grand’ vccifionc:Mauiacc  che  vidde  per  il  valor  de  Nor- 
manni hauer  guadagnato  Melfina  cominciò  ad  hauerli  in_» 
maggior  preggio , e con  doni,  e promefie  gli  cfortaua  à com- 
battere: Entrari  poi  più  dentro  l’Ifola  foggiogaro  molti  luo- 
ghi ; Ma  peruenuti  à Siracufa  Arcadio  Prencipc  di  quella.» 
Guglielmo  vfeito fuori  faceua molta  ftragge de  Greci,  perii  che Gu- 
Eraccio  di  glieimo , che  perciò  Braccia  di  ferro  ne  fù  chiamato,  e dopò 
ferro.  Forte  braccio  venutoli  incontro  con  la  Lancia  lo  prillò  di 
vita  con  grandiffimaammiratione  de  Greci,  e Siciliani, maj 
congregati  i nimici  in  numero  de  do.  mila  oftèrfero  la  gior- 
nata à Greci , il  che  incefo  da  Guglielmo  pafsò  auanti  conu 
fuoi,  e fortemente  combattendo  ottenne  la  vittoria,  e gion- 
gendo  i Greci  in  quel  luogo  oue  s’era  combattuto  j mentre^ 
i Normanni  feguiuano  i nemici  polli  in  fuga  , s’impadroni- 
rono della  fpoglia  di  nemici , e collo  la  diuifero  tri  di  loro 
lenza  ferbar  la  parte  d gl’altri , i Normanni  nel  ritorno  giu- 
dicando elferli  Hata  fatta  ingiuria  » per  mezzo  di  vn  cerco 
Ardoino  di  uationc  Lombardo  pratcico nella  lìngua  Greca.» 
fero  intendere  iManiace  , che  defiderauano  fapere  lì  ciò 
fatto  haucuauo  d polla , ò non  penfato , del  che  fdegnato  il 
Ardoino  Greco  parendoli  che  i Normanni  voleflero  contradire  alla_» 
malcócioda  fua  potcllà  comandò  cb’Ardoino  per  tutto  il  campo  per 
Greci . ignominia  de  Normanni  folle  frullato,  ciò  fatto  i Norman- 
ni d quali  non  par  di  foffrir  tanca  ingiuria , deliberarono  an- 
dare contro  Greci , per  ilche  hauende  prima  configliaco  d 
. ' Ardoino,  che  diflìmulando  lo  (degno  andaflc  d Maniaco-pcr 
' Carta  di  licenza  per  poter  palTare  in  Calabria  per  fuoi  afta- 
ri  > & ottenutala»  i- Normanni  di  notte  fecrctamente  vfcici 

da 
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da  Meffina  pattarono  in  Calabria  fenza  impedimento  , e_> 
poffero  in  rouina  tutti  iluogi  del  dominio  de  Greci  : Ve-  . 
nuti  poi  in  Pugiia  prefero  Melfi  , c la  coftituirono  loro  ^ c | 

fede,  che  come  capo  di  tutta  la  Puglia  gli  fùftrada  alle  fu-  11  0C|T,‘ 

ture  vicorie , oue  pollerò  500.  foldati  della  loro  nation<L>» 

Sogiunge  la  Cronica  nel  medcfimo  capitolo  feguito  dal* 

/Ammirato»  c’haucndoi Greci  conquiftaco  gran  partedcl- 
la  Sicilii  certificato  Maniaco  da  vn  vecchio  , ch’il  corpo  di 
Santa  lucia  Vergine  fi  conieruaua  nella  città  di  Siracufa^>  Tra!  irionf. 
tenendolo  iui  mal  ficuro , lo  fè  trasferire  in  Coftantinopoli,  ^ . ,rP°  ‘ 1 
da  oue  poi  circa  Panno  1200.  fu  ttafportaco  in  Venetia-.  * Coltaouno- 
comc  fcriuc  il  Sanfouino  nella difcrittione  di  Venctia  , ciò  po[j  ^ 
fatto Minaccfentcndo  la  rouinachc  faccuano  i Normanni  ^ 
nella  Calabria , e Puglia  lafciato  buon  prefidio  in  molti  luo- 
ghi del  ’Ifola  parsò  in  Calabria  , ma  non  fi  pretto  partì  dal- 
l'ifola  » che  i Saraceni  ricuperaro  quanto  in  quella  perfo  ha- 
ueuano. 

Ritorno  i Sergio  Duca  di  Napoli  chiamato  anco  Maeflro 
de  Caualicri.come  nella  medefima  Cronica  al  cap.da  .il  qua-  Sergio  Da- 
leoltra  della  buona  arcione  che  fe  dille  inhauer  ricettato  il  ca  diNapo- 
Frcncipe  PandoKo  cfpulfo  di  Capua,  oprò  anco  delle  altro  li  liberal’ Al> 
percioche  (landò  ritenuto  , e quali  pregione  in  Capua  l’ Ab-  , |c.‘  1 Uc0’ 
batc  Theobaldo  di  Monte  Calino  dal  Prencipc  ‘Paadolfo.che  ba  J°* 
molto  i quelto , & d tutti  i Monaci  era  molello , come  fi  dif- 
fe,richieIlo  Sergio  dall'Abbate,  che  douelTc  liberarlo,  egli  c5 
molti  foldati  venuto  à Capua,  come  per  fpafso  » e poi  nella_» 

Chiefa  di  S.Marco  nelle  radice  del  Monte  di  Santa  Agata», 
doue  l’Abbate  s’era  trasferito , e riccuutolo , in  Napoli  faluo 
lo  condulle,che  non  molto  dopò  n’andò  alla  Marca  nel  Ma- 
na fiero  di  S.Liberacore,  oue  finì  quieta  vita  » come  nella  me- 
defima Cronica  al  cap.  61 . 

Efscndo  autfaco  l’Imperador  Corrado  di  quanto  male.» 
era  cagione  il  Principe  di  Capua , non  hauendo  per  Amba-  - 

feiadon  potato  placare  ranimofuoperuerfo, intorno  Pan»  G ro}* . 
no  1 oj8.  venne  à Monte  Calino  , e confirmato  àRainulfo  il  p^cmY  di 
Contado  d’Auerfa  > pafsò  à Capua  , e priuò  Pandólfo  del  Salerno  Ui- 
Principato  » iuueftcndone  Guaimario  Prencipc  di  Salerno  r*>  Prencipo 
kio coguatOjciò latto l’Impcradorc ritornato;* cafa à pena_»  di  Capua ;• 

yo’an;  Bemucnto  » 


VIlìone  del- 
le pece  che 
patina  Pati» 
doifò  nell* 
altra  vita* 
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Maniaco. 

Duiciano 
Capit.  dell* 
Imp. 
Venofa', 
Lancilo  pre- 
la da  Nomi. 
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vn’annofopraurfse  rimanendo  Tlmperio  dHenrinco  Tuo  fi- 
gliuolo, Pandolfòdcfiderofo  ricuperare  il  Principato  labia- 
to nd  Calici  Sant'Agata  il  figliuolo , che  pur  Pandolfo  era.» 
chiamato  in  Conftatinopoli  ac  andò  d chiedere  aiuto  dal- 
rimpetadore Michele, ma  informato  Timpcradore  della  fna_» 
pcruerfa  natura  difcacciandolo,  io  confinò  in  luogo  remoto, 
oue  in  poco  tempo  finì  mifera  vita:Et  efsendo  già  morto  ap- 
parue  vifibilmenteà  Pitagora  paggio  del  Duca  Sergio  in  vn 
lago  pieno  di  fterco(roenrrc,che  racoglicua  le  reti  ch’il  Duca 
haueua  fatte  porre  in  vn  bofeo  per  cacciare ) certificandolo, 
che  tal  pena  patina  per  hauer  tolto  i Calici,  & altri  beni  à la 
Chicfa  di  San  Benedetto,come  il  tuttofi  legge  al  cap.62.del- 
la  Cronica  predetta , e nel  84.  fi  legge  anco  vn’altra  vifione^ 
hauuta  vn  Tanto  huoino  folitario  Napolitano  della  conde* 
gua  pena  , che  nell'altra  vita  quefto  federato  Prcncipc  pa- 
chi a. 

Poinelmefed'Agoftodel  I04t.  l'Imperadore  Michele-* 
rcnunciò  l’Imperio  d Michele  Calafato  fuo  nepote  V.  di  cal 
nome,  il  quale  vifse  fino  al  principio  di  Gennaro  del  1042. 
{decedendoli  Coftantino  Monaco  IX.  di  tal  nome,  con  le.» 
quale  nouità  aspirando  Maniaco  all'Imperio  d'Italia  fiì  vc- 
cifo,  & in  (uà  vece  mandato  Dnlciano  nuouo  Capitano  : Le- 
uatofi  At doino  quefto  nemico  d'auante  rifoluto  vendicare-* 
l’ingiuria  contro  Greci, fe  fembianza  di  andare  in  Roma  per 
cagion  di  voto,  e prefo  il  camino  d’Auerfa,  al  Conte  Rainuf- 
fo  aperfe  il  fuo  animo,  moftrandoli cò  buone  ragioni  di  farlo 
Signor  di  Puglia.fi  togliefsc  inficmc  con  lui  i vendicar  il  tor- 
to riceuuto  da  Greci  , non  difpiacque  al  Conte  d'Ancrfa  il 
partito,  e pollo  in  ordine,  12.  Capitani  l’inuiò  con  Ardoino 
i procacciarli  la  fortuna  con  promefsa  di  partire  fri  di  loro 
il  guadagno, c benché  il  Matatcrra  non  faccia  incntiotic  doue 
coftoro  andafsero  , nondimeno  l’Ammirato  vuole  facefsero 
la  via  di  Puglia  , e s’impadronifsero  diVenofa  , eLaucl- 
lo , fi  ben  vi  pone  anco  Melfi  della  quale  di  fopra  fi  fè  tncn- 
tione. 

Segue  il  Malaterra  nel  cap.9«che  efsendo  Guglielmo  con-. 
fuoi  fortificato  in  Melfi  il  Capitano  di  Greci  con  vno  efercito 
di  60  mila  cóbatccnti  andò  verfo  loroper  difcacciarli.e  man- 
dato* 
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dìtoli  *u anti  vtr*  AariMcfera d ore  ■dicendoli  cb’cligeflero  vna 
delle  due , è far  -giornata  con  erti  il  fcgucrrte  giorno,  ò in  pa-  ^u„pne  ^ 
ce parcirnofidalH  loro  confini  ta'ui,  e licuri  ;ìi*ocndorAm- 
baìciadore  riferita  hrnbafoiara  , mentre  ftaua  fedendo  sii  mànodi  ’ia 
vn  grati  cauallo  , vn di  qnei  -Normanni  chiamato  Hugone_i  f0t[ezzkf 
Tudexcifen  « guardandoli  cauallo  delI’Ambafciadore  , Se 
acciò  riportale  ài  Greci  alcuna  cofa  mirabile  di  sè  , e di 
fimi  , per  la  quale  fi  ponellero  in  fpaiTento , diede  con  il  pu- 
gno ignudo  vn  folo  colpo  nella  celta  -del  cauallo , per  Io  che 
torto  cafcò  morto  , e 1‘Ambafciadore  porto  d terra  tramor-  , , 
tiro , fù  da  graltri  Normanni  alzato  in  piedi , e buttato  il  ca-  . ^ 

uallo  morto  in  vn  priciphio  di  montagna  , e confolando  il 
Greco  gli  diedero  vn  dalli  loro  causili  , «mandandolo  in_. 
dietro  li  diltcrochei  Normanni  cranoapparecchiari  d com- 
battere : Riferito  dalPAmbafciadore  la  rifpofta  d fuoi  prin* 
cipali,  con  quel  tanto  che  gl’cra  occorfo,  percofli  d'ammira- 
t ione, e timore,  ordinato,  che  di  ciò  non  fi  parlaffc , per  non 
ponere  il  Icfo  cfcrcito  in  fuga . Nella  feguentc  mattina  i 
Normanni  vfeiti  contro  l'efercito  Greco,  fi  con  battè  valo- 
r oiainente  dall’vna  patte , fe  l’altra,  alla  fine  porti  i Greci  in_j  vittoria  de 
fuga  furono  quali  tutti  vccifi,  peroiòche  fi»ggendo,vna  gran».  Normanni 
parte atfogorono  nel  fiume  0]iucto>che«elìa  Cronica  vìcbl>  conuo  Gre- 
detto  Lofanto , non  obrtante,  ch’erti  poco  innanzi  della  bat-  ci. 
raglia  l’hauelfcro  vallicaro  fcnz’acqua.Ondc  i Normanni  ric- 
chi di.fpogiie,c  di  riputatone  ne  montaro  grandemente  io_* 
lkl». 

Segue  la  Cronica  nel  mCdcfiraocap-  che  fremendo  l’Im- 
peradorc  Greco  di  tante  rotte  riceuute  , riuocò  Dulciano  , AononeCa- 
mandando  in  fuo  luogo  Efagurto , dal  Malatcrra  detto  An-  pitano  dell’ 
none  , comandandoli  che  peraccrefccrele  ftie  genti , non-  Imp.Greco. 
foio  fi  congiongelTe  con  Saraceni  , ma  con  qualunque  al- 
tra gente potette  hauere  , con  tutto  ciò  non  migliorarono 
le  cofede  Greci,  perciochc  intorno  il  1044.  venuti  in  batta- 
glia forco  Monte  pilofo  , e parendo  , che  i Normanni  no 
hauettero  la  peggio , come  foggiunge  il  Malarerra  venuto  al- 
l’orecchie  di  Guglielmo  , che  fi  trouaua  granato  di  febeo 
quartana,  torto  così  ammalato  corfe  nel  campo  , & oprò 
tanto  con  la  potenza  «>ch‘i  Greci lì  pofero  in  fuga  , c mot- 
Xom.I.  M m ru  co 
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to  Annone  loro  Capitano  fu  dall'efercito  sbeffato  dicendo 
Guelielmo  ^au,crn.°  ammazzato  vn  Bue  percioche  haucua  la  coda  i gui- 
Forte  brac-  : Spaucntati  i Greci  di  quella  nuoua  rocca,  fe  ri- 

do farro  Có tirarono  nelle  loro  Tcrre,doue  anco  cranamal  conci.pcrcio- 
te  di  Puglia  ^e  * Normanni  con  ogni  fòrza, e arte  melitarc  attendeuano 
Argiro  Ca-  a conquiltareil  rimanente  del  paefe  , con  li  quali  acquifli  ef- 
pirano  de.  fendofi  Guglielmo  portato  valorofo  gli  diedero  il  ticolo  di 
Normanni.  Conte  di  Puglia, e crearono  loro  Capitano  Argiro  figliuol  di 
Dmilìono  Melo  detto  di  fopra;E  ricordaceli  delle  promcfle  fatte  i gui- 
de luoghi  fa  di  buoni  compagni,come  fegue  la  Cronica  nel  cap.  68.  in- 
c»nqui!lati  aitati  tutti  i Capitani  d venired  Me^fi  per  fare  il  paramento 
a orm.  jcj  guatjagno  : prima  di  ogni  altro  per  fegno  di  honore  con- 
cedettero à Rainulfo  Conte  d’ Auerfa  loro  primo  Capitano 
Origine  del  la  cicti  di  Siponco  con  il  Monte  Gargano  , che  per  quella  Ke- 
a i* ’u  r°  “prenda  Chiefa  vien  detto  Monte  S. . Angelo , per  la  cui  cag- 
del  Monte  giouc  quella  dignici  fo  detta  la  Signoria  dell'honore  del  Mó- 
nge  te  s. Angelo:  d Guglielmo  concedeccoro  Afcoh:  à Drogane-* 

Venofarad  Arnoltno  Lauellorad  Vgo  Authabuonò  Monopo- 
li: a Pietro  Trani  : d Gualtieri  Ciuicace  : à Rodolfo  Canne:  £ 
Trifcamo  Montepilofori  Herueo  Trigcco:  ad  Afcletino  Ace- 
, . renza:4  Radolfo  Santo  Arcangelo:£  Vnfrido  Minoruino:  Fii 

anco  ferbato  la  parte  à Ardoino  fecondo  la  dclibcratione  fat- 
to^ ta  tri  di  loro. 

Morte  di  Poi  intorno  al  1 046.  fuccelTe  la  morte  del  Conte  Gugliel* 
Guglielmo  mo  con  gran  ramarico  de  fuoi,  che  (come  foggiungel’ Autor 
j . Conte  di  Pugliefc)  fi  fulfe  viffuto  niun  Poeta  hauerebbe  potuto  i pieno 
Pugha . narrare  le  fue  lodi  unto  era  la  riuacied  , la  virtd  » e la  boati 
Com  °dV*  ‘^1’luuno  : al  quale  Accedè  nel  Contado  Dragone  luo  fra- 
_lu  e 1 u tei  >,e  fegue  l'Autore,  ch'il  Conte  Pietro  affretto  parente  del 
Andria,Co*  Conte  Dragone  quantunque  hauclfe  edificato  Andna,  Cora- 
rato , Bife-  to,Bifeglu,c  Barletta,  & edere  ricchiffimo,  nondimeno  la  fa- 
glia , e Bar  - ma  del  Conce  Dragone , e di  Vnfrido  era  tale , che  tutti  i po- 
lena cdific.  pulì  d’Italia  ne  reneuan  conto . 

•047  Nel  medefimo  anno  mori  Rainulfo  Conte  d’ Auerfa  » fuc* 

Alclenino  cedendoli  Afclcttino  fuo  fratello  , il  quale  circa  il  1047. 
1.  Conte  J’  pafso  ne||'akra  vita  lafciando  di  fe  vn  lolo  figliuolo  in  fafei 
R dfi*  chiamato  Riccardo  , pertiche  li  fucceffe  Rodolfo  cognomi- 
no^ dTA  ' Daco  ^ampcllo  Signor  di  Canne  : £ circa  1*  fine  dd  mede- 
-netta.  : fi”0 


Guidone 

DucadiSur 


LIBRO  PRIM  Oi  4J*  / 

‘ Giro  anno  venuto  à morte  ancor  lui  li  fucccde  Radulfo  Si- 
gnore di  S.  Arcangelo , come  fi  legge  nel  medefimo  capitolo  R , 

della  Cronica.  Conte  d’A^ 

NcU'iftefso  tempo  HcnricoII.  di  tal  nome  Imperadort*  Ufr(a  a 
Germano  pafsò  in  Roma , & hauendo  depollo  tre  Pontefici  Meni  ico  i* 
oc  creò  mo  à fuo  modo, che  fù  Clemente  U.  come  il  Platina,  imp.  Germ* 
poi  venuto  i Capua  riccuè  la  renunza  del  Principato  di  Ca-  Prenci  pc  di 
pua,edi  Beniuento  dal  Preocipc  Guaiolano*  che  p.anni  l’ha-  Ben iuento« 
ueua  pofleduto,  come  fcgue  i'Ammiraco:  Honrico  retenucofi  Pandolfo  j. 
per  se  Beniuento  » inueftìdi  Capua  Pandolfo  figliuolo  d^l  prenci  pedi 
vecchio  Prencipc , che  fu  il  V.di  tal  nome , & in  Germania.*  CaP“*  ? 
ritornò . Guaimario  poi  cllendofi  con  l'aiuto  de  Normanni 
impadronirò  di  Sùrrento , ne  fe  Duca  Guidone  fuo  fratello* 
aggìunfe  poi  al  Principato  di  Salerno  Amalfi  fandola  Tua  tri- 
butaria, ma  infuperbito  di  unta  filicitd  trattando  malamente  Knto,< 
i Tuoi  vaffalli,  fù  per  congiura  de  gl' Amalfitani , e Salernitani 
nel  lito  del  mare  di  Salerno  con  36  ferite  priuò  di  viu>  come  Gifulfb  1 1.' 
nella  Cronica  Cafincnfe  al  cap.85.  del  «.libro , reftando  di  sè  Prencipe  di 
tre  figli  Gifulfo,  Pandolfo,  e Sichegailda,  Gifulfb  con  Taiuco  Salerno . 
del  Duca  di  Sùrrento  fuo  zio  ricuperò  lo  fiato  paterno . 

Ricrouandofi  Drogone  Conte  di  Puglia  in  gran  Eliciti  * 
e grandezza  , del  tutto  fi  fparfe  fama  nella  Normannia_.  , 
perilche  Roberto  fuo  fratello  giouane  di  grandifflma  fpet- 
Utione  rifoluetre  venir  lui  ancora  i godere  la  fertilità  del 
paefe , e lafciaco  la  cafa  patema  * in  I calia  s'inuiò  con  buon** 
numero  de  fuoi  compatrioti  * e fecondo  ('Ammirato  ne  i 
mede  fimi  tempi  gionfe  in  Puglia , oue  fù  dal  Conte  Drogo- 
ne con  grandifiima  allegrezza  riccuuto  dandoli  in  fuo  domi- 
nio la  fortezza  di  San  Marco  da  lui  poco  innanzi  fabricata^ 
nei  confini  di  Calabria  fandolo  di  tutta  quella  prouincùu* 

Signore  » 

IntefodalI’Imperador  Greco  quanto  i Normanni  fi  cu- 
ro ampliati  , dubitando  di  peggio  * conofcendo  quanto 
quella  nacione  falle  auida  del  denaro  pensò  con  induftria^ 

» cauarli  di  Puglia  , e chiamato  à fe  Argiro  fuo  Capitano  • 
come  fcgue  l’Autor  Puglicfc , econfigliatoficoneffo  gli  die* 
ile  gran  fumma  di  oro*  argento  * e vefie  prcciofe  » e l'inuiò 

Mmm  * in 


Roberto 
Normanno 
in  Puglia*  * 
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in  Puglia  i ouc  gionto  chiamò  i Capitani  Normanni , e conj 
offerte  , e prefenti  li  prega  à paiVare  in  Grecia  in  aiuto  del* 
Tlniperadore , c’haueua  preparato  grand’apparato  di  guer- 
ra contro  i Perii , giurandoli , chcPImperadore  gl’harcbbej 
arricchiti , la  quale  ailutia  non  eflendo  nafcolla  à Norman- 
ni,tiCpofcro  chiaramente,  che  non  erano  per  Iafciar  la  puglia 
fin  tantOjchc  altri  più  forti  di  loro  con  l’arme  non  l’hauctìe- 
cacciar  i:£  non  hauendo  giou2to  i Greci  l’induftria,  opre- 
rò il  tradimento,  perciò  come  feguc  il  Mala  terra  nel  i j . cap. 
mentre  il  Conte  Drogone  nel  Caìlello  deteo  Montoglio  vuo- 
le entrare  in  Chiefa  fu  vccifo  infieme  con  tutta  la  fua  compa- 
1049  intorno  il  1049.  fecondo  ^Ammirato  nel  medclimodi- 

Vnfruio  5.  icori®.,  pcrciòche  trattando  della  crcatione  del  Pontefice-» 
Come  di  Ph  Leone  lX.che  fu  À t a.di  Febraro  di  qtielk’anno  feguéte  dieeit^ 
glia.  do  eifere  fiato  vccifo  Drogone,  al  quale  fuccedè  Vnirido  Tuo 

fratello.  Nel  cui  tempo  fu  donato à S.  Chiefa  il  Principato 
Benitwnto  Beneuento  » il  che  fegui  in  quello  modo  . Hauendo  Hcn- 
di  S.  Ciucia  rico  I.di  tal  nome  Imperadocc  dell’Occidente  edificato  ini* 
Bamberga  vaa  Chiefa  ad  honoredi  San  Giorgio , e per  fari* 
Catredale  offerte  à Papa  Benedetto  VII.  deteo  Vili,  in  no- 
< me  di  cenfo  ogni  anno  cento  marche  d'argento, X vn  Canai- 

Io  bianco  inteÌJaco,  & eden  doli  dall’hora  fino  à quello  tem- 
* ; po  pagato  dattocenfo  » Papa  Leone  IX.  ch'era  di  nationo 

Alenuno  rimefe  alla  Chiefa  di  Bamberga  il  cenfo  predetto 
hauendone  iu  cambio  dall’Imperadore  Hcnrico  li. la  città  di 
Beniuento  , nella  quale  il  Papa  vi  delle  Duca  vn  C3uaIiero 
chiamato  lVodulfo,  hor  Bando  lecofcne*  termini,  che  fi  ("od 
detti , Vnfrido  Contedi  Puglia , dal  Platina  per  errore  .hia- 
nuto  Gifulto, volendo  ampliar  il  ftao  flato  circa  il  105  j.pofc 
loc»  il  campo  à Beniuento, Se  in  poco  tempo  fe  ne  fé  padrone,  per 

Bemuenro  **  c^c  comefegue  il  Malatcrra  i Pughefi  militarono  il  Pontc- 
prelodalDu  fice Leone  alla ricuperationc di  Beniuento  » il  quale  non  di- 
ca di  Puglia  fpregiando  I*inuito,pollo  vn  buono  efercico  in  ponto,hauen- 
do  foco  Ridolfo  da  lui  poco  inanzi  eletto  Duca  di  quella  eie- 
ti.  Se  anco  Guarnieri,  & Alberto  Sucui  con  altri  Capitani  di 
Germani?  , nelj’ettate  del  mcdefìnio  venuti  à battaglia  col 
- , Conte  Vnfrido,  e con  Roberto  fuo  fratello  ue  fù  il  pontefice 
« vinco, e fatto  pregionc,cojnc  il  tutto  fi  legge  nella  Cronica.* 

. . .... . ‘ * ” cafi- 
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. na  j _i  , ifkrn  .enei  Plàtini  nell#  vici  del  PipiLon! 

«a  finente  al  capo  . -•  vjormarin}  abufironola  rie-  vinto  i Be- 

letto  Pontefice  : Ne  P*r  ,CCOmpaenaro  il  Pontefice  inmento. 

loti» , »>  con  >J®'«  c«'ef“  s K Si,  di  Sin  Ciò: 

Bemuento,  oue  dimoro  ben  Fcala.0,  dalia  viu  ..  fi 

Ltift,  tino  al  meic  di  Marzo  del  ' io  4-d; ^'°J'  <»H 

accompagnato  dal  Conte  fino  a Caput, , ^ 

compagnia  in  Roma  » oucai?.  * P , Canta  «ira  ..  ,0^ 

«minò  i fnoi  giorni  con  ottima  fama  della  tatw»g  Pap,  v.tfo. 
e fu  creato  Vittore  fecondo  Sucuoa  ij.  d Ap  re. 

, Tlieodoia 

(Snelle  Kalendc 

sa?a»^S*tasBB  i 

*•»— 

*<33£!*£S£S^  fiate, ,odc.  ContcDto-  ^,  l,n, 

gene  mentre  andana  per  la  Calabria  predand > 

do  co fue  furie  impadronirfe d’vn ««o luogofit^ m aito 

che  fi  ben  i’Autor  pughc  e , , c : e d ^ amicodet-  Nprm.cou-, 
tace  il  nome, io  giudico  fu  Meluito  f Marco  aftutia  s’un. 

ta  Tempfa  pofta  sù  vn  Monte  altiflìmo  lungi  ne,  paJronifco 

quattro  miglia, la  quale  vicn  molto  loda» .dal  Pd- Ibt- 

4 libro  della  Cronica  di  Caf.br, a qual  luogo  ol  ta  la  In»  or  a. 

rezza,  i guardiani  non  pcrmcttcuano  , che  mun i toraKiero  deiu 

v’entrariefperilche  Roberto  trono  vn'inganno,  c fu.il  hngere  MelulCO . 
di  voler  fepellire  vn  morto  nel  Monaftero  di  quella  torce*-  Girolamo 
za, e poftoPvn  valorofo  foldato  in  vna  vara  da  morto  couerta  ||mt,oti . 
da  vna  coltra  imbrattata  di  cera,  come  era  Colico  d,  fepellire 
i Normanni, e Cotto  dn  ella  erano  lpade,&  armi,  e non  faPc 
do  gli  habitatori  della  fortezza  la  fonde , .furono 
dalla  fintione  di  vn  morto, onde  entrati  in  Chtcfa con  la  Vara 

quello , che  doueua  fepellirfi  per  morto  aizatofi  con  la  pida 

ignudo, & inficme  gl’altri , che  anco  P^fcro  ‘ 

li  (ciocchi  habitatori,  ch’erano  concorfi  m Chiefaavccle^ 

pellir’il  Normanno,  i quali  non  Capendo  o»c  volger  , 

L difenderli  furono  tutti  prefi , e morti , i RM^o 
naftero  non  furono  altamente  offcfi  oc  cocco  le  loro  ricche* . 
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zc;ciò  fatto  Roberto  infignoritofi  della  fortezza.nc  fu  da  fua 
chiamato  Conte  : Erhancndoai  porto  buon  prefidio  de  fol- 
caci gli  venne  auifo.che  il  Conte  Vnfrido  fuo  fratello  ftaua_ 
infermo, per  fiche  lafciato  nella  fortezza  Torftemo,  Arenga, 
e Rugiero  fuoi  Capitani  pafsò  i Venofa,  e ritrouato  il  fratel- 
lo aggrauato  dal  male,  rimirandolo  pianfc  di  tenerezza,  do- 
pò eilendofi  inficmc  alquanto  confidati, & il  Conte  hauendo-  , 
li  racomandaro  la  protettione  di  Baccelardo  fuo  figliuolo 
Bacelardo  * fucccl1?rc  Pafeù  nell’altra  vica,e con  lionorc  fepolto  nella,*  * 
4-  Conte  di  c,tc:*  nel  Monaftero  di  fuoi  maggiorila  cui  morte 

Puglia  . ^olorofa  d tutta  *a  Triglia,  ellcndo  ftato  fignor  benigno,  Se 
Roberto  Có  Patfrc  della  padria , honeftilfimo  di  vita , amatore  della  giu- j 
redi  Loritei  ftitia,&  kichinaftiffimo  i perdonare; Vuole  il  Colenuccio che 
Io . Vnfrido  lafcialle  vn*altro  figliuolo  chiamato  Roberto  colti- 

Lnndolfa  4.  tuico  Conte  di  Loriteilo. 

Prencipe  di  Nel  medefimo  tempo  morì  anco 7*andolfo  Prencipcdt  ' 
Capua  n.14  Capua,  come  fegue  PAmmiraco,  al  quale  fucccffe  Landulfo 
*°5*.  fuo  figliuolo  IV.di  tal  nome. 

1 o°i o6^Im°  Segue  il  Panuinio  che  nella  fine  1059.  l’Impcradorelfa- • 
per  " £1:0  volontariamente  depofe  rimperio,e  fu  eletto  nel  giornea 

V *1 960  • di  Natale  dell’incrante  anno  iodo.Coftantino  Dueas , X.  di 
Papa  Nico-  tal  nome. 

lai.  Segue  anco  l’Autor  Pugliefc,  c’haucndo  Roberto  celc- 

Roberro  j.  brato  l'efeqoie  del  Conte  fuo  fratello  prefe  il  goucrno  del 
Conte  di  Pu  ftato , come  tutore  del  nepote , dopò  ritornato  in  Calabria^ 
gha^  primo  p0[c  pafcedio  i Cariati , douc  hauendo  intefo , che  Nicola^ 
Duca.  11.  nuouo  Pontefice  era  venuto  à Melfi  d celebrare  il  Con- 
cilio,  l*andòà  vifitare,  onde  ne  fò  da  quello  imicrtito  della.» 
Puglia  ,e  Calabria  con  titolo  di  Duca, II.il  Platina  riferifeo, 
ch’elfendo  difpìaciutod  Roberto  di  non  efsere  fiato  lafcia- 
to dal  fratello  fuccefsore , fin  come  gli  altri  fratelli  fatto  ha- 
Beniuenro  UCU4flo  J difcacciò  il  nepote,  & occupò  tutto  lo  ftato  agion- 
njmmtoàS.  gCndouianc0 Troia, che foleua alla Chiefa  Romana  vbedi- 
^ ie  a*  re, del  che  sdegnato  Nicola  Pontefice  fattone  gran  rumore» 

fcommunicòRobarto,  il  quale  hauendo  ciò  prefenrieoab- 
boccatofi  col  Papa  fi  accordarono  inficmc,  di  modo,  che» 
Roberto  gli  rillituì  Troia  , e Beniuento  , e fattoli  vaflallo 
di  S.  Chiefa  nè  fùinueftirodi  Puglia  , e di  Celabria  coiu» 

titolo  di  Duca  , promettendo  con  Sacramento  di  pagare» 

- - - - 
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per  J’inuefKtnra  il  cento, & in  catte  l'occorrenze  foctorrcrcj  inuellitura 
il  Pontefice  di  gente,  e d’ogni  altra  cofa  potàbile , Se  il  Papa_#  fatta  à Ro- 
J’afloJuì  della  lcommunica  creandolo  Confallonicre  di  Santa  berco  Duca 
Chicfa:Enella  Cronica Cafinenfie al  cap.  15.  del  j.lib.  fi  Icg-  dì  Puglia» 
gono  quelle  parole . Roberto  Apuli*,hr  Calabria,  acque  Sia- 
ti* Ducatus  confirmauit  accepta  priut  dbeocumfacro  kamanx  Gei»fo  imps 
Ecclcftx fidtlitate  corumquc  quod  anni tuga  Bouum  fingala, Oem-  ftj  a| 
rijs dunJecim . IXI  qual  Ccnfo  poi  11» >berco  s’obligò  i Papa_,  di  Pugka^  , 
Gregorio  VH.  che  li  fé  ampia  i'Uicilitu:a,come  diremo  : E Calabria,  Se 
fin  ben  m quella fcrittura  della  Cronica  fi  fi  m ntjone  della  Sicilia. 

Sici  ia, la  quale  ve  uuapofledutada  Saraccni.fi  può  crederò, 
che  Roberto  con  lanfolunone  di  efpugnirla,fiti  co.nefeco,  Roberto  per 
fc  ne  fc  perciò  cautelare  dal  Poacefrc  : Nel  medefimo  cap.  fi  che  fuliL» 
fjjneutione  ancora  del  cognome  Guifcardo  pollo  al  Duca.,  chiam.  Gui- 
Roberto,Lhe  non  vuole  inferir  altro, fecondo  l* Autor  Puglie»  leardo, 
falche  huomo  aftuto  cauto,  Se  ingegnofo  : Efoggiu.rge,  che.# 
ritrouandofi  lui  fcarfo  di  darari,e conoscendo  che  le  grande^ 
iinprefe  fenea  quelli  far  non  fi  ponno,  chiamò  d fc  vn  Signore 
d’vna  catti  vicino.chiamato  Pietro,  perfona  molto  ricca, che 
dal  Mal  iccrra  al  cap.  a 7.  del  fuo  libro  vicn  chiamato  Pietro 
de  Tori  Signor  di  Bifigaano , il  quale  venuto  cortefemento 
à parlarli  .Roberto  non  prima  dato  Jo  fé  partire.chc  n’hebbe 
ao.mila  feudi  d’oro  appreso  fi  feontrò  con  vn'huomo  di  gra» 
d’affare , chiamato  Girardo , il  quale  quali  per  fcherzo  fù  il 
{ari  no  thè  lo  chiaaialle  Guifcardo , e perciò  fattogli  amico 
n'hebbe per  moglie  Albcrada  fua  sia , e dall'hora  in  poi  ne  fu  „ . 
chiamato  Guifcardo . Riccardo  5. 

Nel  medefimo  tempo  Radu  fo  Conce  d’Anerfa  pafsò  nel-  ^ d A" 
l’altra  vita  fuccedeudoli  Riccardo  figiuolo  d’Afdcttino  gii  Marino  Du* 
II.  ( Conte,  come  fi  caua  dal  mcdelimo  cap.  della  Cronica,  ) c»  di  Napo- 
li quale  viene  à edere  il  terzo  Conte  d Aucrla . h n.a <j  * ‘ 

In  Eremperco  fi  legge  . che  nel  medefimo  anno  fù  nuca  , totfi' 
di  Napoli  vno  lirenuo  huomo  chiamato  Marino . Leone  Arci» 

Poi  nel  1 o5i.  legemo  edere  Arciuefcouo  di  Napoli  leone  uelcouo  di 
cornice  di  Salerno,chc  viene  ilprimo,chc  noi  ritrouamo  in_»  ^ilP* 
Napoli  col  nome  di  Areiucfcouo . Riccardo 

Ne!  medefimo  anno  , come  fegue  r Ammirato  Landolfo  Co"te  d’A- 

IV.  Pxcncipc  di  Caput  perfe  il  Principato  coltoli  da  Rie-  ““pte„££ 

Capua 
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; , v cardo  Conte  cì’Auerfa,  die  fu  rvltunto  delli  Longobardiche  ' 
quello  principiato  pofledefle . -’f 

; Segue  J*  Autor  Pugliefe , clic  ritornato  Roberto  Guifcardo 

all’afledio  di  Cariati  l’hebbc  i patri  , che  fù  la  prima  Terra' 
Sichelgaida  clic  !o  Mutatfc  Duca , c con  ella  (c  li  diede  anco  Rollano , o 
i.  mogli»-.  Cofcnza , al  cui  clèmpio  quali  tutta  la  Calabria  fc  li  refe , ciò 
‘<el  Lmc  iRo  fatto  Ripudiò  Albcrada  , la  quale  gli  haueua  partorito  Bue* 
bei  to  •.  mondo  per  edere  (uà  confaguihca  togliendo  la  feconda  mo- ? 

glie  , che  fù  Sichelgaida  muggior  forella  del  PrencipeGi- 
futfo,&  al  medefimo  tempo  Ganelgrima  minor  forclla  fù  da-J 
ra  per  moglie  à Giordano  figliuolo  di  Riccardo  Prcnapc  di  ' 
Captiamomi  qual  parentado  Roberto  li  concepì  grand  mui* 
dia  adofforC  li  fù  fatta  vna" congiura  contro, i Capi  delia  qua*  ' 
le  furono  tre  Conti , Goffredo,  Gocciino,  e Bacclardo  ftio  nc- 
pote:ciò  fapuicò  da  Roberto  fdegnatofi  fortemente  Ir  perfe» 
guicò,  alla  (iure  Gocelino  fuggì  in  Grecia, gli  altri  fiirono  dif- 
lipati  : E parendo  i Roberto  hauer  rafeccate  quelle  contro* 
ucrfie  pulsò  alll’aiTediodi  Rari , oue  era  in  gonerno  Stefano 
Patcrano, il  quale  collo  mandò  per  foccorfo  all’Impcradorc 
Coll  amino  in  Grecia, cn’hebbc  Gocelinocondue  Naui  grofi-' 
fe, delle  quali  vna  ne  fù  fomtnerfa  nella  battagliai  l'altra  con 
Gocelino  rimafecattiua  , c prefentato  Gocciino  atlante  di 
Guifcardo  fù  carcerato, e canto  vi  (lecce  che  vfcì  di  vita, 
i o 6?  Segue  il  Panuinio  nella  Cronologi!  , ch’d  7.  di  Luglio  de! 

feudofia  Inr  io<S7.  rimpcradoreCoftantino  muore,  fuccedendoli  Elido-, 
peratr.  107.  fia  fua  moglie  con  quattro  figliuoli  Augnili, che  Imperò  meli 
1068  7«e  giorni  ?.&  d 1 j.di  Gennaio  del  1068.  fù  eletto  Romano 

Remano  3.  piogeno  fuo  fecondo  marito  III.  di  tal  nome,  il  quale  Impc- 
lmp.  1 ot.  r£  C011  |a  m0giic , e con  i quattro  figli  cefari  figli  di  Coltan- 
tino . 

Trancefco  II  Sanfouino  nell’Indice  delli  Rè  Saflooi  Occidentali  ri  - 
• Sa n(ou ino  ferifee  , che  in  quelli  medefimi  tempi  Guglielmo  Duca  di 
Normannia  conquillò  lo  Reame  dTnghiltcerra,-e  coitllrinro 
Gio.-LclTxi.  I*  Redi  Scoria  i giurarli  fedritd  , dèi  che  anco  fi  la  mencio- 
Guglielmo  nc  ncll’Hilloria  di  Scoria  di  Gio:  Leflxi  Vefcouo  Rufiènfi  : 
Duca  diNor  E lì  può  con  raggione  tenere  qucfto  Guglielmo  edere  il  fra- 
mannia  fac-  cello  di  Guifcardo  rimafo  nella  cafa  paterna  denominato 
to  Re  din*  il  fccondoGuglielu»  nell*  la.  figlidiTancrcdidettidifo- 
ghiltctra.  . , “*  pra. 
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prà .]  da!  che  fi  giudica  che  Rogiero  Botto  vltimo  de  i decci 
fratelli,  defidcrofo  anch'egli  de  domini;»  prendette  occafione 
di  lafciar  la  patria , e venire  in  Puglia , poiché  il  Malaterra^ 
nel  cap.  19.  del  (uo  libro  dice.effere  in  quello  tempo  con  grà 
giubilo  ticeuuto  da  Guiflcardo:e  feguendo  riferifee,  che  Ru- 
dero era  bellrffimo  giouine, facondo,  audace,  e fauio,  affabi- 
le , e giocondo  con  tutti;nella  militia  ferocittimo,  e fortuna- 
to,con  che  in  pochiffimo  tòpo  fi  acquittò  gloria  inellimabile; 
percioche  volendone  Guifcardo  far  proua,lo  mandò  in  Cala- 
bria con  do  buoni  foldati  contro  fuoi  nemici  : Se  andatoui  po. 
fe  U campo  fui  Monte  Vibone'e  , onde  ettcndo  feouerto 
dalle  Terre  della  Prouincia,  mandare  ambafeiadori  i trattar 
pace, rendendoli  i Rogiero  con  giuramentedi  fedeltà,  e con 
prefenti  di  danari , 3t  egli  dopò  haucr  riconofciuti  tutti  quei 
luoghi , ritorno  al  fratello  in  Puglia , dal  quale  fu  con  bonor 
riceuuto . 

Dopò  nel  principio  di  Settembre  del  1071 /Romano  Dio- 
gene forzato  d deponere  l’Imperio , fi  fece  monaco],  fuccc- 
dendoli  Michele  Pirapinatio  (uo  figliallro  , figliuolo  di  Co- 
llantino X. 

11  Duca  Roberto  hauendo  ttabilite  molte  cofe  del  fuo  fla- 
to , circa  il  medefimo  tempo  diede  ]la  fua  prima  genita  per 
moglie  ad  Vgo  figliuolo  d'Afone  Marchcfe  nella  Lombar- 
dia,come  fcriue  l’Autor  Pugliefe,  ciò  fatto  pafsò  con  Ro- 
giero fuo  fratello  a debellare  i Saraceni  di  Sicilia  «corno 
fegue  l’HiAoria  Cafinenfe  nel cap.44.del 3.|Iibro,& hauen- 
do prefo  la  Città  di  Meffina  con  altri  luoghi  attediò  Paler- 
mo, Tri  il  cui  tempo,  come  nel  medefimo  Iib.  alca.  18.De- 
fidcrio  Abbate  di  Monte  Calino, hauendo  accrefciuto,  & ab- 
bellito il  Monallero,  e Chiefa  predetta,pregò  il  Papa  all’ho* 
ra  Alcffandro  II.  che  volcffe  interuenire  alla  cófecratione  di 
quella,  e rimatto  contento,  futono  per  lettere  conuitati  alla 
folennicd  tutti  i Vcfcoui  di  Campagna,  Principato,  e Puglia, 
c Calabria  per  le  kl.  di  Ottobre , e fù  prouitto  da  mangiare 
per  tre  di  auantc,  c per  tre  dopò  lafolennità  in  tutte  le  ilra- 
de  per  conucnience  fpatio , e per  la  Campagna , Se  il  Monte, 
oue  furono  preparate  , & accommodate  ttanze  abbondante 
di  Pane,  Vino,  e Pefcc,  con  bonilsimo  ordine,  per  tutti  quel- 
li che  veniuanoaUafoIcnnita , nella  quale  intcruenne  il  Pa- 
loni.!. Non  pa 
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pa  con  molti  Cardinali, vi  furono  io.  Arciuefcoui.cioè  quel 
. di  Capua,  di  Salerno,  di  Napoli,  di  Sorrento,  d' Amalfi, di  Si- 
uod'Nap:  Ponti,>  «1*  Trani,  di  Acerenza,  d’Ocranco,  e di  Oira  : con  4$. 

1 P*  Vefcoui  de  diuerfe  città  del  Regno , & eftra , come  in  detto 
eap.  fi  legge:  De  Prenripi  feculari  vi  furo  cri  gl’altri  il  Pren- 
cipc  di  Capua  con  Giordano  fuo  figliuolo  , & il  fratello  llai- 
Sergio  j.Du  nulfo  : Gilalfo  Prencipe  di  Salerno  con  il  fratello, Sergio  Du- 
ca di  Nap.n.  ca  di  NapoIi,Scrgio  Duca  di  Surrento  con  molti  altri  Signo* 
17*  ri, così  Normanni,  come  d'altri  luoghi , con  infinito  numero 

Sergio  Du-  di  ogni  qualità  di  perfone,e  fù  confccrata  la  Chicfa  nel  gior- 
ca  diSurrcto  n0  di  Sabbato  il  primo  di  Nouembrc  dell’anno  predetto  eoa 
pompa  incftiruabile. 

Roberto  Duca  di  Puglia  non  fù  in  quella  fella  per  ritto* 
Sicilia  prefa  uar^  a^’a^cdiodi  Palermo , che  nella  fine  del  medefimo  an- 
da  Cantar.  no  ,a  Prc^e  con  weifione  grande  de  Saraceni , come  l' Autoc 
do,  Pugliefe:Hor  fatto  Guifcardo  Sig  dell'Ifola  lafciatoui  in  go- 

uerno  Roggiero  fuo  fratello , ritornò  à Melfi,  oue  fù  vifitzco 
da  tutti  i Signori  del  paefe,  fatuo  che  da  Pietro  figliuolo  del 
" Conte  de  Trani,chc  pur  Pietro  fi  nominaua  ; del  che  fdegna- 
to  il  Duca,  gli  tolfc  Trani,  Bifcglia,  Giouinazzo,  Quarato,  ac 
And  ria , prendendo  anco  il  Conte  prigione  , che  non  molto 
dopò  per  la  fua  generalità  lardandolo  libero  gli  redimì 
quanto  gli  haueua  tolto,  fatuo,  che  Trani . 

Sdegno  di  Nel  medefimo  tempo  , come  fegue  P Autor  predetto  gli 
Guifcar.  có-  Amalfitani,  che  fi  trouauano  folto  il  giogo  dd  Prencipe  di 
wo  il  Prenci  Salerno,  del  che  fi  diflc  di  fopra,  non  potendo  più  fofferiro 
pe  di  Saler.  la  fua  alterigia , fi  raccomandaro  al  Duca  Roberto , il  qua- 
le conofcendo  le  loro  raggioni,  mandò  vn’Ambafdadorc  al 
Prencipe  fuo  cognato  pregandolo  volctfe  remecterc  à gli 
Amalfitani  il  tributo  , acciò reftafle  l’amkitia  antica  pro- 
mettendoli volerlo  recompenfare  in  altri  feruigi j , odita  dal 
Prencipe  la  propolla , parendoli  troppo  ardente,  ctùordi 
raggione,  venne  in  fi  fatto  fdegno , che  rifpofe  aH*Ambafcia- 
dore,che  effendofi  in  ciò  il  Duca  moftrjto  molto  arrogante» 
egli  rinunciaci*  in  tutto  lafuaamicitia  : incelo  da  Guifcar- 
do la  pejfima  rifpofta  , polla  da  parte  la  parentela  deliberò 
priuarlo  del  Principato  , il  chcfaputodal  Pouccfice  Grego- 
Papa  Greco1*0  VII.  promoflò  nel  Papato  à 19.  diGiugnodcl  1073. 
no  7.  ft  intendere  al  Prencipe  , che  in  ogni  modo  procurane* 
* ^ pa«: 
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pacificati!  col  Duca  , e mentre  il  principe  non  fi  degnai 
d’clequirlo , ne  anco  di  rifonderli  ; il  Duca  chiamato  i fo  ^ 

Riccardo  Prencipe  di  Capua  , (come  fcriue  l’ Ammirato  ) ™uo  daGllt 
a (Tediò  Salerno,  l’Abbate  Defiderio  di  Monte  Calino  volcn- 
doli  pacificare  condufse  il  Prencipe  Riccardo  i Gifulfo , o 
vedutolo  difprcggiarc  ogni  coniglio,  anzi  giurar  di  non  vo- 
ler accordo  alcuno  col  Duea,difpcraco  l’Abbate  d'ogni  buon 
fuccefso,  lafciò  fare  alla  fortuna,  pertiche  l’a  tedio  fi  (bri  ufo 
di  tal  modo  contro  la  citti  di  Salerno,  che  mancate  le  cofo  « rrlit 
nece(Tarie  al  viuerc  , furono  ncceffìtaci  i Salernitani  cibarli  jjej la 
delle  carni  de  Cani,  e di  Caualli,  de  grAfini,c  di  Topi , cho  5a|erao  . 
come  fi  legge  nella  Cronica  Cafincnfc  al  cap.  44.  del  3.  libro 
vn  fegato  dicane  fe comprò  io.  rari , vno  Ouo  di  Gallina  9* 
tarì,7-fichi  vn  tarì>&  vn  modio  di  grano  44.Bizzantij.le  qua* 
la  cofe  non  c (Tendo  al  Duca  nafeofte  fi  diede  vna  notte  nel 
profondo  del  fonnoad  afsaltarc  la  città , nella  quale  entrato 
per  la  rottura  d’vn  muro  felicemente  nel  1 074.  la  prefe , ha-  Roberto 
uendoia  tenuta  afsediata  8.  meli  cornei’ Autor  Puglicfc,t>  Guifcar-Prc 
benché  il  Duca  Roberto  Ieuafse  vna  ferita  nel  petto  con  vn_.  cipe  di  Sai, 
legno  nel  fpararevn  Mortale,  nonmolto  dopo  fù  guarito  : 
poi  con  maggior  forze  fi  diede  ad  cfpugnare  il  Cattcllo  oue  Mortali 
era  Gifulfo,  il  quale  vifiofenelefiremo , diede  se  con  tutte  le  ì(trun,éti  an 
fue  cofe  à Roberto  con  patto  della  Tua  liberti,  e partitoli  an  lJC[u  guet 
dò  nel  Monafiero  di  Monte  Calino, oue  benignamente, e con  ra. 
honorefùriceuuto,andòpoiiritrouareil  Pontefice  Grego- 
rio,da!  quale  fu  con  amoreuolezza  accolto , concedendoli  la 
Regione  di  Campagna* 

Roberto  fatto  Prencipe  di  Salerno  , e Signore  d’Amalfi  , Lodi  della 
fi  diede  i fortificarli  , poncndoui  foldati  fìdeli  : Qui  l’Att*  città  di 
tor  Pugliefc  loda  molto  la  circi  di  Salerno  con  quella  d’A» 
malli  dicendo  , in  tutta  Italia  non  efsere  più  dclitiofa  citti 
di  Salerno , abbondante  di  vittouaglie  , d’arbori  , di  vini  • 

Pomi,  e Noci , belli  Palazzi , legiaarilìime  donne,  & huomi- 
nifauij  : il  cui  territorio  vna  parte  è piana,  e l’altra  mon- 
tura , dalla  quale  fi  può  andarè  per  mare  > e per  terra  itu 
tutti  ì luoghi . D’Amalri  anco  dice  efsere  abbundante  di  CItt* 

■ populo , ricchi  d’oro , argento , c vette , abbundante  di  Ma  • £ , 

-rinari , c di  pcrfonc  docce  in  quell’arce  : da  quali  dal  la  citti 

Non  a d’A- 
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d’Alcflandria  erano  portate  molte  mcrcantic  , Se  erano  co^ 
nolciuti  nell’ Arabia  , nell'India,  nell’Africa  » c nella  Sicilia.*: 
Era  anco  iodata  per  tutco*percioche  andauano,e  ritornaua- 
no  con  diuerfe  mercantie.e  non  fi  a marauiglia  E della  mede- 
fima  cit  à vfciflc  Flauto  di  Gioia  fi  tempo  di  Carlo  li.)  inué- 
tore  della  Buffala  tanto  necclfaria  à Nauiganti,  come  nel  fuo 
luogo  diremo. 

Segue  anco  la  Cronica  Cafinenfe  nel  cap.44.che  il  DucaJ 
Roberto, rendendo  gratie  i Dio  delti benifici;  riceuuti,  die- 
de principio  alla  fabrica  della  ChicÙL  inhonore  di  S.  Matteo , 
Apoftolo  nella  città  di  Salerno  • 

Nell’ifteflb  tempo  hebbe  origine  rillullriffima  famigliaJ 
Sanfeuerina  nel  Regno  * come  lì  caua  da  certi  notamenci  da- 
tine da  Don  Vittorino  Manzo, da  noi  di  Copra  citato  i.nper- 
cioche  hauendo  Guifcardo  donato  la  contea  di  Sanfeuerino 
( comprefanel  medefimo  Principato  di  Salerno  J à Torgifio 
Caua  ier  Normanno,  che  poco  tonami  era  con  buona  Ce- 
gucla di  Cuoi  venuto  in  Puglia,  ond’egli*  efuoidefeendenci 
dopò  fi  nominarono  Sanfeuenni , del  che  leggemo  belliilimo 
rifeontro  in  d.Priiulegi) , che  fi  conferuano  nell' Archiuio  del 
Moiuftero  della  Triniti  Caucofc  ; nel  primo  di  quelli  leg* 

5e* 

Anno  Domini  1081. temporibus  Domini  Roberti  Ducis,  menfc 
Aprili!  Indir.  4.  Turgifìus  Dominiti  Cajlri  Sanili  Scuermi  domi 
TAonafierio  Caucnfi , &c.  Nel  fecondo  Priuilegio.  Anno  Domi - 
mi  Dei  Saltatori!  nojlrì  108 1.  menfc  Manij  5 . Indù,  temporibus 
Domini  Roberti  gloriofijfìmi  Ducis  ego  Rogerius  filius  quondam.» 
Tu  gì sif  de  Cufico  Sanili  Scuce ini,  &c.  Donat  poffejfiones  fex  pr» 
anima  fua,& genitori!  fui ,&c.  Nel  terzo.  Anno  Domini  1087. 
temporibus  Domini  noftri  Rogerij  gloriofijfìmi  Duci!  , menfe  Fc- 
bruarij io.  Indù  &c.  Silumin!  filius  quondam  Turgiuj  de  Caftro 
Sanili  St utriui,  &c.  donat  facro  TAonafierio  Caucnfi , vnampe- 
tiam  Terra  in  locoapud  montcm,&c.  Nel  quarto  Domini 
De»,  &"  aterni  S.duatorts  nofiri  IefuCbrifii  ab incarnatione eius 
1 104.  temporibus  Domini  noftn  Guglielmi  gloriofijfimi  Trinci - 
fu , & Ducis  , tire,  menfc  Augufti  1 2.  Indù.  ergoTorgifius  filius 
quondam  Turgij  de  Cadetto  Sanili  Seuerini  prò  amore  omni- 
f otentis  Dei  qui  feruilem  earnem  furnere  , dr  mori  non  dedigna^ 
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tuseft  , & crucis  fubire  tormentum,quatenus  humanum  genus  À 
iugo  feruitutis  diabolica  liberarci  pr  o > cdcmptionc  noftra  , &c. 
concedit  Monafterio  Cauen fi , &c.  Nel  quinto  , Anno  Domini 
1 1 1 4. temporibus  Domini  noftri  Guglielmi  gloriofijfimi  Principia , 
tr  Ducis , menfe  Manu  7 Indit.&c.  Dum  in  Monogeno  S.  Angeli 
ili  finibus  Nuceria  confinato  , quod  videlicct  Monaficrium  curiLa 
omnibus  ad  ipfum  pertinenttbus  , peri  mena,  & fubiellumeft  Mo- 
nafterio  Sanila,#*  Iniiuidua  Trinitari*, quod  coftrullum  efiforis 
banc  Salernitanam  ciuitatem  in  loco  Mitiliano  , cui  dominus  Te- 
tra sgrana  Dei  venerabili*  Abbas  p>  <tefi  . Ego  "Petrus  Index  co- 
ram , & in  prafentia  domini  liberti  Capitanorum  Principi*, & f 

Domini  lordarti  germani, &■  Conteflabilis  ipfius  Principi* , &co - 
ram  Roberto  Ebulenfì  domino, & Z ott ardo. qui  dicitur  de  Ausi- 
la , #r  ficcar  do  de  S orno  , prafente  etiam  Rogerio  f ìlio  Turgisij , 
altjfque  quam  pluribus . Ego  Rpgerius , qui  dicitur  de  Sanilo  Se-  Rogi'ero  He 
iterino  patruus  tam  dilli  Rpgcnj  , ac  filius  quondam  Turgisij  Sanfeuenno 
V ormami,  ficut  et  placuit  ,fidclitati  Abbati*  Petti  donai  Caftdcj 
Sanili  Mauri  de  Cilento  , quod  Cafafe  fupradiHus  Turgifius  ger- 
mana* ipfius  Rogerij  olim  cor  am  me  in  ip/o  Monafterio  Sanila 
Trinitari*  obtulit , &c,  E nel  fefto  Priuilcgio , Anno  Domini  j^ogiero  de 
1 1 z 1 .temporibus  Guglielmi glor io fiffimì  Principi*, & Ducis-,  No*  Sanleuerin® 
Epgerius  de  Sanilo  S euerino  filius  quondam  Turgisij  Normanni 
diurna  infpir ante  clementia prò  amore  Onnipotente s Dei , qui  fcr - 
uilem  caruemfumere,#r  mori  non  dedignatus  e fi,  tir  cruci*  fubire 
tormentum , quatenus  bumanus  genus  à iugo  feruitutis  diabolica 
liberarci , prò  falute  anima  noftra , & prò  anima  Domina  Sire  a 
diteli  {quondam  co  iugisnoflr  a, fitta  quondam  Domini  Pandolfi 
fili j Domini  Guaimartj  Principi*  Salerni  , offerimus  Monafterio 
Sanlhfftma  Trinitari*  Cauenfìs , cui  Dominus  Petrus  Dei  gratin 
yener abili*  Abbas , c Ire,  intanto  che  per  li  predetti  prillile-  Torgifìo 
gij  fi  chiarifce  , che  Turgifio  Normanno  * e Tuoi  Ag  i pri*  Còte  di  Sa- 
mali  nominarono  Signore  del  Cartello  di  Sanfeucrino  , 0 feticci  no, 
poi  aflolutainence  di  San  Seuerino . fc  quello  anco  lì  vede.* 
leguire  dal  Frezza  nel  terzo  libro  de  Subfeudis  num.  5 1. 
con  quelle  parol  c.  Ext ai  pane*  me  nobilium  farmliarum  UbeVus . 
in  qui  ex  Normanni a in  Regno  deuenijfe  deferibi  tur,  quod  poft  an- 
ni Domini  noflri  Iefu  Cbnjti  mille  fimi  ,quod  ego  ver  iti*  credo,  & 

<x  bum*  nomiti*  oppido  cpius  dominium  ipfius  eroi  fomiti*  » 
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Si  raccoglie  di  più, che  di  Torgifio  recarono  tre  figli  Rogie* 
ro,Siluano,e  Torgifio  II.  al  quale  faccette  Roggiero  primo- 
genito , chetolfc  per  moglie  Sirca  figlia  di  Pandolfo  fccotv- 
dogenieo  di  Guaimario  già  Prencipe  dipalerno.del  quaf  ma- 
trimonio nacque  vn  figliuolo , che  per  giudicio  di  Dio  mori 
calcandoli  l’altraco  dèlia  cafa  fopra,e  forti  per  li  mali  rrarca- 
Rogiero  ».  menci  fatti  dal  detto  Roggiero  à li  Monaci  Cafìnenfi , ma  ef- 
Cente  di  Si*  fendoli  nato  ?n  figliuolo  chiamato  Hcnrico  , Rogierocom- 
feuermo  • punto  della  morte  del  primogenitore  della  moglie,  auiftofc_* 

della  faa  peflìma  vita  conuertitofi , lafciò  il  contato  ad  Hen-* 
rico, e fi  refe  Monaco  Cafinenfe  ; oue  Tantamente  finii  Tuoi 
giorni , come  fi  legge  nella  vita  del  beato  Pietro  Abbate  del 
Monaftcro  della  Trinità  della  Caua,che  fi  conferita  nel  mede- 
fimo  Monafiero:  A Hcnrico  faccette  Guglielmo  fao  figliuolo 
Henrico  $.  che  colle  per  moglie  Ifabella  figlia  di  Silucftro  Conte  diMar- 
Conte  di  Sa*  fico, che  n’hebbe  vn  figliuolo  detto  pur  Guglielmo , il  qualeL» 
feuerino.  viucua  1 1 90.6  tutto  ciò  fi  caua  dalle  vice  delti  beati  Abbati 
Guglielmo  del  Monafterio  Cauenfe,  dalla  Cronica  Cafinenfe , e da  detti 
4*  Conte  di  priuilegi),i  quali  da  noi  fono  fiati  vitti,  e letti  nctl’Archìuio 
Sanfeuerino  Monaftero  predettola!  che  fi  fà  probabil  giudicio , cht* 
hfcfameglia  Sanfcucrina  deriua  dal  detto  Guglielmo  difeefo 
da  Torgifio  predetto:  della  quale  famiglia  furono  anco  Con- 
ti di  Marfico,di  Tricarico, e di  Corigliano,  di  Mileto,  c di  Po- 
tenza,di  Saponara.di  San  Marco, Signori  di  Terlizzo,  di  Nar- 
do,di  Caiazzo,e  di  altri  luoghi, e dopò  Principi  di  Salerno,  e 
di  Bifignano,  come  nota  {'Ammirato  nelle  famiglie. 

Giache  la  digrettione  hà  pattato  i termini  , ritorno  i Ro- 
berto Duca  di  Puglia , il  quale  impadronitoli  del  Principa- 
to di  Salerno  fi  volfe  col  Prcncipe  di  Capua  all’  acquifto 
del  rimanente  di  Campagna  , il  che  peruenuto  à notitia-» 
del  Pontefice  Gregorio»  Icommunicato  c'hebbeil  Duca.,  , 
Se  il  Prcncipe  gli  prefe  ancor  contro  l'arme  temporali  : il 
Duca  bauendo  ciò  intefo  ritornò  col  Prencipe à Capua  , 0 
dopò , come  fegue  il  cap.  44.  della  medefima  Cronica»,  , 
il  Duca  attediò  Beniucnco  , & il  Principe  fi  pofe  con  ogni 
fao  sforzo  all'attcdio  di  Napoli  , e non  pottendo  i Tuoi  citta- 
dini con  le  forze  del  Prcncipe  contrattare  » ne  hauendo  fpc- 

ran- 
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ritira  altroue,  i Dio  con  le  calde  orationi  hebbero  ricorfo  Nap.iffedia 
pregandolo , che  eoo  la  vfata  clemenza  da  qucll'afflittiont/  u dal  Pren- 
ci hauefse  liberati , non reftando  di  fare  quei  ripari,  che  po-  cipe  di  Cap. 
teuano  maggiori  , laonde  vedendoli  in  quel  che  lì  combat- 
tcua  apparire  sù  le  mura  il  Sanctifimo  Gennaro  armato»  in- 
ficine con  gli  altri  Santi  Protettoli  della,  cirri  , ilPrencip»  r 
credendo,  che  fofsc  l’Arciucfcouo  con  fuoi  Prelati  lì dolfe  di  * 

In  i,che  contro  i quel  che  cooueniua.  à Prelati  vfcifse  col  fcu-mente. 
do,c  con  armi  i combattere, i cui  l’Arciuefcouo  fecctifpon-re  rnt]c£n_ 
derc,ch’erano  molti  dì  ch’egli  giaceua  infermo  nel  letto, ma  fjone 
che  quello  armato  non  era  altro  che  San  Gennaro  con  fuoi  eutàdiNap. 
compagni,  lotto  la  cui  protettione  la  citti  ripofa , alle  quale 
parole  non  predando  il  Principe  fede, attendendo  i ftringere 
la  Citti  ogni  giorno  con  forze  maggiori , infirmatoli  grauc- 
mentc  fe  ne  mori  intorno  Tanno  1075.  cfscndo  fiato  fciolto 
dalle  ccnfure  incorfc  per  la  feommunica  fattali  dar  Papa  , al  (07  j 

quale  fuccefsc  nel  principato  Giordano  fuo  figliuolo  procrea  Giordano 
to  con  Gaitelgrinu  fua  moglie  nipote  di  Drogone  gid  Conte  if,  Prencipe 
di  PugliaiCoftui  hauendo  prefo  la  paterna  Signoria  leuò  l’af*  di  Capua , e 
fedio  da  Napolhc  tratanto  il  Duca  pafsò  in  Calabria;  il  Pren-  6.  Conte  di 
cipe  diuenuto  amico  del  Pontefice  conhauer  tocco  da  Be-Auerfa. 
neuentani'45oo.  Bizzantij,li  libetò  dalPafsedio  ( come  l’Am- 
mirato  ferme)  quali attionìfiiron  caggione  ch'il  Principe* 
fi  fcoprifle  i..«n»co  del  Duca  Roberto,il  quale  oditi  quelli  an- 
damenti ritornò  con  lefue  gente  in  Puglia  con  intendono 
di  volgere  le  fue  forzecontto  di  lui , ma  if  Prencipe  confede- 
ratoli con  il  Conte  Rainulfo  fuo  zio, con  Baccelardo  nipote  » * 

& inimico  del  Duca , e con  ahri  Signori  Normanni , con  in- 
celinone di  priuare  it  Duca  del  fiato  , come  nota  l’Aucor 
Puglicfc,ma  rautoritàdcli’Abbate  Defiderio  di  Monte  Cali-  Defìderi© 
no  fù  ta!e,che  pacificò  Roberto  col  Prencipe,  facendoli  anco-  Abbdi  Mó* 
ottener  dal  Pontefice  l’aflblutione  delle  cenfurc  incorfc  pertcC  alino 
la  feommunica , che  li  dille , ciò  fatto  il  Duca  andò  contro  Baccelardu 
Baccelardo  togliendoli  Bari  tenuta  da  Argino  fuo  foccro  , m Collanti, 
del  che  Baccelardo  pienodi  dolore  fe  ne  andò  in  Collanti- nopoh, 3euu 
nopoli à ritrouare l’Imperadore  Michele,  oue fri  poco tem-n,u#t®? 
po  finì  i fuoi  giorni,  come  l’autor  predetto . 
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Coflantino  Nel  tnedefimo  tempo  ( come  feguc  il  Panuinio)  rfmpcrì* 
compagno  dorè  Michele  hauédo  adornalo  Collarino  fuo  figliuolo  del- 
delPimpe-  j*infcgnc  Imperiali, tolfe  per  moglie  (come  l'Autor  Puglidc) 
Roberto  P ^ ^S*‘uo,a  fecondo  genita  del  Duca  Roberto , ma  non  per- 
paréudocó  c'°  ne  Vlflc  m0,tl  anni  <1UICC0» corac  haucua  creduto , perche 
rlmpcrado  ^7-d*  Aprile  del  i07&.coltrettoda  Nicefaro  Bottoniate  de- 
re. pofe  l’Iinperio?,  e non  molto  dopò  fi  refe  monaco,  fuccedcn- 

lo/S.  Ntce- doli  Io  medefimo  Nicefaro  inficine  con  Cariammo  fuofi- 
foio  100  Im  g!juolo,chefù  Xll.di  tal  nome . 

Ìerad.  1080,  Entrato  poi  l anno  1080.  fa  compHta  dal  Duca  Roberto 

•hiela  di  S.  ^ chiefa  maggiore  di  Salerno, sii  la  porta  della  quale  pofe^ 
Matteo  di  vna  ifcrittionc  in  marmo,  la  quale  fin’i  «oriti  tempi  fi  lece® 
SalcM0  c°- conquefte parole. 


pitta. 


A Duce  Roberto  donarti  Apoflole  Tempio. 


Nella  qual  Chiefa  alla  parte  inferiore  volgarmente  chia* 
maro  Giufo  incorpo  nellid.  di  Maggio  dell'anno  iridio  con 
gran  veneratione  collocò  il  facro  corpo  dell' Apoftolo  Saiu 
Matteo,  (come nel  Regiftrodcl  fantillìmo Papa  Gregorio 
VII.  ) dal  qual  forge  vn  pretiofo  liquore,  volgarmente  detto 
Manna  di  Manna  .molto  gnucuoleall’humane  infirmiti  come  per  lun* 
S.  Matteo,  ga  efperienza  s'è  veduto . 

Intefo  dal  Duca  Roberto  le  tante  nouiti  della  Grecia-,  , 
nfoluette  vendicar  l'ingiurie  fatte  ali'Impcradore  fuo  ge- 
nero , & hauendo  fatto  buono  apparecchio  di  guerra. , or- 
Nicefaxo  djnò  t che  j|  tlltto  (j  preparale  ad  Otranto  luogo  ottimo 
Imper-  reio  per  fa  nauigationcdi  Grecia,  come  fegue  l’Autor  Pugliefe.,, 
tri  il  cui  mezzo  l'Imperador  Niccfaro  aftretto  da  Alcfsio 
Connen-)  figliuolo  fu  dell'Imperadorc  lfaccio,  depofe  l'im- 
perio i ficaie  con  Cuftantino  fuo  figliuolo, rendendoli  mo* 
naco , hauendo  Imperato  anni  ey.  giorni  ,&  Aleffio  nel 
primo  d’Aprdc  del  1081.  ne  prefe  lo  feettro  con  molta-a 
firagge  della  città  Coftantina  , benché  all' imperatrice  fi- 
gliuola del  Duca  Roberto , e fuoi  faccife  molto  honore  per 
placare  il  Duca  i deridere  dalla  Cominciata  imprefa:  Ma_» 
il  Duca  fatto  l'apparecchio  della  .guerra  nauigando  verfo 

Gre? 


Monaco. 


io8r. 
Alelio  HI* 
Imp. 
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Grecia  nel  principio  del  1 082.  prefe  rifola  di  COrftì  con  gr*  f08i. 
fpauenco  delle  vicine  contrade , oue  trattenutoli  alcuni  di  Cor  fu  prela. 
alpcttando  la  moglie»  la  quale  deflderau»  federe  Plmpc-  dal  Duca# 
ratrice  fua  figliuola  » e gionta  con  molta  compagnia  d Cor*  Roberto, 
fu  » il  Duca  hauendocoftituito  Rogicro  fuo  figliuolo  herede 
della  Puglia»  Calabria  > e di  quanto  haueua  in  Campagna..  » 
menando  feco  Bocmondo  fuo  primogenito  rtauigò  rerfo  Le- 
vante. 

Nel  medefimo  anno»  effendo  nate  tra  il  Pontefice  Grego- 
rio, ScHcnrico  IH.  Imperador  dell'Occidente  alcune  diffe- 
renze per  cagione , che  la  Conte Ifa  Matilde  haueua  donate^ 
molte  terre  nella  Liguria , e Tofcana  alla  Sede  ApoAolica, 
onde  venuto  Henrico  in  Roma , lènza  altro  confegfio  cofti- 
tuiin  quella  Santa  Sede  Gilberto  da; Parma  Arciuefcouo  dì 
Rauenna  , che  fù  chiamato  Clemente,  perii  che  Grego- 
rio, tolto  mandò  Ambafciadori  al  Duca  Roberto  , chie- 
dendoli foccorfo',  ma  il  Duca , che  li  trouaua  in  viaggio, 
raccomandò  il  foccorfo  del  Pontefice  al  Conte  Roberto , & 
àGirardo  [fratelli,  de*  quali  1*  Autor  Pugliefe  non  fi  altra.# 
mentione,e  contumelie  parole  licentiò  gl' Ambafciadori, 
ma  indarno  fùl’vno,  e l'altro,  pcrciòchc  Hcnrico  in  que- 
llo anno  non  pafsò  più  oltre  per  molte  caggioni  reperite^ 
dell'autore,  ma  nell'anno  feguente  del  1083.  ritornato  con  i»8j 
♦ linone  genti,  affediò  Gregorio  nel  Cartello  di  Sant’Angelo»  Rober.Gui- 
perilchc  egli  di  nnouo  con  gran  fretta  n’auisò  il  Duca  Ro-  fcardo  ritoc 
bcrto,  fandoli  fapere  i fuoi  mali , e di  Santa  Chiefa , Rober-  a»  di  Grecia 
to.che  li  trouaua  hauer  prefo  Dalmatia,  e Macedonia,  con*  faUj?r  del 
fiderando , che  fra  tutte  le  nobili  fue  imprefe,  la  libcratione  1 ome  e** 
del  Pontefice  rifplenderebbe  fri  tutte , lafciò  Bocmondo 
ncU’imprefa  oltra  mare , & egli  con  buono  efercito  nell’e- 
llace  del  1 084.  ne  venne  in  Roma,  il  che  fapuro  poco  innart-  1 °*4 
zi  dall'Abbate  Defidcrio  ,lo  fè  palefe  al  Papa,  & all' Impera- 
dorè , d quello  per  darli  ferma  fperanza  del  foccorfo  , Se  i 
quello  per  animarlo  alla  liberatione del  Pontefice:  L’Im- 
pcradore , che  non  era  molto  potente  di  ferie  , dopò  vari) 

[uccelli  partì  di  Roma , & il  Duca  Roberto  attaccatoli  al 
confaglio  di  Cencio  Confule  Romàno  , fè  porre  fuoco  alla 
Città  , e mentre  ciafcuno  corre  à fpegner  le  fiamme , egli 
Tom.  I.  Odo  appref* 


Epiftolcj 
Decretili  di 
Gregorio  7* 


Giuramento 
dell  h mag- 
gio farro  da 
Guifcardoà 
Papa  Gre- 
gorio 7. 
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apprefiatofi  al  Cartello  Sant’Angelo,  liberò  il  Tonzefice,con- 
ducendolo  ù Monte  Calino , e dopò  d Salerno  fenza  mai  piti 
tornare  in  ko;ua,ncl  cui  viaggio  Roberto  gli  giurò  l'homag-- 
gio  per  lo  Ducato  di  Puglia,  di  Calabria,  e di  Sicilia,  come» 
fi  legge  nel  terzo  volume  dell'Epirtole  Decretali  del  rnedefi- 
mo  Pontefice  delfcguente  tenore.  *• 

Ego  \obertus  Dei  grafia , & Saniti  Vetri,  riputi*  , C*labr$*% 

& Stali a , Dux  ab  bac  bora  , & deinccps  ero  fidelis  Sanila  . 

mona  Ecclefi*,&  jlpoflolictt  Sedi,&-  tibi  domino  meo  Gregaria 
vuiuer/ali  Tapafin  Con/ilio  vel  fatto  Tende  vitam  ani  memhrtim  ' 
ferdas.vel  captus  fis  mala  captione,  non  eroi  Confiltum  quod  mi - 
hi  credideris,  & contro  dixeris  ne  illud  manifeflem,non  mani  fé - 
flabo  ad  tuum  damnum,me /dente.  Sanila  Rimana  Eccle/ìa,tibi. 
que  adiutor  ero  ad  tenendum  , acqiiirendum,  & defendendum  te- 
ga iam  Saniti  Tetri,  ciufque  po/fef/ores  prò  meo  poffe-,  conera  om- 
neshomines,  excepra  parte  Firmarne  Marchia,  & Salerno , atque 
jlmalphi , tende  adirne  fatta  non  e/l  diffinitio , & adiuuabo  tc  vt 
fecurc  , & honorificè  tcneas  Vapatum  Epmanum,  Terram  Saniti 
Vetri , quam  nunc  tenes  vel  habiturus  et  , po/l  quam  /ciuero  tuie 
t/se  poteflatis, nec  inuadere , nec  acquifere  quaram , nec  edam  de- 
pradari  prs/umam  abfque  tua,ttwrumque juccejforum,qui  ad  ho- 
norem Sanili  Tetri  ordinati  fuermt  certa  licentia , prater  ill.v>L» 
quam  tu  mihi  concedis,  vel  tui  conccffuri  /unt  /ucce/sores,  pen/io - 
nem  de  Terra  Sanili  Vetri , quam  ego  teneo,  aut  ter.ebo,  fiate  (la - M 
ttitum  ejl  retta  fide  fiudtbo  vt  tllam  annualitcr  /emperhabeat 
Ecclefia,  omnes  quoque  Ecclefias , qup  in  tnea  perfislunt  domina- 
tane cum  iltarum  pòf/c/fionibus  dimittammtua poteftate,  &•  de- 
fen/or  ero  illarum  ad  fidelitatem  S.RJL.&  fi  tu  vel  tui  f ucceffores 
ante  me  ex  bac  vita  migraueritis  , fecundum  quod  monitus  fucro 
à melioribus  Cardinalibus,  ClcricisFpmanis,  vel  Laicis, adiuuabo 
vt  Papa  eligatur  , & ordinetur  ad  honorem  Sanili  Petti  , bac 
omnia  /apra /cripta  ob/erujbo  S.  I\.  E.  & tibi  cum  retta  fidej> 

& batic  fidelitatem  ob/cruabo  tuis  /ttccefforibus  ad  bonorenL» 
Sanili  P etri  ordinarie , qui  mihi , fi  mea  culpa  non  remanfcrit , 
firmai'.erint  inue/lituram  àtcmiki  conccffam  : jittun  Cipat ani 
l.Vai.luhj . 

£go  Grcgoms  Papa  bmefiio  te , Fpberte  Dux,  de  Tcrr.t.»  » 

quam 

00Q  ’ 
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qiiamtibi  concefseruut  aUtectfmes  mcifantie  memori*  , Hico-  Paiole  J:i 

iaw , e-r  Alexander',  de  ilio,  autem  terra , quarti  iniufle  tenes  fìcut  papa  nel  fui 

eft  Salernus,&  jtmalphia,& pars  Marchia  Firmati*  nunctcpà-  ueftuura  • 

tienter  fubftinco  in  confìdtntia  Dei  omnipotcntif,  & tue  bonita- 

pis,  vt  tu  poflea  exinde  ad  honorem  Dei,  &Santii  Petti,  ita  te  ba-  - 

bess,  fìcut  & te  agerc,  & me  fufeipere  decer , fìtte  pcriculo  Mime 

tue,&  mee,atium  yt  fupra . 

Ego  Hubertus  Dei  grana, tir  Sentii  Vetri,  Apuli*,  & Calabrie , parole  del 
&■  Sicilie  Dux  ad  confirmattonem  tradii tonis , & ad  tecognttio-  Duca  Ro- 
nemfidelitatis de  omnt  terra,  qutpn  ego  teneo  proprie fub  dominio  be“°  ne^* 
meo, & quam  ai  bue  nulli  yltramontMonm  ita  conceffì , yt  te  obbfi°  d*' 
neant , premitio  me  annualiter  prò  ynoquoque  Iugo  bouum  pcn- ct*- 
fìonem  , duodecim  feilieet  Jenarios  Vapienfis  monete  perfoluto» 
rum  Reato  Vetro,  & tibi  domino  meo  Gì  egorio  Pape , & omnibus 
fuccefìoribus  tuis  , aut  tuts  aut  fuccejforum  tuorum  nuneijs , huius 
autem  penfìonarieredditioniseritfemperterminus  finito  quoquo  ' i ‘ 
anno  Santi  e Rcfurretiionis  dies  dominkus  ,fub  bac  vero  condi- 
tione  huius  perfolnende  penfìonis  obligo  me  , & rncos  , fìui  * 

beredes,  fì uè  fuccefsores  tibi  domino  meo  Gregorio  Pape , & fuc - 
sefsoribus  tuts . 

Segue  l’Aimnirato  infieme  con  il  Collenuccio , c’hauen**  Guif cardo 
do  Guifcardo  condotto  con  falure  il  Ponteiìce  Gregorio  ritorna  in# 
nella  cittd  di  Salerno  , lafciando  ltogicro  Tuo  figliuolo  nel  Grecia» 
goueroo  del  flato , defìderofo  di  togliere  l’Imperio  ad  Ale. 
fio  pafsò  olera  mare , tra  tanto  il  Pontefice  Gregorio  , cho 
dimoraua  in  Salerno  fi  ammalò,  e ne  i 25.  diMaggiodel  « 
1085.  pafsò  à miglior  vita  , e fù  nella  maggior  Chiefa  del-  T^fno  di 
la  medefima  città  in  vn  gran  fepolcro  collocato  , che  in-  papa  Qre. 
proceffo  . di  tempo  eflendo  in  gran  parte  confumato,  Marco  g0u0  7.  ^ 
Antonio  Marfilio  Colonna  fuo  Arciuefcouo  nell’anno  1578. 
lo  rinouò  di  bianchiffiir.i  marmi , c referì  hauer  ritrouaco  il  * 
corpo  del  Santo  Pontefice  intiero , & in  niuna  parte  guado: 
fegno  em'dente  dalla  fua  Santità  ; Quello  Santo  Pontefice-* 
fù  grand iffimo  difensore  della  Romana  Chiefa  contro  la_» 
malignitàdegrherctici,ed»tridi , e péruerfi  Prcncipi , fù 
anco  giudo , prudente , c mifcricordiofo , auocato  de  po- 
ueri , e fodegno  di  vedoue  » e di  pupilli , per  il  che  fù  aggre- 
gato al  numero  de  Santi  Con feffori»  come  nel  Martirologio 

Ooo  a Roma- 
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Romano  nella  predetta  giornata » & il  Baronio  ueH' Annota* 

tioni  del  Martirologio , racconta  con  molte  autoriti  le  lue 
lodi  . 

r d‘  / rT0Ì  jc!  ? ^Slio , che  feguì , Guifeardo  fi  ammalò 

leardo . Ul*  £fcc°ndo  M°k*J  à Cafopoli , promontorio  deH’Ifola  di 
Corfu,  onde  etfendo  di  anni  do.  pafsò  nell'altra  vita*  il  cui 
corpo,  come  fegue  la  Cronica  Cafinenfe  nel  cap.$6.  del  a.li- 
ro,  tu  trasferito  4,  Venofa  citta  nella  Puglia , e con  honore 
lepolto  nel  Monalècro  della  Triniti  da  lui  edificato*  coinè  il 
unni;*./;  c hauendo  reguato dopò  rinueftitura  di  Nicola 

eli  di  Guif-  *5*  hcbbt  due  moglie , la  prima  fù  Alberada* 

cardo . ^ di  Giordano  gran  Signore  Normanno , la  quale  gli  par- 

toq  Boemondo,  e ripudiandola  per  ritrouarnofi  parenti, 
tolte  la  feconda,  che  fù  Sigilgaida  forella  di  Gifulfo  Prcncipc 
di  Salerno,  la  quale*  come  vuole  l’Autor  Pugliefe, gli  partorì 
Boemondo  ^ ^gli  mafchi*e  cinque  femine,  cioè  Rogiero  * Roberto*  e 
Prencipe  di  Guidone»  lafciò  à Boemondo  il  Principato  di  Macedonia  ,4 
Macedonia.  Rogiero  il  Ducato  di  Puglia, e di  Calabria,  col  Principato  di 
RnoiVrn  a balera©:  dGuìdoue  la  Signoria d'Amalfi,e  di  Surrento  ; Ro« 
Duca  di  Pu*  ^e^to  nlor*  picciolino  ; Lafciò  4 Rogiero  Bolfo  fuo  fratello 
e||a.  la  Sicilia  con  vna  parte  della  Calabria  : Delle  femine»  vna 
Guidone  Si  J*“Mflg]ie  di  Vgo  figliuolo  di  Afone  Marclicfc  in  Lom- 
gnore  d*A-  ,a  » ^a^tra  & Imperatrice  di  Collancinopoli , come  fi 
malli , c di  dille  ; la  terza  Duchetfadi  Barcellona,  la  quarta  fù  ino* 
Surrento.  glie  di  Babaio  Conte  Francefc  » valorofo  guerriero  » l'altra. 
_ J^°8'5r,0  credo  morilfe  piccolina , poiché  l'Autore  non  ne  fi  altra 
B°floa.C6.  mcntione;  Che  Guifeardo  moriflje  in  queft’anna,  tra  gli 
te  di  Sicilia,  Scrittori  è gran  difparerc  * però  quello,  che  aggiu  fta  il  fat- 
. , . t0  * l^autor  predetto » che  fù  ne'  medefimi  tempi , & anca 

* v vn  priuilegio  del  Duca  Rogjcrofuo  figliuolo,  che  fi  conienti 
neli’Archiuio  della  Trinità  della  Caua  dell'anno  ìodó.oue 

fi  legge,  jlnno  prime  Roger  ij.. 

Non  lafciarò  in  fiJencio  vna  cofa  degna  di  memòria  refe- 
àta  dal  Platina  nella  Vita  di  Leone  IX.  ch'hauendo  Guifcar- 
Statua  ritrodo. occupato  la  Puglia,  ritrouò  in  vnodi  quei  luoghi  vna  (fa- 
usta da  Cui  tua  marmorea  con  girlanda  di  bronza  nella  teda , oue  erano 
kardo  in,  intagliate  le  feguenti  parole. 

P“gna»  Kalcndis  Maijs  Oriente  Sole  aureum  caput  habeba  * 

Ec 
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Et  hauendo  Roberto  cercato  intendere  il  lignificato  di 
quelle  parole»  non  trouò  chi  la  vera  intelligenza  gli  ne  delle» 
per  vltimo  vn  Saraceno  perito  nell’arte  Magica  Tuo  prigio- 
ne, hauendo  prima  dimandato  in  premio  dcll’interprctatio- 
ne  la  lua  libertà , in  tal  maniera  le  dichiarò  » Nel  di  dello 
Calendc  di  Maggio  al  Leuar  del  Sole,  offeruò  il  luogo  à pon- 
to, & lignò  ouc  l’ombra  del  capo  della  ftatua  in  terra  termi- 
naua,  Se  hauendo  iui  fatto  cauare,  fe  ritrouò  l'interpretatio- 
nc  delle  parole,  che  fu  vn  grandifeimo  teforo,  il  quale  à mol- 
te fuc  imprefe  fu  ottimo  rifugio  , flc  il  Saraceno  oltra  de  gli 
premi)  fu  liberato  dalla  prigione . 

Hauendo  Rogiero  celebrato  l’efequie  del  Padre , prete  il  • 
portello  del  fiato  con  molta  fodisfatione  de’Populi,  e fu  il 
VI.  de  li  Normanni , che  la  Puglia,  e la  Calabria  dominane.  Ala  Du^  e 
cioè  il  4.  Cónte, e *.  Duca  : Poco  appretto  tolfe  per  moglie  um  ^b111 
Ala  figlia  di  Roberto  Conte  di  Fiandra  » Io86. 

Segue  il  Platina,ch’elTendo  vacata  la  Sede  Apoftolica  per  p vitro- 

la  morte  di  Gregorio  VII.fuài5.diMaggiodcl  idoS.pro- te  ^ Bene_ 

mollo  Vittore  III.Beneuentano,  prima  chiamato  Defidcrio,  Uemano. 
Abbate  di  Monte  Calino , del  quale  di  fopra  lì  fè^  mentionc» 
e ne  fù  accompagnato  in  Roma  » come  fegue  I* Ammirato 
dal  Duca  Rogiero , Giordano  Prencipe  di  Capua , e da  Gi- 
fulfo  già  Trcncipe  di  Salerno.  Quella  per  effere  Pvltima  at- 
tione,  ch'io  lega  di  Gifulfo , mi  dà  occalìone  di  dire  il  fuo  fi-  ^ 

ne,  percioche  lui  hebbe  di  Gemma  fua  moglie  dui  figli  Guai-  fUQ  gne 
mario,ePandolfo,emorti . Rimafc  Giouanni  figliuolo  di 
Pandolfo,  e di  Giouanni  rimafe  Giordano  Conte  di  Corinto» 
ilquale  viueua  nel  1137. 

In  quello  medefimo  tempo,  hauendo  vna  armata  de’ Sa-  Trashtione 

raceni  Taccheggiato  la  Città  di  Mirea  nella  Licia,Prouincia^»  del  Corpo 
dell'Afia,  della  qual  città  fù  Vefcouo  il  Santifsimo  Nico!a_.  di  S.  Nicola 
cittadino  di  Patera  nell’ Antiochia,  il  quale  pafsò  à miglior m Mr  * 
vitaà  6. di  Deccmbrcdel34?.c  fepolto  nella  medefimafua 
Chiefa.  Hor  capitando  nella  defo lata  città  alcuni  mercanti 
de  Bari  città  del  Regno  di  Napoli , i quali  venuti  in  cogni- 
tionc  iuiertere  ilcorpo  del  Santo  Vefcouo»  fauoriti  da  quat- 
tro monaci  del  luogo , aperto  il  Sepolcro , ritrouaro  il  facro 
corpo,  che  nataua  nel  preciofo-  liquore , e cauatolo  fuora_» 

lo  conduttcro  nella  lornauCjC  come  fi*  la  volontà  Diurna^. 

— - eoa 
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Vincenzo 
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con  profpero  vento  ( fecondo  fcriue  Sigisbcrto  nella  fuaij 
Cronica  ) lo  conduflcro  in  Bari  nell'anno  1087. (come  an- 
ce fi  legge  nel  libro  del  Duca  d’Andri ) ouecon  grandiffimo 
honore  tu  riccuuto  ,c  da  Cittadini  erettali  bellilfima  Chic- 
fa,  nella  quale  fino  al  prefente  le  fante  Reliquie  fono  vene- 
rate, non  folo  da  quei  della  mèdefima  Prouincia  , ma  an- 
co da  lontaniffimi  paefi  , i quali  vengono  con  -gran  deuo- 
tione  à riccucre  del  prctiofo  liquore,  che  da  quelle  fcato» 
rifce,come  di  vn  perpetuo  fonte  del  modo,  che  folea  in  Mi- 
rra, ottimo  rimedio  alle  humanc  infirmici,  quella  trafia- 
tione  la  fcrilfe  Giouanni  Arcidiacono  ad  Vrfenc  Vefcouo  ' 
• di  Bari  per  celli monio  di  Vincenzo  Bcluacenle  nella  faa  Hi- 
fioria  nel  lib.  25.  cap.8j.  recitata  dal  Surionel  fectimo  To- 
mo,& il  Martirologio  ne  fa  mencione  nclli  9.  di  Maggio  . A 
Pontefice  Vittore , come  fegue  il  Panuinio  nella  Cronologia, 
e nell’Annotationi  al  Platina , pafsò  nell’altra  vita  nc’  16.  di 
Settembre  del  medefimo  anno  non  fenza  fnfpetto  di  vele- 
no, pofloli  al  Calice, mentre  facrificaua , fù  fcpolto  à Mon- 
te Calino , ouc  per  auanti  era  fiato  Abbate , nel  cui  fepol- 
cro  fu  pollo  degno  Epitaffio , trafericeo  da  Leone  Ofticn- 
fc  nella  Cronica  predetta , The  per  elfere  il  Pontefice  no-' 
ftro  Regnicolo , & in  elio  fcpolto , hò  voluto  qui  porlo,  & è 
quello. 

Qiùs fuerimtrel  quid,  qualis  quantufq ; doceri 
Si  quis  forte  velit  : aurea [cripta  doccnt . 

Stirps  mihi  magnai  um , Beneuentum  V atri  a,  nonten 
; Efl  Defiderius  : tuque  C afine  decus. 

Intani  am  fpon/am,  matrem  , patriamq ; propinquos 
Spcrnens  bue  propero  : monachiti  efficior . 
odbbat  de  bine  fitftutfludui  prò  tempore  totum 
(Vt  uunc  afpicitur)  bunc  renouare  locum  . 
ìnterea  fucram  Bimana  clarut  in  vrbe 
Trasbiter  Ecclefitt,  Petre  beate  tute  ; 
j Hoc  Jenit  luflrit  minm  anno  funBus  honore 

Viftor  lApoflolicum  fcando  de  bine  folium  ; 
i>uatuor,&  femii  vix  menfibui  inde  per aftis 
ty  Bis  fcx  luflra  gerens  mortuui  bic  tumulor  ; 

w Solii  virgineoflabat  lux  vitina  figno  . 

Cum  me  fol  verni  bine  tulit  ipfc  Deus . 


Ter 
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Per  la  morte  di  Vittore  vacò  la  Sede  meli  cinque,  e gior-  xo8S 
ni  13.  e nelli  1 1.  di  Marzo  del  to88.  fù  eletto  Vrbano  II.  di  Paju.Vrba-* 
patria  Francefe , nel  qual  tempo  Boemondo  Prencipe  di  no  a. 
Macedonia  fratello  dei  Duca  Rogiero  fdeguato  fòrtemen- 
te, (come  vuole  il  Collenuccio.Jch'c  (Tendo  primogenito»  Q0e mondo 
niuna  Terra  in  Italia  gl'era  Itaca  lafc  iati  dal  padre,  polla  prencipe  di 
in  ponto  buona  armata  , pafsò  in  Otranto,  per  la  cui  par-  Macedonia 
tenza  tutte  le  Tue  Terre  nella  Macedonia , e Dalmacia  li  voi-  in  Puglia, 
tarono,  dandoli  allTmperador  Greco , e gionto  ih  Puglia  fc 
baccaglia  col  fratello àFarneto, luogo  appreso  Beniuento, 
ouc  lì  fparfe  poco  fangue,  percioche  i Capitani  di  amendua 
le  parti,  chtoam^iti  al  fcruigio  del  Duca  Roberto, non.» 
lalciauano  la  baccaglia , & operarono  in  modo, 

che  i d a fratelli  Irpacificaflero , percioche  ( come  vuole  il 
Platina  ) Il  Pontefice  Vrbano  venuto  i Melfi  à celebrare* 
vn  Concilio  , comandò  à Rogiero  > Se  i Soemondo , che 
deponefiero  farmi  con  condittone , che  Rogiero  lafciafle»  « 
godere  al  fratello  vna  parte  della  Puglia,  che  fecondo  l’au- 
tor  predetto  fu  Taranto  i Fatto  la  pace  il  Duca  Rogiero 
andò  à Melfi  d vificare  il  Pontefice  »e#  li  giurò  fedclcd  , nel  |0$$ 
1089.  facendoli  huomo  ligio  di  Santa  Chiefa , fecondo  la.,  Rogiero 
Cronica  di  Goffredo  Malaccrra»aucorc  di  fopra  akrc  volto  Duca  di  P« 
citato.  g»u» 

Segue  il  librodel  Ducad’Andri,  che  nel  medefimo  anno  ^ llf&S10* 
nella  cirri  di  Melfi  lì  fc  la  Congregatione  de’  Vefcoui  di  Pu-  “•  Ch,e . 
glia,  di  Calabria,  e d'Abruzzo, oue fu prefentc  il  DucaRo- 
giero  con  tutti  1 Tuoi  Conti, e Baroni,  con  quelli  delle  altro 
]Prouincie,oue  fù  conclula  la  Tanta  Lega  contro  infedeli. 

Entrato  l’anno  1090.  Sigilgaita  madre  del  Duca  Rogiero  1090 
pafsò  nell’altra  vita , e fù  fepolta  à Monte  Calino  nella  Bali-  Morte  di  Si 
fica  di  San  Pietro  «come  nella  Cronica  predetta  al  cap.8.dcl  p“ 

4.  libro*  cUa.a  * 

Nel  medefimo  anno  litrono  mentione  di  Sergio  Confu-  b 
le,  c Duca  di  Napoli , c Maellro  de  Caualieri  , e lì  legge  in  Sergio  tf. 
vno  Iftromento  delli  1 5 • di  Maggio  1 j.  Indir,  l’anno  9.  del-  Duca  di  Na. 
l’Imperio  di  Alcxio  ( che  lì congrua  per  Bartolomeo  Chioc-  poli.  nu-iS, 
carello  ) il  quale  unto  per  fe  , quanto  per  Giouanni  Duca.» 
fuo  figliuolo  minore  confirma  , & di  nuouo  concede  alla-. 

Venerabile  Stefania  Tua  parente  ( Abbatetfa  delli  Mona- 


\ 
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itcrij  di  S.  Gt egorio,  di  5anco  Sabaftiano,  del  Saluatore,  e di 
San  Pantalone  di  monache  della  Regola  di  San  Benedetto» 
lìti  nella  città  di  Napoli , cune  le  loro  Chicle,  robbe,  giurif- 
dittioni,&  priuilegij,che  poflcdeuano, tanto  offertoli  da  huo» 
roini.e  donne  particolari, quanto  da  elfo, e da  ctafcuno  Due* 

, predeceffori  fuoi , & in  qualftuoglia  altro  modo,  e tri  gl’al- 

tri  gli  con  firma  vn  molino  pollo  nel  fiume  della  mcdcfima_* 
città,  & vnifee,*:  aggrega  detti  Monaflerij  in  vno , ordinan- 
do anco  detto  Duca,  che  fia  lecito  à ciafchcduno , date,  do-„ 
iure,  & offerire  le  fue  robbe  di  qualfiuoglia  maniera  al  detto 
Monallero,echeciafcuno  Curiale,  Tauolario,  Notare,  Scri- 
vano, ò Primario  fcriua,  faccia , e fi  »ilc^yjgti  contratti 
c donationi  ad  inftantia  di  detto  MonaSé^^ome  il  tutto 
coda  in  detto  Iflromento  per  mano  diBernardo  Primario 
della  città , per  ordine  di  detto  Duca , il  quale  comincia  in 
quello  modo . 

In  nomine  Dei  Saluatoris  noflri  Ieftt  CbriHi  Imperante  Do- 
mino noflrojtlex  io  magno  Imperatore  anno  9.  die  if.  menfis 
Zlaij  Indit.  1 3.  N capali,  Nos  Sergi  tu  in  Dei  nomine  cminentijji- 
imi  Conful>&  Dttx,  atque  Domini gratia  TMagifter  militum,  Voi 
Giouanni  autem  prò  vice  noftra , & prò  vice  Ioannis  Ducis  filij  noflri , qui 
3.  Confale,  infra  atatem  effe  videtur  ,&c*  E nel  fine  fi  feorge  la  fufcric* 
e Duca  di  tjonc  del  medefimo  Duca  in  quella  guifa . Sergius  Confnlì& 
Nap.  n.  a 9.  dUXì  & protofenaflo  fubfcripfi . E nel  Regiftro  della  Regina 
Giouanna  prima  del  1345.  Lit.  B.  Indir.  14.  fot.  <$<$.  fi  fi 
mentione  del  fudetto  Giouanni  Confule,  e Duca  di  Napo- 
li, il  quale  dona  all'Abbate  di  San  Salvatore  ( Monallero 
all’hora  pollo  nel  Callello  dell’Ouo ) vn  Territorio  vicino  il 
mare,  doue  fu  edificata  la  Chicfa  di  Santa  Maria  Madalena, 
hor  detta  dei  Ponte  fuor  la  porta  del  Mercato , le  ragioni 
della  quale  furo  poi  trasferite  nel  Monallero  di  San  Pietro 
à Callello,  bora  vnito  con  S.  Sabaftiano  . Da  tutto  ciò  fi  ca- 
ua,  che  il  Monafterio  del  Saluatore , fundato,comc  fi  dillo 
nell'8<So.  f nel  Cartello  Lucullano  hora  detto  dcll'OuoJeri 
non  Colo  di  Monaci  Beneditemi,  ma  di  Monache  ancora , Io 
quali  in  quello  tempo  fi  trouauano  vnite  nel  Monallero  di 
S.  Sabaftiano  ( poiché  S.  Sabati  iano , e Saluatore  vien  deno, 
nel  quale  il  predetto  Duca  vnifee  i dui  altri  Monafteri),  San 
Pantalcone,  del  quale  fi  dille  nel  78 p.  e quel  di  S.  Gregorio) 

nel 
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nel  quale,come  diremo  in  Giouanna  II.  vi  fù  vnito  quel  di  S,' 

Pietro  a Caltcllo , che  perciò  hora  San  Pietro , e Sebaltiano 
vico  detto  : però  quel  di  San  Gregorio  hora  lì  vede  feparat», 

( fe  pur  quellochiui  s’ vnì  non  fù  altro ) il  quale  col  vocabolo 
corrotto, San  Ligorio  vien  detto, fandato  dal  magno  Coflan- 
tino.comc  fc  dille . 

Segue  il  libro  del  Duca  d’Andri,che  nel  mefe  d’Agoflo  del  Acerenza* 
medelìmo  anno  la  citta  d’Acercnza  miracolofamente  lì  brug  bru88uta  • 
giò,ne  lì  feppe  da  oue  fùflc  cagionato  il  fuoco . 

. Poi  nel  1093.  Giordano  Prcncipc  di Capuapafsò  nell’al-  109)! 
tra  vita  d Piperno  vicino  Roma, e fù  fepolto  d Monte  Calino  Riccardo  a. 
fuccedendoli  Riccardo  fuo  figliuolo , come  nel  medelìmo  li-  »7-Ptenc,Pe 
bro  della  Cronica  al  cap.  10.  . dl  £aPua,j* 

Il  Platina  fegue , che  il  Pontefice  Vrbano  eflendo  palla-  ^ue°(™e  1 
to  in  Francia  celebrò  vn  Concilio  in  Chiaramonte  fnell’anno 
1 096. come  il  Panuiniojoue  ad  ifianza  di  vn  cerco  Pietro  he- 
remica  conclude  l’imprefa  di  Terra  fanta,  & inanimati , à ciò  I09f 

i Prcncipi  di  Francia, fri  poco  tempo  lì  trouaro  armati  300.  *mPr'fa  dl 
mila  huomini,i  quali  come  foldati  di  Chrifto  tolfcro  per  im-  Tcrr?u(!Ìnt4 
prcia  la  Santa  Croce, e ritornato  il  Papa  in  Italia  inuicò  i fuoi conc 
Prencipi  alla  mcdelìuia  guerra . Partito  l’efercito  da  Francia 
feguendo  Pietro  Heremtta,pa(fando  per  la  Germania,&  Vo- 
garla lì  condullero  in  CoRantinopoli  : dietro  d quali  feguiro-  Gottifredo 
no  tre  Conci  di  Borgogna  Gottifredo,  EuRachio,  e Balduino,  Boghonc  • 
cognominati  Boglioni  valorolìlTìmi  caualieri  con  il  Vefcouo 
dì  Pois , Ratnondo  Conte  di  Sant’Egidio  , Vgone  fratello  di 
Filippo  Rè  di  Francia,e  Stefano  Conce  di  Ciare-.i  quali  palla*  > 

te  l’Alpe  con  groffo  cfercito  vennero  in  Italia,  e vilìtati  i luo- 
ghi Santi  di  Roma, con  labenedittione  del  Pontefice  palfaro 
a Brindili  per  imbarcarli, ma  perche  il  porto  non  era  capace 
di  tanto  cfercito  , ne  andò  vna  parte  d Bari  , &vn’alcraad 
Ocranco  ad  imbarcarli;  Nel  cui  cempo  Bocmondo  Prencipc*  Boemonde 
di  Macedonia  ritrouandoli  col  Duca  Rogiero  all'alfediodi  all*  imprela 
Mellì, all’hota  in  poter  di  Greci,  e vedendo  tanti  valorolì  ca-  di  Terra* 
ualieri  andare  in  quella  imprefa.accefo  di  delìderio  di  gloria,  fama, 
lafciato  Melfi  feguì  ancor  lui  l’imprcfa  menando  feco  12. mi- 
la foldati  Italiani,  prendendo  la  Croce  rolTa  fecondo  l'or- 
dine del  Papa , che  gl’alcrì  portauano , e perciò  fattoli  reca- 
Tom.  I.  Ppp  re 
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re  dalla  fui  guarda  robba  due  gran  mantelli  di  Purputa,  tut- 
ti in  minuti  pezzi  fatti  tagliare , ne  fignò  di  Croce  i Tuoi  fol- 
datiill  valore , e generoficà  di  Bocmondo  moire  talmente 
il  DucaRogiero , che  dille  voler  che  quanto  elio  haueua_», 
fulfe  col  fratello  comune,  egli  diede  per  compagno  nell’im- 
prefa  Tancred.  fuo  figliuolo , che  defideraua  andar  col  zio» 
Partito  Boem  ndo  con  fuoi  dopò  diuerle  battaglie  fatte  con 
Turchi , c toltegli  molte  città  con  gran  fpargimento  di  fan- 
guc.nel  1097.  afsediaro  la  città  di  Antiochia,  la  quale  prefa, 
ne  fu  fatto  Prencipc  Bocmondo  con  moka  fua  gloria  (corno 
il  Placida.  ) 

Nell'anno  1098.  non  leggemo  cofe  del  Regnodegne  di 
memoria,fa!uoche  i’afscdio,e  prefa  di  Capua, perciocheRo- 
giero  Bofso  Conte  di  Sicilia  , chcpofsedcua  anco  parte  di 
Calabria  (come  fi  dilse)  hauendo  fatto  capo  del  fuo  efercito 
vn  Greco  chiamato  Sergio, nel  mefe  diMarzo  afsediò  Capua, 
Sergio  per  le  gran  promefse  hauute  dal  Prcncipe  Riccardo 
rifoluctte  tradirei  fare  afsaltare  di  notte  l’efcrcito  del  Coni 
te  luo  Signore, il  che  venuto  ànotitia  del  Conte  miracolofa- 
mcnte ne  fù  liberato, percioche  neH’iltcfsa  notte,  che  doucua 
feguire  il  tradimento.  Fra  Brunone  Padre  del  Monaftcro  di 
S. Maria  dell’Heramo,e  di  San  Stefano  del  Bofco  (che  poi  co- 
me diremo  fù  aferitto  con  i Santi  Confefsorijapparue  in  fon- 
no  al  Conce  ausandolo  del  pericolo  del  fuo  efercito,il  qualo 
rifucgliato  con  grand'ardire  prefe  Tarmi  gridando  d foldaci, 
clic  mon.ati  à cauallo  fi  guardafsero  del  tradimenco.perilchc 
Sergio  fugì  al  Prencipc  di  Capua  per  faluarfi , onde  perirono 
de  fuoi  feguaci  idz.  & il  Conce  impadronitoli  di  Capua  la- 
feiatoui  buon  prefidio  ritornò  à Squillaci  nelli  19.  di  Luglio, 
come  il  tutto  fi  legge  in  vn  Priuilcgio  del  detto  Conte  , che  fi 
conferiu  nel  Monafiero  de  Monaci  Cartufiani  di  San  Stefano 
del  Bofco  in  Calabria  trà  Stilo,  & Arena,  il  quale  per  cfscrcj 
bclliilìmo  particolare  hò  voluto  riferirlo, & è il  feguente . 

In  nomine  Dei  atei  ni  Saluatoris  no  tiri  le  fu  Chrijii  Anno  ab 
incarnatione  eiufdem  109S. Indir.  J.  Cloriofus  I\ex  Danni  Spiriti $ 
fantlo  prauencus  , narrabo  , inquit  , omnia  mirabilia  tua-», 
propter  quod'ege  l\o?crius  diuina  mifericordia  Comes  Calabrie, 
& Sicilia ,nou  effe  volo  omnibus fidelibus  Cbriftianis  beneficia 

qua 
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QUA  inibi  peccatori  conceffit  Deus  orationibus  Upurendi  viri 
fratris  Brunonis  piiffimi  patrie  fratrum,  qui  habitant  in  Ecclefqs 
San sì<c  Mari A de  fi  tremo,  & Sanili  TrotbomartynsStephani  , 
qua  Cittfunt  in  terra  mex  inter  oppidum,  quod  dicitur,Stilumj, 
& frenarti, cum  ejfem  in  obfidione  Caput  Kal.Martij , & prtfe- 
ciffem  Scrgium  natione  Grccum  Trincipem,  fuperducentos  armi - 
vcrosnationis  fut,&  exercitiis  excubiarum  magiftrum  , qui  fatila- 
nica  perfuafionc  prtuentus  'Principi  Caput  prominenti  aun  non 
modicam  quantitatcm,*d  inuadendum  me,mcumque  exercituuu, 
no  Hit  aditum  ejl  polhcitusfe  prtbcre^ex  predimmi  aduemt,& 
Trinceps  Caput  eiufque  exercitus  mxta  promtfjum  , eji  paratus 
ad  arma  , dumque  me  fopori  dediffem  internilo  aliquanto  nottis 
f patio  aftitit  cubili  meo  quidam  fenex  reuerendi  vultus  , vcj ti- 
busfcijjis  , non  valens  lachrimas  contincrcfui  cum  in  rifu  due- 
rem,  out  cauja  ploratus,& laebrimarum  effet, vifus  el ì mibt  du- 
rius  laebrimari  , iterato  qutrentimihi  quis  effet  ploratus  , ftc 
ait  ; fico  animas  ebrifiianorum , teque  cum  illis , fedexurgens, 
quare  arma  fumé  fi  liberare  te  deus  permiferit  , & tiiorum  ani - 
trias  pugnatorum  , hic  per  totum  mibi  videbatur  , vclutfi  ejjet 
per  omnia  verter abilis  Tater  Bruno  , experge  failus  fum  cunu 
terrore  grandi  prò  vifione  pauefeens  -,  1 llico  fumpfi  arma  , eia - 
mansi & militibus,vt  armati  equos  afeenderent,  vifionemfi  vera 
efset  fatatene  comprobare,  ad  quem  fìrepitum , & clangore™  fu- 
Jieutes  ,'impius  Sergius , eìufque fequaces  fubfequti  funt  Trin- 
{jpcm  Caput  fperantes  in  diilam  ciuitatem  confugium  babitu- 
ros , et  veruni  autetn  militcs  inter  vulneratos , & fanos  161.  à 
quibus  , & vifionem  fore  ver  am  probauimus , & rei  gejìt  Jet* 
uimus  vcritatem  j l{cuerfus  fum  deo  volente  29.  lultf  menfis 
Squillacium , pofl  babitam  Caput  ciuitatem , vbi  fui  pcrqumde- 
nam  continuam  infirmatili  , venit  vero  ad  me  iam  dictus  ve- 
rter abilis  Tater  Bruno  cum  quatuor  de  fratribus  fuis  , qui  me_> 
fanilis  denoti fque  colloqui  confolati  funt  , cuireuerendo  viro, 
cr  vifionem  rctuli , & humiles  egi  grattai , qui  de  me , et  iam* 
abfcnte  , curam  infuis  orationibus  babuiffet  -,  qui  fe  bumitians 
afferuit  non  ipjum  fare  quemcredidi  , fed  dei  angclum  , qui  fiat 
prò  principibus  tempore  belli  5 R Pgaui  quoque  ipfum  bumilner, 
vt  propter  amorem  in  terra  mea  Squillaci j , fumerò  dignaretur 
largos  redditus  , quos  donabam  , renuens  ipfe  rccipere  dice- 
bat , quod  ad  hoc  domum  fui  patris  , meamque  dimiferat , vt  a 
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mundi  rebus  extraneus  dcjcruirct  liberi  Deo  fuo  ; hic  fuerat  in  tes- 
ta domo  me  a quafi  primus,&  magnus,&  tandem  vix  cum  eo  im- 
petrare potui,vt gratis acquiefccret  fumere  modicum munus  mcù> 
donau 1 autem  eidtm  Tatri  Brunoni , eiufque  fuccefforibus , &c. 
Dono  etum  libi  "Patri  Brunonit&  fuccefsonbus  tuis  in  feruos  per- 
petuos,&  villano!  1 1 2.  lineai  feruorum,  & villanorum,  corum- 
que  filios  in  perpetuum  vbicumq  fwt,&  morenturscum  omnibus 
boniseorum.quos  ad  tui  .tuorumquc  fuccefsorum  obfequii  refenu - 
hi, qui  inulti  funt  apuJ  obftdionem  Capux  in  prodttionis  conforti* 
Sergi)  pestilenti s\  boi  morti  obnox.os  in  reuerfione  me  a S quii' ac  m 
feruaueram  diuerfis  morti  bus  puniendos  ,fed  tuis  poflulàtionibus 
liberato!, jiliosq  eorum  tibi.&fuccefsoribus  tuis  obligo,&fìtiosfi- 
liorum  in  xteruum  feruos  perpetuo!  villano!.  Ad  Beata  Maria, 

& Trotbomartyris  Stepbani  perfonalem,&  perpetuam  feruitutè . 
Jnfuper  concedo  ad  petitionem  tuam  frater  Lanuinc,&cMoc  pri - 
uilcgikm  fcriptum  cji  fccundo  Auguri  1 og8j.lnd  Nullus  contri 
hanc  voluntariam  donationem  meam,  & defidcrata  prafumat  in 
aliquo  minimo  vel  magno  aliquid  f oc  ere, ve  l dicere.^ogerius  Co- 
mes.Adelays  Comitijsa. 

Poco  appretto  pacificato  Riccardo  con  il  Conte  di  Sicilia 
li  fù  reftituita  Capua. 

Poi  nell'anno  1 099.4 1 5 .di  Luglio, fecondo  il  Platina, li  no- 
ft  ri  prefero  Gierufa:em,c  vi  fu  eletto  Rè  GottifrédoBoglio- 
ne  detto  di  fopra>il  quale  gloriofamente  fi  era  oprato  in  quel* 
la  guerra,  & hauendo  regnato  circa  vn'anno,fcontrato(ì  con 
vno  fcrociilimo  orfo  nel  bofeo  lo  ferì  con  la  lancia  {come  net 
libro  del  Duca  d*  Andri  ) la  fiera  fentitafi  pungere  alzatali  ad- 
otto  al  Rè  rvccife,al  quale  fuccedè  Balduino  fuo  fratello  nel 
1100. 

Segue  il  libro  predetto, che  nel  1 1 01  .Rogiero  Conte  di  Si- 
cilia zio  di  Rogiero  Duca  di  Puglia  Pafsò  nell’altra  vita  4 Mi- 
leto  di  Calabria>hauendo  regnato  dopò  la  morte  diGuifcar- 
do  fuo  fratclloanni  1 6.  e vittutone  70.  fù  fepolto  nella  mag- 
giorChiefa  della  medefima  città dalui  edificata  in  vno  bellif- 
fimo  fepotcro»  ouc  fin’à  noltri  tempi  fi  legge  ilfcguentc  epi- 
taffio . 

Linquens  terrenas,  migrauit  Dux  ad  amanas 
Upgerius  fedes,nam  Cali  detinet  ades . 

O B I I T M.  C.  I. 
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Hcbbe  coftui  di  Adelaida  Tua  moglie  ( come  il  Fazello  ) 
Simonc.c  Roggicro,e  fecondo  il  Pigna  n’hcbbo  anco  Coftan- 
za  moglie  di  Corrado  figliuolo  di  Henrico  IV.  Imperado- 
re  dell  Occidente  : Succede  al  Contato  di  Sicilia  Simono 
primogenito , fecondo  l’iftcfso  autore , il  quale  hauendo  re- 
gnato circa  vn’anno  pafsò  nell'altra  vita  nel  1 ioa.  efùfcpol» 
to  à Mileto  a p predo  il  padre,  fuccedendoli  Rogiero  Tuo  fra- 
tello,benché  il  Falcando  non  faccia  mentione  di  Simone,  ma 
folo  di  Rogiero. 

Poi  circa  l’anno  1 104.  Rogiero  Duca  di  Puglia  pafsò  nel- 
l'altra vira  , come  fi  caua  dalì’Iftromento  da  noi  difopra_. 
riferito  nel  difeorfo  della  fameglia  Sanfeuerina  , hauendo 
regnato  anni  19.  e viffutoni  circa  40.  benché  ì'Ammira- 
to  voglia  moriffe  nel  1107.  fu  fepolto  nella  maggior  Chie- 
fa  di  Salerno  edificata  da  Guifcardo  fuo  padre  ; hebbeco- 
flui  due  moglie  , la  prima  fu  Alberada  figlia  di  Roberta 
Conte  di  Fiandra , di  cui  nacque  Tancredi  , la  quale  vieiu» 
nominata  nel  feguente  priuilegio  ; la  feconda  fù  Ala  figlia.* 
del  Conte  di  Frifia , come  fi  legge  nelle  fcritture  del  Mona- 
fìcrio  della  Caua , della  quale  nacque  Guglielmo  fuo  fuccef- 
forc  fecondo  ci  tal  nome,che  fù  7.  Duca  di  Puglia:  n’hebbo 
anco  vn’altro  della  medefima  moglie  chiamato  Ludoifio  , 
che  morì  piccolino  fepolto  nella  medefimo  Chiefa  della^ 
Caua  , e di  vna  certa  donna  chiamata  Maria  hebbe  vn  fi- 
gliuolo chiamato  pur  Guglielmo  , il  quale  fù  Signore  di  Ge- 
fualdo  , come  fi  caua  dalle  fcritture  del  medefimo  Monafte- 
wo  , de!  quale  nacque  Hclia  d’alcuni  creduto  llipite  della.» 
ncbiliifin. a famiglia  Gefualda  , leggendofein  vna  di  detto 
fcritture.  jinno  Domini  1112.  Gulidmus dominus  de  Gefual - 
do  fili us  quondam  Rggerij  Ducis  , & lleliaseius  filius  prò  falu~ 
te  Talari*  genetricis  fu*,  & fiogerij  patris  fui , &•  jllbcrad * con - 
iugis  fu*  in  prxfentia  loatmis  Salernitani  ludicis  obtulit  TAona- 
fìerio  Caucnfì  , cui  Falco  jlbhas  prxcfl  Ecclcfiam  SanEli  Tetri 
de  T aterno  ,cum  omnibus  redditibus,&  vaffallis , & caf ali  San  Eli 
Tetri , &c. 

Poi  nel  uo6.  Riccardo  Conte  d’Auerfa  , c Prencipc  di 
Capua  pafsò  nell’altra  vita  , Accedendoli  Roberto  fuo  fra- 
tello, come  nella  Cronica  Cafinenfc  al  capit.  27.  del  quarto 
Hbro . 
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1107  Circa  il  li  07.  Bocmondo  Prcncipc  d’ Antiochia  , aio  del 
mo  Duca  Guglielmo  falciato  Tancredi  fuo  nepote  nel  (lato  , 
Boemondo  pafsò  in  Italia , e dopò  in  Francia  , ouehauendo  tolta  per 
x- PreiKipe  m0g!ie  Cotlanza  figlia  del  Rè  Filippo , ritornò  in  Antiochia 
d Antiochia  oue nell'anno  ino.  pafsò nell’altra  vita , (decedendoli vn_» 
fuo  figliuolo  chiamato  pur  Boemondo,  lafciò  anco  vna  fi- 
gliuola raccomandata  à Tancredi  fuo  nepote , come  il  Pla- 
tina feguiro  dall'Ammirato  , fù  il  corpo  di  quello  Prcncipc-» 
portato  d fepcllire  à Canofa  nella  Chicfa  di  S.  Sauino . 

Segue  il  Sanfouino,  che  in  quelli  tempi  i Normanni  perle* 
Guglielmo  ro  !»  Normannia,pcrciochc  morto  Guglielmo  fuo  Duca  e_» 
Rè  d'inghil  Rè  d'Inghilterra  detto  di  fopra  net  1081.  morì  anco  nel 
terra.  1088.  Guglielmo  detto  il  Rollo  fuo  figliuolo , al  quale  fuc- 
celfc  Arrico  fuo  fratello  , che  aggiunfc  al  Reame  d’Inghil- 
Arrico  $ Re  cerra  cluc^°  Scoda , per  hauer  tolto  per  moglie  Mattilde^ 
d'Inghilter-  figliuola  di  Malcolmi  ili.  di  tal  nome  Rè  di  quella  , hoc 
ra,e  di  Sco-  quello  Arrico  guerreggiando  con  Lodouico  Rè  di  Francia-» 
eia.  detto  il  grolfo l’anno  1 1 13.  prefe  la  Normanni!  , e la  vita_*, 

tri;  rimanendo hcrede  de'  Regni  d'Inghilterra , e di  Scoda  Mat- 
Kormannia  tilde  fua  figliuola  con  i figli  ch’ella  haueua  di  Guafredo  di 

ritorna  fot-  Augiò , come  anco  fi  legge  itell'Hifloria  di  Scoda  detta  di 
to  «ldomr-fopra, 

eia.  * ra0*  ne’medefimi  tempi  Peregrino  figliuolo  del  Rèdi 

Scoda  pafsò  in  Napoli  , oue  infanta  pace  finì  i fuoi  giorni, 
la  cui  vita  gl'è  deferitra  nel  libro  de  Santi  del  Regno  , del 
Santo  Pere-  quale  fi  fè  mene  ione  di  fopra  net  960.  .oue  fi  legge  effer  fi* 
gttno.  gliuolo  primogenito  del  Rè  » la  cui  madre  fu  Margarita.» 

donna  fandflima  della  quale  Sanca  Chicfa  fd  commemora» 
rione  d to.  di  Giugno  ( come  nel  Martirologio  ) che  fecon- 
do l'Annotadon»  in  quello  di  Don  Bernardino  Rocca  lei 
pafsò  d miglior  vita  nel  1097.  Fu  il  padre  di  collui  Alelfan- 
irò  III.  di  tal  dome  Rè  di  Scoria  ( corno  ficaua  dall'hillo- 
ria  del  meddimo  Regno  feritea  da  Giouanni  Lellci  Vefco* 
uo  Rolfcnfe , ) venuto  i morte  il  padre , c la  madre,  lafcian- 
do  più  figli  : il  buon  giouanetto  ritritando  il  Reamecoo.» 
le  mondane  dchtie, datoli  à i digiuni,  orattoni,e  penitenze-», 
Tcllitofi  da  peregrino,  incognito  andò  per  il  mondo»  che^» 
perciò  Peregrino  vicn  detto, ch'altro  fù  il  fuo  nome,  non  pa- 
Icfe  d quel  che  fcrifl'e  la  fua  vita»  Fù  dunque  il  fuo  pcregri* 
• nag- 
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raggio  primieramente  in  Spagna  , oue  viiìcaco  il  Sepolcro 
d'eU’Apoftolo  S.  Giacomo  : pafsò  in  Italia , c fermatoli  nel- 
l’alma circi  di  Roma  vifitò  la  Bafilica  delii  Santi  Pietro  , o 
Paolo  con  gl’alcri  luoghi  fanti  : & iui  fcontracofi  con  dua_» 
de  Tuoi  frarelli,che  Iocercauano,non  fù  altrimente  co  noie  ul- 
to tanto  era  disformato  di  volto , e lafciato  Roma  pafsò  iru* 

Terra  fatua,  & iui  vifitato  il  Santo  Sepolcro,  coir  il  Prcfcpio, 
e Monte  Sinai  «ritornò  in  Italia  , egionto  al  lido  Sipontino  *. 
vifitò  la  fpelonca  di  San  Michele  Arcangelo  nel  Monte  Gar- 
gano : d indi  à Bari  a!  fepolcro  di  San  Nicola , venuto  poi  d 
Salerno  vifitò  il  fepolcro  dell’ApoftoIo  San  Matteo , e poi  in 
Amalfi  vifitò  le  preciofe  reliquie  de  Santi , finalmente  con- 
dottoli in  Napoli  vidde  il  miracolofo  fangue  di  San  Gen- 
naro nelle  ampolline  duro  come  vn  falso,  e dopò  con  rincon- 
trarli con  il  Tuo  facratifiimo  Capodiuenir  liquido, e fpuman- 
te  : trattenutoli  qui  il  deuoto  Peregrino  dopò  altri  adueni- 
menti, che  molto  lungo  farei  d raccontarli , illufirato  de  mi- 
racoli pafsò  d miglior  vita  , e fù  fcpolto  nella  Chicfa  da  lui 
edificatala  quale  lino  al  prefcnte  ritiene  il  fuo  nome  (ituata 
appretto  il  Seggio  di  Montagna  ; li  miracoli  che  nofiro  Si- 
gnore fi  è degnato  dimofirarc  al  fepolcro  di  quello  Santo  fo- 
no molti, come  nella  predetta  leggenda  fi  racconta , che  per 
breuità  li  tralafcio . 

Ritornando  d Guglielmo  Duca  di  Puglia,it  quale  hauendo  1 J.1  f 

ftabilico  molte  cole  nel  luo  fiato  nel  1 114.  pafsò  d Ceparano  GlTRhelnt<> 
in  Campagna  di  Roma,oue  era  venuto  il  Pontefice  Pafcale_»  i «n>h  fi- 

li.4 celebrare  il  Concilio  generale , dal  quale  n’hcbbc  la  con-  ce  Dac^ 
firma  del  fiato  di  Puglia,  c di  Calabria . to  j,  plH,jia 

Pomelli  ti.  di  Gennaro  del  mS.  morto  Pafcale  , fùd  iMg 
15.  del  medefimo  creato  Gelafio  II.  di  Gaeta  nofiro  Regni-  papa  Gela- 
colo  Monaco Cafincnfe  , prima  detto  Giouanne  , come  il  fio  1.  Gaeu 
Panuinio  , il  quale  molefiato  grandemente  dall  lmperado- 
re  Hcnrico^V.  d’alcune  iurifdittioni  pernitiofe  fi  rctirò  d 
Gaeta , oue  il  Duca  Guglielmo  , Se  il  Prcncipe  Roberto  li 
giurarono  homaggio  , quiui  intefo  il  Pontefice  che  Hcn- 
rico  haueua  creato  nuouo  Papa  Mauritio  Arciuefcouo  di 
Braca  Spagnuolo  chiamandolo  Gregorio  V 1 1 1.  coftonel 
mefe  d’Apnfe  accompagnato  dal  Prencipe  , c dal  Ducafiri- 
tirò  àCapua,  oue  hauendo  fcommuuicato  ITmpcradore^  » 

c l’At- 
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e rArcitiefcouo,poftofi  in  viaggio  per  ritornare  in  RotmI£ 
fù  corretto  per  nuoni  auifi  far  la  via  di  Francia, onc  nel  Mo- 
naftern  de  monaci  Cluniacenfi  fi  morì  à 29.  di  Gennaro  del 
XM9.comcil  Platina, hauendo  tenuto  il  Pontificato  vn’an- 
no , e cinque  giorni , fù  fepolto  ncll*ifie(To  Monaftcro,  la  cui 
buona,  e Tanta  vita  ne  di  da  credere  che  hora  viua  beato,  c# 
gloriofo  in  Ciclo  * 

Nell’anno  precedente  ne’  1 5 .d’Agofto  Alefio  Imperadore 
Giouanni  Greco  pafsò  nell’altra  vira,  hauendo  imperato  anno  37.  e-» 
tu.  Imp.  giorni  1 5.fucccdcndoli  Giouanni  Conneno  fuo  figliuolo. 

Trarcrcdi  Intorno  il  medefìmo  anno  Boemondo  II.  Prencipe  d’An-' 
prencipe  di  tiochia  figliuolo  del  pritno,pafsò  nell’altra  vita.hauendo  po- 
Antiothia.  co  innanzi  maritata  la  Torcila  con  Ramondo  figliuolo  di  Gu- 
glielmo Duca  d' Aullria,per  la  cui  morte  fù  dichiarato  Pren- 
cipe  d’ Antiochia  Tancredi  fuo  tutore  , fratello  del  Duca  di 
Puglia , come  il  Platina  nelle  vite  del  predetto  Gclafio  , & di 
Honerio  II. 

Riccardo  $.  Circa  il  medefìmo  anno  1119.  Roberto  Prencipe  di  Ca* 
i^.prencipe  pua  mancò  di  vita  , fucccdendoli  Riccardo  fuo  figliuolo  , 
di  Capua  , e ( benché  l'Ammirato  non  Zaffirina  ) il  quale  per  quei  elio 

9.  Comedi  fegUe  fondò  la  Chicfa maggiore  d'Aucrfadcdicandoladgli 
Auerfa . $a!ltj  Apoftoli  Pietro  , c Paolo , ma  nou  la  vidde  compita-,, 

Giordano  pcrc'0fbcncl  11  ai.  mancò  di  vita fuccedcndoli  Giordano 
ao.prencipe  figliuolo  , il  quale  diede  fine  alla  fabrica  della  Chicfa-, 
di  Capii  , e Per  tettimouio  dell’ifcrittiouc  in  marmo  , che  fino  ano- 

10,  Conte  di  Uri  tempi  fi  legge  sù  la  porta  piccola  di  quella  con  quello 
Auccfa . parole . 

Vrinccps  lordai  ;is , Riccardo  Trnicepe  natHS . 

Qua pittr  incipit  prius  bxc  implcuda  rcccpit . 


Guglielmo 
Duca  di  pu- 
glm  giura  fs 
Odia  a Ca- 
liffo ». 

1125 
Morte  di 
Tacredi  pie 
cipe  d’  An- 
tiochia . 


Segue  il  Platina  , che  Papa  CalilloII.  fucccffore  di  Gela- 
fio  dopò  hauere  rafettate  molte  cofe  in  Roma  pafsò  à Rene- 
ucnto.ouc  vennero  a vifitarlo  tra  gli  altri  Guglielmo  Duca-* 
dtPug'ia,  Giordano  Prencipe  di  Capua  , Arnulfo  Conto 
d’ Ariano  , e Roberto  Conte  di  Lauritello  , i quali  giuraro- 
no al  Pontefice  fedeltà  ; Segue  anco  nella  vita  di  Honorio 

II.  che  circa  il  1125.  vacandoli  Principato d’Antiochia-, 
per  la  morte  di  Tancredi  /rateilo  del  Duca  Guglielmo  , il 
Rè  Bxldmno  aggionfe  quel  principato  al  Regno  diGicrufa- 
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lem, il  quale  di  raggionc  gli  toccaua , come  l'autor  predetto, 
ma  perche  vnfi  fatto  principato  tener  non  fi  poteua  fenza_, 
capo , ne  diede  la  cura  , e gouerno  à Ramondo  cognato  del 
Prencipe  Boemondo  il  giouine  detto  di  Top  ra  • 

Poi  nel  1 1 z7.faccefic  la  morte  del  Duca  Guglielmo  lenza  1 1 

figli, hauendo  dominato  la  Puglia , Calabri  a col  Prencipato  ™orte 
diSalcrno  intorno  d 2j.anni,fùfepoIco  nel  DomòdiSalcrno 
apprelfo  i fuoi  maggiorùHsbbccoftui  per  moglie  Gailtcgri-  ^ 
ma  forclla  di  Giordano  Prencipe  di  Capila  , la  quale  non  ge-° 
nero  figli , eloprauifle  al  marito , ai  quale  lucccdè  Rogicro 
Conte  di  Sicilia  contro  l’opinione  del  Colcnuccio , & altri,  i Errore  t'c' 
quali  dicono  che  tratanto  il  Duca  Guglielmo  andò  in  Colli-  inaierò* 
tinopoli  per  fpofare  la  figlia  di  Alcfio  Imperadorc , il  Conte 
Rogiero  s’im padroni  del  Tuo  fiato  , c che  ritornato  Gugliel-  ct||a  8 ' q ,. 
mo  dclufo  del  matrimonio , & ingannato  da  Greci,  vedutoli  ca  pUg|14 
anco  priuo  del  fiato  andò  ad  habitare  col  Prencipe  di  Saler- 
no Tuo  parente, oue  di  co’era, e malinconia  nel  1123  lene  mo- 
rì lenza  hauer  tolto  moglie , il  che  è cola  falfilfima,  non  lolo 
per  qud  che  vicn  riferito  nella  Cronica  Cafinenle  nel  cap. 

S>8. del  4. libro  feguito  dall’ Ammirato,  ma  anco  per  quel  che 
fi  legge  ne  i priuilegifiche  fi  confettano  nel  Monafierio  della 
Trinità  della  Caua,ouc  fi  fi  chiaro, che  nel  11 1 3 .il  Duca  Gu- 
glielmo hà  per  moglie  Gailtegrima,  e pofiìedeua  il  Principa- 
to di  Salerno, e che  viflc  fino  all’anno  1 1 27.  & anco  che  Gail- 
tegrima gli  lopraui(fe,q  11  ali  priuilegi;  fono  cinque,  il  primo  è 
del  1 1 13.il  fecondo  del  1 1 15.il  terzo  del  1 12$.  il  quarto  del 
1 1 24. ne  quali  fi  legge  Guglielmo  Duca  di  Puglia  , c di  Cala- 
bria.c  Prencipe diSalerno, e Gailtegrima lua  moglie  forclla_» 
di  Giordano  Prencipe  di  Capua,cnell’vltimo  fi  leggono  que- 
lle parole,  girino  Domini  il  16.  odano  die  ^iugufli  Guliclmus 
Dux,Hpgerij  Ducis  filius,&-  hxres,  e ire.  Dum  cor  sm  nojlri  Guliel- 
mi  prxfentia  Tr incipit,  & Ducis  ejjhmus , cum  ipfe  Dominus  Dux 
egritudine,  quadam  defundus  cfl,cum  tede  mentis,  & locutionis 
efset , declarauit  fe  iam  donaffe  Monafleri»  Caucnfi  , qui  c quid  fi  hi 
fertinebat  à fluuio  Flufciani  vfque  ad  Silcr,  tam  in  agris  finis,  fiu- 
uijs  lacubus  portubus.quam  vs(faUis,bominibus,Liberis,&  fa  uis> 
c 're.  Quale declaratione  fùlofcritta  dalla  detta  Gailtegrima, 
e da  molti  altri  Nobili,  e dopò  fù  aperta  netti  otto  d’Ago- 
fto  del  1 1 ^alante  perii  Monaftcro  Gioiranno  Monaco  Be- 
nedettino. t ‘ sf: 
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Roqiero  Có  Seguita  la  morrc  del  Duca  Guglielmo  niuna  cofa  più  dot- 
te di  Puglia  fc  al  Pontefice  Honorio, che  il  vedere  Rogicro]Contejdi5ici- 
giura  fedel  Ha  per  vigor  detrarrai, c per  raggio»  di  hereditd  falcato  nell* 
cà  al  Papa.  Pug’ia,  e farli  Signore  dell'vna,  c l'altra  prouincia , con  le  cut 
forze  il  Pontefice  conti aftar  non  poteua  (come  l’ Ammirato) 
perciò  pacificatofi  feto  , \r  hauuto  il  giuramento  di  fedeltà 
I inueftì  del  Ducato  di  Puglia.c  di  Calabria,  che  gli  fù  Arada 
d cofe  maggiori . 

Nella  fine  del  medefiirto  anno  fucceiTc  la  morte diGioi> 
Roberto  i.  ùano  Prcncipe  di  Capua, e Conte  d’Aucrfa,  Accedendoli  Ro- 
z i Prenci-  berrò  Aio  figliuolo  Il.di  tal  nome,  & vlcimo  della  feconda  I i- 
pe  di  Capua  nea  delli  Normanni , che  tal  Principato  godelfc , del  quale  fi 
& 1 1 .Conte  fa  mentionc  nel  cap.  98.  del  4.  libro  della  Cronica  Cafincnfc 
d’Auci  la.  ieguita  dall' Ammirato , di  qucAo  auco  fin'hoggidì  fi  leggo 

memoria  in  marmo  su  la  porta  maggiore  del  Domo  d’Auer* 
fa, con  que  Ac  parole  . 

Vuliu  iocunao  Roberto  dante  ficcando 

Tulcrà  fit  bxc  extra  fatis  intus,  & ampia  fencflra . 

Quello  Prencipc  Roberto  feguitando  poi  le  parci  d’inno- 
cenno  Romano  Pontefice  contro  il  volere  di  Rogieri,che  era 
deuenuto  Rè  di  Napoli,!i  fù  da  quello  tolto  il  Preucipato  di 
Capua,e  bruggiatogli  Auerfa, come  «ella fcguentc  parte  fo 
diri . 

Leggemo  nel  medefimo  tempo  effere  Duca  di  Napoli  Ser- 
Sergio  7.  & giojche  fecondo  noi  fù  il  VII  di  tal  nome, del  quale  fi  fa  mcn- 
rione  nella  medefima  Cronica  al  cap. 99.  del  4.libro,&  anco 
“ 1 aP°‘  AldTandro  Abbate  Celefino  nella  vita  del  predetto  Rè  Ro- 
’ ’ giero,fcriu?ndo,che  Sergio  Duca  di  Napoli  vnitofi  col  Pren- 
cipe  di  Capua  fù  molto  contrario  al  Rè-,  dal  che  fi  caua,  che 
all’hora  fieftinfc  la  dignità  Ducale  in  Napoli , eflendoui  in- 
trodotta la  Regia,  onde  vi  fùconflituito  il  Capitano  con  il 
Giudice, come  fi  dirà  nel  principio  della  feguente  parte  men- 
tre del  Rè  Roggiero  decorreremo, che  fù  il  primo, che  la  Co- 
rona Regia  di  Napoli, e di  Sicilia  ottcnefle, l’effigie  del  quale 
come  iui  fi  feorge , fi  ècauara  dal  naturale  da  quella  in  pit- 
tura in  cafa  del  Signore  Diomede  Carrafa  Regio  Tcforiero. 


Il  fine  della  prima  Tartc . 
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L ANTICHITÀ 

DI  POZZVOLO, 

ET  LVOGHI  CONYICI  NI 

DEL  SIC.  FERRANTE  LOFFREDO 
Marchefe  di  Treuico , & delConfeglio  di  Guer- 
ra diSuaMaeftà. 

Con  te  deferiti  ioni  de  lagni  d* Ugnano , Pozza»  lo , e T ripergole. Lj 
irafcrittcdal  Fero  antichi  finto  T e/lo . 

DE  LO  GENEROSISSIMO  MISSERE 
IOHANNE  VILLANO, 

Tolte  dalle  fauci  del  Tempo  dal  Signor 

POMPEO  SARNELLI. 


IN  NAPOLI,  L’ANNO  SANTO  M.  DC.  LXXV. 

Afpefe  di  ANTONIO  BVLIFON  Libraro  allTnlcgna  della  Sirena 
Con  littnx.»  de'  Superiori , 
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ALL’ILLVSTRISSIMO  SIGNORE  , E PADRON  MIO 
COLENDISSIMO 


D.FR  ANCESCO 

CAPECE  GALEOTA 


Caualier  delfhabito  di  S.  Gia- 
como &c. 


ER  due  ragioni  non  ad  altroché  à V.S.iriudrifllma,  ftò  lima- 
to conuementc  confccrare  quelli  pochi  Fogli,nelli  quali,  tol- 
te dalle  fauci  del  tempo , li  conléruano  le  Reliquie  del  fido 
Romano,&  i ratferi  auanzi  della  grandezza  latina  ; Prima»,, 
perche  elTendo  V-  S.  IUudriflìma  tutta  dedita  alle  virtù , dà 
chiaro  inditio  d’haner  apprclb  nella  fcuolz  del  fuo  gran-# 
Padre  ( che  è quanto  dire  , del  più  illudre  Eroe , per  cui  la 


noltra  lorcunatUlima  Età  può  vantarli  di  gran  lunga  à * fccoli  pafTati  fuperio- 
re  ) confiftere  la  vera  glori  a#  non  già  ne  foucrchi  foninoli  Edifici  , che  pur 
alla  fine  fono  preda  del  Tempo,  che  lotto  nome  di  Saturno , dicefi  haucr  dino- 
rato  i marmi  ideili  ; ma  Belle  virtuofe , & eroiche  attioni , che  v tuono  al  pari 
del  mondo  . Secondariamente  per  dimodrarc  in  parte , non  potendo  quant’t© 
vorrei  » l’auimo  oflequiofo,  e l’affert© riuereate,che  à V-S-Illudrilfima  profef- 
fo  , come  che  fi  è degnata  honorare  la  mia  Cala  con  radidenza  battefmale_» 
al  mio  primogenito » non  ifdegnando , ad  imitatione  del  più  nobil  Pianeta-*» 
illudra  re  cosi  gfo  huraili  tuguri , come  anco  gli  alti , e fuperbi  Palagi , facen- 
do in  ogni  occorrenza  pompeggiare  la  fua  innata  benignità, che  à girila  di  della 
rifplédc  nelCido  delle  Aie  egregie  virtù,ddlc  quali  potrei  qui  inteflére  vn  luit- 
go  Panegirico, fe  nò  dttbitafij>,di  dar  nell’errore  de’Mindi,i  quali  hauendo  ad  vn 
pieci  didimo  Cartello  vna  grandifiùna  Porta  cretto, fù  loro  da  bell’ingegno  au- 
uifato  , che  ftcflcro  ben’accorti , che  il  Cadcllo  non  fe  ne  vfeiife  per  la  porta; 
Auuenga  che  lapicciolezza  dell’Operetta , non  permette , che  più  m’inoltri , 
Rifcr  bandomi  dunque  con  altra  occafionc,  le  non  in  tutto,  il  che  c imponibile» 


IL  SIGNOR 


C 


et  v •o.iuuuriuima 


/ 


Obli®  ansimo,  e cfeuotiflimo  lento 
ANTONIO  BVLIFON. 


TAVOLA  j..a 

Dc’Luoghi  di  Poizuolo , e Tuoi  Bagni, contenuti 
. in  quella  Operetta. 


Morti  Lucullaui. 


A C adì  mi*  Tilt*  di  Cie 

; • r r 16*  Lfbinetto. 

Acbtruf*  , 

Acquedotti'  ‘ /■ 

_jtgnun»  10 

Agrippina  lO-fito  faterò  u 
Amjueatro  detto  Colf  co  £ 

Arco  felice  lj 

Auerno  ...  1».  »6- 

JO*  3 l«Ó*f 
Bugno  de  SaluiM'i  i 8 

ili,  I5'1?1 

£««/»  18.  17 

Borghi  Antichi  di  Boa-  4 
Campiglio»*  JJ» 

Campi  F/egrei  »5* 

Cafadtll*  Sibili*  IJ. 

4,'4/j»  madia  di  Aleft. 

Sellerò.  <7* 

C Alleile  /opra  duerno.  14. 

CJefiellodtCuma.  24. 

Vento  Camerelle.  7*10.  »r 


*t 


<*»  fn.t.uto. 
Cohfoo. 

Colh  Leucogoi. 

C oHucfi*  Logo, 
Ccnferut  d acque 
COr  sfelli. 

Cimi*. 

Dean*. 

importo. 

pamofe 

Foro  di  Vulcano, 
p.jft  di  Nerone. 
Fumarti*  d' Agndm. 

(J  Alido 


3 j.27  {Lago  d' Afflanti  fi.  d' A atr. 

no.26’Lucreno.  fj  Baiano . 
1 7 Meli*  Celiaca*. x3.1l 
Un  temo.  , • »8- 

Magnarti lo  \0. 

Mar  morto.  IO.  »8. 

ììd/s  detto  Fonte  di  Cd/.  ig. 
Mente  (Sauro.  14 aj. Barba, 
ro  14'.  xi* Monte  Chrrfio. 
,5.  MP ttenuouo  1 j.  Or- 
todonmcoixi.  Mife*o.yx. 
,7.  Olibano  xf.  Motto 
spina.  »J 

Mufeta  d sfgttant.  9 

Ollpa.  * »* 

ptjfchttr  e d'Ort enfio.  19.  d‘ 
altri.  »o. 

Pile.  I ». 

pif attero.  5*7. 

Pt fan  a mirabile,  ao.  »I. 

Magnete  fu*  Vtlta.xo. 
ponderi.  7 ■ 

lo. 

7»ar/e  Giulio.  1 1 


••  r tìs 


il 

6. 

1J 


Patri*.  ig. 

TripergoU. 

Trfpeet. 

Tntu/O’.L 

T ragli  14  »7* 

rii*  Campana.  4.  x«»f tiare. 4. 

Villa  di  Cie • j>.  di  Lutto 
Fifone.  n.d'Ort  enfio  19. 

Mario,  di  Giulie  Cefa- 
lo iti  Pompeo,  x*.  di  1‘ 
Lo  tulio,  lo.digt  Lhcnt- 
(0.  xx.  d- Agrippina,  xx-di 
Str uilic  Vana.  »J. 

Bagni. 

D'Arco  33.  dn.  Anafta/ìa *. 
3 ».  Bagno  fruo.  ,9.  La- 
gnolo.30.  Dtlla  bella,  xq- 
di  Bracula.36.  Calatura, 
3 { .Cantarello  3 i.ColmJ^ 
ò Collina  .Croci.  54. 

Dolio  Fasi. {6-  dpi  fao.  J4- 
delti  finoeckh  Jtif  dell*, 
fontana.  J i.  fif*  grotta. 

Di  s. George*. 3.3 . Gimboroft. 

it.' 


Pox.l*olo.4.2l.J'Antito,djlMoTtod(mnico.  3U 

moderilo.  4*  lutuara.  30.  di  s. Lucia.  j4i 

- j.  i7.  euir.Auatrigiuoohi.  14.  Di  r*M area, l'archetto,  $4< 

fatino  di  Marni.  %t.  Dia  Nuoto.  . 13* 

7 . x,j.»Éra  Agrippina.  41,  Olio  Petrolio.  3 f . Palamita, 

13  solfatara,  3*  »f >•  *5- 1 r*. 

0.  it.  ir  orza.  ,t.  Petra.  31.  Toglilo.  j|, 

H Statua  di  Califfi.  3 3.  ■Prtt*>JtM.Pr*4<-  ' ju 

jOi  strani  1 5.  »tf>  30.  Bamttho.  Or 

y sudatolo  di  Tritola.  1 j .' Scrofa. 3 3 Stluiana.  JJ. 


f . C 4 rumorosa  a j » — _ 7 w 


Colf  di  Mare.  J* 

Crotta  delh  Cani.  10  della* 
Stilila.  | $•  Drago»  ar/L* 
%i*  *7 -Grotte  dii  M fi- 
no, i 1.  di  Pietro  di  PàCè . 
*3.  i/t  Napoli.  ,3.  Grotta 


x.uolo.1.  Tempio  di  Gio- 
ite. j.  Wi  Nettuno. 3.  dt 
Diana,  f.  dello  N nife  6. 
di  Mercurio  1 3.  S Apollo. 
X 3,  di  Fosforo  18.  ,EO- 
d Èrcole.  19- 

di 


vera  della  Sib.  x 4 • 16.  Torre  di  Faro,  tu  » 7 - 


jiruni.  gto  Subueni  homi, 
ni.  ji.  sttcctllario  34» 
sudatolo  d'Agmu-eo.  19. 
di  Tritola. 36.  solfata**. 
3 x.  Tritalo.  } 3 . Tnptrgolt . 
33.  Bagno  dello  VtfooHt. 

36. 


L'ANTICHITÀ*  DI  POZZVOLO 

ET  LVOCHI  CONVICINI. 

DELSIG.FERRANTE  LOFFREDO 
. Marchefe  di  T reuico,&  del  Confeglio 
di  Guerra  di  Sua  Maeftà. 

Con  le  defcrittioni  de  Bagni  <f  Agnato,  Ponzatolo , tJ 
Tripergolajr aferitte  dal  vero  amichiamo  tejlo 
DE  LO  GENEROSISSIMO  MISSERE  10HANNE 
V 1 L L A N O , 

T otte  dalle  fauci  del  Tempo  dal  Signor 
POMPEO  SARNELLl . 

lettore: 

TI  do  vn  coptdio  delC  Antichità  di  Pozzuolo  à 
richicjla  del  diligentijfimo  G iettane  Antonio 
Bulifon  , defìderofo  di  aggiungerlo  à quefto 
primo  tomo  delSummonte , dal  quale  fono  ci- 
tati molti  luoghi  di  detto  Pozzuolo , e fuo  Di  sì  retto  , 
fupponendoli  noti  à chi  legge.  Ma  per  che  C ljloria  noru* 
a fatta folo  per  i Cittadini, ma  anco  per  iforeftieriycon 
molta  ragione  ho  cercato  di  compiacerli . Che  pero  ef- 
fondo molliche  hanno fritto  di  quefia  materia , come 
il  Marchefe  di  Treuico , Franciotto  > Lombardo,  Maz- 
zella,Capaccio,Mormile,&  altri . Non  ho  trouato  mi- 
gliore, ne  piu  accurato  delprimo,cioe  del  Marchefedi 
T reuicoyil  quale  ( come  lui  dice  nella prefatione  del  li- 
bro) ritrouandofi  à c agi  onde  remedij  in  Pozzuolo, non 
potendo  f offrir  quell' otio , ( cofume  di  chi  nafee  vera- 
mente nobile)  fi  diede  à cercare , & inuefiigare  quelle 
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antichi  t'^che  itti fi  veggono, per  tramandarne  ì poffe» 
ri  la  loro  memoria.  E per  accertanti  di  quata  diligen - 
•za  ei  vi ponejje^non  vi  fia  à difearo  leggere  le  fine  me - 
defime  parole . 

Andauo  ( dice  egli  ) il  dì  caualcando  per  il  paefe, 
particolarmente  vedendo  tutte  le  cofe  di  confide- 
rarionc,&  di  mcrauiglia  ; tanto  naturali, come  artifi- 
ciali,che  fono  dal  capo  di  Paufilipo, infino  à Mifeno, 
& quindi  à Cuma, lungo  il  lido  , & sù  per  lf colli, & 
monti  d’intorno:  & poi  la  notte  conferendoli  con-, 
li  ferirti  de  gli  Autori  antichi, che  ne  parlano , & fi- 
milmcnte  pigliandone  quelli  rincontri,  che  migliori 
fi  poteano  da  i Pacfani  per  fama , & per  memoria- , 
lafciata  loro  da  i Padri,  &auoli,  accozzando  tutto 
quefte  cofe  infieroc,fc  bc  ritrouai  molte  cóformità  di 
quel, che  vedea  caualcando, con  i libri,  & con  la  fa- 
ma ; nondimeno  ritrouai  alcune  difformità  ancora-, 
& differenze  , & in  parecchie  cofe  mi  fecero  gran- 
difficoltà  il  filentio  de’  Scrittori , la  fama  perduta- , 
le  reliquie  di  fabbriche  del  tutto  disfatte  , & final- 
mente il  mancamento  di  tutti  gli  aiuti, che  fogliono 
guidare  la  congicttura  in  fimili  cofe . Pure  determi- 
nai di  vincere , quanto  fi  baftaua,  con  la  diligenza- 
tutte  quefte  incommodità.  Se  riuedere  tante  volte  i 
luoghi, effaminare  sì  minutamente  i paefani,  & diit- 
gentementc  riuolgci  c,&  confederare  i libri, che  non 
rimaneftbinduftriadafarc  . Et  trauagliai  di  modo, 
che  mi  pare  di  efferne  perucnuto.fe  non  m’inganno, 
à tutta  quella  vera  luce , che  fi  potea  in  tante  ofeu- 
rità. 

Hor  h attendo  io  offeruato>chc  tutti  gli  nitrii  li  quali 
hanno  fcritto  di  quefia  materia  non  folo  fi  fono  rego- 
lati dal  nofiro  Loffredo  ima , come  da  i loro feriti  taf- 
fete* 
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p are  fi' hanno  di  parola  in  parala  trafcrhto , o tr aiu- 
tandolo in  latinu,ò  aggiungendoti  l' Autorità  di  quel- 
li , che  il  nofiro  Scrittore  i per  ejfer  breuc  fiimo  bcn~* 
tralafiiare  . lo. per  non  metter  mano  nel? altrui  mejfe, 
lofo  rifiamparc  appunto  come  fi  trotta  nell'anno  1 580^ 
foggi  ungendoti  i E agni fcritti  da  Ciouanni  Villano , i 
quali  con  ogni  accuratezza  ho  procurato  trafenuerc > 
davn*  AntichiffimoTcfto  , che  fi  conjerua  tra  t libri 
de  II' eleganti  filmo  Mufeo  del  Reucrendiffimo  Canonico 
Napolitano  D.  CARLO  CELANO , huonto  quanto  tn~> 
ogni  fetenza  verfato,come  da' fuot  libri  tmprejfi(  ben- 
ché folto  altro  nome  anagrammatico  } fi pu'o  conofcere , 
altrettanto  inclinato  àgiouarenon  folo  k virtuoft , ma 
anche  alti  defiderofi  difapere , irà  li  quali  ejfendo  an- 
cor io , confejfo  hauer  h aunto  da  lui  quel  poco  di  buono% 
che  in  me  fi  trou  a . Ho  fatto  mentione  dt  q tic  fio  gran- 
d' buoni  0 nella  prefente  pr  e fattone  non  per  altro , fe  non 
che , ejfendo  la  per  fona  del  detto  Signor  Canonico  CE- 
LANO da  tutte  le  virtnofe  adunanze  ajfai  ben  cono- 
fc intonchi  trotterà  in  altri  libri  modem t forfè  per  an- 
tichi manuferitti  adulterati,  altramente, bene  he  fen  - 
Za  colpa  fi  ampato  il  Vtllanotpo(fa  da  lui  ricorrere  per 
accertar  fi  del  vero . T i prefento  dunque  le  Defcrit - 
t ieni  di  III  detti  Bagni  cosi  appunto  , come  il  gencro- 
fi fiimo  Gto:  Villano  all' antica  , dr  alla  J inietta. -» 
in  quella  fua  lingua  Ermafrodita  , che  non _»> 
pu  'o  chiamar  fi  ni  ladina , ne  volgare , fi  ritrona  hauer 
fcritto  ; Onde  ogn'vno  difeerna  quanto  quei  buoni  an- 
tichi andammo  alla  buona  f acido  più  conto  della  veri- 
tacche  del  ben  parlare , imitando  la  Natura , la  quale-* 
fa  fiorile  quella  terra  , nelle  cui  vifeere  fi  à foro  nn- 
chtufo  > forfè  per  dare  ad  intendere  , che  chi  ha  l'oro, 
ha  ognicofia  , e cosi  parimente < hi  ha  la  verità  delle 
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afe  .gode  di  orni  fatuità,  informe  con  ? muoriti  di 
listone fi  è sftroue  moftrsto . Viui  felice . 

DELLE  ANTICHITÀ*  DI  POH  VOLO 

• % 

Del  Loffredo. 

Cdp.  i. 

Bella  Città  dì  Pozzuolo . 

LA  Città  di  Pozzuolo,  anticamente  detta  Dicarchesu»* 
che  vuol  dire>giufto  Gouerno,  dipoi  cangiato  il  no- 
me Greco  in  Latino  , fu  detta  Puteoli,  oda  la  quan- 
tità de’  pozzi  > fatti  per  remedio  de’ terremotilo 
fecondo  altri, da  la  puzza  del  folfo>  cViui  fi  fente-, , 
Pentitelo  rii  colonia  di  Romani,&  era  molto  maggiore  di  quella  , che  al 
nr.tico  . prefcntc  fi  vede:  perche  dentro  il  giro  , che  fi  fa  partendo  dal 
monte  detto  Orthodonico>il  quale  ftà  fopra  lafpiaggia  detta-* 
dilefus  Maria, per  Tramontana  infino  al  Monte  della  Solfata- 
ra,& di  là  verfo  Ponente  per  vna  felicita  antica*  infino  à la  via* 
che  fi  dice  di  Campana,  e più  oltre  > tanto  che  inchiude  il  luo- 

§o  detto  di  Orta,dal  quale  caminando  verfo  mezzo  giorno,  in- 
no à la  ripa  fopra  la  Starza  , abbracciando  le  lamie  dette  > i 
Ponderi, e da  la  detta  ripa  > per  l’alto  fempre  verfo  Leuantc-»  * 
Pentitolo  riferrando  S-Francefco  l’antico  cempio  di  Nettuno,  e Pozzuo- 
dime . lo  moderno, infino  al  detto  monte  Orrhodonico,  per  edere  tan- 
to fpeflc  le  fabriche,&  le  mine  di  cafe.di  tempii , di  conferue-, 
di  acque  publiche, e priuate,di  acquedotti  , di  fellicate , che  fi 
ritrouano  per  mezzo  , fi  conofce  cfler  fiato-tutto  vn  corpo  di 
Città . E tanto  grande  douea  elFere  Pozzuolo  antico,e  cosi  per 
Porihì  ttn-  antichifiìma  memoria  degli  huomini  fi  tiene  . Da  quello  corpo 
titho  di  di  Città  nafceuanodue  grandi  borghi  con  le  fellicate  m mez- 
Pott • zo,IVoo  verfo  Napok,il  quale  è quali  tutto  coperto  di  terra.,* 
benché  in  molte  parti  fi  vede  qualche  pezzo  de  la  fellicata  * & 
le  mine  di  alcune  poche  cafe, l'altro  verfo  Campana  , per  li_» 
quale  caufa  hoggi  detto  Borgo  fi  dimanda  la  via  di  Campana  , 
oue  gli  edifieij  fi  veggono  mezzi  intieri  dall’vna  parte  , e ({al- 
l’altra de  la  via , Se  umilmente  la  fellicata  in  mezzo . Et  quella 
Vi  a Confu - deuc  eflere  la  via  Confidare  de  Pozzuolo  à Capuana  quale-* 
ture  . con  l’altra  Confidare  da  Cuoia  à Capua,abbracciauano  tutta-, 

quella  parte  ài  Terra  di  Lauoro  * che  fi  chiamaua  Labori?—,, 

Lora- 
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Letnbilieo>&  la  più  bella  parte  di  Campana , & de!TVniiierfo> 

& fecondo  Plinio, il  quale  dice  , quanto  il  campo  Campano  fo- 

ftauanza  tutte  le  terre, tanto  le  Laboriefnperano  il  Campano.  . 

per  quella  parte  chiamò  la  Campania  , opera  della  natura-*, 
che  fi  allegra, & hoggidi  ferba  il  nome  , che  la  maggior  parte-» 
delle  Laborie  fi  dimanda  il  Gaudo,che  vuol  dire  allegrezza.» . ^ 

Fùqucfia  Città  molto  amica, & fedele  à Romani,  tantoché-» 

I Cittadini  di  efla  fi  contentauano  morire  fenza  figli  , prima-» 
che  lafciare  il  loro  feruitio  maritimo  , quando  fi  trouauano  per 
quello  in  lontani  paefi  . 

CAP . P l. 

De  i Tempi  antichi  dentro  Fazzuolo  . 

NEI  mezzo, doue  ho®gi  è Pozzuolo,  ftà  vn  Tempio  à Gio- 

ue,il  quale  al  prclente  feruc  per  Cfiicfa  Cattedrale  fon-  . ~ 

tuofilTimo, fabbricato  tutto  di  quadri  di  marmo  sì  groffi , che  la  ** 

medefima  pietra  fi  faccia  dentro, e di  fuori,  con  colonne  grof-  U,0M*  * 
fc,Sc  alte,  fopra  le  quali  vi  è vn’ordine  di  architraui  di  mirabil 
Iauoro,e  grandezza . Fu  da  Calfurnio  edificato  ad  honore  di 
Otranio  Augnilo.  In  mezzo  la ^via, che  và  dal  ColifeoàSan-# 

Francefco  ; da  man  finillra,li  vede  il  Tempio  di  Nettuno  con-,  . _ 

i veftigij  del  fuo  Portico, nominato  da  Cicerone,  il  qual  Tem- 
pio  pei  li  fpclfi  nicchi, Sffegni, doue  doueuano  Ilare  llatne  , 
colonne  marmoree  > Se  per  la  magnificenza  delle  fabbriche-» , 
sì  di  gro(Tczza,come  di  altezza  , & de  i grandi  Archile’  qua!» 
hoggi  ancora  fc  nc  .vede  vno  intiero , fi  può  dire  , che  quello 
era  vno  de  i belli, &r  magnifici  Tcmpirdi  quelrcmpo  . Et  quel- 
le tre  colonne  crtcjl’vna  vicino  aU'altra,  dentro  il  Giardino  di 
Geronimo  di  Sangro,ci  fan  congietturare  , che  fodero  (late  dei 
portico  di  detto  Tempio  , cadute  dall'atro  al  baffo  ini  vicino, 
perche  non  hanno  intorno  pur  picciolo  vefiigio  d’edifìcio  de- 
gno di  quelle . 

Similmente  andando  da  Pozzuolo  moderno  al  Colifeo  , m_» 
mezzo  del  camino  a man  dritta , nel  luogo  doue  fi  dice  Pifatu- 
ro.fi  vedono  ancora  mine  d’vn  Tempio, oue  perche  due  anni  fà 
furono  ritrouate  belltfiime  (fatue  di  marmo,?,'  pezzi  di  alte,  Se 
grolle  colonne, con  capitelli  di  mirabile  artcficio,&  fi  à quelle-» 
nella  tribuna  del  Tempio,Ia  fiatuadi  Diana  in  atto  , che  faci  ua 
fegno  di  gittate  acqua  fopra  Attbeone,fc  ninnare, che  fotte  fiato  . .. 

dedicato  à Diana;?,'  qucfio,chc  folle  fiato  Tempio  di  Diana-»,  * 

lì  è più  confirmato.attefo  pochi  dì  fono,  nel  medef  mo  luogo  fu  ° an*  * 
ritrouata  vna  llatua  rotta  in  molti  pezzi , ma  la  tefla  tutta  intie- 
ra : te  renetta  vna  torre  in  cima,  che  dimollraua  edere  Cibale 
Dea  della  Terra.  Perciòche  per  dimofiraic  , che  Cibale,  & 


c a r.  ili. 
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isti  tempie  Djana  erano  vna  medefìmi  cola,  gli  Antichi  le  pingeuano  , te 
A. Ile  Nin  fco]piuano  fvna  prcflb  l’altra  . Èr  perche  tì  formio  ritrouad 
fé  di  bi*n  - ancora  due  marmi  con  l’infcritrioni  à T ranno,  e fri  Taltre  fta- 
c e pietra, ri  tUc  vna,che  con  la  (inidra  teneua  vn  cornucopio.c  con  la  dritta 
feme  d*Fi  parc(ia>che  hauefie  tenuto  vn  riinouc,ncl  modo',  che  nelle  me- 
l afte  attiche  d ; Traiano  fi  vede  la  fortuna  fcolpira,fi  giudicò,  che  det- 

ji  vtdeua^  tQ  Tempio  f0ffe  ftaro  dedicato  à Traiano  , con  tutto  che  alcuni 
futr  dtPcx.  jjconojche  folle  flato  dedicato  ad  Adriano  , perche  ancorai 
zH.nelhde  c{j-q  ne|[cfue  medaglie  faccuafcolpire  la  fortuna  del  medefimo 
del  marc_j  modo  , £ d;  più  fi  ritroua  in  Elio  Spartiano,  che  ad  Adriano  f ù 
non  c altra  je^jcato  vn  Tempio  in  Pozzuolo  aal  Senato, per  opera , & ri- 
reliquia^  chietta  di  Antonino  Pio! 

che  quel 

feto  fonie  il 
quale (i jetr 

se,  qnan-  De  II'  An/ìt  ( Olt  TO  (ìcttO  CollfcO  . 

ì trinatili.  C I vede  hoggi  *•  Colifeo  in  forma  oliale  , di  maniera,  cheff 
!t  m * " 3 può  ben  confidcrare  la  grandezza  fua,si  dall’altezza,  come 

dalla  piazza  di  mezzo, chiamata  Cauea,  e dall’ambito,  òcircui- 
Colìfeo  t0  di  fuori  * E 4°-in  5°-anni a dietro  fi  vedeua  in  elio  tanto  po- 
Sammonte  C1  ruina,chepareua  intiero  . A tempi  notòri  per  Tdlàlatione^» 
tom.i  pa*  dapoi  fucceflanel  Pozzuolano  , e per  li  continni  terremoti, hi 
* ’r  *’  molto  patito.  Vcnena  à fiarcquafinel  mezzo  della  Città,  8c  c 
' opera  molto  antica, poiché  fi  ritroua  eflei  e fiato  rifatto  nc'tem- 

pi  de  Confoli, con  danari  degli  ftcflì  Pozzuolani,come  per  vna 
infcrittionc  marmorea  fi  vede, ritrouara  in  elfo  . Qui  fu,che  ef- 
lendo  fiato  conuitato  Ottauio  Augufio  à vedere  i giuochi  di 
Pozzuolo,parendog!i,  che  fi  vedea  molto  difordinatamcntc-/, 
& fenza  rimetto  alcuno  de  i maggiori, ordinò, che  in  vna  parte 
Copra  tutti  gli  altri  fcdeflcro  quelli  dell’ordine  Senatorio, & i 
maggiori  * Nel  fecondo  ordine  i loro  figliuoli,  che  andauano 
rettiti  di  porpora  . Nel  terzo  i Macfir  idi  Scola, con  loro  di* 
fcepoli.  Nel  quarto  i Soldati:  nel  rimanente  fedeua  tutta  la_* 
plebe  . Et  all’iBContro  dall'altra  parte  nel  primo  ordine  fedefie 
il  Pretore  con  le  vergini  Vertali , nel  fecondo  le  donne  de’  Se- 
natori,negli  altri  falere  donne  , tutte  fenza  mefchtarfi  con  gli 
huomiui  ih  difparte . 

C A P.  I V. 

Dèlie  conferite  delle  Acque . 

D Entro  del  fopradetto  giro  dell’antico  Pozzuolo, fi  ritroua- 
no  infinite  confettie  ri  acquaia  maggior  parte  di  effe  ro- 
umate  per  cagione  de  terremoti.  Pure  tra  quelle, che  non  fono 
ancora  del  tutto  gtufte,e  disfatte,  fc  nc  vede  vna  fra *1  Colileo, 

& 
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&Ia  llrada,chevàalla  Solfatara,di  quella  architettura, che  « pi-  x*m 

fcina  nurabile.Vn’altra  n’c  vecino  nella  Cliiefa  di  S-G iacoino  f,rH*  Vlt,~ 
.chiamata  Volgarméte, le  cento  camerclle  Et  vn’altra  all’incon-  n0*{  c*. 
tro  del  luogo  detto  il  Pifaturo,  della  quale  vna  parte  hoggi  fer--' 1 ,0  e eh!‘“ 
ue  per  Italia  de  caualli,&  vn’alcra  non  minore  fi  vede  vicino  al  **-' 
Colifco,2lla  ltrada,che  dicefi  S.  Antonio, di  limile  architettura.  P*eJ*nt  L* 

tir  mio  . 

C A P.  V.  'Il  Pitturi 


De  gli  Acquedotti , che  fono  per  Fazzuolo.. 

IN  molte  parti  fi  veggono  dentro  il'mcdefimo  riflretto  , di-  summ.to » 
uerfi  acquedotti, i quali  nafeono  tutti  da  vno  : II  quale  ve-  j c*p.f. 
nendo  da  verfo  Napoli, & feorrendo  per  la  colla  de  monti  , che 
fono  fopra  Chiaia>veneua  advfcire  à Paufilippo,  &circondan- 
do  il  dette  monte  infino  al  capo, all’incontro  di  Nifita,volgea_» 
per  il  medefimo  monte  da  quella  parte, che  fi  dice  fuore  Grotta 
infino  à i monti  di  Agnano , da’quali  circuendo  rutto  il  monte-. 

Olibano, cauato  in  quella  si  durilTima  felce, veniua  ad  vfeire  per 
l’alto  à Pozzuolo  antico, & hoggidi  fc  ne  vede  buona  parte  per 
li  monti  di  PaufiIippo,pcr  quello  di  Agnano, c per  l’Olibano:  e 
dati  più  giri  per  la  Città,fi  riduepua  in  vn  folo  vn’altra  volta, & 
per  quello  andana  infino  à Tripereole,  oue  fe  ne  veggono  hog- 
gi delle  reliquie  nella  polTefiionc  di  Antonctro  Capomazzaui, 
nobile  Pozzuolano,  pocta,&  in  molte  fcientic  dottiamo,  del 
qual  luogo  fàcilmente  harebbe  potuto  andare  à Curaa,à  Baia-*, 

“'d  Mifcno- 


C A P.  V 7. 

De  Ili  Ponderi , 

PAlfata  la  Chiefa  della  Nuntjata>&  alquanto  ancora  la  felli- 
cata  di  Campana, alla  via, che  và  da  Pozzuolo  ad  Auerno 
à mano  dritta  fi  veggono  quelle  grandi  lamie,  le  quali  doueua- 
no  feruire  per  dogane  , &:  luoghi  doue  fi  pefauano  le  mercan- 
zie,& bifognatia>che  follerò  di  quella  grandezza,  che  dimoflra- 
no  per  il  gran  trafico, che  qui  cranell’Emporco,del  quale  Stra-  Empiri» . 
bone»e  Cicerone  fan  mentione  . Et  per  l’vfo  à che  feruiuano 
debbono  ritener  ancora  hoggi  il  nome  di  Ponderi  . Et  fecon- 
do il  mare  di  quel  tempo  , che  era  per  tutto  fotto  il  monte-*  ; Dog*  n * . 
Quella  dogana  era  molto  ben  polla,  & in  luogo  commodiifimo, 
perche  vna  valle  » che  Uà  fotto  di  quelle  lamie  molto  vicino, 
nella  quale  entraua  il  mare , faceua  in  quello  luogo  vn  ficurifli- 
n»o,e  quietiflìmo  porto,  è luogo  molto  commodo  per  imbarca- 
re^ disbarcare . 

Hauendo  detto  delle  cofe , che  apparono  dentro  il  diilretto 
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della  Città  di  Pozzuolo  antico  quanto  mi  hi  parfe  degl»  « eJ» 
fife iico  follmente  il  Sudatorio  , che  (là  Copra  il  monte  Ordii»* 
donico,nuf>uamente  ritrouato,  per  parlarne  giuntamenteà  filo 
luogo.col  Sudatorio  di  Tritola, ‘douendo  fiora  dire  delle  co(c_s« 
che  fono  Cuora  del  dift retto  , comincierò  come  da  cofa  più  de- 
gna delle  altre, dalla  Solfatara,  e poi  dicendo  per  ordine  quel- 
lo,che  retta  fi  à PaufìIippo,e  Pozzuolo,  trafcoircrò  per  lo  lido 
infino  à Baia,&  à Cuma  . 

C A P.  r [ L 

Dilla  Solfatara^» , 

r,nmm.  te.  r\  I vn  monte  vicino  all’antico  Pozzuolo , fecondo  Strabo^ 
i 4>*Z.i*+  I ' nc.raa  dal  moderno  difeofto  vn  miglio,  doue  fe  dice  la_» 
Solfat.u  a, fi  vede  per  dTalatior.e  eflere  (lata  aperta , & vota  l;u» 
cima, con  tanta mifura, come  li  fotte  ftata  artificialmente  cauata. 
Et  doue  era  la  cima  del  monte, addio  vi  è vna  fotta,  & in  quel- 
la vn  pianori  quale  gira  più  di  vn  buon  miglio,  & le  parti  del 
monte, lo  quali  doueano  eflere  le  pendici , hora  fono  le  cime-*, 
che  circondano  il  piano  ; di  maniera , che  le  acque  piouiali» 
non  potendo  hauere  vfeita , morene  in  etto.  Il  Cuoio  di  quella 
pianole  cimc,&  le  pendici  fono  di  materia  di  folfo,di  aIume-># 
e di  vitriolo . La  parte  folforea,tanto  del  piano,  quante  delle 
cime,8c  pendici  de’  monti,  la  quale  comincia  à man  fitti/lra  nel- 
l’entrare,dura  infino  al  capo  del  piano>per  infiniti  forami  graa- 
di,e  piccioli, manda  fuori  con  rumore  vn  fumo  si  caldo, che  in-» 
alcune  parti  fi  potria  dire  più  totto  fuoco, che  vapore . In  due-» 
luoghi  del  piano  featurifeono  acque  viue,&  calde  ; l’vna  alla-» 
radice  del  monte, il  quale  più  di  tutti  gli  altri  arde,  & è chiara» 
& hà  fapore  di  folfo  ; l’altra  più  difeofto  da  monti,fcacurifce-» 
bollendoci  modo  di  vna  acqua  in  vna  caldara  Copra  il  fuoco  • 
Alcuna  volta  manda  i belli  Cuoi  forfè  otto  palmi  io  alto, e per- 
che viene  milta  con  terreno, appare  negriflima,e  di  forte,  cne-» 
fi  potria  dire, liuido  loto, più  tofto,che  acqua,&  è più  calda, che 
l’altra.  Quiui  frà  le  altre  cofe  naturali  degne  di  confideratione» 
fi  vede  , che  l’humore  delle  acque  conferua  il  folfo;di  modo  • 
che  per  unto  tempo  ardendo  continuamente  non  può  confu- 
marfi , e dura  il  fuoco  nelli  medefimi  forami  > & featurifeono  le 
acque  per  li  medefirai meati . Di  quello  luogo  fcrinendo  Stri- 
llone , dice, che  Copra  vn  monte  molto  vicino  à Pozzuolo  era-* 
Sere  ti  il  foro  di  Vulcano,  pianura  d’ogn’intorno  riferrata  da  infocate 
; ninne,  cime  , le  quali  come  da  fornaci,fiaueano  fpefteeftklationi , & di 
gran  rumore, & fremito  . Secondo  Dione , in  fùo  tempo  vi  do- 
ìieano  dfcrc  più  monri,  che  ardeuano,  perche  dice , che  i monti 
vicini  i tre  golfijche  fono  frà  M ifeno,  c Pozzuolo,  hanno  Copra 

di 
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di  IarMlttne  fonane  j nelle  quali  è gran  copia  dì  fuoe» , ine-  Tnt*fJm4~ 
fchiaro  con  acquatali! quale milhira l’acqua diuiene calda , 
il  fuoco  fi  fà  liquido,&fcorrente» . Et  mi  fi  fl  rerifimile,  che-»  vj!  ...  . 
anticamente  apóreflò  la  folfatara ri  foiTeto  altri  luoghi  folforei,  ' * 


toC  olii  i 


e.  Kr-^uiitar.o  ne’colli  Lcucogij > CcauauaUfolf» 
abbondantemente  - 

C A F.  Vili, 

• l*-*  - V f % - * * V • d 

Uè*  £*£0* , 


SCatuntiano  quattro  fu’l  Napolitano  > e fu*I  Portolano  35* 

fonti  di  acque  caldifiime,le  quali  fi  chiamano  Bagni, dal  loro  SummJi.i 
vfo,  perche  foleano  in  quelli,  e di  quelle,  non  folo  gli  httomini  pAg.194.tt 
de  prefenti  tempi,  ma  molto  più  ancora  gli  Antichi  bagnarli , tam.^.pAg. 
fi  per  piacere,  si  ancora  per  falute , eflendo  dette  acque  appro-  j*j. 
pnatc  a molte  forti  d’infermicà , fecondo  le  diuerfe  qualità  lo- 
ro,atrefo  fono  di  materia  di  alume,  di  vitrio!o,e  di  follo . Alcu- 
ne di  vn  folo  di  qucfti»altre  di  mtfii  egualmente, altre  difugual- 
racntc,  e con  parte  più  ddl’vno.che  dell’altro ,di  maniera,  che  ♦ 
per  ogni  forte  d’infermità  li  ritrona  il  bagno  appropriato . Di 
quelle  acque  altre  giudico  , che  ne  vengono  dal  monte  della-, 
Solfatara,&  altre  dai  monti, che  fono  fra  Mifcno,Sc  Pozzuolor 
perche  nelle  loro  falde  lì  ritrouano  . Et  quel  fuoco,  che  à tem-. 
po  di  Dione  fi  vcdctia  nella  cima  di  detti  monti , addio  deuc-, 
operare  nel  centro  loro , e con  gran  forza  , fecondo  la  caldez- 
7.a delle  acque  , che  featurifeono  nc  i luoghi  di  quelli  Bagni  , 
de’quali  molti  ne  fono  perduti  à fatto , alcuni  coperti  dal  mou» 
te  nuouo  >&  altri  perche  le  ne  hà  hauuta  poca  cura . 


CAP.  IX. 


Utile  Mufctte . ' ’ 

IN Agnano  fi  vede  vna  grotta  , dalla  quale  viene  fuori  sìcat-* 
tiuoacrc,  che  entrandoui  molto  à dentro,  toglie  i Unii  d eli  . 
huomini , & à qualliuoglia  altro  animale , che  v’cntraflc,  e chi  * 

tai  dalle  in  quella  per  poco  fpatio  di  tempo , morirebbe  . Però  f*"**1’» 
t fidinoli  prello  à cauarlo  fuori , e gittandolo  dentro  all’acqua,  *0££l  *er,d 
l.:ol  ritornare  in  sé  , c tarda  pfù,ò  meno  à riromare/ccondo  , ?'*“*.  4,1 
che  più,  ò meno  hà  preio  di  quello  aere  cattino  . Oltre  di  que-  Cuu  ' 

1 © per  molte  parti  dd  Ttrntoriodì  Pozzuolo  fe  ne  trouarco  de 
l nuli  eilalationi,  benché  non  cosi  potenti  , nè  così  grandi . Et 
alcune  fi  foghono  ritrouarc  dj  fubito  cauando,lc  quali  fon  dan- 
* B nofe 
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' noCe  à qMeilòchc  le  trouano,ò  che  vogliono  fcrriarfi  alla  efla/a-' 
rionedi  e (Te . Et  quanto  i Bagni  fono  vtiH1  à gli  imomini  tanto 
’ quelle  Moiétte  fono  da«nofe,!a  qual  cofa  procede  dalle  ditter- 
fc  qualità  della  terra, perhc  l’aererò  Tacque,  fecondo  la  qualità 
della  terra,,. ò luogo  doue  partano  » & il  fumo  di  quello, chò* 


wuicia,gioin«iv,o  ~^ceno  alla  natura  humana . 
C A P. 


Della  Fumarola  di  Agnano 


Summ  tom  «p  p j luogo  otie  rt  dice  le  Fumarole  , è vna  continua  ertala* 
l t*g'%7ì‘  rione  lolrorea,la  quale  gli  Antichi  Taccómodaro  có  fabri- 
chc  di  modo,chc  viene  ad  cflàlarc  per  vn  luogo  molto  còmodo  à 
quclli,cheTvfano;  Se  dicono  che  gioua  ì molte  infermità , per 
. edere  dwnaccriafolfoiea,&:  pigliarli  in  luogo  coperto, & caldo. 

! ; Pero  io  per  me  loderei  più, che  chi  \ uole  leruirfi  di  fumo  folfo- 

rco,fi  ferua  di  quello  della  folfatara, perche  è di  folfo  puro  ;„ma 
quello  di  Agnano  c.di  mefehio  con  molta  terra , & è ancora^ 
verifìmik,  che  non  fi*  molto  fano  per  la  Mufeta,  che  vi  Uà  vi- 
cino • , i .. 
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A f>.  XI. 
Del  Molo . 


SOtto  Pozzuolo  al  mire  fi  vede  T amichiamo  molo  detto  da 
Me  tomo  >c  da  Giacomo  Sanazaro  , le  moli  PmeoJanc-» , 
opera  molto  magnifica  , & bene  intefa , si  per  la  fuperba , Se 
grande  fabbrica  , come  ancora  per  la  bella  architettura  , c!:e 
Quejìo  tht  hanno  quelli  Pilieri,  con  gli  archi  dalTvnojall’altro.de  petroni 
•ut  fi  chi*-  sì  groffi  , & ben  ligati  infieme  . Da  quella  archirettOra  lì  può 
in»  Melo,  è apprenderci!  vero  modo  di  far  limili  moli  , perche  effondo  li 
Àett»  diu  pilieri , Se  gli  archi  badanti  à rompere  la  furia  delle  onde  del 
molti  il  fS  mare,  bifognauano  ancora  fpcflì  Vacui , per  li  quali  entrando, 
« di  C4-  c vfccndo  il  mare,  co’l  «urto , e refluflò  potcrte  mouere , & por- 
hl»U  . t3re  viail  terreno,che  le  acque  piouane  ordinariamente  vi  con. 

duccuarvo;  doue  fc  Biffe  flato  fatto  con  fabrica  continua , fenza 
vacaui,il  terreno  faria  reftato  da  quella  difefo  talmente  , ch«-j 
**  • non  hairendo  hauuto  il  mare  dito  da  poterlo  trar  via,  & fopra- 

• ciuneendo  J’vn  terreno  fopra  l’altro,  io  breue  tempo  fi  farebbe 
ripieno  il  profondo  del  mare.&  guafiatofi  il  porto  , fi  come  ve- 
diamo effere  accaduto  à quello  di  Napoli , il  quale , benché-* 
iabbia  poco  tempo , che  è fiato  fatto  , non  dimeno  hoggi  hor- 
mai  è quafi  tatto  ripieno.  Sebi  pochi  anni  fi  vederi  in  mezo  de 
la  terra  . Ma  quello  Molo  di  Pozzuolo, non  ofiaote,  che  fia  fat- 
tq,hor  fono  più  anni , che  fi  tiene  per  certo  «flòre  fiata  opera  di 

Greci 
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Greci  più  tofto,che  dc’Romani,&  che  fia  più  foggetto  a fimili 
danni  di  pienajattefo  vi  foprafianno  molti  d’apprello  eolline,& 
monti  di  terreno  mobilillimo,  & Tacque,  piouanc  non  hanno  al- 
trouc  cflitojche  alla  marina  di  Pozzuolo,  nondimeno  per  hauer 
detti  vacui  c|i  mano  in  mano  , flà  cosi  netto,  & profondo, come 
e f olT«  (ti to  fatto  vn’anno  à dietro.  La  medefima  differenza , li 
vede  fimilmcnce  in  altri  Moli  , frà  quali  quell®  di  Barletta-, 
con  tutto  che  ili  vicino  al  fiume  Ofanto  > il  quale  porta  gran-» 
terreno  in  marc,per  li  vacui,  clic  hi»Aà  nctto,&  Bara  per  Inngo- 
tempo . Mà  quello  di  Tranicon  eflcre  (lato  fitto  forfè  fette-» 
cento  anni  di  poi>&  Bare  cinque  miglia  più  lontano  dall’ Ofan- 
to, perche  fù  fatto  fenza  vacui  , è già  del  tutto  foffocat®  > & 
ripieno  dal  terreno  di  Ofanto  - Et  perche  alcuni  fono  di  opi- 
nione, che  quello  Molo  fólfc  Bato  fatto  d*  Caiigulj  per  Pon- 
te, non  per  Molo  > quando  li  venne  defiderio  di  correre  per  vn 
Ponte  iopra  il  mare*  da  Baia  à Poztuolo  , nel  che  non  hanno 
nè  autorità,  nè  altro  fondamento  , f«  non  la  coniemira  degli 
archi, con  li  quali  diceno, che  fi  fanno  i Ponti , non  li  Molòdon*- 
dc  foggiungeno,chc  eflendo  Ponte,  non  può  elle  refe  non  da_> 
€«ligula.Per  cófutatione  della  qual  opinione,  lafciado  da  par- 
te la  congettura  de  gli  archi , la  qual  come  poco  innanzi  haue-. 
tuo  difeorfo,.  fi  riuolge  tutta  contra  di  loro.  Dirò  di  più,  che 
dal  tempo , che  Caligula  fù  fatto  Imperatore,  infino  al  tempo, 
che  corfc  per  lo  Ponte,  fu  tanto  breue  fpatio,chc  in  modo  alcu- 
no per  forza  Humana  fi  fumeria  potuto  fare  tale  opera, oltre  che 
douemiofi  fare  per  Ponte , la  ragione  vple , che  li  folle  fatta  la 
fcbrica  feguira  , fenza  gli  occhi  , & fenza  quelle  faccie  de  i 
pilieri,  così  ben  lauorare,  l’vno  all’incontro  dell’altro,  perche 
fi  farebbe  fatto  in  più  breue  tempo  >*.  & con  minore  fpcla  ; ag- 
gitingefi ancoraché  faria  Bato  fatto  per  «frittura  à Baia , non  ìa 
torma  circolare, come  queBa , che  và  à dare  per  drittoiotto  A- 
uerno,  due  miglia  quafida  Baia,fc  le  faccie  fariano  Bare  fatte-» 
ad  vna  lenza , non  come  quelle,  che  per  fare  il  circolo,  vi  è.pi- 
lterc  , che  efee  trenta  palmi  l’vno  più  dell'altro  • Et  per  con- 
chiudcrla/e  fi  confiderà  bene  Strabono  , ouc  parla  de  i porti 
manufatti  di  Pozzuolo  , non  fi  dubiterà  , che  quella  fabrica-, 
fù  fatta  per  Molo  ad  vfo  di  porto , nè  per  hie  sò  autore  alcuno 
di  quelli , che  parlano  del  Ponte  di  Caligula,  il  quale  dice  ef- 
ferc  fiato  fatto  di  fabrica  , anzi  Sùetonio  accenna  il  contrario , 
& conferma  gran  domenre  lamia  opinione  » dicendo,  che  Ca- 
ligula conginnfe  il  /patio  tra  mezzo  di  Baia  , le  Moli  Pu>- 
f.eolane  con  vn  Ponte  di  tre  miglia,  8:  feicento  paflì , accozzan- 
do Naui.di  carico, talché  qucfto  MoJq  fi  ritrouò  già  fatto  à tem- 
\jP_o  di  Caligula, e del  fuo  Ponte  di  Ifgno  . 
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X II. 

Delle  Pile . 


s 


PErla  marina  fotto  Pozzuolo  , fi  vedevna  migni  licenza  «fi 
alcune  hbriche  molto  grandi , le  quali  fcrtiiuano  antica- 
méte  per  pefchierc,&  habitationi  di  dclitfc  maritime.Ec  perche, 
le  faceuano  molto  vicine  al  mare  per fcruirfi delle fue acque* 
acciò  la  tempera  non  l'hattcHe  rotiin ite  buttauano  in  mare  all'- 
incontro quelle  pile  cosi  malTiccic  di  fabrica  • Le  fintili  ficcano  . 
nella  marina  di  Baia  > e di  Bauli  » delle  quali  nc  fi  mcrmouc-» 
Tibullo, 6c  Colutnella. 

CAP.  XIII , **  .. 

Della  Villa  di  C iter  otte  detta  Academix » 

LAVilladiCiccroncqual  e(To  dimandò  Acadcmia  /ò per- 
che è dtfeofia  dii  corpo!  della  Gitià  antica  vn  ftadiojò  per^ 
che  il  portico  ò per  dir  meglio  Palficgtatoio  della  detta  Villa  è_ 
lungo  vn  Badi©  appunto, hoggi  dì  fi  domanda  il  Stadio  , Se  paf- 
feegiaroi  fi  vedono , Se  fi  pedono  mifurare  , fi  bene  vna  parte  c 
intera *& coperta,  & l'altra  rouiaara.  Srconofcc{ancora  douc 
era  il  Cortile  della  detta  Villa , e come  dalla  (ita  Camera  pote- 
ua  facilmente  con  gran  piacere  dar  da  mangiarci  i pefcil,  ecco 
gli  harni  pigliarli,  attefo  l'habitatioae  venea  à tenere  fiotto  di  fis 
la  Starza , nella  quale  in  quelli  tempi  era  il  mare  , &501.  anni 
fono , vi  era  molto  vicino . Però  non  credo,  giù, che  n’haiieflè-» 
prefio  Cicerone  dalla  fitta  camera  tanti  pefei  mvoa  volta, quan- 
ti li  bifognorno  per  la  ccna,chc  iui  donò  à Giulio  Celare, & à # 
fiioi-  Et  perche  da  Pozzuolo  infino  al  Lago  Alterno  , non  fi  ve- 
dono altri  cdficij  amichi  di  quelli  della  Villa  di  Cicerone  , fi 
verifica  il  detto  di  Plinio  naturale  «dicendo  ; che  la  Villa  di 
■Cicerone duraua  da  Pozzuolo  infino  al  Lago  Alterno;  & che-» 
era  magnifica , sì  per  il  bel  portico^hauciu , fi  ancora  per  le-* 
fclue,e  per  li  bofehi , e quantità  di  T crritonj . 

C A r P.  XIV. 

Dei  Laghi  Auerno ,&  Lucrino . 

IL  Lago  Anerno  celebratiflìmo  fi  vedediuerfo  da  quel , che  fi 
fcrtuc  efTere  fiato  ne’rcmpi  antichi  t,  perche  non  hà  quella-» 
cflàlationc  fi  ca*tttua,con  la  quale  ammazzala  gli  veeelti,  che  vi 
volauano  per  di  fopra , dotte,  hebbe  il  nome  da  Greci;  nè  Umil- 
mente ritiene  l’abbondanza , & bontà  di  pelei  , come  teneua  à . 

tempo 


m 
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ttfÈfO  di  Romani  , perche  al  prefente  ne  per  peafiero  vi  li  ve- 
dono > ne  hà  e/Tito  alcuno  al  mare  > & Tacque  fcrhano  per  ordi- 
nario la  medesima  egualità  fenza  nè  crefcerejnè  diminuire, e fo- 
no abbatte  al  pari  di  quelle  del  mare . Al  giungere  che  fi  fà  in 
elio  à man  dritta  fi  vede  vna  grolla  * & antica  fabrica  in  gran-, 
parte  rou inata,  la  quale  dicono  eifere  fiata  cafa  della  Situila-» . 
Alla  man  finiitra  girando  il  Lago , fi  ritroua  la  Grotta  della  Si- 
billa ; & più  oltre  vicino  l'acqua  il  Tempio  di  Mercurio  * il 
qual  con  tutto  che  fiarouinato  , ficonolce  tuttavia  eflcr  fiato 
tempio  > e molto  magnifico.  Frà’l  marc»&  Auerno , à tempo  di 
Romani  era  il  Lago  Lucrino , del  quial  ben  fpelTo  fi  fà  mentione 
dagli  Autori  • Quello  communicauacon  Auerno*&  col  mare-* 
fecondo  Dionc>il  quale  dice*  che  frà  Mifeno * e Pozzuolo  era- 
no tre  golfi  di  mare * l'vno  detto  T irreno , il  quale  confini*co’l 
Tirreno,  l’altro  Lucrino*  il  terzo  Auerno . Di  quello  picciolo 
Tirreno  parla  Virgilio  * quando  dice  • 

T)rrbcnufq\  fretti  immìttur  a fitti  Alterni s . 

Volendo  come  eccellente  Poeta  mofirarc*  che  fapeuaognì 
particolare.  Erano  in  quel  tempo  Auerno  > & Lucrino  abdi- 
canti di  buoni  pefei  > tanto  che  molti  han  voluto  hauefle  il  no- 
me di  Lucrino  dal  gran  lucro  > & guadagno  che  daua  al  popolo 
Romanojdalla  vendita  de  pefci*&  oftrccncjJerfettillime  » che-# 
in  detto  Lago,ò  golfo  fi  pigliauano . Et  eficndo  venuto  il  detto 
Lago  per  le  continue  tempefte  in  pericolo  di  eflerc  afiorbico  * li 
per  To  dilertojcome  per  lo  guadagno  de  pefci>che  Romani  ne-* 
haueano, deliberato  di  prouedcrlo , ne  diedero  penfieroà  Giu- 
lio Cefare, il  quale  fece  quelli  clauflri  tanto  magnifici  , e cele* 
bri  • Dftppo  la  qual  opera  Ottauio  Angufto  per  la  guerra  ma- 
ntima  contra  Sello  Pompeio>volendo  finuemo  tenere  lafua-j 
Armata  in  elTercitio  dentro  vn  porto  ferratole  l’hauendo  à fu* 
modo  in  Italia*diede  cura  ad  Agrippa  di  farlo*  il  quale  eleflc-* 
àtaTefietto quello  lago  Lucrino,  & hauendo  fatto  leuare  dal- 
Tvna  parte*&  dall’altra  il  terreno,chc  era  frà  li  claufiri  di  Giu- 
lio Cefare,&  il  detto  La<>e*con  liauere  fattola  bocca  del  porto 
più  Uretra  di  fabrica  , ridulfc  il  Lago  in  quella  forma  di  porto  * 
che  Ottauio  defiderìua  • Et  ne]  fare  di  quella  opera*  dice  che-* 
fu  trouata  la  llatua  di  Calipfo,  la  quale  fudaua*fe  credere  fi  dat- 
ile . Per  memorie  di  Giulio  Cefare  chiamato  quello  luogo!* 
porto  Giulio  * dahde  il  lago  quali  perde  il  nome  di  Lucrino  . 
Delle  opere  di  Giulio  Cefare  * c di  Ottauio  hoggidi  vioino 
al  lago  doue  era  prima  Lucrino  * fe  ne  vedono  due  reliquie  ia_. 
mare,  l’vna  fi  dice  le  Famofe  * I’altta  Corofelli,Melle  quali  Reli- 
quie i linciati  giuditiofi  fono  di  diuerfe  opinioni  * perche,  vo- 
gliono alcuni, che  le  Famofe  fodero  (late  opere  più  amiche,  u 
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14.  A N T I C ir  i T Ar 

per  altro  fine, parendo  loro , che  deueuano  ftare  molto  lontano 
daliucrino, fecondo 1 il  fico , che  elfi  ne  prcfupponeuaao  1 aTrrr 
che  fiano deiciauttri  , & che  1 Corofelii  furono  «pera  di  Otti- 
mo,perche  fecondo  Dione  dice,  che  Agrippa  fece  la  bocca  dal 
porto  più  fil  etta  , che  non  era  con  fabrica  dail'vna  parte,edal- 
1 airi  a,  & quella  opera  dtf  i Corofelli  Aon  è dubbio  , che  dime- 
tti a hauere  fcruito  per  canale , e con  quello  dirò  fidamente^»  4. 
che  li  potria  dire , che  ancora  E ledono  reliquie  , cdciclanr' 
ttró  c de  i canali . 

C À r.  xv. 


cinque  re - DiTfìòCrgole . , 

in'yiea  tfsf  _ _ , . ...  . 

deh  marna  \T  ’f 'no U Lago  Adcrno  era  vn  montiedio  , e Copravi»  Ci- 
tr  lt  f reo  v Hello,  il  quale  debbe  elle  re  opera  de  Francclì  da  trecento 
re/lì  lotta  anmin  ^ ; fra  Quello moncicello,&  Auerno,  eh  gloria  delfà 
imperfètta  Sibrtla,cra  quafi  la  maggior  parte  dei  bagni  di  Pozzuoio , per 
canfa  di  quali  vi  era  vn  borgo  di  vna  Hrada  luoge  dalfacquc  di 
Cefi  tilt  fc.  duerno»  infino  appretto  il  mare , fecondo  à quel  tempo  llaua  . 
pt»  vn  mo-  Perc*]«la  maggior  parte  done  hoggi  è la  montagna  mioua,in-» 
ricetto  viti - *lue111  tcmP1  cra  mare.  Et'  quello  borgo  attempo  de’bagni  do- 
no  Auemt.  lKUa  c^crc  molto  habbitato,  & fornitp  di  tutte  le  cofo,  che  bi- 
fognauano  per  il  vitto  de  gli  huomini-.  Vi  erano  molti  fpedaJt 
Segni . P" 11  Pou,;ri»cb#  veniuano  à pigliar  i bagni.  Vi  era  ancora  vno 
Trugìio  antico  non  già  della  gràdezza  di  quello  Baia, mi  era  dà 
bella  architettura,  & molto  ben  fatto  : I bagnici  Cartello  » il 
Trutlit.  ^ t“gbo  co  l lago  Lucrino  ttanuo  hoggi  fepolti  nel  monte  nouo* 
Vicino  quello  Caliti}©  era  vn  colle  aliai  delitiofo , detto  Tril- 
poro,  dei  quale  f.i  mtntionc  Propertio,  & hoggi  di  ferba  ilne-^ 
Th fotte . mc»bcntheaiquanto  corrotto,  perche  lì  dice  volgarmente, Trii- 
petc,  del  qual  colle  gran  parte  ancora  nc  fella  fcpoito  dal  mon- 
. tenouo.  Da  quello  Trilpoto  per  auentura  denudi!  nome  del 

detto  Cartelloni!  al G dice  Tripcrgoie . 


CAP.  XVI. 


. Del  Mente  Gatire . ’ 

* * * * P Affo  il  Porto  Giulio, fu  detto  il  monte  Gattro  edere  atto  à 
X*  le  cote  nauali , da  Siluio  Italico , e da  Giouenalc  è celebra- 
to per  la  bontà  delle  ollreche,  le  quali  li  dimanda  Giurane  ; Si 
daStatio,  da  Sidonio  Apolinarc  , & da  Galtno  molto  cele - 
Militi  Bar  brato , per  ii  generolì  vini,  che  ini  nafceuano , & hoggi  è rutto 
è*r»t  *•  fcflofo,&  incolto, fc  mutato  il  nome  di  Gauro  abondante  di  ta- 
ce c*fe,fe  gl'è  dato  nome  conueniente  alla  fila  Acrilici,  perche*» 
• • fi dofnjgdà- monte  Barbaro. 

'•I 


CAP. 


di  pozzvo  lo; 
c a jv»  x~v  1 1. 
Del  Tempie  dì  Apolline  '• 


U 


Q Opra  vn’alto  monte  qui  d’apprcflo  » era  edificato  il  Te»-  Smnm.u-x 
^ pio  di  Apolline, tanto  in  alto  sù  la  cima  del  monte, che  Vir-  f*t-  8 j . C* 
gilio  li  dille,  l’alto  Apolline,  & Giouenale , che  dal  mare  fi  ve-  16. 
deua  che  per  (frittura  di  Cuoia  foprailaua  molto  il  detto 
Tempio. 


7 C A P.  X V III.  • 

Della  Montagna  nuoti  a . 

POzzuoIo , e’1  fuo  territorio  fono  tormentati  da  terremoti , summ.tt.4 
più  che  altro  luogo  d’Italia.  Et  nel  tempo  > che  l’eflàlatio- 
nc  fece  il  monte  nouo,  erano  tanto  continui , che  il  paefe  era-»  j . ,.,r  , jj 
«^uafi  tutto  dishabitato  > e ftandofi  in  quelli  conflitti  di  terremo-  i 
« , vna  fera  al  tardi  dalle  grotte  del  Sudatole  da  altre  vfeiro- 
no  gran  fiamme  di  fuoco , c due  di  dopó,à  punto  nel  luogo  do- 
tte doueua  edere  il  lago  Lucrino  , che  in  quel  tempo  età  per 
tutto  mare,  fece  vn  fuoco  dal  profondo  vna  elTalationc,talchc 
l’acqua  del  mare, l'arena, il  mòte, che  era  fotto  l’acqua, & quella 
parte  di  monte,  che  in  molti  anni  douea  hauer  brufciato,&  fat- 
to cenere, buttò  in  tanta  quantità , & tanto  in  alto,che  non  folo 
fece  il  monte  nouo,  ma  la  cenere,  & pietre  picciole  brufeiatt-» 
coperfero  quali  tutto  il  territorio  conuicino  , & co’l  vento  di 
ponente,  che  all'hora  fpiraua  , la  cenere  andò  à cadere  forfè-» 
trenta  miglia  lungo  da  la  detta  elfalationc,  la  bocca  della  quale 
rimafe  per  alcun  tempo  aperta , gene  vfccHa  fumo;  Mentre-» 
che  quella  apertura  durò,non  fi  vdirono  terremoti , mà  in  pro- 
creilo di  tempo, come  quella  bocca  dal  terreno,  & pief!e,ch<-»> 
le  piosgia  vi  fecero  caderc.fù  ferrata  , i terremoti  ritoinorno» 

& andorno  di  continuo  crcfcendo,  & fi  fentiuano  molto  fpclfo . 

Però  tré  anni  fono  fi  fece  vna  cflalationc  ne!  monte  della  lolla- 
rara, lunga, & aliai  Uretra, dalla  quale  in  quà  , non  fi  fono  Tentiti 
terremoti,  adelfo  cominciano  di  rado  . Et  come  quello  paefe  di 
fiotto  è tutto  di  materia  iccomtnodata  ad  ardere, già  che  il  fuo- 
co vi  è tanto  accefo , mi  péifuado , che  llarn  lempre  io  quella-» 
infelicità , & che  vi  faranno  Tempre  reremori,  i quali  non  dime-  StlfMtara» 
ro  mancaranno  con  le  cflalaiiom  , & in  tutti  i tempi  antichi  Strani. 
debbe  clfere  fiato  il  medefimo,&  fi  vedeno  molti  luoghi  limili  à Smmmjt- j 

Siuefio  monte,  i quali  non  poteuano  farli  abi  lmente,  che  per  ef-  i 
alationi,  fra  quali  la  Solfatara, li  Striini,Campiglione.Et  que-  Ul*  . 
ile  efafationi  hanno  rouinato  tante  febrichc  magnifice,  che  per  Ami>l  it- 
iti fide  fi  vedeno  difirutte  • 


CAP • 


tt  antichità? 

C A'  té  XIX.  ^ 

, , HI 

.Df/ Suda  fio  di  Tritila . 

IN  vn  monte  tre  miglia  lontano  da  Pozzuòlo  , doue  fi  dice  il 
Sudatolo  fono  canate  molte  grotte, alcune  al  battoli  pari  del. 
Iuogo,oue  (caturifcono  Tacque  de  i bagni,  le  quali  fcrueno  per 
canali,donde  Tacque  poflono  feorrere  • Altre  fopra  di  quelle^ 
alTalto,quafi  al  mezzo  del  monte, nelle  quali  per  li  pozzi  cana-» 
tiui  al  Fondo  infino  alla  detti  canali  Tale  il  fumo  di  quelle  acque 
tanto  caldo. dhe  fà  fudare  grandementc,8c  de  fi  fatto  modo,  che 
con  didìcultà  fi  può  durare  in  eflo  lungo  tempo , c per  gran  cal- 
to,che  in  quelle  grotte  fi  ferra  . Quello  luogo  fi  fi  ima  vtile  per 
la  fallire, contra  rinfcruiità,chc  han  di  bi/ogno  di  dcficcarfi,pcr 
il  qual  rifpetto  fi  fece  in  alto  lontano  dalle  acque,  perche  norùi 
Jbauefle  materia  di  tenere  parte  humida  , fi  come  Dione  nc  d£- 
fcorre,diccndo,che  per  canali  fono  tiraci  i vapori  delle  acque-», 
calde,  radunate  nelle  riderne  a!  paridei  mare,  nelle  piè  alte  ca- 
lche vi  fonoje  quali  con  quelli  vapori  fi  vengono  i rifcalda- 
re,&  effi  vapori  quanto  più  fi  difeofiano  dall’acque,  tanto  mag- 
gior Cecità  portano . Soggiungendojche  l’vno,  & l’altro  luogo 
da  fudare  parimente  hauea  edifici)  di  gran  prezzo  , & arti  à di- 
lettare gli  animi , & à portare  al  corpo  medicina  . Dalie  quali 
parole  appare , che  oltre  Quello  di  Tritola, ve  n’era  ancora  vn'- 
altro  S«datoio,il  quale  io  (timo  che  fia  quello , che  ili  dietro  S. 
Giacomo,  doue  fi  vedono  i vapori  venire  in  alto  alle  cafe  , 8e 
gran  fontuofità  di  fabriche  > & le  medefime  fabriche  fi  vedono 
m quello  Sudatolo  nella  cima  dal  monte , doue  fi  andana  per  fica- 
ia dalle  grotte  di  mezzo  il  monte , nelle  quali  fi  vedeno  ancora 
i luoghi  d’onde  laliuano  i vapori  infino  alfe  cafe  fopra  il  monte* 
In  quello  luogo  fi  và  per  vn  pertugio,  che  dà  nella  grotta«doue 
fimo  le  camere  » & i letti  delle  donne  • 

C A P . XX. 

Di  Baia , & di  Truglì . 

HOra  ifpcdito  da  Pozzuolo , e dalle  cofc  » che  hò  (limato 

degne'  di  alcuna  memoria , fra  Paufilipo , & ce’l  fuo  lido 

infino  à Baia,  feguirò  fecondo  il  mio  propofico  à dire  di  Baia 

& dei  più  notabili  iuogi , & roine , che  nel  fuo  fieno  fi  vedeno* 

Fu  quello  luogo  cosi  detto  da  vn  compagno  di  VJiflé,nominata 

Baio-  A tempo  di  Romani  fi  tenne  in  tanto  prezzo,  che  buona—» 

parte de’principali  vi  hcbbcrohabitationc  per  delitie.E  benché 

Seneca,  e Propertio  la  riprcndeflcro , dicendo  Baia  douctfi  fu- 

gite  per  l’amenità  del  luogo,  & dclttiofa  vita, che  iui  fi  mc*>.iua, 

, * • • «?- 
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$r  C Iodio  baiiefle  ardire  di  rimproncrare  à Cicerone  reflere-' 
flato  à Baia» non  dimeno  non  per  quello  molti  altri  Autori, fri  < 

qual  Horatio,MartiaIe , & Statig  li  reitero  di  laudarla  ef- 
fe re  di  contraria  opinione  - Quelli  Romani  » che  vi  hebbero 
ville, le  fecero  magnifiche , & fontuofe  di  Itewe  , Rammenti  » 
colonne , c muri  marmorei  con  tanto  oro  » & artifìcio , che—' 
Arillobulo  Rè  di  Giudei,  eflèndo  fmontatoa  Baia  per  andar  à 
Roma  , li  marauigliòfortcmcntc  delia  grandezza  di  Romani  • 

Fri  l’altre  ville  vi  furono  quelle  di  Lucio  CrafTo,c  di  Lucio  Ph  /ltf  » 
fone  amenidime , & copiolc  di  bagni , alle  quali  Nerone  molto  t $ Lutit 
fpeflo  folca  andare  priuaramete  fenza  le  guardie  lolite  . Alef-^y-,^  ÌKs 
landro  Scucro  ancora  vi  fabricò  vna  fontuofa  cala  per  la  ma-  Baì2  m 
dre.Dopde  li  può  dire  in  quello  luogo  «Bere  faccetti  due  cali  di  C4yM 
due  Imperatori  degni  di  notarli, l’vno  pio, e l’altro  etnpio.Per  ignir*  jì 
che  fe  Aleflàndro  vi  fece  la  cafa  per  la  madre  , e per  falute  di  jUff, . St- 
quella  vi  accomodò  i bagni:  Nerone  vi  conduffe  la  fua  per  ve-  Utro . ~ 
ciderLa  : dalla  quale  empietà  harebbe  etto  hauuto  fa  pena  nel 
medelimo  luoco  da  i congiurati, che  volfcro  ammazzarlo,  fc  Pi» 
fone  fuo  hofpite,il  quale* era  ancora  di  congiurati , non  l’haucf-  . 
le  dillurbato, dicendo  ; che  li  farebbe  fiata  gran  vergognale-» 
la  menlà,&  ho(pitio,che  fono  tenuti  come  cofe  facrc  , li  tufferò 
macchiati  co’l  langtie  del  Principe  , al  quale  buono  vfficio , &.* 
operanon  mirò  Nerone  , quando  poi  ingratamente  il  fece  re-  . 
cidere  • Era  quello  luogo  di  Baia  molto  maggiore  di  quel , che 
adell'o  fi  vcde;perchc  il  mare  è crefcitito  tanto , che  hà  fommer- 
lb  il  Lago  Baiano  tanto  nominato  da  Scrittori , c Umilmente-,,  Lago  B*ia- 
molcieditìcijjchehoggidì  iì  vedeno  fotto  il  mare,  con  vna  lira-  »,  jemmtr- 
dafelieatain  mezzo*-  In  quello  luogo  hoggi  è vnlieuriflimo/i. 
porto, & le  calè  fommerfe  lono  quelle, che'!  difendeno  da  vna_, 
partejllimalì  chequi  folle  llato  il  Lago  Baiano,ncI  quale  per  la  Lagt\taU: 
battezza  all’hora  del  marcii  guadagnò  il  porto,  c li  perde  il  La-»,  . 
go»&gran  parte  delle  habitationi  • Quella  crcfccnza  del  ma- 
re debbe  ellerc  doppn  il  tempo  di  Ottauio  , perche  fc  quella 
porto  vi  folle  llato  a fuo  tempo  , non  haurebbe  guaflato  Locri-/ 
no  per  fare  il  porto  . Hoggi  in  vna  parte  del  piano  che  non  fù 
fommerfa,  nella  colla  dei  monti,che  Hanno  (opra, & ancora  all’- 
alto di  quelli  lì  vedeno  gran  ìoine  rii  edifìci) , le  quali  dimoltra- 
no  gran  magnificenza, &:  fra  le  altre,  quelle  tré  fabriche;  che  gli 
huomini  del  paefe  chiamano  Trulli, opera  mirabili, e di  grande  Truglì . 
architettura, le  quali  à che  vfo  follerò  Hate  fatte, le  opinioni  fon 
varie,alcuni  dicono, che  erano  luoghi  per  fpcttacoli  copcrti;al- 
tri  per  tempi’,  altri  pcrconferuare  mtmuioni  dcirArmatc  Ro- 
mane Ma  10  giudico , che  fallerò  bagni , de’qual^d  vn  tempo 
gran  gente  li  potette  feruirc , &■  che  da  ogni  vna  di  quelle  entra- 
te,che  li  vedono  , ttcntraua  in  vn  bagno,  cen  tiiucrfc  Itan/e-» 
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vicine . Et  il  bagno  de  Salutati , che  ho"gi  hi  l’acfjua,  fi  vede-» 
che  llaua  dentro  vn  Truglio  limile,  delle  quali  hoggi  fi  vedt_» 
folameinc  vna  parte  giunta  co’l  monte » e tiene  la  rotondità  co- 
me li  detti  Trugli  , & cosi  dentro  le  Uanze  dei  detti  Truglifi 
vedono  i luoghj  de  i bagni,  e le  forme  de  le  pifeine  in  piano 
delle  camere, nelle  quali  doueano  efiere  Tacque  calde , & che-» 
il  lido  di  Baia  in  miei  tempo  abondaua  più  di  tutto  il  refto  del 
lido  dal  monte  di  Paufilippo  infino  à Baia , doue  hoggidi  fono 
tutti  i bagni  , che  fi  vedeno  , Et  perche  fi  legge,  che  Nerone  fi 
dilettano  nella  Villa  di  Pifonc  à Baia  per  Tameniti  de  i bagni, 
& fpcflb  andaua  ad  habuarc  in  quella, io  ftimo  che  quello  Tru- 
. gIio,ch’  c più  fotto  il  monte  verfo  il  Sudatoio,  foflc  fiato  di  Pi- 
lone, & quello  perche  non  hsueua  con  la  cafa  la  villa , Se  in  ne  fi- 
luna  delle  altre  tré  potcua efiere  villa  giunta  , fe  non  à quello 
che  viene  à Bare  f uora  di  tutto  il  luogo,  e di  più  in  quel  monte  , 
& per  granlpatio  appreflo  non  li  vedono  edihcij  mtegri,nè  roi- 
T , nati . L’altro  Trugho  vn  poco  più  grande,che  Ili  verfo  Baia.,, 
j J giudico  che  fofic  la  cafa,&  i bagni, che  fece  fare  Alelfandro  per 
Ti  B*i a “ niatrc*  Et  quello  non  haucua  villa,  mi  folam^ntccafa  ; per- 

* • ’ che  llaua  in  mezzo  del  più  habitato  di  Baia  , 8c  l'opra  certo  c 

tanto  magnifiche  fi  può  far  quali  certo  giuditio,  che  folle  fia- 
ta d’Imperaforc  Romano  . 11  terzo  , eh’ è molto  picciolo  à ri- 
fpetto  de  gli  altri  due,douca  efiere  Umilmente  bagno  , & cafa-, 
particolare  , òpublica  . Et  che  quelli  cdificijhauclferpferuito 
per  bagni,fipuòconolccre  ancora  da  che  non  foro  fatti  in  luo- 
ghi niellati  di  bella  villa, mà  al  ballò  dotte  Tacque  fcaruriuano. 
Et  quclIo,che  giudico  , che  haucria  potuto  efiere  di  Pilone-*  > 
il  confìlmo, perche  flà  forco  il  monte  , tanto  che  da  vna  parte-, 
Baiamente  piglia  lume, e dall’altra  Uà  copeito  dal  montc.il  qua- 
le viene  a Ilare  giunto,  con  la  muraglia,  come  Hanno  quelle  re- 


Trrzi  Tra 
olio  . 


T ...i  congiuntole 

por  ria  efiere  per  aJtro,fenon  per  l’acqua  calda  , chedouca  in_» 
detto  luogo  fcaturire  . Et  perciò  non  c dubbio  , che  non  furo- 
110  quelli  Trugli  fatti  ad  altro  fine  , che  per  li  bagni  ch’ci ano 
celli  nicdcfimi luoghi.  ‘ , 

C A P.  XXI. 

Di  Bauli . 

. . ■ — • — . ■ - , * - 

di  T)  Affato  Baia , fi  ritroua  l’antico  T empio  di  Venere  , molto 

jftvcrt . X rouinato,5f  fe  ne  vedeno  pochi  vcfiiggi.mà  riferbahoggi- 
BaiaU;  ijkt  di  il  nome  • Et  poco  più  oltre  è il  luogo  di  Bauli  così  detto  ( fc 
dm»*  tfft-  la  fama  è vera  ) da  i Buoi  di  Hcrcole  • Ir  quefto  luogo  Umil- 
mente 
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niente  i tempo  di  Rommi  erano  belle  > & delittore  habitationi, 
fi  a le  quali  hogeidi  fi  vedeno  molte  fahrichc  in  mare,  & in  ter- 
ra della  Villa  df  Orrendo  Oratore  , della  quale  fi  mentione-» 
M.Tullio,&  era  Iodata  dalla  bella  profpettiua  c’hatteua  . Delle 
fue  pelchtcre  qui  fi  vedeno  reliquie  molto  magnifiche  , lidifa- 
bricnc  dentro  mare  come  di  Grotte , nelle  quali  poteflcro  i pe- 
fet  fuggire  il  caldo,8e  meritamente, fecondo  Varrooe  ,poteua_* 
riprendere  M-Lucitllo>chc  non  hauca  fatto  alle  fue  pefchiere-» 
luogo  coperto  per  li  pefei  al  tempo  caldo  . Et  da  quella  curio- 
fita,per  lafalute  de  i pefci,fi  può  credere , che  Ortenfio  hauefle 
pianto  per  la  motte  d’vnà  niorena,8c  all’amico,  che  li  domandò 
due  T reglie  dette  in  Latino  mulli , gli  hauefle  offerto  di  dargli 
i dui  muri  della  Analettica, più  torto  , che  le  Treglie . Et  che— » 
quando  gli  amici  andauano  à mangiare  con  lui  mandaua  ialino 
alle  pifehiere  di  Poazuolo  à comprar  pefei,  più  tolto,  che  com- 
portare fi  pigliaflero  dalle  (ùe  pclchiere^dalle  quali  cofe  tutte-» 
non  fenza  gì  an  ragione  M-T ullio  il  và  toccando  tempi  c,hora_, 
chiamandolo  pifehinario, bora  ^Tritone  , bora  beato, e felice-»  , 
perche  hauefle  il  pefce.che  fc  l’accoltaua  alla  mano  - In  quello 
luogo  di  Bauli  condufle  Nerone  li  piadrc  , quando  l’andò  al- 
l’incontro,che  veniua  di  Terracina  per  mare  i per  farla  imbar- 
care,in  quella  barca, che  iui  renetta  apparechiata,  fatta  di  modo, 
che  come  ella  folle  imbarcata  fi  annegalle, ò folle  vccifa  dal  pe  - 
fo  del  coprimcnto  di  detta  barca  . Però  quella,  auifata , fep|>c 
fugh  e quello  pericolo  da  Bauli  à Baia,facendeuifi  portare  in_> 
vna  feggia  per  terra,md  non  già  feppe,nè  poflctte  quello,  cht-» 
le  fopraflaua  da  Baia  alla fua  villa  , perche  ingannata  dalle  lu- 
flnghe,e  perfujlioni  del  figlio  al  fine  montò  su  la  medefima  bar*  . 
ca . Cosi  indarno  fi  contraila  3I  voler  dt  là  sù . 

CAP.  XXII. 

Del  mercato  di  Sabbato . 

ALle  fpalle  di  Bauli  in  mezzo  la  terra,  che  Ita  fri  la  marina 
di  Baia,&r  quella  di  Mifcno.fe  vedono  le  rottine  di  molte-» 
habirationi  vnitc  , le  quali  ho^gidi  fi  chiamano  il  Mcrcatodi 
Sabbato  . Quello  era  luogo  , doue  fi  celcbrauano  i giuochi  di  Ciucchi 
Materna, detri  quinquatri,pcr  occafionc  de  i quali  Nerone  , ac-  detti  Qui» 
ciò  potcHe  mandare  ad  effetto  quello  , che  defideraua, incannò  quatti . 
la  madre, chiamandola  da  Remai  vedere  quelli  giuochi , &:  ol- 
tre dt  Qpinquatri  in  detto  luogo  fi  foleuano  fare  altri  fpetta- 
coli , fri  quali  era  ancora  il  vedere  gli  huomini  C3mtnare  l'opra 
le  corde, fecondo  Cicerone  nella  fua" EpiAola  familiare  dice  V 


C a 
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CAP.  XX  III.  - ,*•; 

Delle  Fèlle  di  Mario , di  Giulio  Cefare ,ér  di  Pompe  in. 

NEI  Arno  Baiano, dice  Scneca,chc  Pompeo, Giulio  Cefare» 
& Mario,edificòciafcun  d*  cfll  la  fua  Villa , fopra  l'alto 
À:  di  quelli  monti  di  tanta  grandezza,  & fortczza,che/ipotcuano 

chiamar  Rocche  più  torto , che  ville,  & hoggidi  fi  vedc.no  le-* 
fàbriche,&  roine  dlquelied’vna  fopra  vn  monte  alto,  il  quale-» 
rtà  fri  il  Sudatorio,!};  Auerno, Falera  fopra  il  monrc,chcpw  vi- 
Uan  fntr  cino  rt.i  fopra  Baia  ; Ja  terza  pattato  Bauli , fopra  il  più  alto  di 
te  . quel  monne, che  rtà  fra  mare  morto,e  il  mare  Baiano . Quefta_» 
Vili*  di  non  è dubbio  che  era  la  villa  di  Mario  , si  perche  era  vicino 
ziAtioii  di  Mifcno  più  delle  aIrre,come  che  dapoi  fu  certo  Villa  di  Lucio 
Ludo  lu - Lucullo, perche  Plutarcho  dice,  che  Mario  edificò  iui  Ja  Villa, 
cult»  . la  quale  dapor  fti  venduta  à'CorncIia,c  Cornelia  la  vendi  à Lu- 
Vtlla  di  cullo.  La  Villa  di  G tulio  Cefare  era  nel  monte , che  rtà  fopra-, 
Giuli»  Ce-  Baia, il  che  fi  confcrmipèr  il  tefto  di  Cornelio  Tacito  il  quale 
far» . dice, che  quel  feruo,che  diede  fcpolcura  ad  Agrippina,  non  gliù 
Thauendo  data  Nerone, la  fepclìin  vno  hunulc  fepolcro  ncllat_» 
AgrippimuM*  che  và  dal  Lago  Auemo  a Mifcno,  vicino  la  Villa  di  Cela- 
re Dittatore.  E quello  non  hauria  potuto  clTcre  in  nullo  dclli 
tre  luoghi  fc  non  in  querto-  , il  quale  folo  «li  tutti  fi  tre  rtà  nel 
mezzo  della  vinche  và  da  Mifcno  arf  Auemo,  ncalcuno  degli 
altri  due  luoghi  tiene , che  fare  con  la  detta  via . Di  più  fi  coiir 
Tempi»  di  ferma  co’l  Tempio  di  Vcnere,che  li  viene  à ftar  di  {otto,dalla_» 
Wncrc  ••  quale  Giulio  Cefare  pctfiiafo  efferc  fiata  fua  antica  madre , era 
grande  ofTcruarore, donde  à filo  houorc  edificò  diuerfi  Tempi/, 
Si  fra  gli  altri  vno  nella  piazza  noua  di  Roma,chc  effo  fece,la_» 
quale  chiamò  dal  fuo  nome  , . Sr  la  confecrò  à Venere  . Ernoi 
che  le  due  Ville  di  Mario,c  di  Giulio  Cefare , per  le  fopraacc- 
re  raggioni,  fi  hà  da  giudicare  effere  ifate  nel  monte  fopra  Baia 
Tilt»  di  pi  fra  mare  morto, e’1  fono  Baiano , quella  di  Pompeo  verrà  ad  ef- 
pt«  Magno  fèrellata  porta  fopra’J  monte  fra  Auerno  , e’1  Sudatoio,che  è il 
terzo  moute  alto  . Et  oltre  à confermatione  di  quella  congiet- 
j Vaiatiti,  tura  vi  corrono  altre  ; cioè,che  per  publira  voce  fi  afferma,che 
le , ottanta  anni  fono, in  querto  monte  fù  rirrouata  la  rtatna  di  Poni. 

peo,&  vn  luogo  molto  vicino  à quello  monte  fi  dimanda  hog- 
girti  Magnai eliojche  pare  voglia  fegnare  quel  Magno  » 

c a p.  xx  ir. 

De  la  Villa  di  L.Lueullo^di  Fife  ina  mirabile^  & delle 
cento  Catncrellcyche  fono  in  Baia . 

COmc  di  fopra  è dettola  Villa  , che  edificò  Mario  in  qnel 

alto 
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ai 


afro  trà  Baia  > e mare  morto  fii  venduta  à Cornelia  quale  la-» 
comprò  Lucullo, e quello  la  fece  aliai  più  magnifica , clic  non-, 

Lancila  fatto  Mario  , ne  Cornelia- , perche  non  contento  de  gji 
cdificii  di  Cornelia , edi  Mario , vi  edificò  Pifcina  mirabile-*',  Summ- 
nell’alto  fopra  mare  morto,  fopra  la  quale  Pifcina  fece  vna  fon-  l‘PM&  "i 1 
tuofa-cafa  : Se  quella  fù  quella  , che  riprefo  da  Cicerone , & da  )0J'. 
Pompco,cfie  haucfTc  fatto  la  cafj  in  Frafcati  fedamente  per  Ì’E- 
fiate, difl'c  hauerne  fatta  vn’altrancl  più  ameno  luogo  di  tutta—,  r.J  .‘v 
Italia.  Vi  fece  magnifici horrr in  piano  , circondàtr  dimura-. 
glia,i  quali  hoggidi  fi  difcerneno,&  facilmente  fi  conofcono,  8e  ,nu,il 
le  non  volemo'dare  rutta  la  lode  della  magnificenza  à LuculJo,  - 
ne  potremo  far  parte  ancora  à Valerio  Affatico,  al  quale'per-  "*  “ 
uennero  torti  gli  horti  Luculliani  . Et.qnando  Claudio  mandò  ,n*trn<‘ Ur 
il  T ribuno  con  taorrSokiati.che  panie  fi  andaflè  aJi'ifpcditione  . „ , 
di  vna  gran  guerra, lo  ritrouò  ne  gli' horti  Luculliani  i Baia  , i tn‘\*[HnÌ* 
quali, dice  Cornelio  Tacito, chremarauigliofamcntccoltiuaua.E  Kj*  1,9 
fi  può  ben  credere, che  Valerio-coltiualle  bene  gli  horti,poichs  e lars*.  r 
quando  cofircrro  da  Claudio  » che  fi  eiegeflcla  qualità  della,-»  ' 

morte , prima  che  fi  ammazzalfc , volfc  vedere  il  luogo  doue-> 
lihaueaà  brufciarc  , & eflendoh  parfo  troppo  vicino  ad  alci?-  *ut  ln~ 
ni  arbori,liqtiah  faccuano  bcllùrima  ombra,dubitando  ,chepcr  r J?r 
la  vicinanza  del  fuoco  non  patefiero  danno , e li  gualìaffc  quella-  v~ 

ombra , ordinò  che*l  rogo  fi  fcofialfe  dal  luogo,  oue  l’hauean-,  n!\ 
polto.  Ifuomo  certo  per  Iafua-coftanza , e iicurczza:,  degno  di  7*  Xu*,Jm 
memoria,  e tanto  più , quanto  , che  la  bellezza  di  quelli  horti  ***' e,  >0~, 
caufauano  la  Aia  morte  • In  quelli  medefimi  Luculliani  fono  fi-  u'r,a  a 
milmcnre  quelli  edifici) , che  fi  domandano  le  cento  Canterei  uc.  „ rtr.r*  ’ 
Quelle  fcrucuano  per  conferue  di  acque  ; c come  non  fibnno  v-  fu~ 
nite  ne  con  cucila  cafa  , die  edificò  Mario , &:  Corndia,ne->  p/  " 
con  quella, che  edificò  Lucullo  , fi  può  dire  cflere  fiate  fatte  ad  * * Un~ 

vfo  del  collinare  de  gfi  horti . H anca  parimente  quefia1  Villa-. 
bellinìme  pcfchiere,tìelle  quali  fe  nc  vedeno  hoggi  grandmimi  r*  / J ‘n~ 
▼cftiggij,ncl  feno  Baiano  più  oltre  di- Bau  li,  & vi  fi  vedeno  an-  ' ^‘u 

cora  lè  grotte  del  monte  pieno  di  acque, perche  i pefei  bauclTe-  ? ‘ * 

rodoueftare  i’Eftatc  al  frefeo  - Et  fecondo  Varrone  , quando 
Horrenfio-diccaa  male  di  M.  Lucullo,  che  nelle  Aie  peiYhiere-» 
non  hau eua  facto  luogo  à i pefei  per  l’Eftate,  lodaua  Lucio  Lu-  p 
ciilIo,il  qual  diceua  \ che  dopo  l-’hauer  ne!  fuo  Napolitano  ca- 
nato  il  monre,e  data  commodita  a i refenderne  poteffero  fiate-» 
l’Ertace.non  inuidiaua  à Nettuno  della  bontà  de  i pefei  . E per- 
ciò haueua  ordinato  à luoi  Architetti , checonfumaffero  tutto- 
il  fuo  danaro, per  fare  nelle  pefdiitrre , che  hauca  à Baia, luogo 
<«pcrto,ouc  potclTexoftarci  pefei  l’Eftatc  al  frefeo  . - ° 
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c A P.  XXV . 

Del  monte  Mifeno>dclla  Grotta  Drago» ara , & deliaco 
Villa  di  M.Ltt cullo , '1 

■ r •<*  . 

DAIl’altre  parte  di  mare  morto , Qi  il  monte  Mifeno , cosi 
detto  dal  Trombcttiero  di  Enea, chequi  mori,  come  poe- 
teg  già  Virgilio,  il  quale  affai  agarbatamente  có  tale  inuenrione 
colorì  il  Zito  di  quoto  luogo  . Percioche  Mifeno  flà  pollo  di  ; 
forjjf.chc  raflembra  vna  Trombetta  • Sotto  il  rnedelimo  colore 
mi  pare , che  fauolcggiafle  ancora  di  Gaeta  , facendola  Balia 
di  Enea  per  la  gran  quantità  di  latticini  , che  in  que*ccmpi  di 
Gaeta  fi  portauano  à Roma  . Sono  lotto  d^quelto  monte  tante 
cauc  > & grotte,chc  li  può  dire  elferc  Rato  quali  tutto  voto.  Fra 
1?  altre  vi  è quella  bcliiflima  conferita  di  acque , che  hoggidì  li 
chiama  lagrotta  Dragonara  , & al  piano  de  la  radice  dì  detto 
monte, fra  il  raarè  morto, & quello  verfo  Procita  era  la  Villa-, 
di  M.Lucullomella  quale  morì  Tiberio  Imperatore  : le  cui  pe- 
fchiere  fi  vedeno  ancora  nella  parte  del  mare  verfo  Procita-*. 
Et  la  grotta  Dragonara  tengo  per  cola  cèrta  , chelofle  fiata-, 
fatta  da  M.LucuìIo  , e che  de  le  acque  conferirne  in  ella, fi  fcr- 
uea  per  fontane  à i luoghi  d^itiofi,vicino  al  lico  del  mare  > de-, 
quali , non  fono  molti  anni , che  n’hò  veduti  acquedotti , che-, 
venniano  dalla  detta  confcnia,allc  cafe  marìtime,  ò per  auentu- 
ra,che  fli  opera  di  M-Antonio-il  quale  fu  patrone  di  tutto  , ò di 
parco  del  monte  Mifeno, come  fi  raccoglie  da  M.Tullio . 

CAP.  XXVI. 

Del  Sepolcro  di  Agrippina  ,<  della  fu  a Villa . 

T'*  Rà  Mifeno , & Auerno  , fi  vedeno  rouine  di fabrichc,ker:- 
17  che  non  molto  magnifichc>&  in  quello  luogo  fi  ftima.che-, 
folfellata  fcpolta  Agrippina  . Perche  è nel  mezzodì  Auerno, 
fc  di  Mifeno  , &:  predo  al  monte,  oue  era  là  Villa  di  Celare-, 
Dittatore, delie  T acito  dice, che  il  fuo  fei  uo  la  fcpcli , & non_j 
lungi  da  quello  luogo  douea  elfcre  la  liu  Villa  : Pèrche,  quan- 
do fa  vollero  vccidere  in  mare,  i Barchai  uoli,che  la  faluaro  per 
portai  la  alla  fua  Villa , rintroni  ile  r.o  prima  nel  lago  Lucrinole 
di  là  alla  villana  quale  fecondo  quello  non  potea  elferc  alerone, 
che  foprail  bagno  de  Salumi , nel  quale  luogo  fi  vedeno  belli, 
egrandi  edfóctj.èègoi  certo  di  tal  donna  , & pochi  anni  fono  vi 
foro  ritrovate  belle  colonne,  & ricchilììmi  pauimcnti  marmorei 
Hi  dincrfi  colori, & vna  colonna  verde,  che  Ita  hosgi  in  vnode' 
Gia.Jini  di  fiucofalconc . 


CAP. 


c a p.  xx rii.  i / 

^ , ,{>,•  V/ V « ' , " ‘ 'ff  « i ■:  ,#•»»  , _ m > * *-**  , 

Df  /<*  Villi  di  Seruil/o  Vada . 

■r  Rà  Cuma,8:  Mifcno,  il  Frero  di  Procita  > e’I  Lago  della-,  itgt  dilla 
J7  Colluccia,era  la  fontuofa  villa  di  Vada,  tanto  celebre  oue  collutti a 
h vedeno  hoggi  ruine  di  magnifiche  fabriche . Secondo  Seneca,  gtitamftì 
ti  altri, douca  edere  ameniifima  villa,  fe  le  acque  corrcano , co-  ditta  Ache 
me  Seneca  dice,  & che  quelle  della  Coliuccia  nó  haueflcro  cau-  rafo 
fato  la  putrefattionc,chc  hoggicaufano . E perche  Seneca  in_»  • 
vna  fua  lettera  riprende  Vacia , che  come  otiofojfoflè  andato  à 
fepelirfi  in  quella  villa, ritirandoli  da  negotij  • Non  lafcieròdi 
dire , che  fe  egli  hauefle  ben  conlidcrato  l’inftabilità  della  for-  7 
tuna,c  come  à lui , che  ftaua  in  quel  tempo  in  profperirà , di  far 
cile  l’harebbe  potuto  fuccederc  quel , che  l’intrauenne,  quando 
Situano  Tribuno  primo  entrò  à notificarli  la  morte,  harebbe^  ' 
concorro  con  l'opinione  di  coloro , che  diceano , che  folo  Va- 
cia fapea  viuereal  mondo  . 

CAP.  XXV  III. 

Di  Clima, di  Arco  Pelicele  la  Grotta  di  Pietro  di 
Pacete  de  la  Grotta  di  Napoli . 

GReci  non  contenti  di  rtarfi  nell’Ifola  dTfchia,c  di  Procita, 

paifaro  in  terra  ferma,  & all’incontro  di  quelle  fra  il  ma-  Cums- 
re, e l’alto  de  l’vno  di  quei  monti,  che  fono  fri  Auerno,c’l  mare, 

& delle  due  valli  che  feendom  dall’alto  di  detti  rqpnti  verfo  il  Sur n.  te.  r. 

. mare,  edificarono  la  Città  di  Cuma  , & volendola  far  foriera-  p*g  1 1.  & 
gliarono  il  monte  , nel  quale  alla  corta  verfo  la  marina  , haue-  i*. 

Vano  edificato  la  Città  , da  la  parte  del  Lago  Auerno  , dita! 
modo  , che  con  poca  muraglia  nella  cima  del  monte  fecero  al- 
tirtime  mura-  E perche  queìto  monte  all’alto  era  diuifo  per  fa- 
re la  puzza  dietro  alle  mura  , che  fi  potette  corrrcre  per  tutto 
alla  difenfionc  di  quella  , doue  era  quel  vacuo  , chediuideail 
moncc,vi  fecero  vn’arco  , che  fernette  per  porta  al  batto,&  l’al- 
zarno  tanto, che  con  l’altezza  di  quello,e  de  gli  altri  archi , che 
fecero  fopra,  vennero  ad  egualar e la  muraglia  , e la  piazza  di 
dentro , talmente  che  dall’vno  monte  all’altro  li  andaua  per  vna  ' 
piazza  piana, c quelto  fi  chiamaua  Arco  Felice  . E fopra  le  vai-  Arti  J*/»- 
ji, le  quali  hò  detto  che  nafceuano  dal  detto  monte,  & andauano  et- 
verfo  il  mare  , edificarono  grolle  > & alte  mura  , & delle  valli 
vennero  à feruirfi  per  forti , & così  vennero  à ferraresi  modo  , Captile  di 
che  non  fi  potea  pattare , fe  non  per  mezzo  la  Città  , Se  per  tal  Cuma- 
caufa  Giouenafc  chiama  Cuma;  porta  di  Baia  . Dentro  querto 
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circuito  fi  vedenohoegi  delle  mine  di  cafa  . Tempi' > e confer- 
uc  d’acque  publiche  , tanto  fpefle  j che  lenza  altro  in  vederle 
fi  può  far  giudicio  , che  folle  fiata  vna  Città  molto  bene  ha- 
bitat!. Sopia  il  lido  de!  mare,  e nel  mesto  delle  muraglic,che 
fi  portauano  infilo  alla  marina  , vi  forge  vn  monte  , l'opra  dei 
quale  hoggi  fi  vedeno  reliquie  di  muraglic,le  quali  io  fiimo,che 
. nò  fofic  opera'  molto  anticipi  per  la  forma  di  vno  anticoCaftel- 
C Iti!  d cdificij,che  dimoflrano  eflcr  cofa  moderna  Come, che 

* 1 ' 6 né  fi  troua  fcritto  in  Cuina  cfler  fiato  Cafiello;e  perciò  giudico 
che  ò Barbari  il  fecero  poiché  Gothi , e Longobardi  fecero 
capitale  di  detta  Città, ò vero  per  le  grà  ruinc,  che  quella  città 
patidiaucndo  perduto-quali  tutti  i cittadini,  quei  pochi  « che  vi 
rimafero  fi  follerò  ridotti  ad  habitare  fojy  a quel  monte  , come 
nella  più  forte  parte  della  città,  non  potendola  gnardare  tutta . 
jrieiro  d‘‘  Ariftodcmo,  poiché  volfe  cirere  licrudele  tiranno  di  quella  , 
j-ieiro  fjgrebbc  fatto  fatuamente,  fe  in  quefio  monte  haneflc  farro  vn-» 

* " l’anello  perhabicarui  ficuro  . Dentfo  ildiftretto  di  Cuma  ,è 

*3  ’ lr/*m  vna  Grotta  «rande  , laqualchoggifi  chiama  la  grotta.di  Pie- 
tro  di  Pace,  ! a quale  è molto  anjrica,e  tengo*,  che  lode  fiata  fat- 
ta per  andare  da  Cuma  al  Lag©  Alterno,  fenza  falire,e  feendere 
per  quel  monte.  Al  medefimo  vfo  tengo  fimilmcnre , che  folle 
Grttt  ^ Jhìta fatta  la  Grotta  , detta  della  Sibilla  , per  p affare  in  piano 
U Si? tei  Pcr.  rcrra  d’Auerno  al  lago  Lucrino , & alla  marina  di  Baia-» , - 
’ . ^ Pcr  n0I,  ^1» >e  »c feendere  quel  faffofo  fafiidiofo  monte;  e 
r~j£,  della  medefima  opinione  mi  pare  che  Da  quelle-» 

Grotte,  opere  di  Greci,  fi  può  ancora  far  etudicTo , e congict- 
1 tura,  che  da  medefimi  Greci  fullc  fatta  la  Grotta  fri  Pozzuo- 
lo,e  Napoli  ^apoi  che  da  Clima  panarono  in  Napoli, per  fuggi-  * 
re  |,fafiidio  del  monte,  c godere  la  comodità  del  pianola  quale 
Gretta  dì  ^rotta  > nc  rcrnp1  dipoi , da  gli  altri  Pi  cncipi  è fiata  accommo- 
Sum.  ^ata  maggior  lume  , & altezza  ,'  tenendo  per  falla  l’opiuto- 
tem'i.pa*  nediqutlli,chcclicQno,chcnjaucfi'c  fatta  Lucullo',  òCocceio . 

f~\Vrfto  ì quante  fi  troua  ferine  dal  Loffredo  tararne  alle  Antichi. 

\^}  tà  di  Pes.'zfiotoji  sue  dijlretto . Rtftarebbc  felameute  il  rap. . 

■ tue  ti  vh  dtfputando  del  fitodt  Palepolt  ; Ma  , e perche  ciì 
non  fi  appartiene  À dette  Antichità  , e ptrche  la  di  lui  opinione  vie • 
xe  oppugnata  dalSumtnonte,  legga  fi  quefio  nel  cap • J.  de!  tot».  ...  fir  ! 
diffufamtKt*  dell' vx  a,  e dell'altra  opinione  fi  tratta  . £t  in  fitto  Itto- 
X°  fagg,UHgerò  t Jnterpretationt  di  molti  nomi  de  già  detti  Luoghi 
fiorendo  il  lume  thè  lì  potute , bautte  da  beffici  Greci , facendoyme»- 
tìene  d' alcune  altrtcefe  dal  nofiro  Autore  taciute , conferme  hi  fatto 
fin  bora  nelle  Margini  de!  fitto  eruditismo  trattato  • 


I V 


CAP, 


c a r.  xxix. 

Detti  Inttrpetratione  di  metti  Homi  de  gii  detti  lue» 
giti  cem  altre  OJJiruationi . 

T A Città  di  Pozzuolo  hebbe  quefio  nome  dà  latini  , c per-  < 

JLj  che  abbonda  de’pozzi,ondei  acque  fuifu  ree  fcaturifcono»*w,w#  * 
e per  la  puzza  del  Solfo.  Ditti  ruttili , vii  * puttorum  cefi»  mjuì*  _ . , . . 

tmlidii fcuttntibut , vii  » futtre  aqup  fulpburatp  . I Greci  gl’im-  f ‘ 

pofere  nome  ditxarcbia  , che  lignifica  giufto  gouerno  dalla  pa-  " 

rola greca  dira#/  » iufius , & , imperimi . si  dice  ancor»  * 

die »r chi*  - Poco  difeofto  da  Pozzuolo  vicino  al  Ponte»  vi  c vn 
■tonte  di  dariflìme  felci, ch’oggi  li  chiama  » i Tufi . Anticamente 
noBuuaCoW*»»  Voce  greca  > com  polla  ab  Ohi  totus , & à sten-  c .. 
nyttet  che  lignifica  eflintionc , quafi  monte  ellinto  » ciocche-»  yang  . 
pia  non  feruc  alla  coltura . altri  dicono  à barn, , flcrilis  » nu-»  fftt9  i ffZf 
non  sò  in  qual  lelfico  l’habbiano  ritrouata  • Vi  è vn  altro  monte  c ^ J 
detto  Gauro  , àgauros , che  in  greco  lignifica  Superbut , tlutut , Menu  q. 
«[Tendo  egli  aliai  ben  alto»  le  cui  falde  fi  ftendono  infino  al  ter-  urt>  £oui 
ritorio  di  Cuma,e  d’Auerno  , toccando  anco  con  vn  Iato  quel- 
lo  di  Baia . Statio  lo  chiama  Baccheo  dalla  abbondanza  delle-»  ^aT9  % 
viti  » ch’egli  nutriua  > hoggi  è canto  Aerile  , che  à ragione  Io 
chiamano  monte  Barbaro . Eui  vn’alrro  Monte  detto  OrttJt-  Monte  Qr: 
nict,Scè  voce  latina  comporta  da  bonus  , Cr  dommtut  horto  del  todonnitt 
Signore  , perche  in  quel  monte  era  il  Giardino  del  Vcfcouo,  & 
in  quello  vn  bagno  frequencatilfiiao- 

Ampbithtatr»  è voce  greca,  compolla  da  ampbì,c  tinnita  , Iuo-  Amfiuatro 
go  di  fpettacoli,  quafi  dica  luogo  da  veder  fpettacoli  , chevà  Unto  Otti • 
m giro , e’detto  da  Pacfani  Ctlìfta , la  quale  io  Aiuto  voce  greca,  rtt . 
apprelfo  de  quali  vn  certo  pane  de  forma  rotonda,  detto  c«Ux  . 

La  Solfatara , cosi  detta  dal  Solfori  che  abbonda,  fu  detta.,  solfatura . 
ancora  monte t leuciti  della  parola  greca  Uuccs  , che  lignifica—!  Monti  leu» 
bianco, ve  leucopttra,  Pietra -bianca, luoco  vicino  Napoli,  hcb-  togli.  f4r# 
bc  ancora  nome  forum  vulcani , intendendoli  Volcano  per  lo  4,  v.lcunt 
fuoco.  Molti  fcrittori  la  chiamorono  • Campì  Flegni  della  vo-  campi  fh- 
ccgrec iphlegtin,  che  dinota  ardere  , onde  è il  noftro  verbo  grti . 
latino  Flagra . Dalla  Solfatara  partito,e  facendo  la  vii  vecchia  Lata  A'  4. 
di  Pozzuolo,  trouafi  yn  Iago  di  forma  circolare,  tfogni  intor-  .nana . 
no  rinchiufo  da  monti  , nomato  Agnano  , cosi  forfè  detto  dal 
verbo  greco  agnina  , che  vuol  dire  Purificare  , perche  iui  fi 
fono  lcmpre  purgati , e maturati  i lini  ; ò pare  è così  detto  iro- 
nicamente dalla  greca  voce  Agntt , che  lignifica  , Purus,  eircn- 
do  egli  al  tutto  impuro , e pieno  di  fango  , e di  arena , ftanza  di  Monti  Sti- 
r inocchi , e fermenti . Poco  di  fopra  è il  Monte  spina, cosi  detto'  na  Summ . 

prima  ^ dalle  Ipinc, habitationi  di  Vipere  ; hora  c talmente  ri- 
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«lotto  alla  coltura*  che  è il  più  bello  de  gli  horti  di  quel  diftret» 

co . 

Verfo  Settentrione  vi  è vn  luogo  tri  Monti  quali  Io  (patio  dì 
. • . fei  miglia  rinchiufo , che  pare  vii  Anfiteatro  , fonoui  Selue  » 

A, 'pruni'  cjjc  nodnlcono  Cerni*  cignali  , & Vccellila  maggior  parte  de 

quali  fono  quelli,  che  da  latini  fono  detti  Aflurij,  dalla  Caccia 
de’qualiil  luoco  hi  prefononie  iÌApranl,  i strani  , com’altri 
fcriuonojc  quella  fclua riferbata  alla  Caccia  Reggia, efari  lem- 
prc  celebre  * per  la  magnificenza  d'Alfonfo*  che  fece  pompa  in 
tal  luogo,  come  fi  legge  nel  Summ.  rom.  j • lib.  j.  pag.  133. Ca- 
minando  poi  da  Pozzuolo  per  la  via , che  conduce  alla  Chicli 
'Ac Aitala  della  Nontiata,  fi  fcorgc  non  molto  lungeda  quella  la  Villa— » 
di  Cicero-  di  Cicerone  * detta  Atadcmia  > perche  fatta  ad  imitinone  di 
nt . quella  d’Athencic’hebbc  nome  dall’Ereo  Aeadtmo . fu  quella 
Àcadcmia  di  Pozzuolo  celcbratiflima  per  Io  Portico , e per  il 
T rif  trini»  Tuo  bolco  • Triforcala  è voce  greco  latina  cosi  detta  da  tre  dan- 
ze , ò tuguri)  * che  iui  fono  per  i bagni, comporta  da  tris  greco  • 
che  lignifica  tré  , e hrguU,  che  in  latino  dinota  tugurio . 

L*£o  d' A-  Aucrno  è detto  dalla  voce  greca  aonttr  , che  lignifica  lenza 
turno . vccelli  ; impercioche  quando  quello  lago  era  circondato  da_» 
foltùTime  felue , non  potendo  euaporare»  ammazzaua  covi  Tuoi 
vapori  tutti  gli  vccelli, che  li  nolauano  di  Copra*  come  accenna 

lib, 6.  Lue. Trtnafto  jmoJ  Autra»  voeaut  nSnomm  id  ah  ro  Zmf  oprata  ofit 
qn-afunt  maiSus  contrari  a enne  tir  - 

Alla  man  finillra  di  quello  lago  (come  dice  il  nortro  Au- 
Onde  pcu  tore  ) fi  ritroua  la  Grotta  della  libilla,  donna  così  detta  della-» 
dura  Stbil • parola  eolica  tym  che  Significa  Dei,  Se  butta  che  fi  efplica  con- 
U-  figlio.  Perche  la  libilla  e quella  * che  riferifee  i configli  della 
Grotta  Dei  - Ha  quella  Grotta  più  danze,  alle  quali  fi  entra  per  vnau» 
dtlU  péti-  via  intagliata  nel  monte,  larga.  14.  palmi , Se  alrretanti  alta  » 
la . . lungo  530.  per  la  quale  fi  giunge  ad  vn  vfeio  onde  per  vn  altra 
via  à lui  vguale  d’altezza  , c larghezza  fi  va  à due  danze  , l’vna 
delle  quali,  cioè  d man  delira  è largo  piedi  R.  lunga  14.  &alta 
13.  hi  nel  rifcótro  decentrata  à gìiila  d’vn  letto;  & da  quello  » 

' c’hora  fi  vede  dimortra  edere  Hata  bdlifiima  feorgendofi  anco- 
ra il  Cielo  con  qualche  parte  d’azzarro  oltramarino  > Se  oro , e 
le  parete  di  vaghe  pietre  di  diuerfi  colori,con  il  fuoloiìinilmè- 
te  di  picciolc  pietre  , lauorato  alla  molaica,  l'altra  danza  à 
man  finillra  è 25.  piedi  lunga,  e larga  lei , e così  quelle,  come 
altre  ftanzcjche  in  quclb  Grotta  li  vedono,  ecommune  opinio- 
ne, che  fiano  dati  Bagni  , come  appare  da  vna  di  quelle  fatta  i 
Qual  pala  guifa  di  cappellctta  io-piedi  larga, c lunga, & altrettanti  alta, 
•atra  Grot-  che  nel  fuo  mezo  tiene  vn  picciolo  laghettod’aecne  tepida, oue 
ta  dilla p~  fi  lente  caldo  fi  graude , che  chi  vi  entra  fora’ è cne  ludi  Laon- 
htUa,  de  (come  dice  il  noilrn  Loffredo  nd  fine  del  cap.iS-jtutri  con- 

uengono. 


Palai*  A- 


DI POZZVOLO  H 

«tengono  » che  quefte  camere  fono  fiati  Bigni , e la  Grotta  ft- 
fiata  fatta  per  andare  da  Cuma  à Baia  > poiché  fi  vede  enei  eli 

tramezata  da  vn  muro  artificiale  » e chemenaua  piuauinti-dal 
che  s'mferifce  non  efler  quella  laGrotta  della  libi  Ila  > ma  quel-* 
lafotto  l’antica  Città  di  Cuma,  doue  rcrfo  Oriente  fi  vede  « 
folo  fuo  frontifpitio  perche  la  Grotta  cadde  à tempo,  che  Cu- 
oia fu afledrata da  N ariete  . Eui  inoltre  vn Monte  , detto  a 
Mente  cbrifio , dalla  voce  greca  Chriftet , Scritta  con  Ut»  , cne  ciri*t 
vuol  dire  buono,.vtile  forfè  per  la  fertilità*  haueflejuuuto  tal 
monte . 11  Volgo  peto  fcioccamente  tiene,  che  quella  parola-,  $CT*w<*w 
Chrifio,  s’intenda  per  il  noftro  Redentore , daqdofi  .w5  * n“ne  dtt 
che  il  rifufeitato  Chriio,  tornando  con  i Santi  Padri  dal  limbo  v$l  . 
vfeifle  per  il  Lago  dijAuerno  , che  poeticamente  s’intende  per 
rinfcmo,  eperquelmontelenefalilTealCrelo  ; tenendo  per 
vero  quel  che  da  Poeta  lafciò  fcritto  Alcadino  . £/l  locai  rfrt- 
gU,quo porcai  Ckrtfìus  Alterni)  & Santfot  trexi Inciti»*  inde  Petre!» 

Altri  Io  confermano  con  l’autorità  delVilIano.il  che  quanto  fia 
fallo  fi  potrà  vedere  ne!  feguente  Trattato  de  Bagni  , doue  lui 
non  fa  mentione  di  tal  cola , ancor  » che  ingiufiamente  altri  io 
facciano  autore  di  limili  fciocchezza . / _ _ 

- Fri  Cuma, e M iftno  giace  vna  Palude , detta  da  Greci  Ache-  ffaujjg , 
ren,&  Atkcrefie  Palus , voci  compofte  da  Acheos  , che  fignifi- 
ca  dolore , c Rheon  fiume  » quali  fiume  di  dolore . Sorti  quella—» 

Palude  vn  tal  nome  dalle  fuc  acque , che  per  eflere  dtcolort-» 
ceruleo  atterrisce  chi  la  vede  . Hoggi  i Villani  de  luoghi  con-  jti;4 
Micini  la  chiamano  il  Iago  della  Colùccia  , e fc  nc  leruono  per  educete ], 
marurarui  i lini . 

Baia, è cosi  detta  dal  verbo  latino  telalo  per  le  merci  da  im-  Bei»', 
barcarfi,  che  ini  fi  portauano-  Altri  dicono  da  Bei»)  compagno 
d’Vlifie  , «he  fu  iui  Sepolto  . qui  vi  fono  AtdTrujlì  , cosi  detti  Traili», 
dalla  voce  greca  trogli , che  lignifica  Caueme,  e forami , come 
quelli , che  fono  nelle  fabrichc  antiche  ,emurirouinati . Beali  Beali, 
hebbe  tafnome  da  ibuoid’EreoIe,chciui  dimororono.fi  dice-, 
ancora  BnaaU)òc  Boati».  Altri  lo  chiamano  v*cculum  » à Vac- 
cis.Seruio  lo  nomina  Beeultì . Mi/iei 

Il  Promontorio  Mifcno,fù  cosi  nominato  da  Nifcno  trom- 
bettiere ù’Eftea  , che  vi  fu  fepolto . In  cima  di  quello  Monte-# 
viera  vna  Torre  detta  Faro, dalla  voce  greca  pheno , che  figni-  xorr»  di 
fica  Lucido , mutata  n,  in,  r,  dicefi  Faro , qual  nome  , fecondo  i fero  . 
Grammatici;  fi  può  dare  ad  ogni  Torre,  che  co’I  fuo  lume  di- 
moilra  il  porto'a’rtiuiganti.  Papin.  Lamine  ncli  aege  ttHu  Pierai 
anale  lane  . Nelle  vifccre  di  quello  Monte  è vna  Grotta  det- 
ta Trachonerie  , à trechonibat , hoc  e/l  aquarutn  meati  bus . Hoggi 
fi  dice  Grotta  Dragonara  . Cam»  riccuc  tal  nome  dal  greco  Carne . 
verbo  Koinè*,  che  £guifica  doraùrc , poiché  fu  edificata  eoa-# 
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^augurio  d’tna  donna  grauida,che  in  quel  Luogo  dormiti».  Al- 
tri dicono  , che  fia  detta  dalla  voce  greci  K jmata , che  lignifica 
onda, per  eflerc  ri  peoflìmo  lido  CattóCo  rc  pieno  di  coarinui  feo- 
Sttm+4»  8H  * k*.1*  *luali  tntta  v‘*fi  frangono  Tonde  del  mare  . Tri  mi- 

Unmi.  8 ,a  vicin°  Cmn*  f“  vn  Luogo  facro, chiamato  la  Stia*  di  Hata*, 

te-M»  ?*ìe  an<i®  vna  Ckti  di  tal  nomc  » **  f li  etichi  latini  detta 
tema, fu  chiamata  Salir  /nw  , e ne  fìmentione  Tito  Liuio , nar- 
rando la  battaglia  quiui  auucnuta  tra  li  Cumani,e  Campani  Ha- 
t»ì  in  greco  con  Tafpiratione  , e Centi,  lignifica  li  falce  da  mie- 
tere , forfè  taffomiglianza  haueua  ò la  feliUjò  la-  Città  ► 
Ua/trm,  Linterso  fii  vna  Città  fra  Cuna,c  Volturno > detta  da  Ouidv 
*5  .Metani.  bintimam  Linti/tifirum  * fori»  pev  la-moltitudine  di 
Utjg.  «bori  , che  vi  nafceuano,  gli. erano  d’intorno  molti  fta- 

gnijoude  Syl-prefc  occafione  di  chiamarla  paluftxe.  staSnifqur^, 
Tmt  di  p*luflr*  Linnrtutm . Hoggi  in  tal  luogo  li  dice  Ttrrt  di  Patri»,  il 
Patria . f^e  onde  fia  auuenuco  leggi  nel  Summ.tom.i.cap.  io.  pag.  170* 
H quale  ii  anco  mcntione  del  Mar  morto  nella  pag.  27  j.  Trà  le 
Mar  mtrtt,  11,016  di  Linterno  è vn  fonte  , b cui  acqua  fi  legge,  che  inebria.- 
ua  ; Ma  al  prcfcntehàilgufte  d’acqua  dolce»  e non  fi  il  detto 
tritali.  effetto, anzi, beuuta,fana  il  dolor  di  tetta . Tritale  * luogo  doue  i 
il. Sudatolo, è cosi  detto  dal  greco  ordinale  tritìi  > che  vuol  di- 
re, ttrtius,  Se  hi  fonico  tal  nome  perche  il  fuo  bagno  » e fidato-  ' 
io,hà  virtù  di- lanate  la  terzana;Alcii  dicono  la.quartana.Mà  che 
hi  che  fare  triti s con  Tuarfet. . 

Seguita  vko  Trattato  de  li  Ragni  dìe  Pozzuoli,  fa  dt*> 
Trepergule,fade  Ugnano,  fa  di  tutti  le  confini, net 
quale  per  reer  catione  de  li  gente,  cofi  ite- 
ne da  molti  libri  e trattar 

m.0  .... 

PER  LO  GENEROSISSIMO  MISSER 
- - IOHANNE  VILLANO  * 

Prcfàrione . 

Oltre  il"V  illano»h  anno  fcritt  ode  Bagni  di  Fazzuolo,  Saua- 
narola,Franciotto,Blifio,Mengo,  Vgolino».  Bartolomeo 
Turiner efe,  Mazzetta  > Capaccio,e  Monade  in  Profa  ; Alca- 
daio,  Se  Bftafio  apportati  da  Francefco-Lumbatdo  in  Verfijtut- 
rii quali  ficóformano  con  il  Villano,  che  alla  fchietca.nclla  fua 
« Lingua  materna  pervtile  de’ Napolitani,  e forettieri  dcfcriJfc  le 

foro  virtù,  le  quali  fono  così  marauigliole , che  Alcadino,  fen- 
dendo ad  Etn  ico  Setto  vn  Poemetto'  della,  virtù  di  detti  bagni, 
cosi  ne  betona  - 


In 
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Intcr  ope‘s  operum-Deus  elLLaudandus  in  illlt  • 

In  quibus  human x deficit  anis  opus . 

Res  fatis  efl  didiu  mirabili» > horrina  vifa  r 
A’PhlegetoDKEO  prouenit  amnc  fàlu» . 

Nato  qua;  defuncto*  aqua  feruens  vrit  in  imif> 
Ha.ceademnobismiflamiuiftracopem.- 
Cxteracumfi&scurcntur  Regna  Syrupis 
Balnea»qux  curano  Terra  Labori*  haoet-  * ' 

Vos  igitur  quibus  ed  nuiiius  gatta  menili  r 
Qeeritc» qux  gratis  auxilicntur,aquas  . 

Quarunr  virtutes  & nomina»  Maxime  Calar  »• 

*>neftns  prò  mira  laude  libcllus  habet . 

Quali  vcrli,per  efferc  cleganriflimi  à beneficio  de  ftudiofitìd> 

«adotti  in  tal  modo . 

Xrà  le  donirie  Dio  l^Icnde  de  Topre  r ^ 

In  cui  de  l’Aite  Humana  opra  non  fix- 
Mcrauiglia,&r  horroreà  gli  occhi  fcuoprev  * 

SeFlcgètonte  à noi  falutc  inuia 
E l’acqua>che  la  giù  li  rei  punifee- 
Mandata  à noi  potentc aiuto  offrilèe*- 
Co'I  farmaco  fi  cura  in  ogni  regno  » 

La  Terra  di  lauorco’I  bagno  lana  ;-  ^ * 

Deh  venga  chi  de  l’or  i*13*  vidde  vn  fegn©> 

Che  fenzafpefa  vn  acqua  talxifana  - 
Li  cui  Nomi»  e Virtù»Cefare  inuitto  r 
Nel  libro,chet’inuio»tutto  hò  deferitto . 

’’  Ahtrt*  il  httort , cht  fi  trtuafft  qualche  paro!»  » ini*  quali  fi  pó~ 
toffo  giudicare  qualche  ttrtr  di  flampa  » ma  r cèsi  y perche  dtlFìfìtjJP 
undoftàtull’  antichi fimo  Ttflo  dtl  Villano  >c  h*  infamati 

Dello  Bagni*  Secca  dello  Sudatoria 
de  Agitano - 

EL  Sudatorio  de  Agnano  è vn  Bagnio, dòue  fe  intra  tacendo*  su» 
- cn  el  quale  bagnio,  che  ce  infralente. li  fubfcripti  Bencfi-  datorio  » 
cij.  Euacua  li  humori , allcgretic  el  corpo  » reflaura  li  macri , & a*  tutti  tt* 
debili , conforta  lo  cclehro»deliccale  piagc, digiuno  lo  corpo»  noftiuto 
fa.  vtile alà  podagra  - «invfoml 

Dell*  bagnio , chiamata  la  bolla  ; t0  fni"rtt* 

EVna  acqua,là  quale  le  chiama  la. bolla  » dreto  là  montagnia  Dkefivol- 
della  Solfctara  p,cr  la  Yia,che  va  ad  Agnano  ad  Pozzolo  tg*Tattuu' 
douenafee  in  pochodeloco  • Annetta  la  teda  » òel  capofili /a  W/«.dr 
occhi  futili  ad  vedere  » purga  la  matrice»  leua  lo  nialè.dellau-  ì da  lutti 
cella  dei  cexebrojCuraJo  ficaio»  SI  milza  » Se  ft  ilare  lo  hoteiOf#7»*/W*r# . 

, forte, 
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Sì  re  oro  eie 
queflo  Ba- 
gno,efifitndo 
fleto  metto 
tempo  dtf- 
ferfo  , fi  ì 
dinucuo  rr 
trcuAto . 


V acque  di 
qnifto  Ba- 
gno è prefit 
tcuo/rjfima 
ì fi  } Tin- 
te uccia  t tu 
di  nuoto  • 


V al g teme- 
te Bagno 
delti  Ginn- 
etti, e dilli 
memorati 
di  qucflo 
tra  forfè-, 

ogmnotitia 
dicono  e fi- 
fi cefi  riten- 
tiate. 

Vo/j.li  S4- 

Situili,' e if 
•gomiti, 
ì 'a  Spiaggia 
è nuijfimo , 
&ì  flato 
fiemprt  ta- 
nfo. 


forte,  & allegro  > & non  fi  battere  dolore  de  denti , ne  nulhu» 
voltatione  oc  teda  tanto  è perfetta  quella  acqua  Solforea,che_> 
ogni  perfonapcr  confuetudiae  ancora  moderai!  a fe  va  ad  lattare 
lo  capo  de  la  dieta  bolla  , tanto  è experimeotata , ebona . 

Dello  Bagno  delti  Strani. 

LO  Bagnio  del  li  Struni,c  vna  vtile,  8c  perfecta  acqua . Che 
la  feìbagnia  fente  li  fub&ripte  benefici! . Chi  è areumato, 
lo  cura  , « chi  a flcuma  affaldo  purga , conforta  eicclebro  , 
chi  a male  de ochido  Sana.  St regnò  el  frullo  del  corpo  , Con- 
forta li  denti , adobalaloquela  , &lo  fiato  . Se  le  granze  de  I 
nerui  ; fi  finceraia  voce, la  vuula  della  bocha  fi  foflè  calcatela 
torna  alo  loco  fuo,fi  legio  el  pecto,ùicita  lo  apetito,leua  la  pi- 
gricta  da  Io  infirmo , Icualifaltidi  da  Io  ftomaco  , <1  polmone-» 
recrea  da  le  toffe  , f.i  caldo  lo  corpo , che  è tlccnauco , Se  aqua- 
tico , Se  tutti  Ji  mali  defleuma , & de  reuma  rolie  • 

De  Ho  Bagnio  de  fore  la  greci  a . 

E PafTatala  grocta  la  via  dello  mare  , quale  ad  beuere  c dul- 
ciflima , ‘hà  le  Sttbfciptc  verttire.  Primo  refrefea  li  membri 
caldi , & deificati.  Affetta  li  membri  turbati , Se  facridcbile  dal- 
la febre-  Aiuto  lo  polmone  lefo,  e maculatolo  ficato  marzo, 
fà  (ano,  cura : lopecro.letta  la  debilità  dello  Hpmaco,  è vtile-» 
ala  tulle , Tana  la  tingua  , & chi  folli:  Idropico,non  vada  in  tal 
bagno. 


De  io  Bagnio  della  lune  ara . 

PEr  quella  via  della  marina, che  và  ad  Poczolio,ce  fono  ton- 
chi, Sedie  vna  aqua,  che  fe  chiama  lo  Bagnio  ddalonca- 
ra,  èvtilei  lecofcSubfcripce . Fàleta  la  mente , fauoriflelo 
homo  ade(Ièreallegro,leuali  Sofpiri  confunde  dal  core,  pro- 
uoca  laiuxuria  , & fi  forte  li  rem  ad  edere  paliardo  con  don- 
na , confona  lo  ftomacho , Chi  a curta  la  villa  le  fà  vtiliti  - Fa 
forte  le  forze  delloficato-  Falò  homo  grafo,  leuala^febre  era- 
ctica,  &prouede,  che  la  cotena  della  tetta  non  feextenua’.  E 
vero  bagnio  de  inamoraci . 

Della  Virtù  deilo  bagnulo . 4 v 

E*  Alla  marina  del  monte  de  Olibano  codi  chiamato,vno  Ba- 
gnio chiamato  lo  Bagnulo,  chcnon  Solo  conforti  li  infir- 
mi, ma  tene  allegri  li  Sani,&  c vtile  alIiSubfcnntccofc.  Con- 
forta la  teda , Io  doraacho.S:  tutti  U membri  , lena  lo  panno 
dalli  ochi,rcdaura  li  contornati  de  la  febre  , guada  la  febre-» 
quartina  continua,  & cotidiana , libera  lo  infirmo  de.  ogni  do- 
lore. 


pozzvolo ; )t 

Jo re»  che  procede  de  febre  , & e tanta  virtèdequeftetqia  del 
Bagnolo  , che  piala  vfaualiNapolicaoi*  che  nulla  altro  aqua. 
de  Bagno . 

Dello  Bagnio  delta  para  _ 

ALIapedamentmadclapredrct*  mootagniaapprelilòLr  mt- 

rina  acofto  lo  Bagnolo  vna  altra  aqua  » ouero  Bagni»  , » 

chiamato  lo  Bagnio  del»  petra  , che  è bona  alli  Subfcxipti  in-  * anct 
firmiti . Ad  male  de  petra, che  la  rompe . Prouo ra  la  vruia 
monda  li  rini,caza  fora  Ir  virga  le  arenelk.Ieua  la  tella  daltdo-,#  *’ 
lori, Ieua  le  machie  dall  ochi  > re/Utuifle  lo  audito-  r e leual* 
fluflo  dello  fono  dallo  auditor  Tana  allo  core*  & allo  petto . 

Et  chi  vcuelTe  de  tale  aqua  calda  , croua  annettalo  delle  intc» 

uorc->. 

Bello  Bagnio  chiamato fuBucni  allo  homo* 

^ ^ t»  . • 4. 

A Lio  capo  dellaltra  marina,  che  {parte  la  montagna>de  !*-»■  » / ‘ 4_,B’ 
quale  marina  fc  va  ad  pozolo,ce  e vaa  aqua,  quale  per  le  J ^ ^ 
fue  mirabile  virtù,èchiamata,auita,  & fiibueni  allo  homo,tene 
le  fubfcripti  virtù  ► Como  el  infirmo  fatte  laqua  , fente  el  be-  ■ _ " 

ncficio,&  aiuto.  Leua  quella  aqua  la  trilhria  dello  animo>leua^*v. 
Io  defecto  dello  llomaco,&  fillo-  conforta , & fallo  hauerc  ape- 
cito  - Anettalo  ficaio  » & la  milza , & allegralo  ventre  pieno  qutnt* 
de  feczaidarifica  la  vocedeua  lo  dolore  dele  podagre  vebicj  > 

& li  adolorati  f»  hauete  requie*  & ogne  parte  de  dolore  leua . " 

e appropriata  la  dieta  aqua  ad  chi  folle  debilitato  de  mcmbri> r •*  - 
è de  perfona,  perche  Iorcftauxa^ 

Dello  Bagnie  Ortodonìco  l 

DI  quello  bagno  , e dd  Seguente  non  £a  mentione  alcuna  il 
Villano,  come  ogni  cutiofo  potfà  vedere  nel  proprio 
originale-  Ne  fi  può  giudicare  , che  éflendo  libro  antico  vi 
manchi  qualche  carta  , pecche  fé  ciò  folle  ne  mancarcbbcr» 
più  di  due , imperciocché  ogni  carta  ne  contiene  fei , e fétte , e 
uen’c  di  diccr.Ma  perche  quelli  fono  bagni  notifiìmi,  perno», 
mancare  in  quelli  > fermerò  quel  eh  t ne  dice  Franccfco  Lom- 
bardo , Scaltri. 

Vtile,c  mirabile  « l’acqua  del  bagno  Ortodontc» , nel’ quale 
fi  difeende  per  molti. gradini.,  & Hi  ringreflo  dalla  parto 
Aullrale  -Laonde  non  è bene  entrarti L quando  fpira  il  veto  Au- 
lirò , perche  if  calore  ributtato  dentro  dal  v^nto  non.  potendo 
ciraporarefoffocarcbbc  chi  vi  cntrallc.  Mà  l’acqua,  catiarafito* 
ra,  rifiorii  corpi confitmati dalla  febre-,  toglie  via  la  miufea , 
conforta  Io  ftomaco , dilfipa  le  febri,  effimere  r Se  erratiche,  e 
che  tùaao»à  far  diuenire  ciuco  • 


Stilo. 
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Dello  Bagnio  eli  S.  AnaftafU  » 

Bagno  no-  Alla  vicinanza , chehà  quello  Bagnio  alla  Cappella  diS. 
tifino,  AnaAafìa  , ne  hà  prefo  la  denommatione  la  cui  acquati* 

creale  membra  del  colpo  riscaldato, e rineua  le  virtù  di  quel- 
le; e fclinfcnno  foSrc  l'ardor  dell’acqua  * li  coglie  via  ogni 
difetto* 

Della  So  l/e  tara, 

'S&fP  .«•  ‘P'Vna  pianura  alla  callata  della  montagna  vicino  Pozolo,d«- 
qua  ditoni  Xj  ue  bolle  l’aqua.e  faiuiofc  pcrtufi,8c  lenze  boina  la  per ra_»# 
tr9~  de  Albico  per  quello  impeto  la  manda  fora  , & vno  mie  Arme 
nata , ma.,  alle  fubfcripte  cofe  quello  folfero,videlicer.  Molifica  li  nerui, 
tra  al  tmt-  f>  acuto  Io  vifo,Arenge  le  lacrime»  & lo  vomito  > leua  lo  dolo* 
ti  difptrfa.  re  della  tetta, & dello  ftomacho/le  donne  Aerile  fi  impregnare* 
leua  la  frbrecon  lo  fredo , fina  le  rogne  » è peritolo  loco  ter- 
ribile per  lo  fumo»  reuma»  & lo  fredo  de  la  rotte  * 

Dello  Bagnio  de  Cantarello , 

LO  Bagnio  de  Cantarello , e Io  primo  quando  elfi  da  Pize- 
lo,&  via  la  vie  de  tre  pergnle,che  fia  al  lite  de  Io  mare,de- 
g»e  ì non/-  |IC  barino  le  coione  > fi  le  fubfcripte  operatione  • M linda  , 8C 
fimo  , idi  dedicale  antique piage,  & Aftule  ; dèdica  * &falda!o  flutto» 
gran  gitane  Guardate  de  reuma , eia  tifica  lo  vifo  » spila  le  vene  » che  buc- 
tntnto , ’ tafli.ro  fangue,  aiutali  alteritrice  ,<•  vtilealafcbrc»  Se  a lo  fre- 
do» leua  da  lo  corpo  fiumano  ferri, che  foflcro  inafeufi  dentro, ò 
-particelle de  olla  foflèr©  remafe  incerpo , & eia  dieta  aqua_t 
come  yno  Medico  de  Sirogia-  e/Tendo  quella  acqua  temperata* 
fa  vtile  alle  donne  impregnate*  ma  fà  male  a le  pregnc,chc  al 
concimutropo. 

Dello  Bagno  della  Fontana . 

Vtlg  fi  Aiti  T 7 Icjno  ad  Catarello  e va  altro  bagmo,chiamat©  la  fontana* 
la  Forma*,  \ Se  à le  proprietà  córrane  decàtarcllo^à  li  fubfcripti  bone 
te  * de  ha-  opcrationc . Fa  venire  lo  fanne, fi  in  Are  li  capiUi,noce  alli  pe- 
jni  con*  dagroAile  donne  depozolo  vfano  tal  aqua  de  bagnio . fà  lubri- 
friuu . co  lo  ventre  ad  deponerc  lo  fuperchio  pifo,  à le  donne,  che  la* 

erano  amplia  lo  1 acte,fa  li  fanzolii  faporite,&  placabiJe>rcuoca 
lofaflidio  dello  ltomacho,Mollifica  le  cofe  indurate  fopra  tut- 
ti le  altre  aque  de  bagni, purga  le  xeni,  fi  andare  per  la  virgw 
icarenelk,Apere  la  vellica. 

Dello  bagnio  de  la proto . 

Volgi  detto  T O bagnio  de  la  Preta  Torto  tre  pergule , che  fe  chiama  vul- 
/«  bagno  de  JLi  garmenre  lo  bagnio,che  Ai  allo  prato, vicino  lo  hofpitale  e 
trota . bono  alle  fubfcripù  in  firmi  cà-AUi  occhi  lippofi  fà  vtile , & leua 

le 
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le  foi  pugc,allcgrjflc  lo  corpo  de  le  pigricie,  le  vertere  dolor atr 
de  tortura  le  cara  via,molifica  li  tacerti, la  certa,  & le  fcapule.re- 
ftituilìc  a io  deucrc,&  è veile  ad  tutto  lo  corpo  > & fpccialmcnte 
rcrtituiffe  lo  audito  ad  li  Tordi . 


Seq  aitano  li  bagni  de  tre  pergule , & primo  dello 

Bagno  de  T repergule , chiamato  lo  btgnio  '* * t4' 

Vechio  , ftrgutt  firn' 

I LBagnio,  chiamato  vechio  de  tre  perule,  che  fta  vicino  a!-"*  Sett* il 
le  cafè  de  tre  pergule,e  bono  ali  Subfcripti  infirmitati.Ad  che  mtnt*  **»« 
pateffe  de  hauer  poco  /labilità  de  mente  fa  Ip  core  frefeo , alle- 
grafie  Io  corpo , leua  lo  pelo  dalli  membri , Ieua  li  varii  dolori  j.Jncen'. 
de  iollonuco,  leua  la  graueaa  deli  pedi,  & chi  vfa  quella  aqua  ^ 
non  aucrà  in  fumicate  de  corpo  • 


Dello  Bagnio  della  Collatura  . 

ANcora  in  trepergule  e vn  altro  bagno  , che  fe  chiama  la 

colatura, che  Ha  l’aqua  de  l’altra  patte  calandole  della-*/*  fr»~ 
p'Pc  alla  Iciefa  della  montagna . E vtile  alla  fare  panno/ia , chePr’ 
ia  ^chiara  , leua  la  morfea',  &le  altre  rugine , allegra  Io 
letificala  mente,  c conforta  lo  rtomaco,  & falò  forte, 
j e forte  inbriaco, degenfle  lo  vino.  Incita  Io  appetito,  caza_, 
j*  loffe,dona  quicre  alo  polmone  tributato , & guardalo  homo  u r,W*4- 
“a  eflcr  tifico  per  la  coffa . fl  • 


Dello  Bagnio  de  Are  ho . 

Ala  Siniftra  parte  de  Io  Iato  de  trepergule  » e vn  Bagnio 
chiamato  Arco,  douefe  rcitauranoli  homini  debili  re* 
/laura  le  membre,  conforta  lo  rtomaco , & aiuta  tutti  le  intc- 
riore « 


Dello  Bagnio  de  Ramerio . 

E Ancora  vno  Bagnio  in  trepergole  chiamato  Rumcre  , lo  v*!S-fidic» 
quale  è bono  ad  guarire  la  rogna , quanto  fi  a ft-cha , mun-  il  di 
da  lo  corpo  putrido, rcrtaura  la  tigna,&  è vtile  ali  leptofi,  Ranùri , 

Dello  Bagnio  de  Santi o Nicolao . 

Q Vello  è vno  bagnio  pero  chiamato  de  San  Nicola,  che-, 
aiuta  li  poucri,&  a li  fubfcripti  virtù.Aiuta  li  deboli,  rc- 
/laura  li  tisici,  conforta  lo  rtomaco, c recupera  le  forze  • 

Dello  Bagnio  della  Scrofa , 

PEro  fe  chiama  cl  Bagnio  delia  Scorfa,che  Tana  Icferofole , 

£ fana 
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fàha  la  rogna,  fana  li  leproft,  li  humori  falfifana,  depohe  U ptfe 
je  lo  uer.trc , alti  altentri,  8t  podagroli  fa  vale . Chi  allo  pre- 
fitto Bagnio  fe  Bagna  non  vfe  legume , ne  Salato  . 

Dello  Bagnio  de  S ancia  Lucia . * 

LO  Bagnio  de  Sancta  Lucia  e vale  alli  fuhfcripti  infirmiti . 

H bono  alli  ochi  per  virtù  de  Sancta  Lucia,  leua  la  doglia 
della  reila , Se  delle  iunture . Guada  gli  panni  » & le  cataracce 
deili  ochi  non  de  male  antiquo  > 5 c dona  lo  audito  ala  bor  i 3 
& leua  lo  forli ai  e de  le  oricchic,  & molti  volte  ha  illuminate-' 
li  ciechi . 

Dello  Bagnio  de  Santi  a MARIA . 

LO  arculo  cioè  Bagnio  de  Sancta  MAR  IA  è mirabile  Ba- 
gnio de  fanità  ,fana  Io  male  dello  Reato  fridoj  P £ /• 

la  reuma , e vtiliflìmo  ali  lipuli  delli  ochi,  cofortalo  » 

lo  troppo  dormire , & Io  troppo  vigliare  fana  ; & ta  tempera- 
^ tatnentc  dormire , & vegliare . 

Dello  Bagnio  della  Croce  . 

MOlto  è mirabile  , &vtilelo  B; agnio  deUa  Croce  per« 
che  fàm.raculi, tanto  è vale  . Alcol»  o inferno  mio 
Neapolitano  egregio , & vide  con  ta^jogilanaa  « f >ci :je 

* eltuo  amatore  lohanne  de  villa  noua.  Vide,  &.  ato 

ni  de  quello  Bagnio  ad  ogni  perfona  . ^«rche  P 

che  c Zoncho  , & folle  portato  da  altri  o folle  focato  di  ba  # 
Boni, andando  allo  Bagnio  della  Croce  de  fobico  e ^ guanto  . 
Sana  li  podagrof. , fana  Ji  ionctun  , & li  |Wn»i  ; Cwdag 
la  Reuma, Io  tumore  cara  da  lo  Reato  .All} 

Rema  grolla  fubueniflè . Alto  ventre  favule . 

ro  della  Croce  perche  è vtile  ad  ^ » ^JilSTO ^Si- 
no le  piaghe  dello  noltro  Signore  1ESV  CHRISTO  Vm  t- 

potente . 

Dello  Bagnio  dtSuceellario . 

We  B4-  c Tà  Socto  lo  tempio, e loco  della  Chumana  Sibilla  ajo  bcp. . 
7cì  *>nf  S Fi  quello  Bagnio  li  captili  longi,  & & H olnni 

: detto  del  Edifica  li  denti , & fi  li  incarna . Leua  b^ch,  , & pannt 
vtlto.Scof-  de  facze  , & ancora  le  lentinie  • Leua  la  rogna,  e vt,!*  a.J° 
Si»  • Ine  Reato , 8r  mel»;leua  lo  ardore  deaveffica, &lo  g*. 

Prouoca  la  vrina  .cazale  arencl  le,  quartana  commua,  coti 
diana  febre . Leua  la  tofle  , fa  allegro  lo  cojpo , confort 

io ftomaco, Seda apctitofopra tutti  h altri  bagni.  ^ 

Dello  Bagno  dello  Ferro . 


DI POZZVOLO 


J5 


Vo’.g.  P*- 
lummart,» 
fi  è nuous- 
m*ntt  ir*- 

ÙAt*  . 


Si  dic*-9*~ 
lg-  filai *- 
nat&èiti- 
njfimt , 


A Lalrra  parte  della  cala  della  Sibilla  » c vno.  altro  Bagni»  ., 

• chiamato  de  lo  ferro,  che  fta  quali  intra  l’aqiia  de  Io  laco. 

Lem  lo  dolore  della  tetta  , & delc  Sopracilic , leualofangue 
• de  li  ochi , & lo  panno  , & falle  lucidi  » & r finccri , dona  lo  an- 
dito alle  orecchie » leua  Io  Sono , & louenco  dello  audico,puc« 
ga  Ve  cellule  de  lo  celebro  • 

Dillo  Bagnio palnnbario . 

E In  dicto  loco  , che  amafonano  li  palumbi  » & fanno  nidi , 
yna aqua, che  , fe chiama  la  palumbara . Quella  fana  li 
reni , & la  teda  , apere  la  via  della  orina , leua  le  vuole  dati  o- 
cbi , & leua  lo  vento  da  le  orechie , le  paflioncs  da  lo  flomacho 
& quelle,  che  vanno  la  via  de  lo  core  caza,Sc  alli  alterictici  fa 
vtile,  & fona. 

Bello  Bagnio  della  Siluana . 

LO  Bagno  chiamato  Situano , quale  c vtile  alle  donne , die 
purga  la  matrice  de  ogni  huniore  , & fana  ogni  infirmiti 
tu  venire  le  ragione  ale  donne  di  le  mcltruc  lelc  aueflc  perduti , 

& fende  auefle  tropo  raducele  alo  debito  modo  fà  le  donne-»  , 

Aerile  eflcre  feconde  à far  figlioli  &c. 

Bello  Bagnìo  de  Sanilo  Giorgio . * 

LO  Bagnio  de  San  Giorgio  detrepergule  è molto  vtile-* , silfi 
perche  fa  rompere  le  prete  della  vellica  , & fà  vrinare  li-  neti/r,mf 
bcra  mano , bracie , anche,  cofTe,&  pede  da  ogui  dolore.  Non  M 
fa crcfccrcja podagra.  n * 

Bello  Bagnio  dello  pugno , 

AD  Baia  c vno  Bagnio  , chiamato  de  li  pugilli  •,  perche  è 
picholo  aiuta  che  hauefle  lo  ventre  Japfo, che  Io  reftaura  , 
leua  Io  patto  deio  fondamento  > conforta  li  idropici,  fa  telfa,  & 
la  milza';  libera  Io  homo  da  le  febre  confredo . Conforta  li  de  - 
bill , & limembri  confueti  rellaura . (jtTt 

Bello  Battio  de  olio pet rogito . #•*“ m,ltt 

QVefto  Bagnio  è vtile  ad  ogni  morfea , & de  pefltfentùu.  ; iTr.iì?,* 
jeua  le  machie  delc  faze.  Sana  Io  vicio  de  la  prima  fpetie  * 

’ 1 fa  ti  tumori,  & la  colera  Sana  . Fà  alcgro  ’ 1 
• c°r®  * & ^ membri  grolfi,&  caza  lo  Irido  deli  ncr- 

ìpi  donali  polli  le^debite  forze . 

. Dello  Bagnio  della  Collina . si  din  a»- 

S Opralo  monte  de  Baia,  doue  Sancta  Maria  è edificata,  Ha  c»  calma , 
lo  eagiuo  petrolio,  e quello  Bagno  alaltro . Fa  acuti  li  o-  & Calma. 

v*S&èt  fi  a chi,  « 
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chi  ; liberi  1®  infirmo  dele  piffioni  de  li  pede  flflll  id  male  ve» 
chio,  leua  lo  groflo  fleuma  da  li  nerui . Fà  quella  aqua  vtile  a lì 
infirmi  , & fà  danno  alli  fini . Guardate  non  ce  Ilare  tropo . 

Delio  Bagnio  de  lo  Sole , & de  la  Luna . 
ì p . jn  Jito  ie  jQ  mare  vna  aicra  aqua  fana,&  mirabile^ 
*«*'•*':  Jjj  che  è de  gran  ftupore , e maratieglia,  che  come  luce  la  In* 
njjimo  oflA  na } & lo  Solc  più  de  fe  altre  folle  f coir,  quella  aqua  è vtile  ad 
in  ogni  Spetie  de  guezula  de  iella  , & leua  ogni  dolore-  Tutti  li 

feriti.  Se  piaghe  fillule , fe  non  fono  eradicati  in  de  le  offa  lana  • 
Stregne  le  vene , che  non  fi  poffono  ftagare  da  lo  lingue  - ale 
donne  dona  le  ratine  delle  meftrue  ne  piu , ne  meno  redutte  alo 
bebito  • Caza  vno  ferro , che  foffe  in  corpo,  che  non  fi  poflclle 
caczarc . Sana  le  podagre,  che  non  fodero  rocti  olle  « 

Dello  Bagnio  deloguiberofo  - 

V*ll-  Of»»  i Lo  monte  è vno  Bagnio  i quale  fe  chiama  guiberofo  , 8C 
tmrafo,*  no*  yY  defeendefle  per  vna  grande  «rada . Zoua  ad  chi  auefle  ma* 
tì fm»  * ]e  dc  pCtra , o de  ogni  arcnella,  cne  le  rompe,  & fà  là  vrina_» 

vfeire  da  la  virga , & nulla  aqua  è meliore  ali  rinc  de  ipfa.Che 
auelfc  fluflo  de  Fangue  lo  cura,8t  ftrenge,  & aiuta  tutti  li  mem- 
bri de  ogni  malatia  grauati  • 

Dello  Bagnio  de  lo  Epìfeopo . 

Vcfi.it  l»  rj  in  Trepermile  vno  Bagnio,  chiamato  de  lo  Epifcopo,  per* 
Vifccuo.fi  ì chc  lo  reltaurò  vno  Epifcopo,  perche  più  funtHofamenttu» 
riireu.4,i  * venelTero  li  prelati . Qyello  Epìfeopo  defiderofo  de  fare  fama-* 
tfftndc  fi».  de  j_f0 , fecc  ]0  Bagnio  ali  epifeopi,  chepateno  de  podagra-»* 
» molto  ti-  chc  molto  vt]]c  ad  pohgrofi . 
fO  dt/ftrfo.  r ° 

Dello  Bagnio  delle  fade . — 

Altri  iti  t j y\fe  pCr  a]cune  palfe  ad  quello  Bagnio  delle  fade , de  lar- 
f***  > altri  y g0  a quello  dello  Epifcopo,quale  è vtile  ad  confortare  lo 
dello  fati , fomach0 , prouoca  Io  apetlto  > leua  la  naufea  fà  vtile  ali  poda* 
fi  tato  no-  grofij  ]cua  i‘0  fero  afcufe  dallo  corpo  * innato  per  violcntia  ? 
**t0'  &cxillara  tutti  li  membri. 

Dello  Bagnio  della  bracala, 

fi  } Ruota-  i».  £Hj  humihità  pigliò  nome  la  bracola , futtiglia  le  mear 
min  Wtra-  | J gro^j  t ja  noce  rauca  fuctilia , & fa  lineerà.  Io  dolore  de 
nato , & ì Ja  teft3  denanci , & de  dreto  leua  la  caligine  della  ochi , aiuta.» 
flato  lungo  j0  foat0>  & ja  milza,  terzana,  quartana,  & le  intrepcllace  febre 
tomf  igno-  jdu  jc caufe  joi  vcncnofe . 
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Dello  Bagnio  dell  a Spelo  neh* . BagnU  ni • 

LO  vltimo  Bagno  e chiamato  fpeloncha,che  in  quelle  parte  > tiPmt  • 

Sana  la  reuma , & la  colfe  olii  etici , leua  le  caufe  de  ogni 
gotta,  & guarda  lo  polmone  , conforta  lo  ftomacho  , & dico» 

Gallieno, che  beneiffe  ogni  di  de  quella  aqua  calda  ogni  flcuma 
purgaria  dello  corpo . striu  /»/• 

Delio  Bagnio  dello  finochi o . 

No  Bagnio  dello  finochio , che  è vtile  alli  ochi , che  le  netijril£. 
purga  Bali  pannicoli , & fopra  tutti  le  aque  fa  chiara  Ia_» 
villa  delli  ochi . E vno  poco  remoto  dalli  altri  Bagni , te  pero 
non  e frequentato  » Utili  Mt- 

DeUo  bagnio , e Sudatorio  de  T titola . diri  di  sa  • 

EDicto  delli  Bagni  predicti , refta  da  dire  dello  Sudatorio  YV'If 
de  Trinila,  quale  era  de  Virgilio  , e nouamente  ordinao  t.pàg. 
ad  tutti  li  infirmila , & Subfcripti  in  marmore , & li  medici  de  ^ ' £tm% 
Salerno , volendo  fare  vna  grande  ribaldarla  de  nollc  venne-» 

Srgpado  tutti  le  ricepte  , che  erano  in  marmore  fcolpite  allo  „j//> 
fuJatorio  de  tritula,&  ogni  inlirmitate  fe  curaua  in  modo  , che  Ln^r. 
per  la  loro  intiidia,guaftari  le  dilli  fcripturc,  & tornando  fc  ne-  ^ t 
garono . Purome  diremo  alcuni  cofetti . 

' Allo  didìo  bagnio  de  Tritola  chiamato  fudarorio  alla  Ieuata  Quitli  Bai 
della  lnna,&  ala  polla  dela  luna  vene  vna  aquerta  > & parti  ne-»  jg  ^ „4. 

torna  douc  vennc,&:  parte  va  al  mare  ; Quella  c bona  per  la-,  ‘fj|  4^^ 
rcuma,conforta  el  capo , el  ftomacho  , lana  ogni  gota,libera  li  „:„en  » „ - 
ethici,guarda  le  febra,  aidta li  fiematici  , & tuta  la  virtu  deli 
altri  bagni  corobora . Et  doue  Ila  quale  feuolia  infirmo  lauato  rMI  jiuir 
ad  quale  fe  uolia  bagno  , la  vltitna  volta  fe  laue  alo  fudatoho  } mM  ftr 
predillo  doue  venne  laqua  corno  e dillo  di  fopra . tmmoiitk 

Como fi  a lofudatorio  de  tritola . di  putì, eh» 

SAgliefe  alo  dilto  fudatorio  per-molti  grade  ,enze  vna  grò-  **  *ln*n9’ 
Ha  cauaca  con  mano, bene  ftrclla,ma  e molto  longa,  baite-»  ~ . $*- 
vno  odore  fuaue  , Se  dcleltabilc  , Se  fc  ande  per  la  dilla  grò-  ì 

dia  alla  lcrta  leuato , te  fuda  lo  fronte , & fe  vai  baffo  , & non  # 

leuato  te  fa  fredo , andando  vltra  pc  la  via  dcxtr à , defeenden-  prdtk 
do  vn  poco,trouerai  vna  aqua  calda , che  non  fe  po  techare-»,  " - £ 
credette  chedala  ella  la  aqua,  & le  voi  andare  alla  aqua  è ne-  } q, 

cellario  andare  allaliniftra  parte  , & dopo  che  fariti  inrrato  per  ^ mima . 
doi  pa(fi  dcntro,comtnza  ad  andare  per  la  parte  dextra  , Sc\ io».  ? (t 
dando  troucrai  vna  pietra, che  fta  alla  rupe  , & chiamafc  lo  ca-  . * J 
callo  • Et  sodando  poi  inane  i ti’duarai  poluete  > Se  caldo , Se  la  * 1 
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fine  della  grotti . Tornati  da  douc  intraftì  , 8 e trouerai  vn*»» 
foflaprofunda,eIarga,  8:  vnaltragrofla vicina,  quale  va  al- 
la via  de  incroci  e guardati  non  ce  intrare>perche  fe  uifrarai  per 
tempo , & andarance , non  porrai  eflcre  lenza  calore  ex cefliao» 
o fredo,  con  vento  grande , che  perdimi  lo  lume  de  candele  » « 
de  torte  che  de  lor  medcfme  fc  aiutano,  & chi  andafle  dentro) 
fe  volta  la  cella  al  homini , & calcano  morti . 

Quello  Sudatorio  euacua  li  humori  , libera  la  tefia  , & lo 
ftomacho  > cura  la  reuma , altura  la  fleuma  , aUcgereffc  lo  cor-. 
fo4tc  ali  tifici  a & podegrofi  fubuenefle . 

■ 
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